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quanto  esse  prescrivono. 


PBKfàKlOKK. 


„  Ina  dello  liiaiiiiiori  diKirollà  por 
(•Ili  iiacijiu;  fuor  di  Toscana  e  di  liti- 
varo  il  nome  di  (inceli  ogiiiclli  clic 
ludo  il  dì  abbiamo  per  le  mani  o  rho 
non  >;a|)|)iamo  per  lo  più  cliiamar  ron 
allra  voce,  clic,  con  (inolia  adollala 
dall'uso  ninnicipal(\  „ 

1.  C. 


A  rimuovere  unii  ginn  jìjuIc  ilcgli  ostacoli ,  e  rendere 
la  via  piana  e  facile  airapprendiinenlo  della  lingua  italiana, 
pai'ccclii  chiaiissimi  uouiini  di  lettele  si  assoggettarono  a 
compilare  dei  \(ua!)olarj  dei  i  ispettivi  dialelli,  pr()\  \eilendo 
così  le  principali  pro\incie  di  (juesta  nostra  bella  patria  di 
un'opera   cotanto   utile. 

L;i  Hergamasca  ,  una  delle  primarie  terre  di  Lombardia 
per  industria  e  commercio,  difelta\a  finora  di  un\)pera  si 
gio\evole  e  sì  desiderata.  Compreso  (piindi  dalTamore  di 
rendermi  utile  a  chiunque,  e  specialmente  agli  studiosi 
della  nostra  nobilissima  faNclla,  mi  accinsi  al  paziente  lavoro 
di  compilare  il  vocabolario  o  dizionario  del  nostro  \einàcolo. 
K  perchè  riuscisse  più  iiossibilmente  pi(dìlievole,  mi  vi  de- 
dicai colla  niaggior  diligenza  e  scrupidusilà  che  per  me  si 
poteva;  attingendone  la  suppelkMtile  alle   migliori   fonti. 

Oltre  ai  nomi  e  termini  pidpij  delle  cose  domestiche 
e  di  ciascun"  arte,  ho  registrato  anche  le  manii  re  di  dire, 
i   prover})j  ,  e  i   modi   proverbiali. 

Attesto  solennemente  (in  d\jia  e  altcstcrò  sempre  i  più 
sinceii  sentimenti  di  gratitudine  a  tutte  ([nelle  persone  le 
nuali  si  sono  compiaciute  di  lìorgcimi  le  notizie  risguar- 
danti   la  rispetli\a   loio  arte  e   professione. 

E  sarc")    poi    sommamente    tenuto    a    tutte    quelle   altre 
che,  desiderose   al   pari   di   me  di  gioMirc,   si  jiresteranno  a 
fare  quelle  osservazioni  .   e   ad   indicarmi   <juci   termini  .   che 
fossero  sfuggili  alle  mie  ricerche. 
Salute" 

\\m;.  STlìFANO   ZAPPETTIM. 


REGOLF. 

per  lèga;crc  11  «linlctfo   Iti'rgfaiiiaNco 


Vocali 

a  ,  e  ,  i ,  0  ,  u. 

Dittongo     eu     —     Trittongo  oeii. 

Consonanti 

l>i  e,  d,  f,  g,  h,  j,  1,  m,  n,  p,  q,  r,  s,  I,  v,  z. 

Consonanti  doppie,  e  composte 

ce,  gg,  sec. 

Le  vocali  a  j,  i  suonano  come  in  italiano. 
La  vocale  e^  siccome  in  italiano,  ora  ha  suono  aperto, 
e  ora  stretto  : 

è  aperto  é  stretto 

èrem  ,  verme.  mèi ,  miele. 

pedersèm  y  prezzémolo.  monéda  ,  moneta. 

Anche  la  vocale  o ,  come  in  italiano,  talvolta  ha  un 
suono  aperto,  o  largo,  e  taPaltra  stretto,  o  chiuso: 

ò  aperto  ó  stretto 

(jròss  y  grosso.  pós  _,  pozzo. 

fòsi^  fosso.  ter  j  torre. 

La  vocale  ti  ha  pur  essa  due  suoni  :  il  toscano  e  il 
lombardo  ;  e  quando  ha  quesfultimo  suono  è  segnala  col- 
Paccenlo  circonflesso  (*): 

M  toscano.  ù  lombardo 

butùy  bollono.  denttidùra  j  dentulura. 

cutà  y  cotone.  limadùra  ^  limatura. 

Il  dittongo  eu y  e  il  trittongo  ocu ,  hanno  lo  slesso 
stessissimo  suono  del  dittongo  eu ,  e  del  Irillongo  oeu  dei 
Francesi  : 

ùeudell y  budello.  coeur  ,  cuore. 
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Le  consonanti  b,  (/,  f,  ìi,  y,  /,  ni.  n_,  p,  q,  r,  t,  v,  z 
si  pronunziano  coiuu  in   italiano. 

La  consonante  e  ha  un  suono  duro  in  fine  delle  paro- 
le, preceduta  dalle  vocali  a,  Oj  ii  j  dal  dittongo  eli.  e 
dal   trittongo  oeu  ;  e  dalle   liquide   l,   n,   r  : 

ìinbriac,  ubbriaco.  sole,  solco. 

bncìoc j  battaglio.  banCj  banco. 

spaciùc  j  sgorbio.  frane  j  fermo. 

maseiic  _,  testardo.  are  ,  arco. 

Nel   resto    si   pronuncia  come  in   italiano. 

Così  pure  la  consonante  (j  ha  un  suono  duro  in  fine 
delle  parole,  preceduta  dalle  vocali  a,  o,  u,  dal  dittongo 
eli,  e  dal  trittongo  oeu;   e  dalle  liquide  l ,  n,   r. 

Per  verità  il  suono  del  cj  in  questi  casi  è  quasi  uguale 
a  quello  del  e/  ma  ho  preferito  in  fine  delle  parole  porre 
la  prima  piuttosto  che  la  seconda  consonante  in  quelle  voci 
del  dialetto,  le  quali  nel  coirispondente  italiano  stanno  eolla 
slessa  consonante  g. 

spacj  _,  spago.  l^^'^'J  ^  lungo. 

siìg ,  sugo.  inrg  ,  largo. 

Negli  altri  casi  si   pronunzia  come  in   italiano. 

La  consonante  s ,  non  raddolcisce,  ovvero  non  piglia 
il  suono  della  z  dolce,  come  in  italiano,  quand''è  posta 
tra  due  vocali,  ma  conserva  il  suo  suono  naturale;  come 

COSA  _,  caccia.  trèsa  j  treccia. 

In   tutti  gli  altri  casi  si  pronuncia  come  in   italiano. 

Due  ce  in  (ine  delle  parole  tiopo  le  vocali,  il  dittongo 
e  il  trittongo  si   pronunciano  dolcemente,  come 

lacc  _,  latte.  iicc,  unto. 

vèee  j  vecchio.  meucc ,  mucchio. 

cuce  .,  cotto.  oeucc  j  occhio. 

Similmente  dopo  le  luiuiile  Ij  n,   r. 

salcc.  ,  salti.  rotnricc  ,   rotondi. 

graiicc,  gi-;iiuli.  coèrec  j  coperclii. 

Anche  due  gg  hanno   una   |)ronuiicia  dolce: 

corcgg  ,  corrèggere. 

La  pronunzia  di  .scc  davanti  alle  vocali  t'_,  ì  .  e  alla  / 
seguila  da  altra   vocale  o    dittongo    o    trittongo,    o    in    K\nG 
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(lolle  parole  iio!\  seguita  da  nessuna  vocale,  non  ha  (|uel 
suono  COSI  mollo  come  in  italiano  nelle  |)arole  sceverare, 
.s-<?r/jiy  scilinguàgnolo,  ftladell  ;  risciacquare,  rercH/ày  sciò- 
gliere, dcfiilìgà  ;  sciugatojo  ,  sàgamù  j  ma  piuttosto  si  pro- 
nunzia come  se  la  consonante  s  non  facesse  sillaba  insieme 
coi  due  ce  seguita  da  e,  e  da  i,  e  dalla  i  colle  vocali  a^o^K, 
col  dittongo  cu,  e  trittongo  oeii  : 

sccctl  (  a-ccctl  )  ,  fanciullo. 
òreusccia  (   breus-ccia  ) ,  sétola. 
scciupp  (  s-ccio]j))  )  _,  schioppo. 
sccieunm  {  a-cciciinia  )j  schiuma. 
rasce  {  rasce  )  _,  forcone,  tridente. 
vdscc  {  ves-cc  ),  \  ischio. 

Degli    Accenh. 

L\'ìcccnlo  grave  (  M  si  pone,  come  s""  è  veduto,  sulle 
vocali  èj  ò  da  pronunciarsi  aperte,  e  sulle  vocali  <(  ^  /,  u 
tanto  nel  caso  che  la  voce  cada  sulP  ultima  vocale  nelle 
parole  finienli  per  vocale;  quanto  in  quello  che  la  voce 
s''appoggi  suirantepenullinia  o  terz\iltima  ,  e  sulla  quand'ul- 
tima, ecc.  vocale  per  distinguere  le  p;irolc  piane  dalle 
sdrùcciole,  bisdrùcciole,  ecc. 

perdunàj)  perdonare.  caregnùj  piagnolone. 

dindalò ,  lisciatojo.  ètola  ^  vermena. 

seiichcrì ,  zuccherino.         sgriynàpola  j,  nòttola. 

L''accento  acuto  {'  ),  come  sopra  si  è  osservato,  si 
colloca  sulle  vocali  é_,  o  da  proferirsi  strette  o  chiuse  in 
tutti  i  casi  nei  quali  la  voce  s''a[)poggi  sulle  delle  vocali: 

saltonpé j  missirizio.  bolo  j  contadino. 

rampi  néra  j  grafllo.  pólech  ,  arpione. 

L''accento  circonflesso  (v)  si  pone  sempre  sulla  vocale  ù 
di  suono  lombaido  o  fiancese. 

cùmtì,  comune.  càsdiira  ,  costura. 

cani,  coniglio.  ciìndi ,  condire. 

In  generale  Paccento  grave  non  si  pone  sulle  parole 
piane;  ma  si  adopera  però  nel  caso  in  cui  possa  nàscere 
un  equivoco  sulla  pronuncia  ,  e  sulla  significazione  del  cor- 
rispondenl'-  vocabolo  italiano. 


càcio  coirò  aperto  significa  cocchiere. 
càcio  coir  d  slrelto  significa  canile. 

Quando  la  vocale  e  è  contraddistinta  colla  dieresi  (  ••  ) 
è  segno  che  non  forma  dittongo  colla  u ,  e  perciò  ciascuna 
vocale  si  deve  pronunziare  separatamente. 

nèìit  (  ne-nt  )y  nipote. 
dènsià  (  de-usià  ) ,  divozione. 

Così  pure  non  forma  dittongo  la  vocale  i  colla  vocale 
seguente  quando  essa  i  è  segnala  colla  dicresi,  dovendosi 
in  tal  caso  far  sentire  distintamente  il  suono  di  ciascuna 
vocale: 

Udì  (  li-eli  )  j  livello. 
imp'iiì  (  iìnpi-à  )  j  accèndere. 

Se  in  una  parola  di  due  o  più  sillabe  non  v^  ha  nes- 
suna vocale  accentata  è  segno  che  la  posa  della  voce  cade 
o  sulPif  lombardo,  ovvero  sopra  il  dittongo,  o  il  trittongo. 

INella  voce  miizica  Paccento  cade  sulla  vocale  li  nella 
terz''ullima  sillaba. 

La  posa  della  voce  nella  parola  incoeuzen  cade  sul 
trittongo  oeu  nella  penultima  sillaba. 

Ordinariamente  le  parole  finienli  con  consonante  non 
portano  accento,  quando  la  posa  della  voce  s^uppoggia  sul- 
Pultima  vocale. 


-^<Sggt^o— 


AVVEKTEINZA 

Qualora  il  nome  di  una  parte  d'uno  strumento , 
d'un  mobile  ,  o  d'una  cosa  qualunque  non  si  trovasse 
registralo  per  ordine  alfabetico,  si  troverà  annotato 
invece  sotto  il  nome  dello  stesso  istrumenlo,  mobile 
od  altro. 


ì  • 


accr. 

accrescitivo. 

dilli. 

(]iitiinuli\u. 

f. 

felli  mi  Ili  le. 

%• 

{igurataiiiente. 

frane. 

francese ,  francesismo 

m. 

maschile. 

p.  e. 

per  esempio. 

Pegg- 

peggiorativo. 

pi. 

plurale. 

pi'ov. 

proverbio. 

s. 

singolare. 

l. 

termine. 

V. 

vedi. 

V. 

voce. 

V.   bauib. 

voce  bambinesca. 

V.  buri. 

voce  burlesca. 

V.  cont. 

voce  contadinesca. 

vezz. 

vezzeggiativo. 

A,  ({.c ,  (tal j  anello^  ancora. 

Aa,  ape  f.  s. ,  api  f.  pi.,  pec- 
chia. Peccbione ,  fuco  — 
ape  maggiore  delle  allre 
uia  non  fa  iiiicle.  L''  ape , 
ecc.  ronza  —  da  ronzare. 

Aa  ?  ciie  ?  cosa?  che,  o  cosa 
vuoi  '(  —  voci  che  si  ado- 
perano noi  rispondere  a 
uno,  (juando  interrogali, 
non  s''abbia  bene  inleso 
la  domanda. 

.'tantas ,  vantaggio  —  assi- 
cella rellàngola,  con  due 
regoletli  chiamali  Staggi, 
che  fanno  sponda  a  due 
lati  contigui.  Sopra  di  esso 
e  contro  gli  staggi  il  com- 
positore Iraporta  ordinata- 
mente e  colla  interposizione 
di  un'' inlerliiioa  le  righe  a 
mano  a  mano  che  le  ha 
formate  sul  composilojo 
(  cuinpuzitur  ). 

Adute j  prep.  avanti ,  innanzi. 

Abac,  àbbaco,  arilmèlira.  Li- 
l)relUne  —  libriccino  di 
r mi i menti  d'aritmetica. 

,i  bdlòcj  a  bizzeffe,  a  isonne, 
iM  gran  copia ,  in  abbon- 
dii;i2a  ,     abbondantemente  , 


a  sacca  ,  a  colme  slaja  ,  a 
cestoni ,  a  josa. 

Abaniaa  ,  margherllina  — 
piccolissimo  globetto  di  ve- 
tro,  con  cui  si  fanno  vez- 
zi ,  e  altri  ornamenti  fem- 
minili. 

Abecedare ,  abbecedario,  ab- 
bici, alfabeto,  —  libretto 
contenente  le  lettere  della 
lingua  italiana. 

A  bdaze  j  a  belP  agio  ,  pian 
piano  ,  adagio  ;  a  belazi  y 
pian  pianino. 

-J  beli  beli j  bel  bello,  ada- 
gio adagio,  a  beiragio. 

.</  bés  a  bógUj  a  biscia,  a 
spina  pesce,  a  sghimbescio, 
tortuosamente. 

Abet  <f  àbito,  veste,  vestimen- 
to :  din),  abitino,  abilello  , 
abituccio  ,  vestitino,  vesti- 
tello,  V.  Vestii.  Ch'abito  non 
fa  il  mònaco  —  prov. 

Abicìj  abbici,  abbecedario, 
alfabeto. 

Abilasiù,  abitazione,  abitagio- 
ne  ,  abitamenlo,  abitaggio, 
abitanza  ,  abitàcolo,  abitu- 
ro —  luogo  e  anche  Patto 
dello  abitare.  Non  si  devono 
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ABLUS 


però  adoperare  sempre  pro- 
iniscuaiuentc.  Casa.  Dimora. 

Ablàs  (  dal  frane,  bloussc  ), 
cainiciolto  —  sorta  di  so- 
pravveste di  tela  che  va  si- 
no ai  ginocchi  con  o  senza 
sparalo  (  fènda  ) ,  sciolta, 
od  alTibbiata  alla  vita  con 
una  cintura. 

Abóiio,  abbuono  (  V.  d''uso  )j 
sconte  —  remissione  di 
parte  di  debito. 

A  boti  a  fa.ss  _,  a  catafascio, 
senz^rdine,  alla  peggio, 
alla  rinfusa,  confusamente, 
a  caso ,  a  vànvera. 

.4  b ramni ,  a  braccio. 

Abregé  (  dal  frane,  abi'égé  ) , 
sunto ,  ristretto ,  compendìo, 
transunto. 

A  broeud  lardér ,  alla  peg- 
gio, in  confuso,  a  casaccio, 
confusamente. 

.4  brondósj  a  isònne ,  in  ab- 
bondanza ,  a  bizzeffe ,  in 
gran  copia,  a  cestoni,  a 
colme  staja ,  a  sacca. 

Abunament  _,  abbuonamento , 
associazione  -  contralti  che, 
mediante  certa  somma  si 
gode  un  dato  numero  di 
rappresentazioni  teatrali;  si 
è  ammessi  alla  lettura  di 
giornali  ,  di  libri ,  o  alPac- 
quisto  d"'essi. 

Abiiiia.'i,  abbuonarsi,  associar- 
si —  essere  ammessi ,  pa- 
gando certo  prezzo,  al  go- 
dimento d'un  lissato  numero 
di  rappresentazioni  teatrali, 
alla  lettura  ,  o  all'acquisto 
di  giornali  ,  libri,  e  simili. 

■Aca,  vacca.  Giovenca  —  vac- 
K\i  che  non  fu  ancor  madre. 


Durmì  fina  cli'd  canta  la 
aca  z=z  dormir  fino  alPalba 
de''  tafani.  Vale ,  dormir  a 
ora  tarda  e  già  allo  il  sole, 
quando  ronzano  i  tafani 
(  taà  ).  La  vacca  mugghia 
o  muggisce  --  da  mugghia- 
re ,  muggire,  /n  ca  so  in 
aca  la  fa  sta  ""/  6ò  =  cia- 
scuno è  padrone  in  casa 
propria. 

Aca ,  acca  —  ottava  lettera 
delFalfabeto  italiano.  Aosoi- 
Qjhen  oeuti"  aca  r=  non  ne 
saper  nulla,  niente;  non  sa- 
perne straccio,  o  boccicala. 

Aca  j  aca  mòj  anche,  an- 
cora. 

A  caaià  ^  a  cavalcioni  —  di- 
cesi di  bambino  che  met- 
tendosi un  bastone  fra  le 
gambe ,  cammina,  fingendo 
di  cavalcare. 

Acasìbéy  ancorché,  tuttoché, 
sebbene ,  quantunque. 

AcCy  altucci  ,  moine,  lezj  , 
smorfie  ,  smancerie  ;  pie  de 
acc  j  atteso  —  che  è  di 
maniere  bambinesche.  Fa 
di  acc  z=i  cascar  di  vezzi 
—  essere  assai  smorfioso. 

Aclìèta,  vaccherella  —  vacca 
magra  e  piccola.  Peli  de 
aclièta  ,  vacchetta. 

A  crepapansa_,  a  crepapancia; 
a  crepapelle. 

Adatatj  adatto,  adattato,  ac- 
concio, opportuno. 

Adaze  j  adagio,  piano,  pian 
piano,  lentamente.  Andà 
adaze  zz:  andare  a  rilento 
— •  andare,  ed  operare  con 
cautela.  Lemme  lemme  — 
pian  i)iano,  nel  fare  qualcosa. 


Adesfi j  adesso,  ora,  prescntiv 
mcnlo  ,  atUialiiicnlo  ;  aifèss 
(idèsSj  or  ora  ,  leslò,  poco  fa. 

Adirilùrdj  atUliriltiira ,   a  di- 
l'illiira,  tosto,  sùbìlu,   ini 
iiianlinente. 

.hlosny  addosso.  Adòss  adòsSj 
dalli  dalli  —  grido  por  le- 
^al•  riiiijore  conilo  alcuno. 
Jh'iiliKjla  ndoss  a  vergiì , 
incolpare  ,  imputare  ,  tac- 
ciare alcuno.  Jieutas  adoss 
a  ù  =:  piombare  addosso 
ad  uno.  Da  adoss  a  ù  =. 
scéndere,  avventarsi,  sca- 
gliarsi sopra ,  0  addosso  a 
uno.  Fasla  adoss  j  sconca - 
carsi  ;  farsela  nelle  brache, 
0  nei  calzoni  ;  o  empiersi 
i  calzoni  —  bruttarsi  di 
sterco;  e  lig.  impaurirsi, 
avvilirsi,  scoraggiarsi,  sbi- 
gollirsi  ,  perdersi  d\inimo. 

Adrès  (  dal  francese  adressc  )_, 
soprascritta,  direzione,  in- 
dirizzo. 

Aérj  agliajo  —  luogo  pian- 
talo d"'agli.  Chi  oeul  a  beli 
aér  j  i  la  piente  de  zenér 
Incili  vuole  un  buon  aglia- 
jo j  lo  ponga  di  gennajo. 

Aòrt  y  strombo,  strombatura 
—  sguancio  nella  grossez- 
za del  muro  ai  tali  della 
linestra,  delPuscio,  ecc.  per 
dar  meno  ingombro  alle  im- 
poste (  anta  ),  e  per  mag- 
gior luce.  Strombare  — •  fare 
strombature. 

A  face  j  allatto  —  conipagn 
afacc  j   uguale  affatto. 

Afamatj  affamato,  famèlico  — 
elle  ha  gran  fame. 

Afanat  j  affannalo  —  ripieno 
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(Paffanno,  ansante,  trava- 
gliato, aml)ascioso  ;  affan- 
noso —  che  apporta,  che 
fa   provare  affanno. 

Afane  j  affanno,  angoscia  , 
ambascia. 

A  fare  j  affare,  faccenda,  nc- 
gozii).  (^oineìisà  a  Irata  ocun 
a  fa  re  =z  mettere  sul  tap- 
peto un  affare  —  comin- 
ciare a  trattarlo. 

Afrònt,  affronto,  insullo  ;  in- 
giuria. 

A(jentj  agente  —  chi  tratta  i 
negozj  altrui.  Apprendis4a 
—  giovane,  il  quale  at- 
tende a  imparare  un'arte. 
Agent  de  stende  =  agente 
di  banco  —  chi  mediante 
mercede  ,  presta  la  propria 
opera  nel  b;  nco  di  nego- 
zianti, banchieri,  e  sintili. 
Afjent  de  tnayazì  =■  agente 
di  magazzino.  A(jent  ma- 
^iurj  o  principal  j  mini- 
stro —  colui  che  rappresen- 
ta il  padrone,  o  il  maestro: 
è  il  prin)o  fra  parecchi 
agenti  ;  e  per  Io  più  è  an- 
che il  più  vecchio. 

^fj/ier  j  agro  —  dicesi  del 
sapore  degli  agrumi,  come 
limoni ,  cedri ,  e  simili. 
.\cre  —  sapore  pungente. 
Aspro ,  brusco  —  di  saper 
piccante. 

Afjì  j  agire,  Irallare  ,  fare, 
operare. 

A(jra7ììà  j  agrimanc  m.  — 
gallone  traforato  a  merletto 
(  pés  )  per  guernire  vesti 
o  altro. 

Afjretìj  acrigno  —  che  lia 
delPacre. 


{^  A(U>IME 

AgrinicHsurj  agriiuonsoro  — 
colui  che  fa  profesìionc  di 
misurare  la  Miperficie  dei 
terreni,  e  di  delincarne  in 
mappe  la  figura. 

Acjù  j  agone  —  pesce  ch<;  so- 
miglia alParinga. 

Afjualj  avanti  che,  prima  che. 

A/ti!  ahi  ! ,  ahimè  1 ,  ohimè  ! , 
misero  me  !  ,  esclamazioni 
di   dolore. 

Ai,  aglio.  Co  (Vai j  bulbo; 
■s/i/r/a  (.Vaij  spicchio  d''aglio. 
.Aglietto,  agliettino  — aglio 
fresco  e  giovane  ,  e  non 
ancora  spicchi ulo.  liigol  de 
Vai,  tallo  delPaglio.  Trèm 
(.Vai,  resta  diagli. 

AjaJ'  tamburino  —  aglio  sen- 
za spicchj. 

Jjal ,  carbonaia  —  luogo 
dove  si  fa  il  carbone.  Piaz- 
za —  spazio  di  lerreno 
piano,  ben  pareggiato  e 
circolare,  sul  quale  si  dis- 
pongono in  cono  le  legna 
da  convertirsi   in   carbone. 

Ajeut j  ajulo,  soc(;orso. 

Ajciilà  ,  aicUìj  aju'arL',  «oc- 
córrere, coadjuvaie.  Ajeu- 
tel  che  te  ajeuU'VÓ  :=  aju- 
tati  che  sarai  ajnlalo;  chi 
si   ajiila   il  Ciel   Taiula. 

Ataj,  ala,  f.  s.;  ale,  ali,  f.  p!. 
—  parte  del  cor|)o  che  a 
certi  animali  serve  per  vo 
lare.  Parte  di  costruzione 
che  dipende  da  un  edificio 
principale.  (lor[)o  (Pesèrcilo. 
Smoda  ialcj  lai'pare  le  ali. 

Ataduj   vallata. 

Alainar^  bottoni,  gemelli  — 
fermaglio  di  l)oltoni  per 
tener   unito   il  so[)rà!)hito. 
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A/6ejtruògo,  truogolo.  Sporch. 
come  Valbe  rz  piìi  sporco 
delle  pezze  degli  agiamenli. 

Albera  j  pioppa ,  pioppo  — 
albero  assai  noto,  il  cui 
legnan»e  serve  per  costru- 
zione: è  d''alto  fusto,  e 
cresce  ne''  luoghi  umidi 
e  paludosi,  i^ioppélo  — 
luogo  piantalo  di  pioppi. 

Alberijadurj  albergatore,  lo- 
candiere. 

Albergo j  albergo — •  casa  in  cui 
s''alloggiano  persone  dando 
loro  villo  e  abitazione.  Lo- 
canda —  albergo  signorile. 

Albìcòc  j  albicocco,  albercoc- 
co  m.  (  Palbero  );  albi- 
cocca ,  albercocca  f.  (  il 
fruito  ). 

Album  _,  albo,  album  —  ele- 
gante libro  bianco  su  cui 
le  siciuore  an)ano  fare  seri- 
vere  prose  o  versi  in  loro 
elogio.  Libro  ove  si  copiano, 
si  fanno  disegni  ;  e  annota- 
zioni di  checchessia. 

Alcansa  j  alleanza,  cerchiello 
—  anello  che  consiste  in 
due  e  più  legati  in  modo 
da  parerne  un  solo;  ma  si 
possono  sciògliere. 

Alcrjfier ^  allegro,  gajo,  gio- 
condo, lieto,  ilare.  Sta  seu 
alégfier  :=:  avere,  darsi 
bel  leuipo;  sgavazzare;  pas- 
sarsela allegramente.  No 
ffh'' è  mifja  tat  de  sta  ale- 
rjher  ::=:  non  e"  è  de  scia- 
larla. 

Alèttj  aliuzzo  —  uccello  sil- 
vano. 

Alfabèti j  alfabeto,  abbici  — 
laccolla     delle     lettere     di 
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una   lingua  ilisposto  secou- 
ilo  un  cerroiiline. 

At/iérj  alliore,  vessillifcio  — 
soldato  elio  porla  F  inso- 
gna ,  il  vessillo  (  bandura  ). 

.UiSj  valigia  ■ — •  specie  di  sac- 
co (li  pelle,  nel  (jualo  ripon- 
gono lor  robe  i  viaggiatori. 

Alinanac  ,  almanacco,  lunaiio 
—  libro  in  cui  sono  de- 
scritti i  giorni  delPanno , 
lo  fasi  Innari ,  i  segni  ce- 
lesti in  cui  entra  il  sole. 

Almanacàj  almanaccare,  fan- 
tasticare —  far  castelli  in 
aria.  Gingillare  —  perdere 
il  tempo  in  fantasticare  su 
cose  d*'im|)ossibile  riuscita. 

Almanc ,  abneno,  almanco. 

Alan  (  frane,  da  alona  )j  àni- 
mo ,  coraggio,  via,  su,  su 
via. 

Als  j  rialzo- zi  —  [)ezze  di 
cuojo  per  ingrossar  la  for- 
ma sul   collo  dei   piede. 

Alsà  j  alzare,  sollevare.  Sol- 
lalzaro  —  alzare    alquanto. 

Alsat  j  alzato,  ortografia  — 
rap[)resenlazione  verticale 
delPedifizio,  la  (juale  ne  fa 
scòrgere  Pallezza ,  sia  del 
lutto,  sia  delle  singole  paili. 

Alsì'ta j  sessitura,  basta,  ba- 
slolina,  ritrcppio  --  piega- 
tura da  piò  alle  vesti  per 
iscorciarle  ,  e  allungarle 
secondo  il   bisogno. 

Altari  j  altarino  —  piccolo 
altare.  Desquarcià  i  altari 
=  scoprir  gli  altari  —  far 
noti  i  difetti  occulti  di  al- 
cuno. 

.ilterasy  adirarsi,  tarbaisi, 
inipiietursi. 


\Dic.(;  ì  li 

Altèsa.  altezza  —  di  casa, 
torre,  ecc.;  profondità  — 
di  pozzo,  canale,  ecc.  Telo 
— •  la  il  istanza  che  vi  è  tra 
i  due  vivagni  o  le  due  ci- 
mosse  delle  tele,  tessuti, 
stoffe. 

Altura  j  altura  —  ancia  'n 
(jrand'altùra  =  sfoggiare 
negli  abili ,  scialare. 

Alaraj  allora,  in  (jucl  tempo. 

Anij  amo  —  strumento  di 
acciajo  uncinato  da  pigliar 
pesci  :  lenza  —  alcune  sé- 
tole {.sK^e^  dome)  uWiì  quali 
si  appicca  Pamo. 

Amanit  ,  pronto,  vicino,  in 
luogo  opportuno. 

Aìiuir ,  amaro  —  di  sapore 
ciuilrario  al  dolce.  Manda 
zo  amar  e  spudà  dols  ■=: 
mangiar  fiele  e  sputar  miele. 

AmarvÀt y  amaretto  modenese, 
spumag'ia  amara. 

Arnaròlt.  calenzuolo,  verdone 
—  uccelletto  simile  al  frin- 
guello, le  cui  penne  sono 
verdi. 

Ambcxda?  cammina?  fa  pre- 
sto? sbrigati?  —  con  ma- 
niera imperativa  o  di  co- 
mando. 

Anied j  àmido;  salda,  se  è 
disciollo  nell'acqua  solo,  o 
colla  gomma,  —  Dà  l^à- 
med ,  insaldare,  inamidare. 
Qiui  de  l'àmed,  amidajo. 

Amct ,  amitto,  ammitto  — 
panno  lino  con  due  nastri 
clic  il  sacerdote  si  mette 
in  capo  (juando  si   para. 

.1  nicnadicc j  a  menadito,  con 
somma  facilità  ,  facilissi- 
mamente. 
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Amtell  j  amico  —  chi  ama 
con  scambievole  amore  pio- 
cedente  da  conformità  di 
sentimenti  comprovata  dal 
lungo  conversare.  L'amidi 
saréza  =:  il  compare  — 
voce  per  denotare  una 
persona,  che  non  si  voglia 
chiamare  per  nome.  /)  l'a- 
mieli  pélega  'l  fidi  _,  e  al 
nemicli  ol  pèrsedi  zi:  al- 
l''amico  monda  il  fico ,  e  al 
nemico  la  pesca.  È  meglio 
un  vero  amico  che  cento 
parenti.  Chi  trova  un  amico 
trova  un  tesoro. 

Amòj  ancora,  tuttora.  Amò 
amò,  pur  pure. 

Ampia  j  desiderio  vivissimo 
2=  furore  z=  veemenza  zn 
mania  zz  bramosia  —  bra- 
ma ardente. 

Ampola  j  ampolla  —  vasetto 
di  vetro  di  varie  foggie. 
Medicina. 

Ampóme  j  ampòmele  ,  ampo- 
mèlle,  lampóne  —  frutto 
di  color  rosso  simile  alla 
mora  (  mura  ). 

Amidi,  ampolletta,  ampollina 
—  vaso  di  vetro  a  foggia 
di  boccetta  stretta  con  collo 
lungo,  beccuccio  al  labbro, 
e  manico ,  per  uso  di  te- 
nervi olio  e  acelo. 

ylmùr,  amore;  affetto,  affe- 
zione. L'amur  T  imbinda 
i  ocucc  =  affezione  accie- 
ca  ragione.  0  per  amiir  o 
per  farsa  =^  o  per  amore 
o  per  forza  ;  a  questo  fia- 
sco bisogna  o  bere  o  affo- 
gare, l'a  famiir  :=^  far 
alFamore ,  amoreggiare.  Va- 


gheggiare —  contemplare 
con  diletto  una  cosa.  Aliare 

—  aggirarsi  attorno  a  chec- 
chessia  piìi  del  sòlito.  Uc- 
cellare ad  alcuna  cosa  — 
desiderarla  con  ansietà.  I(ja 
amur  =■  inclinare;  portar 
affezione,  /{/fi  amur  al  lau- 
rére  =  essere  indefesso, 
instancabile,  infaticabile  al 
lavoro.  Perà  l'amxir  =z 
trascurare;  trasaudare  ;  ca- 
derci di  amore,  dì  stima. 
Vamur  Tè  orò  =  chi 
ama,  il  ver  non  vede;  e, 
dove  regna  amore,  non  si 
conosce  errore. 

^miirì  j  amorino  —  fiore. 

^iij  anno,  yJndà  per  i  seSj 
set  afjHj  ecc.  =:  entrar  ne' 
sei ,  sette  anni  ecc.  Viga 
i  so  agn  {  i  so  agneee  ) 
=z  non  esser  con)e  Twovo 
fresco  né  d'oggi  uè  di  jeri; 
non    esser    tanto     giovane. 

—  Gallina  mugellese  ha 
cenfanni  e  mostra  un  mese 
— •  di  chi  mostra  meno  di 
quello  che  ha. 

Alluda,  annata. 

Ananas  j  ananasse,  ananasso 

—  pianta  della  famiglia 
delle  narcisoidee:  frutto  sa- 
poritissimo d''essa  pianta. 

Aneiàaj  acciuga  —  piccol 
pesce  marino. 

Alida  j  inda  j  andare,  cam- 
minare :  partire  :  fuggire  : 
morire.  Andà  de  détj  en- 
trare. Andà  de  f'oeura  _, 
uscire.  Andà  inaec ,  pre- 
cèdere ,  precórrere.  Andà 
dréj  seguire:  accompagna- 
re. —  Córrere  —  di    mo- 


lieta  ,  |).  e. ,  /  cruzù  no  i 
va  picu  =z  i  crooioni  non 
corrono  più.  Fa  ^ndàj  far 
correre,  nicller  in  circola- 
zione — •  eli  nionela.  Gino- 
care.  SconinièHere.  Far  gi- 
rare. Far  cuòcere,  y^ndà 
ilréj  rasentare  — accosljirsi 
tanto  alla  cosa  in  passando 
che  quasi  la  si  tocchi,  p.  e. 
udndà  die  al  mar  :iz  ra- 
sentare il  muro.  Lasà  ^ndàj 
trascurare.  yJndà  in  sa  e 
*n  là  =:  squinciare,  squin- 
dare;  andare  a  s|)ina  pesce; 
andare  ora  per  uno ,  ora 
per  un  altro  verso.  Chi 
oeul  vaghe ,  chi  no  oeul 
mande  zz.  chi  vuole  vada, 
e  chi  non  vuole,  mandi; 
ovvero,  non  è  il  piìi  bel 
messo  che  sé  si  (isso.  A'o 
^ndà  rniga  a  sircà  chi  V  ha 
rota  =z  non  desiare  il  can 
che  dorme;  non  stuzzicare 
il  vespajo.  ?^o  V andava  rni- 
ga scniper  icsé  =i  sempre 
non  sta  il  male  dov'^ei  si 
posa.  yJndà  a  ,';pron  batiU 
=  andare  a  spron  battuto, 
a  briglia  sciolta.  /Inda  là 
a  ses  quarte  zz  stare,  vi- 
vere alla  piana,  alia  buo 
na ,  alla  carlona.  —  Chi 
va  piano,  va  sano;  chi  va 
sano ,  va  lontano  ;  pian 
piano  si  va  lontano  ;  e ,  a 
passo  a  passo  (  o  un  passo 
dopo  Pallro)  si  va  a  I\oma. 
Se  no  rè  ''ndacCj  Tè  le  per 
inda  ZZI  se  non  è  morto  è 
agonizzante,  o  moribondo, 
sta  per  morire.  Se  non  è 
in    forno    è    in    sulla    pala 


—  se  non  è  rovinalo  è 
presso  a  rovinare.  La  vaghe 
come  la  oeul  andà  =z  la 
sciar  correr  P  acqua  alla 
china.  Attaccar  i  fastidj 
alla  campanella  (  nìunèla  ) 
dclPuscio;  non  darsi  bri- 
ghe ,  o  pensieri  ;  e  lasciar 
andar  le  cose  come  voglio- 
no. /Inda  ^n  cìmbalis  =3 
avvinazzarsi ,  inciuscherarsi 

—  quasi  inebriarsi.  Andà 
a  toeu  u  =  andare  a  le- 
var uno;  andare  per  alcuno. 
Catturare,  carcerare,  far 
prigione  uno. 

/indadùra  j  andatura,  porta- 
mento —  modo  delPan- 
dare,  del  camminare. 

//ndamènt j  andamento,  con- 
tegno; maniera  di  procèdere. 

Andante,  generoso,  pròdigo, 
splèndido  —  Mediocre,  di- 
screto, ordinario. 

Andarexda,  carruccio  —  stru- 
mento di  legno  con  quat- 
tro girelle  ove  si  mettono 
i  bambini  perchè  imparino 
ad  andare. 

Anderjhérj  neghittoso,  tardo, 
pigro,  lento:  Tànghero  — 
persona  grossolana.  Tem- 
pellone  —  uomo  goffo.  Pac- 
chiarotto ,  pappalardo  — 
uouio  materiale,  goffo. 

AnedrUj  ànatra,  ànitra;  ane- 
drì  j   anitrino,    anitròccolo 

—  pulcino  delPanitra.  Vcrs 
de  IWnedraj  anatrare,  tc- 
trinare ,  tetrinire. 

Aneli j  oregì,  m,  pi.  cercliiel- 
tini  —  gli  orecchini  che  per 
la  prima  volta  si  pongono 
nelle  orecchie  alle  bambine. 
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ANIÌLL 


^•y»è//j  anello  s.,  anelli,  ai.  pi. 
anella  f.  pi.  —  Panello  che 
si  nielle  sulle  dila.  —  Suo 
parli  :  (jamba  de  l'aneli  j 
gambo  —  parte  inferiore 
del  cercliioUo  clelT  anello 
qualora  abbia  un  caslo- 
ne;  casta  ^  castune  ;  fond^ 
fondo  ;  fasaj  fascia  ;  talcOj 
foglia  —  la  parie  laterale 
del  castone  la  quale  strin- 
ge la  pietra,  yliietì  j  diiii. 
anellino  ,  anelluccio. 

fileni,  ànimo,  coraggio;  fa 
ànenij  animare,  incorag- 
giare, incitare,  rincorare. 
De  so  ànem  =:  di  sua 
propria  volontà,  volontaria- 
mente, sponlaneanienlc. 

yfneSj  ànice  —  pianta  annua 
della  famiglia  delle  ombrel- 
lifere ,  e  il  seme  d''essa. 

AneSj  anezìij  aniselto  —  li- 
quore dolce  fatto  con  infu- 
sione d""  ànici. 

^iirjaj  vanga  — ■  strumenlo 
per  coltivare  la  terra. 

Aììfjà ,  vangare. 

Arujada  3  vangata. 

Amjd ,  angelo,  angiolo;  An- 
gelì  j  angiolino,  angioletto 
—  bambino  vestito  in  modo 
da  parere  un  angelo.  ^Jndà 
via  coi  àncjei  =  uscir  di 
mente;  cader  di  memoria; 
porre ,  o  lasciar  nel  di- 
nienlicatojo.  Angelo  —  per- 
sona di  costumi  illibiili,  o 
di  straordinaria  belle/,/:;). 
Quid,  sae,  coinè  un  àntjel 
:=  cheto  come  olio  —  quie- 
tissimo. Nove  sono  gli  oj-- 
dini  degli  Spiriti  celes!i  : 
angeli ,    arcàngeli  ,    princi- 


pali ,  potestà,  virtù,  domi- 
nazioni ,  troni,  cherubini , 
serafini. 

/liKjheréa  j  angheria ,  aggra- 
vio ,  balzello;  imposizione 
gravosa. 

Angiens  .  breve  —  piccolo 
involto  con  entrovi  reliquie 
od   orazioni. 

Angoeuria  j  anguria,  cocò- 
mero ,  V.  Engocuria. 

Angoeustia  ,  angustia  ,  mise- 
ria, affanno  —  strettezza 
di  vivere. 

Angolj  àngolo,  otìnlonata. 

Angonéa  j  agonia.  Ess  in 
an^onéa  m  essere  in  ago- 
nia ,  essere  moribondo. 

/Jngòsia  ^  angoscia  ,  ansia  , 
travaglio  di  spirito,  affanno.* 

Aligliela,,  anguilla  —  pesce. 

Ani  !  ani  !  Ani  !  ani  !  —  voce 
con  cui  chiamansi  le  ani- 
tre. 

Anima  j  ànima  =:  spìrito. 
Dot'oncino  di  legno,  d"'osso, 
0  di  metallo  perforalo.  V. 
Butà^  V.  Ferì-  de  sopresà. 
Pensa  a  rà/iÌ7Ma  =  accon- 
ciarsi dell'anima  —  prepa- 
rarsi alla  morte.  A  sto 
Unir  ché^l  gkè  feiima  l'à- 
nima  =  questa  cosa  è  su- 
perba, squisita,  òttima, 
eccellente.  Tra  seu  Vani- 
ina  =  vomitare  il  cuore. 
Ess  dii  corp  e  oeun^  ani- 
ma sala  =  essere  due 
anime  in  un  nocciuolo  — 
di  due  amici  o  fralelli  cor- 
dialissimi. Zoetigà  a  roba 
anime  zz  faie  a  coda  ro- 
mana —  giuoco  da  bam- 
bini ,  0  fanciulli.    -  L'ani- 
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ma  a  Dio ,  ul  corp  a  Ui 
te  ni  ,  e  la  roba  a  chi  la 
ca  =::  raniina  a  Dio ,  il 
corpo  alla  lena,  e  la  roba 
a   chi   s'apparlienc. 

/Inimà  f  animare,  incitalo, 
infóndere  coraggio,  forza; 
incoraggiare ,   rincorare. 

ylnimulj  [)ovco,  verro,  suino 

—  quadrupede  che  si  alle- 
va per  le  sue  carni ,  il 
suo  lardo,  il  grasso,  ecc. 
di  grande  ulililà  per  gli 
usi  econòmici.  Majale.  — 
il  porco  domèstico  castralo. 
Cignale,  cinghiale  —  il 
porco  salvàlico.  Occorrendo 
nello  stile  famigliare  no- 
minare 0  scrivere  la  voce 
di  codesto  quadrùpede,  sa- 
rebbe da  preferirsi,  come 
più  conveniente,  quella  di 
Majale.  --^  Carne  di  majale. 
Sancf  de  animai .  dolcia.  Il 
majale  grufola  (  da  grufo- 
lare) —  razzola  (sgat^uga) 
col  grifo  0  grugno  (  mas  ) 

—  grugna  e  grugnisce  ; 
cioè  manda  fuori  la  voce 
che  fa  naturalmente.  — 
Animai  j  fig.,  sùcido,  spor- 
co ,  sciatto,  sciamannato, 
sconcio.  Incontinente,  lus- 
surioso, disonesto,  lùbrico. 

Aniìnèlaj  pajuola  -—  qua- 
drello di  tela  bene  insal- 
dalo per  coprire  il  càlice 
nella   messa. 

Animo  !  ànimo  !  coraggio  ! 
su  !  via  ! 

Ansa  ,  vansà  ,  rimanere  ,  re- 
stare ,  residuare;  essere  in 
credito.  Ansas  _,  anaàscn  , 
far  ci\anza,  far    guadagno. 


.7/tsf}/c«/j  avanzaliccio,  avan- 
zume —  rimasuglio  — . 
ciò  che  resta  di  checches- 
sia. .\vanzaticci() ,  culaccino 

—  quel  che  avanza   nel   bi(t- 
chiere  dopo   bevuto. 

Jnsc  ,  cong.  anzi. 

/lilla,  imposta;  anta  a  re- 
balla, 0  a  liber  =  impo- 
ste a  bande  ripiegale,  o 
imposte  a  libriccino.  Pòrta 
a  dò  onte.  ==  imposta  a 
due  bande. 

Antanttj  altana  —  loggia 
aperta  sopra  una  casa , 
0  allro  fabbricato. 

Antanèla  j  ragna  —  rete  mol- 
to sottile,  sicché  nelParia 
appena  si  vede,  colla  quale 
si   pigliano  uccelli. 

Antadìu'j  vantatore,  millanta- 
tore -  chisi  vanta,  omillanta. 

Antan  y  vantas y  vantarsi,  dar- 
si vanto ,  vanagloriarsi. 

Antì ,  sportello,  dim.  spor- 
tellino delle  finestre — cia- 
scuno di  quei  telaini  di 
legno,  nei  quali  sono  in- 
castrali i  vetri  delle  finestre. 
Sue  parli:  guida  j  regolo 
deir  abboccatura  —  (juel 
lungo  règolo  che,  chiu- 
dendo lo  sportello  (anti), 
va  sopra  il  règolo  delPallro 
sportello  con  battente  (  ba- 
tìda  );  règolo  de"*  mastielli 

—  (|uello  invece  che  ballo 
contro  il  telajo  ;  trecrs  a 
bass  ,  règolo  da  piede  ; 
treèr.t  in  simaj  regolo  da 
capo;  fuzareui,  bacchette. 
Antì  de  cartaj  impannala. 

Anticli,  antico,  vecchio,  ve- 
tusto. 
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Anima,  siilo,  abetella  — 
lungo  fusto  (i''àlbero  dirillo 
e  riiuondo  per  lo  più  iPabele 
(  pitjhéra  )  piantalo  nel 
terreno  per  far  ponti  pei 
muratori  nel  fabbricare. 

Anlipórt  y  antiporta  -  to , 
usciale,  paravento  —  è 
uscio  sempre  a  una  sola 
imposta  (  anta  )  che  per 
lo  più  metlesi  o  prima  o 
dopo  Puscio  forte;  e  sem- 
pre air  ingresso  delle  cà- 
mere interne.  Sue  parti: 
maestà  ,  telajo  maestro  ; 
inteleradura  j  intelajatura  ; 
treèrs  a  bass  _,  spranga  di 
sotto  ;  treèrs  in  sima  , 
spranga  di  sopra  ;  corpetti 
fudrina  j  ossatura,  anima; 
corpètt  razat ,  fudrina  ra- 
zadttj  anima  liscia;  corpett 
col  ribasSj  o  co  la  sbalsa- 
duraj  anima  formellata.  Con» 
trasòcol ,  predella;  socol j 
spranga  predellata  — •  è  la 
spranga  di  sotto,  alla  quale 
per  bellezza  o  per  accom- 
pagnamento vi  è  sovrap- 
posto un  altro  asse.  Anli- 
porl  de  meza  lus  o  de  ten- 
ta liis  IH  usciale ,  o  para- 
vento a  vetri. 

Antiquare  j  anli(iuario  —  chi 
attende  alPanliquaria,  o  la 
conosce.  Medaglista  —  chi 
raccoglie  antiche  niedaglie, 
o  se  ne  intende.  Zazzero- 
ne —  uomo  di  costumi 
alPantica.  Uomo  alla  buona, 
alla  carlona ,  alla  piana. 

yjnlirìj  antirrino  —  fiore 
V.  Boca  de  ca  boca  de  lùf. 

Anulì  j    agnellollo    (    per   lo 
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più  al  plur.  )  —  mangiare 
fallo  di  pasla  ripiena  di 
carne  battuta ,  od  altri  in- 
gredienti che  si  cuoce  in 
brodo. 

Anvelòpp  (  dal  francese  en- 
veloppe  ) ,  sopraccarta ,  so- 
praccoperta —  per  io  più 
dicesi  delle  lettere. 

Aocat,  avvocato,  legale,  cau- 
sidico, dottore  in  legge  — 
chi  sa  di  legge ,  ne  fa 
professione,  ne  difende  le 
cause.  Consulente  —  avvo- 
calo richiesto  per  consulto. 
Aocat  sensa  firma  =  av- 
vocato non  matricolato.  Le- 
gulejo.  —  dicesi  per  dis- 
prezzo a  chi  conosce  le 
leggi  solo  per  pratica.  Ao- 
cat di  càuze  perse.  = 
dottor  de**  miei  stivali,  o 
da  nulla.  Saccente  —  che 
affetta  di  sapere,  presun- 
tuoso. 

A  palpìi  3  brancolone  ,  car- 
pone ,  branconi,  tastone, 
tastoni  ,  al  tasto. 

A  paragli j  a  paragone,  in 
confronto,  in  comparazione, 
appello. 

Aparensa y  apparenza,  aspet- 
to —  Pesteriore  delle  cose 
più  0  meno  conformi  alla 
realtà.  L'  è  pieu  l'aparcn- 
sa  che  la  sostansa  =  as- 
sai pàmpini  e  poca  uva  ; 
mollo  fumo  e  poco  arrosto; 
b'jlla  speranza  e  poco  so- 
stanza. 

Aparlamènl  j  appartamenlo , 
quartiere  —  parie  di  una 
casa  per  abitazione  d''una 
famìglia. 


AQLA 
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A  parti:,  a  parlo,  il»  dispar- 
te, da  banda,  so|ìaiala- 
incntc. 

yj  pass  a  paas  j  a  passo  a 
passo,  pian  piano,  adagio 
adagio  ,   lentainenle. 

^pèll j  appello  —  domanda 
d'un  nuovo  giudizio  a  giù- 
dice superiore,  la  l'apcll 
di  scole Tj  di  soldncCj  ecc. 
=  far  la  cliianiala  degli 
scolari,  ecc.  —  chiamarli 
ciascuno  per  nome  onde 
notarne  i  mancanti. 

Apctét  j  appetito  ■ —  deside- 
rio di  njangiare  e  di  bere: 
appetenza  —  abituale  dis- 
posi/ione di  mangiare.  Jga 
npetét  j  appetire,  aver  ap- 
petito, /fjn  mai  apctét  zn 
patire  di  disappetenza.  Per 
la  [dòrica  de  l'apctét  =: 
a  prò  del  pentolino.  Mett 
apelét=:  dar  gola  —  ecci- 
tare ,  stimolare  Pappelito. 

A  pia,  piano,  adagio,  len- 
tamente. A  pia  a  più  j  a 
piani  a  piani j  pian  piano, 
adagio  adagio  ,  bel  bello  , 
*      lemme  lemme. 

^  piomb  ,  a  piombo,  per- 
pendicolartnente  ,  a  picco  , 
verticalmente. 

Apis  j  lapis,  lapis,  matita, 
nera  o  piombina. 

AponUiWcnt  j  appuntam»,'nlo 
zz  convenzione  =:;  accordo 
Das  l'apuntament  =  darsi 
la  posta  —  del  ritrovarsi 
a  un  convegno  a  un''  ora 
stabilita. 

A  pòsta,  a  posta,  a  bella 
posta,  a  bello  studio;  ap- 
positamente. 


/Jpradà  ;  pradà ,    appratire  , 
ridurre  a  prato. 

Apreuf ,    appresso,     presso, 
vicino,  attiguo,  contiguo. 

y^//)roà  .approva  re,  confermare. 

Aproasiìij  approvazione,  con- 
fermazione. 

yh^ua  j  acqua,  pioggia:  ac- 
qua de  bif,  acqua  bevi- 
bile, acqua  potàbile;  a(/ua 
carente,  acqua  corrente — • 
viva:  aqiia  limunada,  li- 
monala, limonéa,  —  de 
ma  réne  j  di  conserva  di 
marene,  —  in  gias  ^  diac- 
cialina,  —  tmpen'a/,  impe- 
riale ,  —  de  ors ,  orzata, 
—  panadaj  acqua  panala; 
aqua  de  Colonia  j  acqua 
di  Colonia;  aqua  e  mèi, 
idromèle;  aqua  e  azit  j  pe- 
sca ,  acqua  acelala  ;  aqua 
de  pomm ,  acqua  di  con- 
serva di  mele;  aqua  e  sen- 
devj  cenerata  —  composto 
d''acqua  e  cenere.  A  aqua  j 
ad  acqua,  per  forza  d^ic- 
qua  ;  a  pel  d'aqua,  a  fior 
d'acqua,  alla  superficie  del- 
Pacqua  ;  laura  sot^  aqua  j 
fare  occultamente;  alla  sor- 
dina. Dà  Iniqua,  irrigare, 
inafTiare.  Aqua  ligéraj  ac- 
qua leggera  —  quella  che, 
bevuta  .  non  aggrava  lo 
stomaco,  e  passa  facilmen- 
te. Aqua  mòrta  j  acqua 
stagnante,  stagno.  Orina, 
piscia.  Spand  l'aqua,  ori- 
nare, pisciare.  Andà  in 
aqua  j  spappolare  —  ridur- 
re come  in  pappa  :  spappo- 
larsi —  non  tenersi  bene 
insieme.  Ess  teutt  in  d'oeun 
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aqua  =^  esser  tutto  molle, 
o  tutto  bngnato  di  sudore, 
o  tutto  fràcido  ,  o  fradicio. 
Egn  zo  l^aqua  a  sègc  = 
piòvere  a  ciel  rovescio  — 
dirollainente.  Mekwne  — 
pioggcila  clic  con  cocente 
sole,  cadendo  sulle  piante, 
reca  nocumento  ai  frutti  e 
uìàssinie  alle  n\e.  là  ù 
bus  in  de  Iniqua;  n  pesta 
Vaqua  "n  del  ìiiolfér  = 
andar  per  Tacqua  col  va- 
glio; far  acqua  in  un  va- 
glio ;  portar  Pacqua  nel 
vaglio;  0  battere,  diguaz- 
zare, 0  pestar  l'acqua  noi 
niortajo  —  gitlar  il  tempo 
e  la  fatica  in  \ano.  Sta 
siira  raqua  o  a  sima  =: 
stare  a  galla,  galleggiare 
in  sull'acqua.  Imsù  "itdà 
Vaqiia  per  ol  so  canal  in 
lasciar  andare  rac(|ua  alla 
china  —  lasciar  andare  le 
cose  come  vogliono.  Tira 
l'aqua  seni  so  muli  m  ti- 
rar Tacqua  al  suo  mulino  ; 
uccellar  per  la  sua  péntola 
—  cercar  piìi  il  proprio 
vantaggio  che  Paltrui.il/ot'ur 
in  d'  a  ciKjià  dUiqria  = 
affogar  in  un  bicchier  d^ie- 
qua  ;  rompere  il  collo  in 
un  fil  di  paglia.  Dà  de 
l'aqiia  al  mar  =  portar 
Tacqua  al  mare,  o  i  càvoli 
a  legnaja,  o  nòttole  ad  Ate- 
ne ,  0  legna  al  bosco.  — 
recar  cose  dove  ne  siano 
in  abbondanza.  (Jri  i  se 
scotacc  co  l'aqua  colda  i 
(/ha pura  a  de  quela  freijia 
=:.clii  e  stalo  scottato  una 


volta.  Taltra  vi  soffia  su; 
chi  ha  incianjpato  nelle  ser- 
]>i  ha  paura  delle  lucèrtole; 
il  cane  scottato  dalPacqua 
calda  ha  paura  della  fredda, 
y//  qh"  è  tal  dal  put  a 
raqua  come  da  raqua  al 
put  r—  tanto  v'ha  da  casa 
tua  a  casa  mia,  quanto  da 
casa  mia  a  casa  tua.  Fat 
come  raqua  :=  sciàpito 
come  una  pappa  senza  sale. 
L^aqua  la  marsés  i  pai 
-=  Tacqua  fa  marcire  i 
pali  —  il  dicono  1  bevitori 
di  vino  a  quelli  che  ama- 
no bere  deirac(|ua.  i\o  gua- 
degnà  gna  f^  l'aqua  = 
non  "uadaijnar  nulla.  J^orlà 
Vaqua  coi  orège  a  erga  = 
spararsi  per  alcuno-  fargli 
ogni  sorta  di  ser^igio.  y^^Wrt 
fresca  e  dieta  buzira  ■"/ 
dutur  e  la  riscta  :  Aqua 
colda  e  servisial  as  guares 
de  ogne  mal  -=  acqua,  die- 
ta ,  e  serviziale ,  guarisce 
(fogni  male.  Lo  p  ri  ma  aqua 
d'agost  la  rinfresca  7  bosch 
=  alla  iirima  acqua  d^ngo- 
sto  il  caldo  s"*  è  riposto.  — 
L'acijua  fa  male  e  il  Nino 
fa  cantare.  La  verità  è  nel 
vino.  Vardet  de  iniqua  e 
del  vcnt,  e  de  a  che  parta 
leni  =  acfjua  chela  \itv- 
mini  mena  ;  acque  quote  , 
fan  le  cose  e  stansi  chete; 
e,  Tacque  chele  sono  quel- 
le che  immollano. 
Aquaéla.  ac(iuavile  —  li(]uo- 
re  spiritoso  che  si  estrau 
per  distillazione  dal  vino , 
dalle  biado,   ecc. 


àci-i 


.-/quafoitii ,  ;u'<|iu»t"i)il(' 

Ui»  nìtrico. 
tqnarazn ,  ^ci\\\\\  ragia,  olio 

lisscnzialco  volàlilo,  essenza 

(li   trementina. 
Aquurt'la  ,    aeciucrello- iella  , 

—  inchiostro  di  China  stem- 
peralo nelTacqua. 

Squartila j  ac(Hierellare. 

Aquarcul  (  (/'  ") ,  ac<|najuolo 
chi  dà  acqua  ai  prati  o  chi 
ha  l'incarico  di  ("ar  irriga- 
re i   prati. 

Jquasanli  ,  piletta,  secchio- 
lina  —  vasetto  dell'acqua 
benedetta  che  tiensi  a{)pe- 
so  accanto  al  letto. 

Aquére j,  acquazzone  — •  gran- 
de e  veemente  pioggia,  ma 
di  breve  durata.  Scossa, 
nembo  di  pioggia.    Dirotta 

—  pioggia  smisurata. 
.'Jquòtaj  acquetta,  acquerella, 

pioggia  leggera,  acquicella. 

yjquetìmij  acquolina,  ac<}uc- 
rùgiola  ,  S[)rnzzaglia,  piog- 
gia minuta. 

,'Jquìla,  àquila.  Vèrs  de  V  à- 
qu'ìla  ^  trombettare,  stride- 
re. Siqlà  come  oeun' àquila 
=  Stridere  come  un\'iqui- 
la  ,  come  una  faìna. 

.^/quilì  j    nas    aquìlì  _,    naso 

~    aquilino. 

y/rà  j  arare  —  fèndere  ,  ro- 
vesciare e  preparare  la  terra 
colParatro  {  piò  ). 

/aratóre,  arativo  —  da  po- 
tersi arare. 

Arbienl ,  catino  —  vaso  di 
terra  con  entro  acqua,  ììella 
quale  il  fornaciaio  si  dà 
di  tempo  in  tempo ,  così 
alla  grossa  ,  una  risciaequa- 
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[tiiiiia    di    li- 


ta   alle   mani 
sciare   il    lavoro. 

/h'c  j  arco  —  muramento 
curvo  a  foggia  api)unto  ili 
un  arco  di  circolo,  o  anche 
d'altra  curva.  Scnijdj  ser- 
raglio —  ultima  pietra  o 
mattone  in  forma  di  bietta 
(  cliiqncul  )  cacciata  nella 
sommità  delParco.  Are  a 
tenta  monta j  arco  a  tutto 
sesto  —  quello  che  ha  per 
curva  un  semicerchio.  yJrc 
a  fiancai  j  arco  scemo,  arco 
schiacciato  —  quello  il  cui 
rigoglio  (  monta  )  è  mino- 
re di  quello  delParco  a 
tutto  sosto,  supposta  ugna- 
la corda  o  base.  Are  de 
pieii  do  tenta  monta j  arco 
rialzato  —  quello  il  cui 
ligoglio  è  niaggiorc  di  quello 
a  tutto  sesto.  Are  a  ierse- 
(jà  _,  arco  a  terzo  acuto  — • 
arco  forniato  con  raggio 
che  supera  di  un  terzo  la 
metà  della  corda.  Havvi 
inoltre  ["'arco  a  quarto  acu- 
to ,  e  Parco  a  sesto  acuto. 
Monta  de  l'arCj  rigoglio -- 
massima  altezza  di  un  arco 
al  di  sopra  della  sua  corda. 
Saetta,  freccia  —  linea 
retta  (Jic  divide  Parco  e 
la  corda  in  due  parti  uguali. 
Centina  —  armadura,  ar- 
cata di  legnami  o  semplici 
o  raddoppiali  o  anche  riu- 
terzali ,  sulla  quale  si  co- 
struisce  un   arco. 

Arca,  farinajo  —  cassa  dove  si 
ripone  e  si  conserva  la  farina. 

Area,  frullone   —  cassone  di 
locfno  in  cui  si  abburatta  la 
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farina.  Beuratty  biirattello, 
tómbolo  ,  rócca ,  ed  anche 
frullone  —  è  una  specie 
di  cilindro  cavo,  lungo  poco 
men  die  il  frullone  {arca), 
entro  cui  si  volgo  su  due 
pernj  con  un  po'*  d**  incli- 
nazione ;  erborzell ,  albero 
del  buraltcllo;  veli ,  velo 
—  è  una  tela  variamente 
rada ,  per  cui  passa  la  fa- 
rina che  si  abburatta,  — 
Sgorba,  tramoggia  --  spe- 
cie di  cassa  senza  fondo 
quadrangolare,  piramidale, 
con  apertura  molto  ampia 
nella  parte  superiore ,  da 
cui  sì  versa  la  farina.  Cas- 
setta —  assicella  a  sponde 
rilevate ,  tenuta  alquanto 
inclinata  e  sospesa  sotto  la 
Tramoggia,  dalla  quale  ri- 
ceve la  farina  da  trasmet- 
tere poco  per  volta  nel 
Burattello.  Stelle  —  specie 
di  ruote  a  denti ,  fermate 
:dla  estremità  anteriore 
delPAsta  (  balireula  ),  ta- 
lora anche  sul  pernio  {pò- 
lech  )  di  essa.  Balireula , 
asta  —  stecca  o  regolo 
verticale  ,  molleggiante  , 
che  urtata  dalla  Stella, 
scuote  la  Cassetti^.  La  Tra- 
moggia e  le  altre  parli  or 
ora  descritte  sono  annesse 
anche  al  Frullone  che  si 
fa  girare  a   mano. 

^■Ircobaléno  ,  arcobaleno,  iri- 
de —  metèora  a  forma 
d'arco  di  più  colori  che 
apparisce  nelPatmOsfera  do- 
po la  pioggia  5  rincontro 
al  sole. 
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Arcada^  arcata,  arco  ,  arcale. 

Archclt  y  archetto  —  quel- 
Parnesc  con  cui  si  suona 
il  violino ,  e  simili  stro- 
menti.  Arnese  per  pigliare 
uccelli. 

Architetti  architetto  —  co- 
lui che  esercita  Parte  del- 
Parchitettura.  Architettore 
— ■  è  di  stile  oratorio.  Ar- 
chitettrice  f. 

A rchitetura j  architettura  — 
in  generale  è  Parte  di  in- 
ventare disegni  di  edilizj 
d"'ogni  maniera ,  e  anche 
di  condurne  la  fabbricazio- 
ne. Architettura  civile,  — 
idràulica,  —  navale,  — 
militare,  —  sotterrànea. 

Architraf,  architrave ,  episti- 
lio—  membro  d'^architettu- 
ra  che  posa  addirittura  su'* 
capitelli  delle  colonne,  su- 
gli stipili  (  spa/me  )j  su  cui 
si  alza  muro,  arco,  e  simili. 

Arcua j  alcova,  alcove,  ar- 
cova  —  luogo  contiguo  a 
una  stanza  a  uso  di  porvi 
per  lo  piij  un  letto. 

Ardii  y  guardare,  osservare. 

A  rebnldù,  voltolone,  volto- 
loni. A  casaccio,  alla  peg- 
gio, alla  rinfusa,  confu- 
sjiiiiente,  a  babboccio ,  a 
babbocchio  ,  in  confuso , 
a  catafascio. 

A  rcdét  ,  rasente. 

A   regata ja  j  a  ruffa   ralla. 

Arenglij  aringa  —  pesce  di 
mare. 

Argen  ,  àrgine ,  diga  —  rial- 
to di  terra  posticcia,  fatto 
sopra  le  live  de"*  fiunji 
per  tener  Pacqua  a  segno. 
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./ria,  mia;  aria  fina,  aria 
sollilc.  j'I  l'aria  di  dio, 
allo  scoperto ,  aIl''ai)crlo. 
Ana!  largo!  via  tli  (juà  ! 
—  Sii|>t;rbia  ,  boria  ,  orgo- 
glio, albagìa,  allorigia. /</« 
di  arie  =■  essere  allero, 
borioso,  orgoglioso,  super- 
bo, allezzosn.  Essere  pre- 
suntuoso. Art  dà  zo  i  arie 
=  fiaccare  Porgoglio,  ecc.; 
sbalcianzire  ;  rauniiliare  — 
lòr  via  Talterezza,  rintuz- 
zare Porgoglio.  Fa  i  laur 
in  aria  =  far  le  cose  in 
aria,  in  di  grosso,  a  oc- 
chio e  croce  — •  cioè  senza 
riflessione ,  o  alla  buona. 
Vif  d'aria  ziz  far  croci  e 
crocette  —  non  aver  da 
mangiare;  viver  d''aria.  Qa- 
pà  'n  po''  dUiria  fresca  =. 
asolare.  Nói  zela  gnaìnò 
mùja  fa  ria  zn  non  sono 
ancora  i  maggiori  stridori. 
Sculdas  latria  =.  raddol- 
carsi  Paria  —  farsi  dolce 
la  stagione.  !\os  vif  miija 
de  aria  =  non  si  campa 
d'aria  Zoearjà  a  beuta  in 
aria  =:  giuocare  a  santi 
e  cappeliello. 

Arièta,  aurella ,  brezza  ,  brez- 
zolina. 

Arias  j  arioso  —  d"'abilazio- 
ne,  0  d"'altro  luogo  che 
riceve  di  moli''  aria ,  di 
molto  lume. 

ylrlédj  aiilipalia,  avversione, 
repugnanza  ,  ubbia. 

Arma  j  arma,  arn)e  f.  s. , 
armi ,  arme  f.  pi.  —  ogni 
slrunìcnlo  di  ferro ,  d'ac- 
ciajo,  ecc.  per  difendersi. 
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od  olTcndore  altrui.  Armi 
biaiìche  —  denominazio- 
ne generica  di  tutte  le 
armi  da  punta  e  da  ta- 
glio. Armi  da  fuoco  —  de- 
nominazione generale  che 
si  dà  alle  pistole,  ai  fucili, 
e  simili.  Le  armi  da  fuoco 
e  ila  posta  dette  più  co- 
munemente Bocche  da  fuo- 
co ,  sono  i  cannoni ,  i  mor- 
tai ,  ed  altre  artiglierie. 
Stènin)a  —  lo  scudo  in  cui 
sono  dipinte,  scolpile,  le 
insegne  delle  famiglie,  dei 
principi,  delle  nazioni,  ecc. 

.1  rma  j  necci  nolo  —  osso 
che  si  genera  nelle  frutta, 
Come  pesche ,  albicocche  e 
simili.  Anima  —  parte  in- 
interiore  o  seme  di  fruiti 
a  nocciuolo. 

Armadaj  armata,  esèrcito. 

Armadura  ^  armadura  tura 
—  (juclle  due  reti  a  ma- 
glia grandi  per  sostegno 
della  ragna  (   redina  ). 

Armadura  j  armadura,  ar- 
matura —  tutto  quanto 
serviva  di  difesa  di  parte, 
0  di  tutto  il  corpo  tanto 
del  gueiriero ,  come  del 
cavallo. 

Armadura^  armatura  —  quei 
legnami  che  dai  lati  e  alle 
due  estremità  di  qualunque 
imposta  (  aìita  )  sono  so- 
prapposli  alPossatura  (  cor- 
pcll)  per  rafforzarla.  Inlc- 
lajatura  —  è  la  stessa  ar- 
matura calcitala  (  immas- 
rciada)  coIPossatura.  Cen- 
tina —  armadura  arcala 
di     legnami ,     o    semplici , 
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0    raddoppiali ,     su    cui    si 
costruisce  mi  arco. 

^rmadura  j  Iravaliira  —  il 
complesso  delle  travi ,  e 
d^allri  legnami  che  reggo- 
no la  coperta  del  tello. 
Legnaiiii  che  formano  la 
travatura:  Rais,  trave  da 
radico  —  quella  che  si 
adagia  sul  muro,  o  in  cima 
ai  pilastri  a  guisa  (Parchi- 
trave  per  sostegno  dei  tra- 
vicelli. Cui  ma  j  cohìiegnn, 
comìgnolo  —  trave  che 
forma  e  rogge  la  spina  del 
tello.  Tersóra ,  terza  trave 
—  quella  posta  paralella- 
menle  alle  due  precedenli, 
e  a  uguale  distanza  fra  esse. 
Traètlj  travicello- cella  — 
trave  sollile  che  s**  inchioda 
sulle  altre.  V.   Cavn'ada. 

yJnnarej  armadio,  armai-io 
--  mòbile  di  legno  or  af- 
fisso, ora  semplicemente 
accostalo  al  muro,  e  chiù- 
desi  sul  davanti  con  uno 
o  due  Sportelli  (  ante  )  o 
imposte.  yJruìarc,  'n  del 
mùr  =  armadio  in  muro. 
V.    Veste  re. 

^^rmnreulj  armajonlo  —  quel- 
rarlèlìce  che  fr.hhiica  ogni 
arma  da  ferire.  Armajuolo, 
archihusiere  —  colui  che 
l'.d)l)rioa,  vendi!  o  raccò- 
n)oda  armi  da  fuoco  ma- 
neggiabili da  \iu  uomo  solo, 
come  archibusi  ,  pistole. 
Spadajo  —  arlèfice  che  fa 
armi  bianche  da  punta,  co- 
me stili  (  stci  )j  stocchi,  ecc.; 
e  da  taglio,  come  sciàbole 
(  sublc  )j  spadance  5  ecc. 
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/irmestèse^  armistizio,  tregua 
d'armali. 

yJrmètUj  luigi  (Poro  —  mo- 
nda d^oro  di  Francia. 

armònica  j  armònica  a  nian- 
ticino  —  strumento  da  suo- 
no a  vento. 

Arpa^  arpa  —  grande  stru- 
mento in  figura  di  trian- 
golo verticale ,  fra  i  cui 
lati ,  e  paralellamente  a 
uno  di  essi  (  che  è  la  Co- 
lonna ),  sono  tese  più  cor- 
de di  minugia  (  beudell  )j 
le  une  semplici,  le  altre 
fasciate.  Le  parli  principali 
delPArpa  sono:  la  Colonna; 
il  Corpo:  PArco  — •  queste 
tre  parti  sono  disposte  in 
triàngolo;  le  Corde  —  pa- 
ralelle  alla  Colonna  ;  il  Piede 
delParpa;  i  Pedali  —  ro- 
buste spranghelle  di  ferro, 
s|)orgenli  dalla  parte  infe- 
riore dei  Piede.  È  uno  de- 
gli strumenli  a  corde  piz- 
zicai»;. —  Arpeggiare  zn 
Arpista,  Arpeggiatore,  Ar- 
peggiai rice. 

./rsènech  ,  arsènico  —  il  più 
polente  Ira  i   veleni. 

yJrlOj  arte  —  una  serie  di 
regolale  operazioni  di  men- 
te, o  di  mano,  le  quali 
danno  Pabiliiale  capacità  a 
produrre  una  cosa  iniliriz- 
zala  allo  scopo  di  soddisfarò 
ai  bisogni,  ai  comodi,  ai 
piaceri  della  vita.  Arto 
manuale,  mestiere  —  de- 
non^inazione  data  general- 
menle  a  ([uelle  arti ,  il  cui 
esercizio  consisto  massima- 
mente in    opera    di    mano, 


ASCOMIO 


27 


Tale  e  |n;r  cs.  Parte  ilei 
maj^iaiio  (  frér  )  ^  del  Ic- 
gnajuolo  (  mart'ìKjù  ),  del 
imiralore  ,  ecc.  — ■  Impara 
Farle  e  tiièltila  da  patte. 
Con  arte  ed  inganno  si  vive 
IUCZ7.0  Panno  — eonin<j[an- 
no  ed  arte  si  vive  Pallra 
parte. 

j4rtezàj  operajo  —  lavorante 
che  presso  un  artiere  sta 
a  òpera  o  a  giornata.  Ar- 
tiere, Artigiano  —  rolui 
che  esercita  per  conto  suo 
proprio  un''arte  manuale  ; 
come  sarebbe  quella  del 
fabbro  ferrajo,  del  le^Mia- 
juulo  (   inarcnyà  )y  ecc. 

j^rlicioCj  carciofo  —  pianta 
della  famìglia  delle  cardia- 
cee,  il  cui  fiore  mangiasi 
così  crudo  che  colto. 

ArliciochérUj  carciofaja ,  car- 
ciofoléto  —  terreno  pian- 
tato a  carciofi. 

^rtìcolj  merce ,  uiercanzia. 

j4rzènty  argento  —  metallo 
prezioso  di  color  bianco. 
yJrzent  filai  j  canutiglia. 
Arzenl  vifj  argento  vivo, 
argento  Ii(juido,  mercuiio. 
jérzenl  inatj  argento  falso. 
Rotam  (Tarzent  j  argento 
vecchio  —  oggetti  d''argento 
in  rotlauii,  ed  anche  in- 
teri ,  ma  che  si  vogliano 
fóndere  (  culà  ).  Moneta 
d'argento.  Scudo. 

Arzcnlér,  argentiere  —  arlè- 
lice  che  fa  lavori  in  argento. 

j4rzenlérc,  argenteria  s. ,  ar- 
genti m.  pi.  —  denomi- 
nazione generale  di  ogni 
vasell-ameiilo  d''argento. 


</.s77  matassa  —  quantità  di 
filo  avvolto  sulPaspo  o  sul 
guindolo,  lìandài,  bàndolo: 
lass ,  laccetto  della  matas- 
sa —  pezzo  di  spago  an- 
nodato lente ,  in  forma  di 
largo  cappio  alla  matassa, 
acciocché  non  si  scompigli. 
u4sa  "mpuida,  syarbojdddy 
matassa  arruffata  ,  scoui[)i- 
gliata  ,  ingarbugliata.  Fa 
svu  in  asa  :=.  ammatas- 
sare —  ridurre  in  ma- 
tassa. Troà  ■"/  bandai  de 
l'usa  ZZI  rinvergare  o  tro- 
vare il  bàndolo  =r  trovare 
il  fondamento  d^ina  cosa. 
In  fi  de  rasa  =:  alla  (in 
dei  conti,  insomma.  Ess  in 
co  de  rasa  z=.  essere  al 
far  del  gruppo. 

^sal  _,  acciajo  —  ferro  com- 
binato con  piccola  quanti- 
tà di  carbonio:  ferro  raffi- 
nato colla  tèmpera. 

^sal  j  sala  —  asta  di  legno 
0  di  ferro,  le  cui  estre- 
mità passano  nel  mezzo 
(  soc  )  delle  ruote. 

yJ  sa  Ice  j  saltellone,  saltello- 
ni, balzellone  balzellone 

/Isaii  j  acciarino,  acciajuolo 
—  asticciuola  d"'acciajo, 
tonda  ,  0  le!J'"(!rmente  co- 
nica  ,  per  raflllare  i  ferri 
da  taglio. 

Asasij  assassino,  malandrino, 
grassatore  ,  masnadiero. 

/l  scarpa  j  a  pendio,  a  scarpa. 

yJscass  j  prendersi  pena  o 
disagio  =  scomodarsi ,  in- 
comodarsi. Ardire,  osare, 
aver  ànimo,  aver  coraggio. 

.-/scowitOj  disdetta,  V.  Escòmio. 
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ylsé  (  dal  francese  assez  )  a 
bastanza ,  abbastanza  ,  :i 
sufTicienza ,  bastantemente , 
sufTicienteniente. 
IsiOé j  abbenchè  ,  ancorché, 
sebbene,  quantunque,  eo- 
uiechè. 

y/sident  j  accidente  ,  deli- 
quio, sdilin({uiinento,  sveni- 
mento. 

Asist ,  asistìj  assistere,  aju- 
tare ,  coadjuvare. 

AspUy  aspo,  naspo,  bindolo  ■ — • 
arnese  di  legno  per  ridurre 
il  filato  in  matassa  (  usa  ). 

A  sparte j  a  parte,  in  dis- 
parte ,  da  banda ,  separa- 
tamente. 

Aspèrges j  aspèrgolo ,  asperso- 
rio —  strumento  tulio  di 
metallo,  o  con  sétole  nel- 
la sua  capòcchia  con  cui 
aspergesi  <Pacqua  benedclta. 

Aspetày  aspettare,  attèndere. 

Ass  j  asso  —  caria  da  giuoco, 
di  cui  ve  n?  ha  una  per 
ciascun  seme. 

Ass^  asse  —  legno  segato 
per  lo  lungo  delPalbero. 
Nel  segare  un  fusto  si  ot- 
tengono tre  sorla  di  assi: 
códcgcij  sciàvero;  solcóde- 
ga,  sotlosciàvero;  ass,  assi. 
Se  le  assi  sono  grosse  mez- 
//oncia  circa  chiamansi  Pan- 
concelli ;  se  di  uu^nlcia, 
Assi  ;  se  più  grossi  ,  Pan- 
coni. A  ss  de  la  carne,  ta- 
gliere. Ass  di  tuiìcc ,  p;il- 
chello.  Rastrelliera  — •  liste 
di  legno  (;on  tacche  o  senza, 
inchiodale  sul  paLchello,  o 
sopra  un  lelajello  da  po- 
tersi levare. 


Asta,  asta  —  pezzo  di  legno 
lungo  e  pulito.  —  Incanlo 
di  vendita  o  d^'affilto.  .Asta, 
Aste  f.  pi.  —  righe  obbli- 
que  e  parallele  fatte  con 
penna  da  chi  impara  a 
scrivere  calligraficamente. 
Fa  i  aste  y  asteggiare. 
Asteggio.  Asta  —  arme  da 
guerra.  Asta,  spranga  — 
pezzo  di  metallo  diritto  che 
entra  in  molti  strumenti , 
ordigni. 

A  stampa j  a  fànfera,  a  vàn- 
vera ,  a  caso,  in  confuso  , 
a  babboccio,  coufella  viene. 

Astegnìs  j  astenersi  —  tener 
lontano  le  mani  e  Panimo 
da  una  cosa. 

AsteucCj  astuccio,  astucchìo. 

Asteusiaj  astuzia,  malizia, 
furberia. 

A  strengulùj  ingordamente. 

Asuefàj  assuefare,  avvezzare, 
abituare,  accostumare. 

At j  pron.  ti,  a  te — at  voi 
be  j  ti  voglio  bene. 

AtaCj  atóc,  allato,  accosto, 
vicino,  contiguo.  Alac  ataCj 
a/óc  afóc:r=:  accosto  accosto, 
alialo  allato  ,  vicin  vicino. 
Presso,  appresso ,  contiguo. 

A  tasta,  tastone,  tastoni, 
palpone. 

A  temp  a  temp  j  lemme 
lemme,  lentauiente,  como- 
damente ,  agiatamente. 

A  tep_,  a  tempo,  a  suo  tenj- 
po ,  a  tempo  opportuno, 
opporluiiamente.  A  tcp  a 
tep  =  adagio  adagio,  pian 
piano ,  lentamente. 

/Jtìfj  allivo,  lesto,  |)reslo  ; 
industrioso,  intraprendente. 


Procaccino     —    colui    cite 
colla  sua  intiùstiia  io    alti 
vilà  riesce  a  far    dei    gua- 
dagni. 

A  toc  3  in  pez/.i,  in  brani. 

A  traèrs  j  a  traverso ,  attra- 
verso: a  traèrs  a  la  spala.. 
ad  armacollo. 

Atrio  3  androne,  àtrio  — àn- 
dito a  terreno  pel  quale 
dalla  porla  di  via  s'arriva 
ai  cortili  delle  case.  Porti- 
co interno  di  una  casa. 
Vestìbolo  —  specie  di  pòr- 
tico che  òa\anli  la  maggior 
porta  di  un  edilizio,  o  iiu- 
mediatanicnle  dopo  di  essa. 

A  tàreii ,  allorno  ,  in  giro, 
in  cerchio.  Andà  a  tàrenj 
girare.  .Andar  girone  ,  gi- 
rellone ,  a  zonzo,  a  spara- 
bicco  ;  giroiuare,  girando- 
lare ^  vagare,  vagolare  — 
andare  senza  saper  dov(>. 

.'/  itfa  afa,  a  u(To,  a  macca,  gra- 
tnilamente,  a  >pese   altrui. 

Aventur  3  avventore:  si  usa 
per  lo  più  al  plur.  — chia- 
ma il  bottegajo  lutti  coloro 
che  accorrono  a  provve- 
dersi nella  sua  bottega.  Bi- 
zo^na  le(jji  de  cacunt ,  o 
tc(jn  dét  i  aceutur  =  non 
bisogna  sviare  i  colombi 
de'la  colombaja. 

Avcrsìà  j  avversione,  ripu- 
gnanza, antipatìa,  contrag- 
genio. 

./»c.y_,  abete  —  sorta  d''albe- 
II)  da  cui  ricavasi  buon 
legname  da  costruzione. 

Alia,  avviare,  istradare,  in- 
iMiiiniinare. 

Aciaiiiènt ,    avvianìcnto  ,    in- 
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camminanicnfo,  islradaincn- 
to.  V.   Inviaiìiènt. 

Aviareiii  j  strà>cino,  er[)ica- 
tujo  —  sorla  di  relè  da 
pigliar  (juaglie. 

A  VIS  3  avviso,  affisso,  manife- 
sto, bando:  avviso,  con- 
siglio. Avis  de  JLcià ,  ap- 
|)igiònasi. 

Acril  ,  aprile.  Avril  gfi'c 
nlia  trenta  s^el  (jU'è  n"  aess 
trenta  noi  fares  mal  a 
nisu  =  .\prile  ogni  giorno 
un  barile.  Aprile  una  góc- 
ciola il  die  {  giorno  ),  e 
spesso  lutto  il  die.  Avril, 
avriU'lt ,  u  de  coki  _,  lì  de 
frecc  'zz.  aprile,  aprilone 
non  mi  farai  por  giù  il 
pelliccione;  e,  per  tulio 
aprile  non   ti  scoprire. 

Azen ,    asino,    miccio;    ciuco 

—  asino    giovine;   somaro 

—  asino  da  soma.  Caalcà 
iLìi  azeii,  asinarc.  Fa  l'azen, 
fare  il  poltrone ,  Tozioso. 
Dà  de  l'azcìi  in::  tacciar 
d''asinàggine  ,  di  asinità  , 
di  buàggine,  di  ignoranza. 
Banc  de  l'azeii ,  panca  de"" 
negligenti  — •  è  degli  sco- 
lari, i^isa  d'azcn  (  gergo  ), 
piscialcllo,  vinello,  acquet- 
ta, acquerello  —  vino  leg- 
gero, débole,  inferiore  di 
(paalità.  l-rajà  la  cua  a 
l'azen  =  ìisciare  la  coda 
al  diavolo  ;  lavare  il  capo 
alTasino  —  far  benelìcio 
a  chi  noi  conosce.  Ballere, 
diguazzare ,  o  pestar  Pac- 
(pia  nel  mortajo.  Far  acqua, 
o  portar  Taciiua  nel  vaglio 

—  alTaficarsi  in\an.),   inu- 
1   * 
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tiltuonio.  Us  d^azen  no  va 
'n  del  :=z  raglio  d^isino 
non  arrivò  mai  in  cielo 
— •  le  preghiere  degli  seioc- 
chi  e  iiuliscreli  non  sono 
ascollale.  Strac  coìiie  un 
azcn  =z  stracco,  stanco, 
uìollo  od  assai.  Sucù  coni- 
parjn  d'un  azen  =z  testar- 
do ,  caparbio  come  un  asino. 
L''c'  azsn  de  natura  che  no 
conòss  (jna  la  so  scritùra 
t=  è  asino  di  natura,  chi 
non  sa  leggere  la  sua  scrit- 
tura. Bizo^na  lifjà  l^azen 
in  dot  voeul  ol  padrà  (  ol 
nudinér  )  =:  lega  Pasino 
dove  vuole  il  padrone  ;  e 
se  si  rompe  il  collo  suo 
danno.  Pieii  casterjne  a  Va- 
zen  :=  chi  accarezza  la 
uiula  buscherà  dei  calci. 
barata  l'azcn  ma  ^l  mulinér 
Ve  amò  quell  =  la  cam- 
j)ana  è  già  mutala  ,  ma  la 
musica  è  la  slessa  ;  cam- 
biar il  maestro  di  cappella, 
ma  la  mùsica  è  ancor  quella. 
L\asino  raglia,  ragghia  (  da 
ragliare ,  ragghiare  ).  Asi- 
najo  —  guidator  d'asini. 
Euna  ""/  la  steudia  (  o  pensa  ) 


Vazen  e  Votra  "L  mulinèr 
=  una  ne  pensa  Tasino, 
e  un''allra  il  mugnajo. 

yJzer,  àcero  —  àlbero. 

^zeur,  cerìileo,  azzurro,  ce- 
le«le. 

ylzear ,  turchinetto  —  ogni 
materia  colorante  azzurra, 
che  talora  si  unisce  in 
piccola  quantità  alla  salda 
(  amed  ) ,  per  dare  ad  al- 
cune biancherie  una  leggier 
tinta  azzurrognola. 

^2/ai_,  còmodo.  Vantaggialo  — 
di  àbito  pili  ricco  che  scarso. 

Azìtj  acelo;  andà  in  azit,  ace- 
tire,  inacetire;/"»  deentàazity 
inacelire;  mett  zo  in  azit  _, 
conciare,  acconciare  in  ace- 
lo; suro  fa  de  asii^inacetare. 

Aznada  ,  asinàggine,  asinità, 
asinerìa,  buàggine,  balor- 
dàggine. Sbaglio,  errore,  fal- 
lo. A  fa  di  azìiade  as  se  seni- 
pera  tep:=::ziì(dv  delle  corbel- 
lerie siamo  sempre  a  tempo. 

Aznarèa  ^  asineria,  asinàggi- 
ne ,  asinità. 

Aznky  asinaccio,  asinone.  ::= 
ignoranlaccio  :=:  scioccone. 
Poltrone,  infingardo,  indo- 
lente. 


B 


Làa ,  bava  —  saliva  schiu- 
n)osa  :  saliva  che  scola  dalla 
bocca. 

Baarcula  ,  bavaglio,  bavagli- 
no — •  panno  lino  scem|)io 
o  add(»[)pialo,  od  anche 
ii\ibollito  e  trapuntato  che 
bi   mette  al  collo  de"*  bam- 


Sbavagliare 


bini  per  guardare  i    panni 

dalle  brutture 

—  tórre  il  bavaglio 
liaarcza ,  bàvero.  V.  Bàer. 
Baarcza j  tàllero  V.  Baerà. 
Babe  ,  (  andà  al  )  :=  andare 

a    babborivèggoli  ;     andare 

Ira''  più  —  morire. 


( 


dadi: 

/hihi'ù  ,  ltalilnia<*so  ,  !»al»bón  , 
l)iil)l)i()iii' ,  barhacliL'ppo,  l)a- 
lurilo,  sciiiiunilo  ,  scioctu) , 
bicloloiic  ,  iiic-slolonc,  igno- 
rante. 

lìabùi  ,  airolajo  —  chi  mula 
spesso  proposilo  :  gir;wKlo- 
lino,  fiasca,  fiaschella  — 
uomo  leggero ,  non  fermo 
iiu''  suoi   propòsiti. 

Bacala  j  baccalà ,  baccalare 
—  pesce  deir  Oceano,  che 
si  sala  e  secca  al  vento. 
Sloccofisso  —  grosso  pesce 
che  in  gran  quantità  prin- 
cipalmente si  pesca  nel  mar 
(f  Olanda  :  si  sala  e  secca 
c.ome  il  baccalà.  Sech  coinè 
""/  bacala  t=z  secco  come 
un  uscio ,  come  un  chio- 
do, come  la  morte;  asciut- 
to comu  un^  aringa;  magro 
strinato  —  secco,  adusto  , 
magro  di  comples<>ioRe. 

Bacalò  ,  babbeo  ,  babbione  , 
babbuasso,  minchione,  ma- 
teriale, semplicione,  bie- 
tolone, peslapepe,  balocco, 
balordo. 

Bachèta  j  bachella,  verga, 
mazzeltina;  bactieta-de  sbatt 
i  pagn  y  camato  ;  bacheta 
de  streiiìusi,  scamato;  ba- 
cheta de  spit ,  schidione  , 
spiedo,  i'à  pasà  per  i  ba- 
chete, bacchettare  —  per- 
cuòtere con  bacchette,  là 
sta  a  bacheta  =  fare  star 
a  segno  —  costrìngere  ad 
ubbidire,  tenere  in  fieno, 
o  a  ilovere. 

Bachclam  j  brochelam ,  stipa, 
sterpi ,  stirparne  —  legna- 
me minuto  da  bruciare- 
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Bachetina  .  bmheta  ,  mazza  , 
mazzelliiia  — ^  bacchetta  che 
stiol  portarsi  fuor  di  casa 
per  vezju). 

lìachett  j  bachelì ,  bruscolo  , 
frùscolo  ,  fuscello  —  pezzo, 
minùzzolo  di  solili  ra'uo- 
sccllo  secco.  — •  Quando  ^l 
parlaa  i  bachccc  =  anti- 
camente ;  ne""  tempi  andati; 
da  tempo  immemoràbile; 
e  ,  quando  usavansi  i  pan- 
taloni (  0  le  calze  )  a  car- 
rùcola. 

Bacheta  ,  panionc  ,  vergone  , 
vergello,  paniuzza — -verga 
impaniata  per  [lìgliar  uccelli. 

Bacheluna.  baccliellona,  chie- 
tina - — •  colei  che  fa  mo- 
stra di  allèndere  alla  vita 
spirituale.  Ipòcrita  —  colei 
che  usa  ingannare  sotto 
specie  di   \irtù. 

Bac'iòc  j  cazzatello  —  dicesi 
per  ischerno  a  uomo  di 
piccola  slitura. 

Bada  (  Tegn  a  )  =:  tenere 
a  bada,  intertenere.  trat- 
tenere —  ritardar  uno  dal 
suo  pensiero,  farlo  indu- 
giare. Baloccare. 

Bada  j  badare,  abbadarc,  at- 
tèndere, osservare,  guar- 
dare; accudire  —  attènderò 
a  checchessia. 

Badél  j  badile  ;  pala  —  sor- 
ta di  pala  di  ferro.  — 
01  badcl  baja  dre  a  la 
merda  =.  il  pajuolo  dice 
alla  padella  :  falli  in  là  che 
tu   non  mi  tinga. 

Badelada  ,  palala  —  tanta 
roba  (pianta  ne  sta  sur 
un  badile;  colpo  di  badile. 
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Uaèia  )  bavel»  —  lilo  che  si 
oUicnc  dulia  seconda   scar 
<lassatuia  della  bava  (  spc- 
laja    )    o     dei     bozzolacci 
(  strus  ). 

iììier ,  bàvero  —  parlo  del 
vestito  che  cade  rovesciala 
inloriio  al  collo. 

Baerà  j  tàllero  —  moneta 
d'argento  dej^li  stali  di  Ger- 
mania ;  che  valeva  sei  lire 
austriache,  ed  ora  messa 
fuori  di  corso. 

/incula  baule  —  cassa  qua- 
drilunga senza  piedi;  e  ser- 
ve a  riporre  biancherie, 
vestimenla  o  altro,  special- 
mente in  viaggio.  Sue  parti: 
Fondo  del  baule  —  tutta 
quella  parte  di  esso,  nella 
quale  si  ripone  lo  roba. 
Coperchio  —  parte  supe- 
riore del  baule,  |)iù  o  me- 
no convessa  ,  inlcnsaniente 
fermala  con  Maslielti  (Idtne) 
alla  Cassa  del  baule ,  e 
esternamenle  rafforzalo  con 
Hegolini  (  Stèchcy  cantino- 
le ).  Mancte ,  maniglie  — 
sono  due  prese  di  ferro, 
poste  una  per  ciascun  fianco 
o  lestata  per  comodo  di 
trasportarlo. 

iJacusa  j  bava  — •  saliva  che 
scola  dalla  bocca. 

lìafa ,  bafc ,  pizzo,    pizzi    - 
la  parte  di  barba  che  scen- 
de sotto  gli  orecchi  fino  al 
Uiczzo  delle  goto  ,  e  lungo 
osse. 

Bacja  y  otre,  olro;  biKjhcll , 
olricello,  olrello,  gonlioKo 
—  pelle  intiera  concia  di 
becchi,  di  capre  e  di  simili 


animali  per  portarvi  entro 
olio,  vino,  e  altri  liquori. 

lìaguj  (  V.  buri.  ),  pancia, 
venire,  epa.  Buzzo,  per 
ventre,  è  voce  bassa. 

lìoijh ,  tracannare  —  bere 
fuor  di  misura  ed  in  nia- 
niera  che  il  liquore  dal  pa- 
lato passi  ad  un  tratto  in 
gran  copia  nella  canna  della 
gola.  Bore  ,  bévere. 

IJagadur ,  Iracannalore,  beo- 
ne ,  succiabeone  ,  cioncato- 
re ,  bevitore ,  e  grande , 
0  solenne  bevitore. 

lìagai  y  fanciullo,  ragazzo, 
garzone ,  marmocchio.  — 
Garzone ,  fattorino  —  chi 
va  a  slare  con  altrui  per 
lavorare. 

Bayaja  j  bottello  —  ogni 
breve  lavoro  di  composi- 
zione tipogràfica  che  non 
formi  pagina  intiera.  Così 
boUelli ,  sarebbero  p.  e. , 
un  cartellino  d''avviso,  una 
lettera  circolare ,  un  bi- 
glietto, o  altra  siaùle  cosa 
di  pochissima  estensione. 

Ungatela,  bagallella ,  ciancia- 
frùscola ;  bazzècola  —  cose 
di   poco  0  niuii   pregio. 

liagatcll  j  capitómbolo,  tóm- 
bolo —  caduta  col  capo 
allo  ingiù. 

liagatt ,  bagalto  —  nel  giuo- 
co delle  carie  di  tarocco  è 
il  primo  e  rappresenta  nw 
ciabattino. 

iJàglto'y  carrozzino  —  piccola 
carrozza  per  un  sol  cavallo. 

lìaghèltj  cornamusa  ,  piva  — 
blrumenlo  da  suono  pasto- 
rale fallo  con  piccolo  otre. 


/{ugliclt,  (  V.  buri.),  ventre, 
paiicuì ,  epa- 

lUìcfìà ,  luihiiicsc. 

Jiiujn  ,  haj^no  —  ditiiura  più 
o  meno  lunga ,  o  per  lo 
Hiù  iieiracqiia,  tiol  corpo, 
o  d^una  parie  di  esso,  liaijn 
ai  via  ,  maniluvio.  I}n^M 
<ii  ]ìè ,  pediluvio.  Toeu  i 
hagu,  fare  i  l'ogni ,  ba- 
gnarsi. Bagno  —  acqua 
preparata  nella  vasca  per 
l>agnarsi.  Hagnajuolo  — 
ohi  (iene  il  bagno.  Bagna- 
tore,  bagnajuolo  —  colui 
che  freqnenla  il  bagno. 

Bagna  j  bagnare  —  spàrgere 
materia  liquida  su  checches- 
sia: bagiiuccliiare  — •  fre- 
quent.  di  bagiìare.  BfKjtui 
zo  i  paijn  =  metter  in 
molle,  ammollare  —  porre 
e  tenere  |>er  più  ore  i  pan- 
ni sùdici  immersi  nell  ac- 
qua pura. 

Bagni,  bagnajnolo  — ■  servo 
del  ba^no. 

Bagola  j  pecorino-ina,  pilla- 
cela —  cacherello  delle 
pecore  e  delle  capre. 

Bagù  ,  suceiabeone,  bevitor 
solenne,  beone,  tracanna- 
torc  ,  cioncatore. 

Biujulà j  abbrividare,  rabbri- 
vidarc,  rabbrividire  —  pa- 
tire dei  brividi  (  sgrìzoi  ) 
per  soverchio  freddo  :  bub- 
bolare —  tremar  dal  freddo. 

Bagulàj  bubbolone,  sballo- 
ne —  chi  racconta  cose 
lontane  dal  vero.  Bagulà 
del  le  US  le  r  j  forbiscarpc, 
forbistivali. 

Bngunà ,  sbevazzare  —   bere 
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disordinatamente  e  <'on  fre- 
quenza :  cioncare  —  bere 
largamente:  tracannare  — 
bere   precipitosamente. 

Bai,  bajo  —  del  color  pen- 
dente al  rosso  de'' eavalli  e 
dei  muli ,  e  secondo  le  sue 
gradazioni  chiamasi  bajo 
chiaro,  doralo,  scuro,  ac- 
ceso ,  ecc. 

Baila j  baita:  capanna  —  ca- 
sùpola di  frasche,  di  paglia, 
di  legno,  o  d^iltra  materia. 
Casùpola  —  casa  piccola  e 
raiserissima.  Casuccia ,  ca- 
suzza,  casiiceina  —  brutta 
e  piccola  casa:  catapecchia, 
tugurio  —  povera  e  rusti- 
ca casa. 

Baja  ^  \n\'p  ,  bajala,  burla, 
scherzo:  dà  la  baja j  bur- 
lare, ruzzare,  beffare ,  scher- 
nire, berli  ggia  re. 

Bajàj  ciarlare,  chiacchierare, 
cinguettare  ,  cliiachillare. 
Abbajare  —  dello  di  pic- 
colo cane;  latrare  —  di 
grosso  cane,  Bajà  drc , 
rimproverare,  sgridare,  gar- 
rire :  mormorare  —  dir 
male:  detrarre  —  nuòcere 
con  discorsi  offensivi  alla 
fama  altrui. 

Bajà ^  abbajaie  — •  il  mandar 
fuori  che  fa  con  forza  il 
cane  la  sua  voce  :  latrare 
--  abbajar  forte,  proprio 
de"  cani  grossi.  ■ —  Schiat- 
tire, squittire  —  quel  fre- 
(juente  e  acuto  abbajamen- 
lo  che  fa  il  cane  da  cac- 
cia, specialmenle  il  segugio 
quando  insegue  la  lepre. 
L'iulare,  urlare,  uggiolare. 
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è  un  forte  e  prolungato 
abbajarc  del  cane,  che  cre- 
de (li  aver  perduto  il  pa- 
drone, o  che  non  può  en- 
trare in  casa  .  o  quando  il 
suo  orecchio  è  offeso  da 
suono  disaggradévole. 

JJajà  ,  parolajo  ,  ciarlone, 
ciarliero,  chiacchierone,  [pa- 
rabolano. 

Jialttj  balla  • —  quantità  di 
roba  involta  in  una  o  più 
tele. 

Baia,  abbruslatojo  —  slru- 
nienio  di  ferro  fallo  di  due 
mezze  sfere  ciascuna  con 
lungo  manico  diritto:  nel 
vuoto  di  esse  si  uietle  il 
caffè  da   tostare. 

JJala  ,  palla  —  corpo  rotondo 
di  piombo  o  di  ferro  per 
pistillo,  fucili,  cannoni,  e 
simili  armi.  Piombajuolo, 
piombala  ,  piombatura  — 
palla  di   piombo. 

lìala  j  palla  —  globelto  di 
j)elle  0  d''allro  ri()ieno  di 
borra  per  uso  di  giuocare. 
Pallare  —  giuocare  alla 
palla.  Palleggiare  —  dare 
alla  ()alla  mandandola  e 
riujandandola  per  trastullo. 
Pallerino  —  giuocatore  di 
l)alla.  Pallajo  —  che  assi- 
ste ai  giuocalori  nel  giuoco 
della  palla.  —  Ballotta  — 
l»alloltolina  da  suffragio  — 
Lama  ìnii^a  zueiKjà  dct  a 
la  baia  =z  non  bisogna 
far  troppo  palla  di  sé  stes- 
so ^ — -non  lasciarsi  da  tulli 
sbatacchiare. 

Baia  j  ventriglio  —  il  ven- 
tricolo degli  uccelli. 


Buldj  ubbriachezza,  ebbrezza; 
ciapà  la  baia ,  pigliar  la 
bertuccia,  la  monna;  ini- 
briacarsi  ,   inebbriarsi. 

Baia j  fola,  fàvola,  carota  , 
bùbbola,  fandonia.  Dàd^in- 
tend  di  baie  =  piantare  , 
cacciare ,  e  ficcar  carote. 
Tega  a  baie  =  dar  pa- 
stocchie ;  tenere  a  bada , 
baloccare,  intertenere,  in- 
trattenere. Dà  la  baia  =^ 
dar  la  soja  ,  sojare,  scher- 
zare, beffare,  burlare,  mot- 
teggiare; adulare  belTando. 
Duriììì  seni  baie  =  tener 
le  mani  a  cintola  ;  star 
con  le  mani  in  mano,  /glieli 
piò  i  baie  :=z  aver  pieno 
il  quagliere  —  essere  stuc- 
co ,  annojato. 

lìalà  j  ballare  ,  danzare  — 
niuÒNcre  i  piedi  andando 
e  saltando  a  tem[)0  di  suono 
0  di  canto.  Ballonzare  ■ — 
ballare  alla  peggio.  Fa  ba- 
ia i  càj,  i  ars j  ecc.  =  ag- 
girare cani ,  orsi  od  altri 
animali.  Qucll  clic  fa  baia 
i  ca  ^  ecc.  =:  aggiratore 
di  cani ,  ecc.  Fa  baia  =: 
tenere  a  bada ,  dar  pastoc- 
chie, baloccare,  intertene- 
re, intrattenere.  Quando 
""s  s^è  "n  ballj  bizocjna  ba- 
ia =:  quando  uno  è  in 
ballo,  bisogna  ballare;  e 
viceversa  ,  chi  non  \uo\ 
ballare  non  vada  alla  festa 
o  non  vada  al  ballo. 

Balada ,  pallata  —  percossa 
di   |)alla. 

Balada  f  y  mazzuolo  —  ba- 
stoncino sul    quale    poggia 
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la  civetta  ;  l)nllatojo  --  Ic- 
gnctto  posto  ntlravcrso  nel- 
le gabbie  per  posarvi  gli 
uccelli. 

Dalaeustra ,  balaustrata.  Sue 
parti:  pio  ita  ^  basamento; 
pilostrì  ,  pilastrini;  pieni, 
balaustri;  rt/c7i«7rrt/^,ciinas;ì. 

Baia  usa  j  bilancia  —  stru- 
mento con  cui  Pignolo  pe- 
so di  un  corpo  viene  a  farsi 
noto  dal  vederlo  stare  in 
equilibrio  con  un  altro  corpo 
di  peso  conosciuto,  ambiduc 
sospesi  a  uguale  distanza 
dal  centro  del  movimento. 
Le  bilance,  un  pajo  di  bilan- 
ce. Sue  parli:  BrasSj  braccia, 
f.  pi,  —  le  due  metà  del 
Giogo,  ciascuna  della  mede- 
sima lunghezza,  di  similis- 
siina  lìgura,  e  di  ugualissimo 
peso.  Léttj  Giogo  — •  spranga 
di  ferro  considerata  in  due 
parli  uguali  chiamate  Brac- 
cia. Teline  y  Lenti  —  due 
ingrossamenti  del  Giogo  da 
ambe  le  parli  intorno  al 
Perno  (  asalì  ) ,  per  for- 
tezza ,  e  perchè  il  Giogo 
e  P  Ago  (  (jieudes  )  non 
freghino  contro  la  Trùlina 
(  braga  ).  A  salì  j,  Perno, 
pernio  —  corto  asse  d''ac- 
ciajo ,  fermato  trasversal- 
mente alla  metà  del  Giogo, 
e  le  cui  estremità  entrano 
e  glranofnegli  Occhi  della 
Trùlina.  Tagliente  del  per- 
no —  parte  inferiore  d'esso, 
angolosa,  assottigliata,  on- 
de diminuire  il  fregameiilo. 
Gicndcs  j  sperà  j,  Ago  — 
specie  di    lancetta    annessa 
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perpendicolarmente  alla  par- 
ie mediana  e  supcriore  del 
(ìiogo ,  e  la  cui  direzione 
se  verticale  fra  le  gambe 
della  Trùlina  indica  l''e(jui- 
librio  della  bilancia..  Uroffa 
Trùtina  —  specie  di  staffa 
formala  da  due  s[)ranghclle 
di  ferro,  paralelle,  le  qua- 
li prendono  in  mezzo  PAgo 
{  gieudes):  Slazc,  partidc^ 
Gau)bc  ■ —  [le  due  spran- 
ghe paralelle  della  trùtina  : 
lim j  Occhi  —  due  fori 
nella  parte  inferiore  di  cia- 
scuna gamba:  Curunaj  Te- 
sta della  trùlina  —  la  parlo 
superiore  della  medesicna  , 
cui  è  annessa  la  Campa- 
nella. Campanella  —  anel- 
lo girévole  entro  il  foro 
che  è  nella  testa  della 
trùtina.  I^ss  j  ra/y^pì ,  Esse, 
uncini  —  que""  due  ferri  a 
foggia  delia  lettera  ^';  o 
due  gancelli  inanellali  alle 
due  estremità  di  ciascuna 
catenella.  Cadóna,  cadenè- 
/«_,  catena,  catenella.  Foncc, 
piattelli,  gusci ,  coppe,  piat- 
ti —  que"'  due  vasi  ,  or 
poco ,  or  molto  cu|)i  ,  in 
uno  de"*  <iuali  si  pone  la 
roba  da  pesarsi,  nelPaltro 
il  Contrappeso.  Cambia. 
Contrappeso,  e  pesi  al  pi. 
—  ciascuno  di  ^\\\^ì'  pezzi 
di  metallo  o  d"aHro  ,  di 
noto  peso,  e  che  serve  ad 
indicare  il  peso  ignoto  di 
ciò  che  si  vuol  pesare,  lìa- 
lansa  sensibile  ^  bilancia 
gelosa  —  quella  la  quale , 
per  essere    di    sfjuisila   co- 
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sIrii;:ione  si  muove  facil- 
mente al  menomo  peso  : 
Uatansa  dura  ^  bilancia  pi- 
gra —  il  contrario  tli  bi- 
lancia gelosa.  ■ —  In  balansa 
zz  in  bilancia,  in  bìlico, 
In  equilibrio  —  io  slare 
iigualmenle  sospesi  i  due 
gusci  (foncc)  quando  v^'ha 
un  ugual  peso  in  ciascun 
Un'essi.  Fa  trabeiicà  la  ba- 
lansa =1  dare  il  tratto  alla 
bilancia.  Sia  o  tegn  in  ba- 
lansa =  slare  o  tenere  in 
sulla  gruccia  ■ — •  stare  o 
tenere  colPanimo  sospeso. 
Balansa  j  stadera  —  stru- 
mento col  quale  si  pesano 
diverse  robe ,  sostenendole 
in  bìlico  per  mezzo  d"'un  uni- 
co contrappeso.  Sue  parti  : 
Askij  Siilo  —  asta  di  ferro, 
.sulla  quale  sono  segnale  le 
tacche:  TachSj  segfn^  Tac- 
che —  que"*  tagli  o  linee 
(  e  punti  )  segnati  lungo 
lo  Stilo ,  corrispondenti  ad 
allrellanli  pesi  di  roba  coi 
quali  si  equilibra  il  Ro- 
mano (  mass  ):  ^Jsla  del 
zoeurj  j  Testa  dello  siilo  — ■ 
parie  dello  stilo  ove  sono 
conficcati  i  Pernj  che  so- 
stengono le  Trùtine  :  (lieu- 
deSj  sperù,  Ago  —  astic- 
ciuola  di  ferro ,  quadran- 
golare, non  acuminata,  an- 
nessa perpendicolarmente  , 
e  tutta  d^tn  pezzo  allo  stilo, 
e  movcnlesi  liberamente  nel- 
la Trùlina  :  Asalij  Perno, 
Pernio.  Tagliente  del  per- 
nio. ]>ra(ja,  Trùlina  —  que- 
ste tre  parli  di   fono  sono 


pressoché  simili  a  quelle 
della  bilancia.  Rampi,  Vol- 
tojo  —  uncino  (  ì'aìnpi  ) 
della  trùtina,  il  Gambello 
(  rulì  )  del  quale  gira  li- 
beramente in  essa ,  onde 
agevolarne  i  movinienli. 
Fondj  Piallo,  Coppa.  Piallo 

—  laslra  rotonda  dì  me- 
tallo alquanto  còncava  su 
cui  si  mettono  le  robe  da 
pesare.  Coppa  —  è  un  vaso 
di  metallo  più  o  meno  cupo. 
Invece  del  Piatto  o  della 
Coppa ,  talvolta  è  un  Gra- 
ticcio di  ferro.  Mas  j  ro- 
mano,   piombino,    sàgoma 

—  contrappeso  della  sta- 
dera ;  Curidur  j  arpione 
del  romano,  ecc.  —  pia- 
slra  di  ferro  uncinata  ,  in- 
feriormente masliettata  a 
occhio  col  Romano,  supe- 
riormente e  nella  sua  con- 
cavità assottigliata ,  onde 
fermare  il  romano  sulle  va- 
rie tacche  dello  stilo  (  asta  ). 

Balansér j  bilanciajo  —  fab- 
bricatore di  bilance.  Sla- 
derajo  —  fabbricatore  di 
stadere.  Queste  due  arti 
per  lo  più  sono  esercitate 
da  un  solo  artéfice. 

Balansì,  bilancino  —  ordigno 
dei  carri  e  delle  carrozze , 
cui  sono  attaccate  le  tirelle. 
Ess  u  a  stanga  e  Poter  a 
balansì  (  fig.  ).  =::  esser 
macchiati  ambidue  d^'una 
stessa  pece.  Vale  aver  gli 
slessi  difetti. 

Balansine  _,  bilance  ,  bilanci- 
ne ,  bilancctte  delP orafo, 
0    dclPoro,    sagginoli    — 


quelle  piecole  bilance  da 
pesare  lavori  d^'oro  e  d''ar- 
gelilo,  le  piclrc  picziose , 
le  monete  d'oro. 

Baiar [,  ballerino  —  chi  balla 
sulle  scene  :  balart  de  cor- 
dttj  funàuibulo.  Frasca,  fra- 
sclielta  ,  faliinl)ello  —  uomo 
leggero  e  senza  fermezza. 
Girandolino,  arcolajo  —  chi 
spesso  cambia   propòsito, 

Balarìna,  ballerina  —  donna 
che  balla  ;  e  quella  spe- 
cialmente che  per  arie  balla 
sulle  scene:  lìg.  frasca, 
fraschetta  —donna  leggera 
e  volùbile. 

B  ala  ri  no- ,  halaròta  j  cutrèl- 
lola  ,  coditrèmola,  strisciàl- 
tola  —  uccellello  che  di- 
mena sempre   la  coda. 

Balaròtt,  ballonchio  --  ballo 
da  contadino. 

Bal/jeJàj  balbettare,  baibeg- 
giare  —  cominciare  a  par- 
lare. 

Balcà  — •  no  balcà  zzz  non 
abbandonare,  vigilare,  soi'- 
vegliare. 

Bakù  y  finestra:  balcone  — 
apertura  più  grande  della 
finestra:  terrazzino,  logget- 
ta,  pogginolo  —  apertura 
come  una  finestra,  aperta 
fino  al  pavimento  e  con 
parapetto  di  ferro  o  di  pie- 
tra ,  o  simile. 

Balduchi  .  baldacchino  — ■  ar- 
nese di  forma  per  lo  più 
qiradrilunga  coperto  di  drap- 
po che  si  porla  o  si  tiene 
steso  sopia  cose  sacre,  o 
sul  seggio  doliti  personaggi 
ecclesiubtici ,  0  di   principi. 


BALIA  •/ 

Drappelloni  —  pezzi  di 
di'ap|)o  che  pendono  in- 
torno al  cielo  dei  baldac- 
chini. 

Jkdduclil,  soprallello,  soprac- 
cielo  —  la  parie  superiore 
del  cortinaggio  del  letto 
de"'  ricchi  signori. 

Balemjo  ^  pazzarello  —  di 
poco  giudizio,  slraao  negli 
atti  e  nei  delti.  Imbecille. 
Cervello  balzano.  Strava- 
gante. 

Balér  j  favolajo  ,  favolone  , 
sballone,  carotajo,  bubbo- 
lone  — ■  chi  dice  nienzogne, 
bùbbole  ,   fandonie. 

Balestra ,  balestra  — ■  sorta 
di  grande  vantaggio  (  aaìi- 
tas)  a  tre  staggi  che  hanno 
nel  lato  interno  un  canale 
entro  cui  scorre  un'assici- 
na  ,  che  è  propriamente  la 
Balestra ,  e  fa  come  un 
doppio  fondo,  sopra  cui  si 
dispone  la  pagina  quando 
è  mollo  grande. 

Balcttj;  balletto  —  piccol^ballo: 
piccola  azione  pantomìmica. 
—  Fa  fa  H  balctt  =.  far 
decìdere,  far  risòlvere. 

Bnleuch  f  balordo,  stordito: 
sciocco,  ignorante:  babbeo, 
babbione,  babbuasso:  min- 
chione ,  semplicione ,  pi- 
sellone  ,  maleriale. 

Balìj  pallino  —  pallottolina 
di  piombo  per  caricare  ar- 
chibugi. V.  Bacia. 

Balia,  balia,  nutrice,  alle- 
vatrice ■ —  colei  che  nutri- 
ca il  bambino  per  un  certo 
prezzo  detto  lialiàlico.  7o(??t 
a  ca  cf  la  balia  :=^  ripren- 
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dcre  dalla  balia  —  il  ri- 
consegnare clie  fa  essa  il 
baiiiluno  dopo  svezzalo  (  des- 
ia eia  t).  Mctt  a  balìa  errju 
=  lasciar  uno  in  sulla 
corda  —  farlo  aspellare 
indaino. 

Balio  j  balio  —  il  marito 
della  balia. 

JSall,  ballo  ■ — •  il  ballare  :  arie 
di  muovere  il  corpo ,  e 
fare  passi  secondo  il  misu- 
rato tempo  delParraonia, 
venga  essa  da  suono  o  da 
canto. 

Bahardj  ramino  • —  vaso  di 
rame ,  di  latta ,  o  di  sta- 
gno, panciuto,  bocca  mi- 
nore del  fondo,  e  da  chiu- 
dersi con  coperchio  entran- 
te ,  manico  arcalo  ,  ora 
girevole,  ora  fermo,  bec- 
cuccio nella  direzione  del 
manico. 

Balordùginej  balordàggine , 
svenlalàggi  ne,  scapatàggine. 

Balòres ,  scarafaggio,  carru- 
ga della  vite  —  insello  co- 
munissimo di  primavera  con 
ali  color  di  rame  che  rode 
i  bottoni  e  gli  occhi  delle 
piante  e  specialmente  le 
gemme  [oeucc)  della  vile. 

BalùreSy  minchione,  sempli- 
cione, pisellone,  balocco, 
balordo,  sciocco,  melenso, 
balogio,  soro. 

Balosada j  bricconata,  bric- 
coneria ;  truffa  ,  trufferia  , 
giunteria. 

Baln.sam  {  collellÌNO  ),  cana- 
glia, furfantaglia  —  gente 
trista  e  di  mal  affare.  L'è 
malfa    aitdà    a    lodila    coi 


balosam  =  con  la  canaglia 
è  un  cattivo  pigliarsi. 

Balosell,  mattone  —  mattone 
proporzionatatuenle  in  lutto 
più  piccolo  al  mattone  or- 
dinario da  murare. 

Baloscttj  biricchino,  monello, 
furfantello,  uiariuolo. 

Balòss,  birbone,  briccone, 
furfante:  sciagurato,  scel- 
lerato, ribaldo,  truffatore, 
giuntatore.  Céra  de  òalòss, 
ceffo  di  biibonc,  ecc.  Sima 
de  balòsSj)  cima,  schiuma 
di  sciaguralo,  ecc. 

Baiala^  pallòllola  • — ■  quantità 
per  lo  più  di  neve  fatta 
soda  e  rotonda.  Zeugà  a  i 
balòlCj,  fare  alla  neve.  Che 
no  gli"  e  tara  d'  fa  balate 
=:  e""  non  è  terreno  da 
porci  vigne.  Dà  d' intend 
di  balate  =  ficcare,  cac- 
ciare ,  piantare  carole  — 
dare  a  intendere  cose  non 
vere. 

Balata,  barbogio,  decrèpito 
—  a"giunto  di  vecchio. 

B aiolà  y  ballottare ,  abballol- 
tare  —  ntandare  a  parlilo. 

Bololasià,  ballottazione,  squil- 
li nio  —  il  ujandaie  che  si 
fa  a  partilo  per  bòssoli  e 
ballotte. 

Balotéra.  pallotlicra  —  forma 
d"'acciajo  per  far  palle  di 
piombo  per  fucili  ,  pisto- 
le, ecc. 

Balott  j  ballotto  —  involto 
di  seta  o  (Faltra  merce  : 
tanta  quantità  di  roba  che 
forma   un  ballotto. 

Baia  ,  jìallone  —  vescica 
{  sgiufa  )j  0  palla   grande 
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ili  ciiojt)  ripiena  umilia  per 
uso  (li  yiiioeo.  Zoetitjà  til 
halli  j  [)aIlonare;  fare,  o 
giuocarc  al  pallone.  Segna- 
lerò —  chi  segna  le  eac- 
cie al  ginoci>  del  pallone 
(  e  Jella  palla  ).  Caeeia  -  - 
il  luogo  (love  il  pallone; 
(  0  la  palla  )  si  ferma. 
Pallajo  ,  inanilatore  —  ehi 
gella  il  pallone  sul  brac- 
ciale ilei  giuocalore.    Fallo 

—  il  non  cacciarlo  olire 
la  linea  mediana  ,  o  il  cac- 
ciarlo fuor  delle  linee  la- 
terali del  giuoco.  Pallonajo 

—  chi  fa  palloni.  —  Pal- 
lone ,  pallone  areoslàlico, 
od  areòslalo  —  uiacchina 
areoslàlica  che  si  "*  riein|)ie 
di  un  gas  specificanienle 
più  leggiero  delTaiia  per 
farla  ascendere.  —  Tòni- 
bolo  V.  Cììsl  roloiid.  — 
Spetà  H  balli  .seni  brasai 
z=  aspellar  la  palla  al  bal- 
zo —  aspellar  Pocca^ione 
opportuna,  ^m  se  del  (cuce 
in  del  baiti  =  ognuno  c"è 
per  Possa  e  per  la  pelle  ; 
e  ognuno  c'è  per  la  parie 
sua  —  indica  che  lulli 
corrono  lo  stesso  pericolo. 
Boria  ■"/  balli  seni  brasai 
zn  essere  propizia  o  favo- 
revole la  sorte,  la  fortuna. 

IJatìi,  lanternone  —  arnese 
di  carta  a  varie  fod^ie  con- 
lenente  un  lume  che  in 
occasione  di  luminaria  (  lu- 
miììérc  )  si  sospendiino  noi 
luoghi   di  festa  e  d'allegria. 

JJalà  ,  ernia  —  tumore  for- 
malo   dalPuscila     lutale    o 
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parziale  d'un  organo  dalla 
sua  ca\ilà.  Iga  'l  baia  j 
essere  ernioso  ,  erniario  — 
essere  affollo  d'ernia. 

Balurd _,  balorilo,  stordito, 
sciitcì'o,   stùpido,    scompio. 

Udlurdii  y  \orligine,  capogi- 
ro ,  giracapo  —  affezione 
cerebrale  per  la  quale ,  a 
chi  ne  è  preso ,  sembra 
che  gli  oggetti  gli  girino 
ti' intorno,  e  che  giri  egli 
si  esso. 

Balasà  j  tocco  di  briccone, 
furfanlone,  scopagogne,  ri- 
baldo ,  scellerato.  Giunta- 
tore,   truffatore. 

lìalulì,  n»ariuoIo  ,  biricchino  , 
monello,  li-aforel!o,  baro, 
bindolo,  marrano  ,  raggi- 
ratore, truffatore,  giunta- 
tore. 

Bambìj  bambino,  biml»o  — 
presso  i  Toscani  chiamasi 
bambino  il  fanciullo  fino 
a"*  dicci  anni,  e  bambina 
la  fanciulla  (ino  alla  età 
della  pubertà  :  bainùl  de 
lacc  ,  poppante  ,  lattante. 

Banibinòta ,  bambinona  — 
donna  falla  e  grossa  che 
vuol   far  la  bambina. 

Baìtibo  ,  bamboss  ,  melenso  , 
imliecille,  scemo,  sciocco, 
stordito,  pazzarello.  Decnlà 
bambo j,  ecc.  :=■  imbarbo- 
gire —  perdere  il  senno 
per  la  estrema  vecchiezza. 
Rimbarbogire  —  imbarbo- 
gire (li  nuovo.  Uimbaiìibiic 
—  il  tornar  (jua^^i  bambi- 
no, e  dicesi  per  lo  più 
dei  vecchi.  Dar  Nolla  alle 
l'irelle,   impazzare. 


Baile,  scrittojo  —  tavolo  sul 
quale  si  scrìve.  Bunc  de 
scoeida ,  panca.  Banc  tVo- 
récs ,     lavoJello,     lavolello 

—  banco  sul  quale  Porèlice 
e  rargenticre  eseguiscono 
o  rifiniscono  i  loro  minuti 
lavori  :  tavolello  a  morsa  ; 
tavolello  a  slecca.  Stòc  j 
stecca  — •  pcz^o  di  legno  lun- 
go e  largo  circa  un  som- 
messo (  mezza  S})anna  )  o 
poco  pili,  davanti  taglialo 
a  schisa ,  cioè  con  una'au- 
gnatura a  foggia  di  piano 
inclinato.  —  Telonio  — 
banco  di  cambialor  di  mo- 
nete. —  J^redlcà  ai  bandi 
=  predicare  a'jxìiri,  o 
nel  deserto  —  favellare  a 
chi  non  vuol  intendere. 

Banc  del  niarengù  ,  banco 
tiel  legniijuolo,  pancone. — 
robusta  tàvola  sulla  quale  la- 
vora il  legiiajuolo.  Al  banco 
^i  sono  annessi  gli  seguenti 
arnesi:  (jamhaVj  granchio; 
punta,  còdolo  —  piastrella 
di  ferro  forcala  o  dentala, 
con  còdolo  ripiegato  a  squa- 
dra, che  sta  fermamente 
piantato  verso  una  delle  te- 
state del  banco.  Porla  ass, 
cane.  Smorselt  a  la  lode- 
sca  j  toppo  da  scorrere, 
morsa  alla  tedesca.  Sinorsa, 
morsa  a  banco.  (ì'nia,  conio 

—  pezzo  di  legno  lungo 
circa  due  palmi,  forlemen- 
le  augnato  sur  una  delle 
due  maggiori  facce,  a  gui- 
sa di  piano  inclinalo  ,  nella 
cui  apertura  angolare  si 
caccia  per  coltello  (  in  co- 


no 

ala  )  una  delle  testale  dei- 
Passe,  e  Paltra  vien  sor- 
retta dal  Fattorino  (  porla 
ass  ),  o  dal  Fattorino,  o 
garzoncello. 

Banc,  banco  —  tavola  bis- 
lunga, sulla  quale  il  for- 
naciajo  riduce  colla  forma 
la  mola  (  molla  )  in  ma- 
teriali. Tavolino  —  parte 
piana  del  banco:  spianadu- 
ra ,  spianaloja  —  parie 
inclinata  del  banco,  sulla 
quale  si  tiene  la  forma  con 
cui  fansi  i  materiali. 

Banc  j  bottega  a  vento  — 
bolleguccia  posticcia,  con- 
sistente in  un  banco,  o  un 
tàvolo,  0  uno  scaffale  a 
diversi  palchetti  ,  posti  di 
giorno  lungo  le  strade  più 
frequentate. 

Banca j  panca  —  arnese  mo- 
vi bile  di  legno  di  forma 
lunga  sul  (juale  possono 
sedere  più  persone.  Panca 
semplice  —  quella  che  non 
ha  Pappoggiiilojo  :  panca  a 
spalliera  — ■  quella  che  ha 
Papnoggiiilojo  (  derma  ): 
panca  imbollita  —  quella 
il  cui  piano  è  inibotlilo. 
Pancata  —  tulle  le  perso- 
ne che  seggono  sur  una 
panca.  Pancale  —  panno 
che  copre  la  panca  per  or- 
namento. Pancaccia  — •  fu 
già  appellazione  speciale  di 
ogni  panca  in  luogo  pub- 
blico, specialmente  accanto 
a  botteghe  di  osterie ,  di 
calTó,  o  simili,  t.nlla  (juale 
chi  che  sia  vi  siede  per 
passatempo  e  per  conversa» 
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re.  Pancaccicrc,  paricacria- 
jo  —  quello  sfaccendalo 
che  passa  gran  parie  ilei 
leinpo  alla   pancaccia. 

Banairnus  {  Dà  'l  )  ^^  Dar 
la  bastonala  ,  Itastonare  — 
è  uiì  castigo  usalo  [>resso 
i    luilitai'i. 

Bancnvòta  (  dal  frane,  ban- 
queroule  )j  fallimento  • — • 
niancan/a  di  danaro  ne'uier- 
canli,  per  cui  non  possono 
pagare  a"*  lein|)i  fissati.  Fa 
banca  rota  =  fallire  —  ces- 
sare dai  pagamenti  per 
mancanza  di  danari.  — 
Fare  abbacchio  —  véndere 
merci  a     vilissinio     prezzo. 

—  Bancarota ,  bottega  a 
vento  —  banco  pieno  di 
merci  esposto  dai  negozianti, 
davanti  alle  loro  botteghe; 
e  quello  de"*  merciajuoli 
quando  corre  qualche  fiera, 
0  sagra  (  fo^ta  ). 

Banchér  j  banchiere  —  chi 
tien  banco  per  prestar  da- 
naro, scontare  e  rilasciar 
lettere  di  cambio  ,  di  cre- 
dito,  ecc.:  e  chi  fa  gran 
commercio  di  danaro,  d*'a- 
zloni  industriali ,  e  di  car- 
ie di  pubblico  credito,  ecc. 

Banchetta    desco,     deschetto 

—  picco!  tavolo.  Banchetto, 
pranzo,  convitto  solenne. 
Bandn'tl  de  calsolcr  dc- 
schctlo;  bdììchctt  de  mali, 
bisclictlo.  Sue  parli:  ora- 
dòli,  scrcCy  règolo;  broca- 
reni  ,  regolelli.  —  Ban- 
chett ,  bottega  a  vento. 

Banchina ,  trave  —  (lucila 
che  si    conficca   orizzonlal- 


mente  negli  stili  (  antine  ) 
per  far  ponti  da  fabbrica- 
re: quella  trave  sulla  quale 
s'appoggiano  travicelli. 

IJanc-notcn ,  banconola  ,  cé- 
dola di  banca  —  sorta  di 
carta  monetata  n)essa  in 
circolazione  da   una  banca. 

Banda,  banda,  parte,  lato. 
Lasà  de  banda  =  lasciar 
da  banda,  prescìndere.  J/c<f 
de  banda  =  metter  da 
parte,  o  in  serbo;  serbare. 
Kss  in  banda  =:  esser  pò- 
vero,  o  ne**  cenci,  /f.s.s  in 
banda  a  face  a  del  teutt  :=z 
essere  sul  làstrico,  sulPam- 
mallonalo,  ridotto  al  verde, 
poverissimo;  non  avere  il 
becco  d''un  quattrino  — 
non  avere  o  possedere  nullfl. 

Bandai,  bàndolo  —  il  capo 
della   matassa. 

Bandéra,  bandiera,  insegna, 
stendardo.  Bandéra  rota 
uniir  de  capitane  =  in- 
segna, o  bandiera  stracciala 
(o  Necchia)  fa  onore  al  capi- 
tano —  perchè  è  segno  che 
non  gli  venne  mai  stala  tolta. 

Baìidì,  relegare,  mandare  in 
esigilo,  esigliare  —  scac- 
ciare per  pena  dalla  patria. 

B andina  ,  cernecchio,  fiacca- 
gota  —  ciocca  di  capelli 
pendente  dalla  tempia  al- 
l\)rocchi() .  bai  tendo  la  gota. 

Bandii,  blindilo,  fuoruscilo, 
esilialo.  Bandito  —  assas- 
sino al  cui  capo  fu  posla 
una   taglia. 

Bandunà ,  abbandonare. 

Bno,  tregenda,  versiera,  bi- 
liorsa  ,  befana  ,  strega. 


kì 
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Biio  ,  bàli  —  voce  con  cui 
soglionsi  impaurire  i  bam- 
bini :  fa  buo  sclt,  far  baco, 
far  baco  baco,  far  bau  bau 
— ■  far  paura  a'  bambini 
nascondendosi  ed  affaccian- 
dosi destraiìienle. 

Bara j  bara,  carrellone  — 
carro  grande  a  due  ruote. 

Bara  3  bara,  fèretro,  cala- 
letto  —  strumento  di  le- 
gno fatto  a  guisa  di  letto 
sul  quale  si  mette  la  cassa 
col  cadàvere  per  portarlo 
alla  sepoltura. 

Baraca,  baracca,  trabacca  — 
stanza  o  casipola  bassa  di 
legno,  di  tela,  o  d^jltro 
per  coprirsi  e  difendersi  : 
e  serve  per  merciajuoli, 
ciarlatani,  soldati.  —  Ba- 
raca  di  beurutìj  castello 
da   burattini. 

Baraca ,  stravizzo,  stravizio, 
gozziviglia-glio  —  convito 
fra  allegra  brigata,  man- 
giando anche  disordinata- 
mente. Stravizzo  —  dicesi 
anche  un  convito  fra  col- 
leghi per  islare  allegrainen- 
le  e  con  qualche  maggior 
lautezza  e  libertà  del  sòli- 
to. Hayordo  —  gozzoviglia 
clamorosa.  Fa  baraca  :=:. 
fare  gozzoviglia  ,  o  straviz- 
zo, straviziare,  gozzoviglia- 
re ,   bagordare. 

Barachér ,  baraca,  buontem- 
pone, compagnone,  godi- 
mondo,  giovialone. 

Barai,  baratto,  cambio,  pèr- 
muta —  cambio  che  si  fa 
tra  individui  o  nazioni  di 
(jualunque  cosa,    e    per  lo 


più   di   cose    necessarie    al 
vivere. 

Barata j  barattare,  permutare, 
cambiare  cosa  con  cosa. 

Barba,  zio,  barba  (  v.  scherz.) 
— •  fratello  del  padre  o 
della  madre. 

Barba  ,  barba  —  peli  del 
mento  e  del  viso  delP  uo- 
mo. 1  peli  che  nascono  sul 
labbro  superiore  chiamansi 
Bafiì.  lìar  da  barba ^  rari- 
pilo.  Ve(jn  seti  la  barba , 
metter  la  barba.  —  /ìoba 
del  barba  ,  roba  di  rubello. 
Sta  nolisia  la  (f  ha  tanto 
de  barba  =  questa  notizia 
ha  la  barba  —  ò  conosciu- 
ta da  ytn  pezzo,  legn  ol 
basel  a  la  barba  =  fare 
stare  a  segno,  o  a  dovere; 
far  tener  Polio  ad  alcuno  ; 
costringere  ad  ubbidire.  Fa 
sta  '/  basél  a  la  barba  =^ 
tenere  il  bacile  alla  barba 
—  aver  da  contrastare  con 
alcuno,  facendolo  senza  ti- 
more e  con  superiorità.  Gieii- 
sta  de  barba  e  de  bar  bis 
=  lavare  il  capo  altrui 
col  ranno  o  colle  frómbole; 
stropicciare  le  reni  col  ba- 
stone; acconciare  uno  pel 
dì  delle  feste.  Auj  o  desfà 
la  barba  =  fare,  o  ràde- 
re la  barba  —  tagliarla  col 
rasojo  dopo  d^lverla  insa- 
ponata per  ammorbidirla. 
Fa  la  barba  a  crcja  —  su- 
perare ,  sopravanzare  alcu- 
cuno.  Zocuijà  a  burba  loiKja 
=  fare  a  coda  romana  — 
giuoco  da  bam!>ini. 

Barbaci),  barbacane,  eontrani- 
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muro  --  muro  fallo  a  scar- 
pa per  sirurezza  del  primo. 

Barbai^  Irùcioli  pi.,  trùciolo 
s. ,  l)ri'>('i()li  —  sotlili  stri- 
sce che  si  cavano  ilal  legno 
colla   pialla. 

Barhajùcnm  ,  l)arl)agiannì  , 
allocco,  balogio,  hagiano  , 
sciocco,  l)arl);ilacchio,  l)ar- 
band rocco  ,  barbaclieppo  , 
babbuasso  — •  persona  scioc- 
ca, melensa. 

lìarbajada  ,  bevanda  di  latte 
(  0  panna  )  e  cioccolata. 

Barbnréa ,  barbieria  —  boi- 
lega  dal  barbiere,  o  del 
parrucchiere. 

Barbarità  ^  barbàrie,  crudel- 
tà, inumanità. 

Barbatole y  bargiglio,  bargi- 
glione; e  per  lo  più  al  pi. 
bargigli,  bargiglioni  —  car- 
ne rossa  che  pende  sotto 
il  becco  a**  galli,  e   simili. 

Barbelà,  abbagliare  —  con- 
fondere la  vista  per  luce; 
confondersi  della  vista  guar- 
dando lisso  qualche  cosa  : 
I)arberare  —  dicesi  della 
tròttola  [pirli]  quando  non 
si  aggira  bene  so[)ra  di  sé: 
sfarfallare  —  quando  dai 
bòzzoli  (  (jdlcie  )  inc(Mnin- 
ciano  a  uscire  le  farfalle 
(  bar  bei  ). 

Barbell,  farfalla  — ■  ogni  in- 
sceno deJPordine  dei  lepi- 
dòtteri. Farfalla  —  T  inset- 
to con  quattro  ali  che  for- 
masi dalla  crisalide  (  aujiià) 
e  che  esce  forando  il  bòz- 
zolo (  (iiiVctu  )  :  farfallini 
—  i  maschi  :  farfalle  — 
le  femmine.  iS'as  o  vc(jn  fo 


■i  barbai,  sfarfallare.  — 
Punteruolo,  punzecchio  — 
insetto  che  rode  il  grano. 
(j'irà  d' inturcn  cnììipnfjn 
d\(  barbdl  =:  gii-are  (P  in- 
torno come  la  farfalla  al 
lunu;.  bini.  Fai-fallelta-  ina- 
ino; accr.  Farfallone. 

Barbér ^fhAvWnìvc  —  chi  rade 
la  barba;  e  lo  stesso  fa 
anche  il   Parruechicre. 

Barbicul ,  barbio  —  pesce. 

Darbis ,  balli,  i  peli  che  ab- 
bracciano la  parie  supcriore 
del  labbro  :  accr.  baffoni  ; 
dim.  baHlui  ,  ba (Te nini  ; 
pegg.  baffacci.  Mu>lacchi 
■ — .  pelo  lungo  e  per  lo  più 
arricciato  che  copre  il  lab- 
bro superiore.  Basette,  bar- 
bigi —  leggier  pelo,  quasi 
lanùgginc,  di  cui  si  vela 
il  labbro  superiore.  V'cry/i 
scu  i  barbis ,  metter  i 
bafll.  Barbis  de  la  vitj  vi- 
ticcio. /j;cas  i  barbis^  as- 
saporare, gustare.  Fas  i 
barbis  d'or  ■=.  arricchire, 
ammassare,  accumulare  ric- 
chezze. 

Darbizela ,  barbizina ,  bar- 
bicina  — •  diyi.  di  barba  d''al- 
bero:  le  barbicine  sono  ap- 
pendici delle  grandi  radici. 

Barbizì,  ballino  —  uoin  da 
piccoli  baffi.  BalTini,  baffet- 
tiiìi,  dim.  Barbizà ,  baffo- 
ne, baffuto. 

Barbós,  mento  — •  parte  della 
faccia  umana  situata  sotto 
il  labbro  inferiore:  barba- 
si ,  piccolo  mento. 

Barbufidlj,  barbozzale.  V.Bréa. 

Barbkj  barbone  — •  chi  tiene 
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BARCA 


Ja  barba  lunga.  Barbuto  — 
che  ha  molla  biirba. 

Barca j  barca  —  navilio  di 
non  molla  grandezza  e  per 
lo  più  da  càrico.  Piroga  — 
barca  de'' selvaggi.  Canollo 
—  battello  fatto  della  scorza 
0  del  tronco  d''un  àlbero. 
u'Jjc'Utà  la  barca  =  ajiitar 
la  barca  —  sovvenire  altrui 
in  un  atTare.  Sai  tegn  clrecc 
la  barca  =  saper  di  barca 
menare  —  essere  accorto 
nel  condurre  i  negozj.  Bar- 
chelt  j  barcheta,  dim.,  bar- 
cliello-chetta,  battello,  bat- 
telletto,  góndola,  goudo- 
letla ,  sandolino,  guscio, 
palischenr.o,  schifo,  lancia. 
Barche  più  o  nien  grandi 
di  diversa  forma  e  per  di- 
versi usi.  Barchctt j  navi- 
cello —  barca  che  porta 
roba  e  persone  po'*  (lumi, 
e  canali. 

Barcarcnl ,  barcajuolo,  gon- 
«loliere,  battelliere  —  chi 
governa  e  guida  la  barca. 
fSavicellajo,  navalestro,  na- 
vicchiero  —  chi  conduce 
e  governa  il   navicello. 

Barcticzala y  SQÌla  barchezà 
zz  saper  di  barca  menare; 
raper  condurre,  o  dirìgere 
le  proprie  faccende  ,  i  pro- 
prj^  nego/j. 

Barca,  accr.  barcone;  pegg. 
barcaccia. 

Bardala,  c.iltivoUo ,  mni-inn- 
lo,  traforello,  monello,  l)i- 
ricchino  ,   tristo. 

Bardòkij  pappardella:  si  usa 
per  Io  più  al  pi.  —  sorta 
di    lasagna    casalinga    assai 


corta  e  larga.  Bardèle  col 
■morai  ■=.  pappardelle  con 
borràggine. 

Barél,  barile  ;  barél  de  pólver, 
barilozzo. 

Barcla.  barella  -—  slrumenfo 
che  si  porla  a  braccia  da 
due  persone  per  trasportar 
checchessia.  Stanghe  —  due 
lunghi  bastoni  sui  quali  sono 
conTittele  assi,  o  gli  staggi. 
Barellare  —  porlar  con  ba- 
rella. 

Barér,  barezù,  condoli ier  di 
bara;  carretlajo,  carrettiere. 

BareiifUj  bariiifa,  zutYa,  az- 
zuffamento, accapigliamento 

—  questione  che  dalle  pa- 
role si  passa  ai  falli.  Al- 
terco, altercazione,  bega, 
contesa  --  contrasto  di 
parole.  Tacà  bareufa,  ris- 
sare ,  azzuffarsi  ,  accapi- 
gliarsi ,  acciuffarsi. 

Barkà j  barricare;  ma  me- 
glio Abbarrare  ,  asserra- 
gliare. 

Baricada,  barricala;  ma  me- 
glio Asseriagliamento  —  ri- 
paro che  si  fa  nelle  vie 
per  impedire  il  passaggio 
ai   nemici. 

Barileti,  barilotto  —  picciol 
barile. 

Barizcll ,  barigello,  bargello 

—  capo  dei   birri  [sbérr). 
Barleunij  barlume    —     luce 

confusa,  incerla ,  che  non 
dà  chiaro  a  divedere  tra 
lume  e  bujo:  Embrione  — 
primo  concetto:  jìensiero 
informe.  Sentore  — in<lizi» 
non  ben  certo  di  qualche 
cosa    che    sia    accaduta ,   o 


accadere. 


Idea, 
fa  ce- 


sia    por 
Indìzio. 

Barsclcla ,  harzcllella 
zia  ,  mollo  ,  scherzo. 

Barila  giiinlalore,  tniffalore, 
ftirfaule ,  barattiere,  bir- 
bone,  fiirfanlone. 

Bnrunada,  bricconeria,  giiin- 
leria,  trufferia,  baronata, 
birbonata,   bricconata. 

BarunscU  j  baroncello  ,  bir- 
boncello,  bricconcello. 

Busa,  pianura.  La  basa  — 
le  Provincie  a  mezzogiorno 
della  bergamasca  (ino  al 
Po,  delle  così  dalTessere 
piane.  —  Ess  induce  ai 
base  =■  essere  andato  in 
rovina  ,  in  malora ,  in  mi- 
seria; essere  in  sulPammal- 
lonalo,  in  sul  làstrico;  es- 
sere ridotto  al  verde. 

Bdsega ,  bàzzica  — ■  sorla  di 
giuoco  di  carte.  Spallo  • — 
oltrepasso  del  dovuto  nu- 
mero che  nella  bàzzica  e 
in  altri  giuochi  simiti ,  si 
fa  nel   prender  carte. 

Bascln  j  bacile,  bacino,  vas- 
sojo  —  lavdletta  di  varia 
forma  e  materia  su  cui 
pongonsi  chicchere  ,  bic- 
chieri, e  simili.  Guantiera 
—  piccol  bacino  da  tener- 
vi guanti,  bicchieri  od  altro. 

Basgà,  vacillare  —  errare 
colla  mente.  Farneticare , 
vane"KÌare  —  dir  cose  fuor 
di  propòsito  per  troppa  de- 
bolezza di  mente. 
Bast ,  basto  —  arnese  che, 
a  guisa  di  sella ,  portano 
le  bestie  da  soma.  Braga, 
straccale  —  arnese  per  lo 
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più  di  cuojo  che  attaccato 
al  basto  fascia  i  iianclii 
della  bestia.  Mctt  al  bast , 
imbastarc  ;  mettere,  o  por- 
re il  basto.  Sbastare  — 
cavare  il  basto.  Bastajo  — 
colui  che  fa  basti. 

Basta,  bastare,  essere  a  suf- 
ficienza. 

B astar d  ,  bastardo,  spurio. 
Traligno  ,  degènere,  ba- 
stardo —  dissìmile  dal  suo 
gènere. 

Bastarda,  imbastardire,  de- 
generare, tralignare,  di- 
razzare —  mostrarsi  da 
meno  dei  genitori:  e  fig., 
ogni  cosa  che  si  muta  di 
bene  in   male. 

Bastardela j  pajuola  —  vaso 
di  rame  con  due  maniglie 
(  ma  liete  ):  fondo  còncavo 
senza  spìgolo  per  poler  ben 
rimestare  (  sgarùfjà  )  con 
la  méstola  (  palèla  )  la 
roba  sul  fuoco. 

Bastimcnt ,  bastimento  — 
legno  mercantile  minore 
della   nave.  Nave  —  grosso 


legno  con  più  ordini  di 
vele  cosi  da  càrico  come 
da  guerra,  a  vele  o  a  va- 
pore. Vascello  —  nave 
grossa  per  lo  più  da  guer- 
ra, in  ogni  nave  si  ravvi- 
sano  le  ])arti  seguenti: 
Bordo  —  lianco  della  nave 
che  sta  fuori  delPacqua. 
Prora,  prua  —  parte  di- 
nanzi della  nave  Colla  (jualc 
si  fende  Pacqua.  Poppa  — 
la  parte  opposta  alla  |)rora, 
e  dove  sta  il  tintone.  Co- 
perta —  ponte  superiore 
5   ' 
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(Iella  nave.  Ponto  —  cia- 
scun piano  della  nave.  Cas- 
sero —  parte  della  nave 
che  si  eleva  sopra  la  co- 
parla  tanto  da  poppa,  quan- 
to da  prora  ;  «-.he  perciò 
chiamasi  Castello  di  poppa, 
Castello  di  proia.  Albero 
maestro  —  Palbcro  mag- 
giore di  una  nave:  Albero 
di  trinchetto  —  secondo  al- 
bero: Bompresso  ■--  il  terzo. 
Antenna  —  legno  lungo  e 
diritto  che  s^atlraversa  al- 
l^dbero  della  nave,  al  quale 
è  legata  la  vela.  Vela  — 
grande  pezzo  di  tela  attac- 
calo alPanlenna.  Sarte  — 
corde  che  raccomandano  le 
vele  all'antenna.  Coffa,  gab- 
bia —  specie  di  [ìiattuforma 
posta  verso  la  sommità  di 
un  albero.  Mezzana,  albero 
di  mezzana,  albero  di  poppa 
—  piccolo  albero  alla  poppa, 
al  quale  si  lega  la  ban- 
diera. Chiesola  —  cassetta 
di  legno  ove  si  tiene  la 
bùssola.  Bùssola  —  stru- 
mento in  cui  v^  ha  un  a^o 
calamitato  indicante  i  due 
punti  cardinali  tramontana 
e  mezzodì.  Timone  — -  legno 
mòbile  col  quale  si  gover- 
na la  nave.  Boccaporto  — 
apertura  per  discendere  ai 
piani  o  ponti  della  nave. 
Stiva  —  parte  più  bassa 
dell'interno  d'un  bastimen- 
to da  prora  a  i)opi)a.  Chi- 
glia ,  colomba  — ■  legno 
lungoc  diritto,  che  forma  la 
base  e  il  fondamento  di  tut- 
ta Tossalura  tiella   nave;  i 


lianchi,  le  coste  o  membri 
di  essa  si  adattano  alla  chi- 
glia, come  le  costole  dello 
schèletro  umano,  od  altro, 
alla  spina  dorsale.  Ancora 
—  strumento  di  f^rro  con 
raCTi  uncinati  (  )\inipì  ) 
che  si  getta  in  fondo  del- 
Pacqua  per  fermar  le  navi. 
Basta,  bastone  — ■  qualunque 
pezzo  di  legno  di  discreta 
lunghezza,  e  grosso  quanto 
può  aggavignare  la  mano. 
Mazza,  bastone  —  bacchet- 
ta di  legno  di  giunco  in- 
diano (  cana  iV  India  )_,  o 
di  bosso  (  lecjìi  de  mar  teli) 
o  d"'altro  legno  che  porta- 
si o  per  appoggio  o  per 
vezzo:  Pómol _,  pomo  — 
ornamento  in  cima  della 
mazza,  quasi  a  modo  d"*  im- 
pugnatura, 0  anche  di  pal- 
la ,  il  ijuale  si  fa  d^ìsso, 
d^uorio,  di  metallo.  Gruc- 
cia —  injpugnatura  in  for- 
ma di  T  ,  che  talora  si  fa 
alla  mazza ,  in  luogo  di 
poujo.  Ponlul y  puntale  — 
punta  ottusa  di  ferro,  la 
quale  si  suole  aggiungere 
al  Calzuolo ,  per  fare  alla 
mazza  un  finimento  e  un 
riparo.  Calzuolo  —  pezzo 
per  lo  più  di  ferro ,  nel 
cui  vano,  come  in  una  cal- 
za, entra  Pestremilà  infe- 
riore della  mazza.  — ■  Si 
fanno  puntali  e  calzuoli 
d\)sso.  —  Basta  pie  de 
gropjjj  bastone  bernocco- 
luto ,  nodoso  ,  noderulo , 
nocchieroso.  —  L'asta  del 
vòscol  j,     pastorale ,     rocco. 


Da^ità  di  orb ,  batocchio 
—  bastone  di  cui  servonsi 
i  ciechi  per  farsi  strada. 
Basta  (le pastur^  vincastro, 
peilo.  liaslà  de  la  polenta, 
matterello,  mestone  —  l)a- 
stone  alquanto  ricurvo  al- 
l'un dei  ca|)i  con  cui  si 
dimenala  polenta.  — ■  U  ba- 
sta fa  nc(jótt  j  da  fa  cr- 
gottj  tri  fa  per  quater  = 
un  pezzo  non  fa  fuoco,  due 
ne  fanno  poco,  tre  un  fo- 
chercllo,  e  quattro  lo  fan- 
no bello.  Un  legno  non  fa 
fuoco,  due  ne  fanno  poco, 
tre  lo  fanno  tale  che  ognu- 
no si   può  scaldare. 

Basta j  bastoncello  —  pasta 
con  zùcchero  e  burro  fatta 
a  c[uisa  di  cilindretto. 

Bastila  bastoni  —  uno  dei 
semi  delle  carte  da  giuoco. 

Bastunà,  bastonare  —  per- 
cuòtere con  bastone.  Basto- 
nare, percuotere,  lambu- 
rare,  tanibussare,  picchia- 
re, sonare  a  catasta,  dar 
busse,  0  percosse,  zomba- 
re, batacchiare. 

BastiiìKida  y  bastonala,  ba- 
tacchiata, mazzata;  colpo, 
percossa  di  bastone  ,  di 
mazza.  Basttinadc  de  orb, 
0  d^upis  l'oeuna  =  basto- 
nate matte;  picchiate  sode. 

BaS(jiirlì  za  i  bastunade  iz: 
far  dosso  di  bullone. 
slunnóUj  bastunselettj  ba- 
stoncello —  l)astone  sottile 
e  lungo.  Bastunsìj  baston- 
cino —  bastone  sottile  e 
corto. 

tìusùlìij     ba/.zonc     —     uomo 
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che  ha  Ijazza   (  bascula  )  _, 
cioè  mento  (  barbòs  )  curvo 
e   rilevato. 
lìàti'la.  ,     chieder      limosina; 
andà  a    bàtela    -.=:  andare 
a  domandila,  o  alPaccallo; 
mendicare,  limosinare,  ele- 
mosinare ,   paltoneggiare. 
Baiali ,    battello,    barchello- 
etta  ;     lancia  ,     scialuppa  , 
scafa     —    piceo!    naviglio: 
barchetta  al  servizio  d''una 
nave.   Vaporiera,  piròscafo, 
battello  a   vapore. 
Batèsj   bambino  da  batlèsimo. 
Fa  à  balc.s,  battezzare,  dare 
il  battesimo.   —  Quando  ^l 
batès  rè  face  teucc  i  voeut 
ve-s  coìupar  :=:   del   senno 
di  poi  ne  son  piene   le  fos- 
se   —    de**  secondi    consigli 
ne    son    piene    le   case  ;    e 
de*"  primi   ve  n"*  è  carestia. 
Batésa,  tila  baléna,  batibta, 
tela  batista,  olandetla,  tela 
d'Olanda  —  tela  finissima 
d^  Olanda. 
Balezà ,    battezzare   — •    dare 
il   ballesimo:  porre  o  dare 
il  no  lue.  Batezà  errjùj  pic- 
chiarlo,   percuòterlo,     ba* 
stonarlo.   V.    Cresìnà. 
Balczein  j  battésimo.    Te(jn  a 
balczcm  ■j=:  tenere    a    bat- 
tesimo,    levare    dal    sacro 
fonte. 
Batczcrc,  battistero,  bai  liste- 
rio  ,  ballesimo ,    fonte    bal-^ 
tesimale  — •  luogo   dove    si 
battezza. 
Balicoeur,  batticuore  —  pal- 
pitazione per  paura,  per  li- 
more,  per  subitàneo  alTolto. 
Batida,  luiltenle,  I)allil()jo  — 
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parte  degli  stipiti  {spaliiic)j 
deirarchitravo  (  archUraf), 
0  anche  della  soglia  {piana ). 
la  quale  è  battuta  dalP  ìdi- 
posta  quando  si  chiude  zz; 
inlaccature  nel  contorno 
alle  imposte  d''ogni  sorta 
la  quale  va  contro  gli  sti- 
pili. Parchitrave  e  la  soglia. 

Balida ,  inlaccatura  —  chia- 
mano i  legnaiuoli  un  Ca- 
nale, cui  manchi  una  delle 
due  Sponde  ;  tale  è  p.  es. 
il  battente  delle  imposte 
(  balida  di  a,nle  ). 

B alida  ,  picchiata,  picchio, 
busso  —  colpo  dato  alla 
porta  o  alPnscio  col  mar- 
tello (  batidur  )  o  colla 
campanella  (  maneta  ). 

Batidur y  trebbiatore  —  chi 
balte  le  biade. 

Batidur,  martello  —  (juel- 
Tarnese  di  ferro  conficcato 
nella  imposta  (  anta  )  che 
serve  per  battere  ;  cam- 
panella —  quelParnese  di 
ferro  che  serve  allo  slesso 
uso  ma  che  è  fatto  a  fog- 
gia d''anello.  Teiite  i  porte 
i  g'  ha  "l  so  batidur  =: 
ogni  casa  ha  cesso  e  fogna; 
ognuno  ha  la  sua  croce. 

Batirculj  sbaltitoja  —  pezzo 
di  legno  piano  che  si  fa  scor- 
rere successivamente  sulle 
varie  parli  della  pàgina , 
picchiandovi  sopra  con  maz- 
zuolo, onde  pareggiarne  le 
lettere. 

Batfreula   {  gergo  ) ,  lingua. 

Batìrnila,  linguacciuto,  ciar- 
liero, parolajo  —  che  parla 
mollo  e    che    non    bada    a 
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quel  che  dice.  Tallauìella, 
bàttola  —  chi  cicala  assai 
senza  sapere  quel  che  si 
dica.  Chiacchierone,  cica- 
lone ,  ciarlone. 

BafòstUj  rovina,  danno,  ba- 
stonata, infortunio,  disav- 
ventura, sciagura,  disgra- 
zia, sinistro.  Bussata  • — 
colpo  di  disgrazia. 

Dati  j  batì ,  bàttere.  Tambu- 
rare,  lambussare,  percuò- 
tere, picchiare,  batacchia- 
re ,  dar  busse.  Batt  a 
Vena  ,  o  a  la  porta  ==: 
bussare,  picchiare:  batt  la 
ritirada  =  suonare  a  riti- 
rata ,  a  raccolta.  La  ^m  batt 
=:  ho  un  appetito  che  mi 
scanna.  Trebbiare  —  bat- 
tere le  biade.  —  Battere 
— •  il  picchiare  che  fa  il 
leaiafore  ciascuna  .Mano  di 
fogli  sulla  pietra  col  mar- 
tello, per  appianarli  e  dis- 
tènderli. 

Batt-salì ,  battifuoco  ,  accia- 
rino, acciajuolo  —  arnesino 
d''acciajo  con  cui  si  fanno 
uscire  scintille  dalle  pietre 
focaje. 

Batnda  j  batlula:  in  bnluda 
t=:  pronto:  sta  ^n  batuda 
=  stare  a  martello  :  slare 
a  dovere. 

Bauli,  insello. 

Bausi j  bavaglio,  bavaglino 
—  panno  lino  legato  al 
collo  del  bambino  ,  e  pen- 
dentegli  allargalo  sul  petto 
per  impedire  di  imbrattarsi 
0  di  scombavarsi  i  sottopo- 
sti  panni.  V.  Baareula. 

lìausìi ,  bavoso   —    pi(;no    di 
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bnva  —  clic  f;i  hava.  Scoin- 
havalo ,  iri)I)avalo  —  im- 
l>i-allato  di  l)ava. 
lUizà  ,  baciare  —  Tallo  del 
baciare.  Hacinccare  ,  ba- 
ciucchiare —  freq.  di  ba- 
ciare, lìazaa  scu ,  baciuc- 
chiarsi —  Puno  baciucciiiar 
Pallro  a  vicenda.  Comba- 
ciarsi -—    baciarsi  insieme. 

—  Combaciare  —  l'essere 
conj^iunlo  e  unito  bene  in- 
sieme legno  con  legno , 
ferro  con  ferro ,  ecc.  /Yo 
irjhen  (jna  a  de  bazà  :=. 
non  aver  il  becco  d''un 
qualtrino;  essere  ridollo  al 
Ncrde;  essere  sul  làstrico 
0  sulPammatlonato. 

liaziilcsdì,  basilisco  —  sorta 
di    serpente.    —    Iraconilo 

—  abilunlmenlo  inclinalo 
all'' ira.  Irascìbile  —  fàcile 
ad  irarsi.  Stizzoso  —  che  ha 
Pabilo,  il  vizio  della  slizza. 

lìazamàr  ,  baciapile  ,  ipòcri- 
ta ,  graffiasaqli. 

lìazaua^  bazzana  —  pelle  di 
castralo  assai   mòrbida. 

lìazanòitc ,  fagiuoli  freschi. 

lìazell ,  scalino,  grado,  gra- 
dino.   V.   Scali. 

Batì,  bacio  —  Paltò  del  ba- 
ciare :  Scoppio  —  il  suono 
che  si  fa  appiccando  un 
bacio  sodo  :  Rosa  —  il  se- 
gno FOSSO  cagionato  sulle 
gote  da  un  bacio  alla  fran- 
cese. Bacino,  dim.  ;  ba- 
ci uzzo,  vezzegg.  ;  bacione, 
bacioz»  ,  accr.    Baciucchio 

—  dim.  di  bacio,  e  mezzo 
bacio  dato  in  fretta.  Bacioz- 
zo  —  bacio  dato  di  cuore, 
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sonoi'o,  alla  rùstica.  Dadi 
Inizi,  bac'iare,  appiccare, 
imprimere  baci.  Baciuct'a- 
re,  l)a(Mucchiare  —  freq. 
di   baciare. 

Bazitty  ciololonc,  grande  ciò- 
tola —  vaso  di  legno.  Ca- 
lino —  vaso  ili  legno  o  di 
terra  per  lavare  stoviglie , 
risciac(]nare  erbe. 

Bàzia,  talTeria.  Cappellina  — • 
imbuto  di  terra  colta  che 
riceve  Pacqua  e  la  porla 
ne"*  doccioni  (  condòcc  ). 

Baziètn  j  baak'ln ,  tafferia  — 
piatto  di  legno  sparso  a 
sponde  basse.  Ve(jn  bazieta 
(  buri.  ),  svenire  ,  andare  in 
isvenimenlo  ,  o  in  deliquio. 

Bazilico ,  basìlico,  ozzimo  — 
pianta  della  famiglia  delle 
labiacee  dVm  odore  assai 
aromàtico. 

Baziotér ,  ciololajo  —  colui 
che  fa  le  ciòtole  {b(iziòcc)j 
méstole ,  o  romajuoli  {  ca- 
selli ),  pévere  (  pedre  ) , 
cucchiai  e  forchette  di  le- 
gno, ed  altri  arnesi  di  le- 
gno tanto  lavorati  a  mano 
che  al   tornio. 

BaziòU ,  ciòtola  —  coppa  o 
vaso  di  legno  nel  quale 
per  lo  pili  si  tengono  mo- 
nete;   baziutì ,  ciotolino. 

Bazol y  bìlico  — •  bastone  al- 
quanto arcuato,  lungo  cir- 
ca due  braccia,  con  una 
tacca  a  ciascuna  cslremità 
da  appèndervi  secchi,  pa- 
nieri {caafjncui)y  e  simili. 

Bazoli  ^  bazzotto  —  nò  duro 
ne  tènero,  e  dicesi  per  lo 
più  delle  uova. 
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UCj  bene.  —  Vali  ù  carr 
de  ùc  ==  volei'  un  benac- 
chione  da  balie;  amare 
svisceratamente.  !\o  sai  mi- 
(ja  fa  a  fas  vulì  he  :=  non 
saper  callivarsi  Pamore,  la 
benevolenza.  A  fa  del  oc 
a  lì  lilà  (  ingrato  )  al  ca- 
(ja  'a  di  ma  =  chi  fa  il 
servizio  al  villano,  si  spula 
in  mano  ;  a  far  beneficio  a 
chi  noi  conosce  è  come 
lavare  il  capo  alPasino.  Chi 
fa  he  troa  he  =  chi  be- 
nelicio  fa,  beneficio  aspet- 
ti; ovvero,  chi  ben  fa,  be- 
ne aspetti;  e,  chi  fa  bene, 
ha  bene.  A  ulis  oc  si  speiid 
nef)ótt  =  a  volersi  bene  , 
non  s*' è  mai  speso  nulla 
—  modo  gentile  di  chie- 
dere affetto.  L^è  bé  a  sai 
"ji  pu  de  teliti  =z  è  bene 
sapere  un  po'"  di  lutto.  — 
Chi  sta  bene  non  si  muo- 
va, 0  non  si  tramuti.  Ao 
villi  fa  del  oc,  fjne  vulì 
lasacjlien  fa  ai  oter  =  far 
come  il  cane  delPorlolano 
che  non  mangia  la  lattuga, 
e  non  la  lascia  mangiare 
agli  altri.  Fas  ol  so  bc  = 
acconciarsi  dciranima  — 
apparecchiarsi  alla  morte 
provveduto  dei  sagramenti. 

lìè  (  V.  bamb.  )  _,  agnello , 
agnellino. 

Deadì,  bacchettone  —  uomo 
dabbene  dato  allo  spirito  : 
chietino  —  che  vuol  farsi 
creder  santo.  —  Bacchetto- 
ne, chietino,  impostore, 
ipòcrita,  santocchio,  gab- 
badèo .  ''rafTiasauti. 


Beat^  bealo ,  conlento,  felice, 
giocondo.  Beat  chi  s^poeul 
ved  =:  chi  non  niuor  si 
rivede  —  si  dice  a  chi 
s'incontra  dopo  un  lungo 
intervallo  e  a  chi  ci  abbia 
diradalo  le  visite. 

Beatisi  me  {  Andà  ""n  di  )j 
=  uscir  de"*  gàngheri;  mon- 
tar sulle  furie,  sulla  bica; 
adirarsi ,  stizzirsi  ;  entrar 
in  bestia;  dar  nei  lumi, 
nelle  stoviglie. 

Becàj  beccare;  bezzicare.  Becà 
l^oeua,  sgranare,  sgranel- 
lare, piluccare  —  levare 
dal  gràppolo  Tuva  a  gra- 
nelli  per  mangiarseli. 

Becada ,  beccala ,  bezzicata 
—  colpo  di  becco;  bezzi- 
calura  —  segno  o  ferita 
fatta  col  becco. 

Becafich,  beccafico  —  uccel- 
letto di  grato  sapore  che 
viene  a  tempo  dei  fichi. 
Bigia,  bigione  —  beccafico 
di   color  canarino. 

Bccafunniijhe,  torcicollo  —  uc- 
celletto che  per  difetto  stor- 
ce alquanto  indietro  il  collo. 

Beca-oeucCj,  libèllula  —  in- 
setto. 

Becapcss ,  piuinbi  ,  piombina, 
martin  pescatore  —  uccello 
ac(iuàlico. 

Bccaréaj  beccheria,  macello, 
niacelleria  —  luogo  dove 
si  niacella:  luogo  dove  si 
vende  la  carne  delle  bestie 
uccise,  o  macellate.  In  be- 
cheréa  i  copa  pieu  lance 
cedei  che  mans  =  al  n)a- 
ccllo  van  più  capretti  gio- 
\;uii  che   vecchi. 
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/Jccli,  becco,  roslro.  Fa  V 
l/ecU  a  l^oca  :=  compiere, 
condurre  a  lènniiie  iin:i 
cosa  ,  un  nei;;ozi().  l-Jco  face 
ol  //celi  a  loca  =:  ecco 
fallo  il  becco  aiPocu  e  le 
corna   al   |)oteslà. 

Jh'chj  becco  ,  capro  —  il 
maschio  della  capra.  Uar- 
Ifut  come  a  bcch  =■  bar- 
bnto  come   nn  caprone. 

'h'clìcr  j  beccajo  ,   macellajo. 

licch-ìH-craa ^  becco  in  cro- 
ce ,  becco  a  fòri)ice ,  cro- 
ciere, beccoslorlo  —  uc- 
cello alcun  poco  più  grosso 
del  pàssero;  ed  liu  il  becco 
incrocicchialo. 

Decofotà,  furfante,  briccone, 
birbone. 

Bcdcn j  favo,  lìale  —  pezzo 
di  cera  lavorala  dalle  api 
a  cellelle,  nelle  (juali  esse 
ripongono  le  loro  uova  ed 
il  miele.  Favomèle  —  favo 
di  miele.  Cella,  eellella, 
cellula  —  ciascun  buco  del 
favo. 

J^cdola y  bèlula  —  àlbero. 

lìce  (le  due  e  strelte  e  lun- 
ghe ),  che?  cosa?  cosa  vo- 
lete? —  Eccomi.  Presente. 
Vengo. 

Bce  {  le  due  e  aperte  e  pro- 
lungate), bè  —  voce  della 
pecora.  Belato  —  il  grido 
della  pècora ,    della    capra. 

Bega,  bugila,  rissa,  bega,  lite, 
/.uffa,  contesa:  tacà  òc(jn 
=  venire  alle  mani;  veni- 
re alle  prese  ;  azzuffarsi  , 
acca[)igliarsi ,  scarmigliarsi. 

Bàjhcìi yhsoy  fiale.  V.  Bcdcn. 

Beh! ^  oibò!,  puh  ! 


DdcUj  belletto,  liscio,  fatti- 
bello —  materia  rossa , 
colla  quale  le  donne  si 
fanno  belle  e  cidorile  lo 
carni  ,  S[)ecialmenle  della 
faccia. 

Bclfù,  fàcile,  agévole. 

Bell,  bello  —  di  forme  ben 
proporzionate  ,  che  lia  in 
ogni  parte  la  debita  corri- 
spi)n(lenza:  ben  in  assetto, 
ben  in  ordine:  pulito,  net- 
to. .Vvvenente  —  di  ma- 
niera graziosa,  gentile,  con 
giusta  proporzione.  Formo- 
so — •  di  belle  forme  cor- 
poree. Leggiadro.  Belìy  bel- 
lino, belluccio;  l/olàj  arci- 
bello;  più  che  bello.  Bel- 
loccio —  dim.  di  bello:  di- 
cesi di  persona  giovine, 
bella  e  insieme  rigogliosa. 
Melt  ili  bcllj  0  in  bèhi  =z 
nieltere  al  pulito.  —  yJl 
ffh'  ò  fa  de  beli  zn  vP  fa 
il  cascaiMorlo.  Chi  bela  voenl 
conipurìj  ^n  po^  de  mal 
V  ha  de  siifrl  z=  ehi  bella 
vuol  parere,  la  pelle  del 
viso  le  convien  dolere;  chi 
è  brullo,  e  bello  vuol  pa- 
rere, pena  jìatisce  per  bello 
parere.  Bisogna  pena  patire 
per  bello  parere.  L%)  mi(ja 
beli  quel  eh"  e  bell^  ma  l'è 
beli  quel  che  pias  =  non 
è  bello  quel  <'h^  è  bello; 
ma  è  bello  quel  che  pia- 
ce: non  è  bella  Fiorenza, 
ma  è  bella  Piacenza.  Del 
beli  iios  maiirjia  zo  negott 
zzz  la  bellezza  non  si  man- 
gia ,  o  non  si  iiictte  in 
tàvola. 
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Bela,  bensì,  pure. 

Bèlo,  bello,  damerino,  vago , 

amante,  amoroso. 
Benedl,  benedire.  Andà  a  fas 

benedì  =  enlrare  in  santo 

—  entrare  in  chiesa,  e  di- 
cesi delie  puèrpere  che  vi  si 
fanno  benedire  dopo  il  par- 
to. .4 «dà  a  fas  benedì  rz=. 
andare  in  rovina,  in  malo- 
ra,  al  diavolo. 

Benestante  benestante,  agiato 

—  chi  ha  qualche  ricchezza. 
Benìamì ,    beniamino,    cucco 

—  il  figlio  più  prediletto; 
0  persona   favorita. 

Bcnola  y  dònnola  —  pìccolo 
quadrùpede  grosso  poco  più 
d"'un   topo. 

Beola ,  bèvola  —  specie  di 
gneis  che  traesi  a  Bèvola 
e  nei  dintorni  di  Valdòssola. 

Beòmecjnj  begliòmini  —  fiore. 

Berecliinada  _,  biricchinata  , 
bricconeria  ,  mariuoleria  , 
furfanteria. 

Berechìnam  (  de  sccecc  )  ^ 
ragazziiiìje  ,  ragazzaglia  — • 
quantità  di  ragazzacci.  Ra- 
gazzame —  la  feccia  dei 
ragazzi. 

Bergami j  mandriano,  vaccaro. 

Ber(jamiìui,  niandra  di  muc- 
che ,  0  vacche. 

Berichi ,  biricchino,  mariuo- 
lo  ,  monello  ,  discolo  ,  ba- 
roncio,  tristo,  fai  inolio, 
furfante,  truffaruolo. 

Bcrllchete  j  folletto,  diàvolo, 
diavoletto,  farfarello,  far- 
fadelto. 

Berlina  j  berlina  ,  gogna  — 
luogo  destinato  alla  espo- 
sizione dei  malfattori. 


Beri  oc  =r  tic  toc  berloc  chi 
la  dopa  l'è  so  =  cìccheri, 
ciàccheri  ;  chiacchi,  bichiac- 
chi;  cesti,  canestri.  —  Pa- 
role del  dialetto  fiorentino 
che  indicano  nulla  per  al- 
lùdere a  chi  cicala  mollo 
e  conchiude  poco. 

Berlbca  {  Piai  la  )  —  aver 
appetito,  fame. 

Bcrnardttj  caci  nolo,  caciuo- 
la  —  cacio  schiacciato  , 
rotondo,  fatto  di  latte  di 
pècora  ,  capra  ,  vacca  , 
o  misto. 

Bernas  _,  paletta  —  piccola 
pala  di  ferro  pei  bisogni 
del  camino. 

Bernasadaj  palettata —  tanta 
cénere,  carbone  od  altro 
che  è  contenuta  in  una  pa- 
letta :  percossa  con  paletta. 

Bernasiij  pala  —  arnese  di 
ferro  da  pigliar  brace  od 
altro. 

Bernis  ,  cinigia  —  cenere 
calda. 

Bersai ,  bersaglio  —  segno 
dove  i  tiratori  dirizzan  la 
mira  per  aggiustare  il  colpo. 

Bersò  (dal  frane,  berceau  )j 
pergolato  ,  cerchiala,  fra- 
scalo  —  pèrgola  a  cùpola; 
e  ingraticolato  di  legno  per 
farvi  arrampicare  gelsomini 
ed  altri  fiori. 

Berta j  linguacciuto,  parolajo, 
chiacchierone,  ciarliero.  Sve- 
scione ,  svescialrice  —  chi 
ridice  ogni  cosa  ad  altrui. 
Bàttola,  taltamella,  ciarlone. 

Berlaèll,  bcrtecllj  bertovello 
—  sorta  di  rete  da  uccel- 
lare e  da  pescare. 


Ikriagnì,  Micrluzzo  —  pesce 
i>i   in. ire. 

/h'rzarni  j  mni'zamina  ,  mar- 
zimina  —  uva  prodoUa  da 
lina  specie  di  vile  della  niar- 
zamino,  o  niarzimino. 

/iós ,  beau  j  biscia  —  sorla 
di  serpe  ;  bhìi ,  biscione. 
/ie'.Sj  mezzo  soldo.  A  bes  a 
hogà  j  ovvero  o  bcs  a  gocja 
=  a  spinapesce;  a  zig  zag; 
a  sghimbescio  ;  torluosa- 
iiienle  ;  a  biscia.  /  besi 
(  alla  venez.  )  =  i  danari. 

Bescòcc  j  vecclùoni  —  dicon- 
si  i  marroni  colli  nel  for- 
no, i  quali  hanno  grinza 
la  buccia  :  tolto  il  nome 
dall'avere  i  vecchi  grinzosa 
e  increspala  la   pelle. 

f]cs((t j  disdire,  ritrallare  — 
ritrarre  la  parola  data. 

lìt'sott  j  montone  m.  ,  pècora 
f. ,  agnello  (  il  parto  )  ; 
bcsutìj  agnellino  ina-elto- 
clla,  pecorino-ina  ella.  Sae 
comò  «  6e.sofi=:  cheto  come 
un  olio. 

Bestia,  bestia,  animale,  /indù 
"n  bestia  ziz  entrare  in  be- 
stia, imbestialire,  andar  in 
furia  0  nelle  furie,  mon- 
tar sulle  furie,  sulla  bica, 
dar  ne"*  lumi  ,  nelle  sto- 
viglie, nelle  smanie.  Dà 
via  i  bestie  n  iness  ==:  dare 
il  bestiame  a  sòccita.  — 
Chi  non  ha  amore  alle  be- 
stie ,  non  V  ha  neanche  ai 
cristiani. 

lieslialità,  stravaganza,  stram- 
beria ,  strampalateria. 

BesHeulj  irreligioso:  cattivo, 
tristo. 


Beslieiila  j  bcsliuola;  òcsh'ùj 
bestione;  lìg.  l'omo  bestia- 
le, crudele,   inumano. 

Beteijù,  tartagliare  —  rcjilicar 
più  volle  la  prima  sillaba 
(Puna  parola.  Biasciare  , 
biascicare  —  di  coloro  che 
penano  un  pezzo  sul  pro- 
nunziare. Scilinguare  — 
pronunziare  le  parole  a 
slento  e  non  bene  scolpite, 
ma  senza  ripeterle,  tìalbel- 
tare  —  pronunciar  male  o 
per  mancanza  di  denti  o 
per  grossezza  di  lingua  o 
per  agitazione.  Balbuzzare 
—  pronunziar  male  o  con 
dilTicoltà.  Balbutire  —  bal- 
bettare per  naturai  difetto 
di   cei'ti   organi   vocali. 

Bete(ja(la_,  tartagliauienlo,  bal- 
bettamento, balbuzie,  bal- 
buzione. 

Beli'i:^h,  betegòij  bcterjà^  tar- 
taglione, balbo,  balbuziente. 

Bòtola  j  bettola,  taverna  — 
luogo  dove  si  \ende  e  si  beve 
vino,  od  alili  li(iuori,  e  in 
cui  bazzicano  persone  basse. 

Deiij  bó,  bue,  m.  s.  ;  buoi, 
m.  pi.  Manzo.  — •  Bue  — 
toro  castrato  e  domalo.  Toro 
• — -  il  maschio  della  vacca. 
Laltonzo,  lattónzolo,  mon- 
gàno  —  il  bue  appena  nato 
fin  che  poppa,  firandello, 
biracchio  —  il  bue  dopo 
slattato  tino  ad  un  anno. 
Vitello  —  da  uno  ai  due 
anni.  Giovenco  —  il  bue 
castrato  dalP  uno  ai  due 
anni.  Bue  —  dai  due  anni 
in  avanti.  Manzo  —  il  bue 
dopo    il    suo    quarto    anno 
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destinato  al  macello  :  bue 
macellato  :  carne  ili  manzo. 
Il  bue  mugi^hia,  muggisce 
(  da  muggliiare,  muggire  ). 
Meufjia  òò  cheVcrba  cress 
=:  bue  (  o  cavallo  )  deh 
non  morire  che  Ferba  ha 
da  venire  ;  mentre  Terba 
cresce,  il  bue  (o  cavallo) 
muor  di   fame. 

Beuba ,  bùbbola,  upupa  — 
uccello  che  porta  una  cre- 
sta di  penne  sul  capo.  — 
(ig.  ignorante,  idiota,  fgno- 
rant  come  cuna  beubci  = 
dotto  come  uno  scaffale. 

BeuCj  vóto,  vuoto,  buco,  vano. 

Beùdellj  budello,  ni.  s. ;  bu- 
delli  m.  pi.,  budella  f.  pi. 

Beudelùj  budellone,  gola  dis- 
abitata, mangiatore  ingor- 
do, mangione;  mangiatore 
solenne;  diluviatore  —  che 
mangia  strabocchevolmente. 

BcufJ'j,  buffo  —  colui  che  fa 
parte  di  buffone  nella  com- 
media. 

Beufjada  (  dai  nostri  lavan- 
dai ;  e  Sendrada  voce  co- 
nnine di  famiglia  ),  cene- 
rone, ceneraccio  —  céne- 
re sfruttata  che  ha  servito 
al  bucato. 

Bewjuda,  bucato  —  rimbian- 
catura  di  panni  lini  sùdici, 
falla  con  cenere  e  acqua 
caldissima  messavi  sopra. 
Jùi  òeugada  =  far  bucato, 
imbucalare  —  meltere  i 
panni  lini  in  bucalo.  De 
bciKjada ,  di  bucato.  ?ì(!U 
de  ùeu(jad((j  imbucatalo  — 
aggiunto  di  panno  stalo 
in  bucalo. 


Beurjadcll  j  bucatino  —  pìc- 
cola quantità  di  panni  che 
s**  imbucàtano  in  casa  in 
una  volta. 

Beitfjndur ,  ccneràcciolo  — 
grosso  panno  di  canapa,  con 
cui  si  ricopre  la  bocca  del 
Mastello  (  soi  ). 

Beufjat,  buratto  —  stamigna, 
0  tela  rada  con  cui  si  abbu- 
ratta. Filondente  —  cana- 
vaccio 0  buratto,  o  tela  mol- 
to rada  e  rigidetla  (  sten- 
di )  sulla  quale  si  fanno 
ricami. 

Beugatadurdj  frullone  —  ar- 
nese a  guisa  di  cassone  per 
abburattar  la  farina. 

Bcugntàj  buratto,  buratlello 
—  tessuto  grosso  e  rado, 
di  cui  è  ricoperta  quella 
parte  del  Frullone  che  se- 
cerne  la  crusca  dalla  fari- 
na V.  Arca. 

Beuqiardàj  bugiardone,  men- 
zognero, mentitore  solenne. 

Benfcij  trifoglio;  semente  del 
trifoglio  coperta  di  pula, 
0  di  lolla.  Sumnà  j  spand 
i  beute,  seminare  il  trifo- 
glio colla  sua  pula  o  loppa. 

Beiilada  ,  bculeréa  ,  bravata, 
millanteria  ,  smargiassata, 
smargiasseria ,  rodomontata, 
guasconata. 

Beulyherj  bùlgaro  —  sorta 
di  cuojo  di  vacca  per  lo 
più  rosso,  cos'i  detto  perchè 
a  noi  viene  dalla  Bulgaria, 
provincia  turca  in   Europa. 

DeuUjhera  _,  bùrbera  —  spe- 
cie d'*àrgano,  ma  orizzon- 
tale ,  girevole  ai  due  capi 
su  due  pernj,  uno  de**  quali 


DEUSOLOTT 


Kt> 


o     iiiiibidiic     |)r()Iiingnli     e 
ripicgiili  servono  ili    mano 
velia.    Esso,    collocalo     sul 
poMle,  serve    a    lirar   su   i 
ni:iteriali. 

Ilenia,  bravo,  rodomonte, 
niiliantalore  ,  smargiasso, 
spaccone.  Fa  'l  beulo,  bra- 
>eggiare,  smargiassare. 

Bcnrntà  y  l)nratlare,  abbu- 
rattare —  separare  lu  fa- 
rina ilalla  crusca. 

Bc.uratì,  burattino.  Quell  clic 
fa  baia  t  ùeiiralì  j  bural- 
tinajo. 

Beurady  arlecchino  —  uomo 
che  catnbia  spesso  iropinio- 
ni,  (li  partito.  Arcolajo  — 
chi  spesso  cambia  propòsito. 
Girandolino,  frasca  —  cer- 
vello leggiero. 

Benratt  j  buratto,  burattello, 
V.  Arca. 

Bearla  ,  burla.  Zeugà  del 
bearla  ^=.  giuocare  da  bur- 
la, senza  arrischiar  danari. 

Bearla,  burlare,  scherzare, 
motteggiare,  cuculiare,  bef- 
fare ,  berteggiare. 

Beartela  j  burletta,  burla, 
scherzo. 

Bearò  (  dal  frane,  ùnreau  )j 
banco;  scrittojo;  ulTicio.  — 
Ess  de  beurò  =  esser  sul- 
Pammattonato  ;  o  sul  là- 
strico, ridotto  al  verde, 
pòvero. 

Beusca  j  fuscello  ,  festuca  , 
pagliuzza,  pagliuca,  bru- 
scolo, bruscolino.  —  Vcd 
i  beuschf  di  oler  e  inùja 
i  80  trnf  ziz  veder  il  fu- 
scello negli  occhi  altrui  e 
non    la    trave    ne""  proprj. 


Mirare  la  brusca  d'altri  e 
non   la  sua  trave. 

Bcascà  j  toccar  busse,  per- 
cosse ,  battiture.  —  Bu- 
scare —  procacciarsi  ed 
otl(Mier  checchessia  con  in- 
dustria. 

Deasclièta  ,  buschelta-ctte  , 
bruschette.  Zoenrjà  a  lira 
beunclicta  z=z  fare  alle  bru- 
schette —  giuoco  da  bam- 
bini che  si  fa  con  fuscel- 
letli  {baclietì)  ineguali  na- 
scosti  nel   pugno. 

Bctisclicll  j  per  lo  piìi  ben- 
scliècc,  ritagli  d'ostia.  Ostia 

—  sottilissima  pasta  roton- 
da in  cui  s' involge  la  pil- 
lola (  pinola)  da  inghiottire. 

Beasela  ( />05)  zzi  darsi  tempo. 
Beusolott  y   bùssolo,    bòssolo, 

—  vasetto  di  legno,  di 
latta  per  porvi  caffè,  od 
altro.  —  Bùssolo,  busso- 
lotto —  vasetto  di  legno 
in  cui  si  mettono  i  dadi 
per  giuocare.  Ciascun  di 
que'  vasetti  con  cui  fansi 
giuochi  di  mano.  Quell  che 
fa  baia  i  bcasolocCj  gio- 
colare, giocolatore,  bagal- 
telliere,  tragettatore,  pre- 
stigiatore. Fa  buia  ì  bcn- 
solocc  =  giocolare  —  far 
giuochi  :  mostrare  con  pre- 
stezza di  mano  quel  che 
non  può  farsi  naturalmen- 
te, l'rcstigiare  —  inganna- 
re con  fiilse  apparenze  la 
vista  altrui.  Trageltare  — 
giuo(!ar  di  mano.  —  Fa 
baia  ì  beusolocc  zz=:  scam- 
biar le  carte  in  mano  — 
ridire  in  altro  modo  quello 
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che  si  disse.  Rubare  sugli 
occhi. 

Beiist  j  busto  —  arnese  che 
le  donne  di  giorno  porta- 
no slrello  alla  vita  (  corp  ) 
sulla  cninicia.  K  di  forte 
tela  addoppiata  e  impunti- 
ta, armalo  di  stecche  di 
balena  ,  d''acciajo  ,  o  anche 
di  legno  ,  e  si  allaccia 
davanti  o  di  dietro  con 
r aghetto.  Fascetta,  busti- 
na — -è  siuìile  al  busto, 
ma  men  grave ,  men  for- 
temente impuntita;  e  guer- 
nila  di  un  minor  numero 
di  stecchine.  Sue  parti  : 
tasei j  chiavi;  spali,  spal- 
lacci; t'-tecaj  stecca;  oas 
(  de  baléna  )j  stecchine  — 
piccole  stecche  di  balena  cu- 
cite longitudinalmente  nel- 
Taddoppiatura  della  fascet- 
ta; òuSj  buchi,  bucolini  — 
que**  molti  fori  che  sono  nei 
due  margini  verticali  della 
fascetta  a  uso  di  allacciar- 
la coir  aghetto;  oewjieui , 
campanelline,  anelli,  ma- 
gliette —  tubetti  legger- 
mente conici  di  sottil  la- 
mina metallica,  introdotti 
nei  bucolini  fatti  semplice- 
mente col  punterolo  ,  e  vi 
sì  ribadiscono  dalle  due 
bande;  stringa,  stringa, 
aghetto  ;  ferctt  ^  puntale 
delTaghetto. 

BeustUj,  busta,  astuccio,  cu- 
stodia. 

Beuta  j  gittare,  gettare,  ti- 
rare ,  lanciare  ,  buttare. 
Beuta  seUj  vomitare,  rè- 
cere  ,  rigettare.  Beuta  dréj 


arrandellare,  avventare,  — 
gettare,  lanciare  qualunque 
cosa  si  possa  trarre. 

Beuta ,  pullulare,  germoglia- 
re; sbocciare  —  di  cesi  spe- 
cialmente de'  fiori  ;  gemma- 
re —  dicesi  più  propria- 
mente delle  vili. 

Beuta  j  zampillare  —  lo  slan- 
ciarsi che  in  causa  di  pres- 
sione o  di  equilibrio  fa  dal 
solio  in  su  Pacqua  od  al- 
li'o  liquido. 

Beutas  zOj,  coricarsi,  adagiar- 
si, sdriijarsi,  porsi  a  gia- 
cere :  star  boccone  o  boc- 
coni —  cioè  colla  pancia 
verso  terra:  star  supino 
—  cioè  colla  pancia  allo 
in  sii.  Coricarsi  —  disten- 
dersi nel  letto  per  dormi- 
re. Sdrajarsi,  buttarsi  sul 
letto  —  geltarvisi  sopra 
assiso  o  disteso,  ma  coi 
panni  in  dosso.  Buttarsi 
giù  —  di  malato  o  d'altri 
che  dopo  esserestato  qualche 
tempo  seduto  nel  letto  vi 
si  distende  per  rifarsi  della 
stanchezza  o  per  dormire. 
Beutas  zo  long  e  trace  =z 
sdrajarsi  —  coricarsi  in  più 
còmoda  che  decente  posi- 
zione. Beutas  zo  ,  arrèn- 
dersi,  darsi  vinto,  umi- 
liarsi. Beuta  y  beuta  ziz 
venga  ,  venga  —  dicesi 
quando  si  sta  cavando  il 
vino  dulia  botte,  e  che  sia 
al  fondo,  dome  7  beuta  U 
beuta  =■  come  la  penna 
getta  —  scrivere  senz^ap- 
plicazione,  alla  buona  ,  sen- 
za pensare ,  e    badare    con 
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Ogni  rigore  a  liiUc  Io  rrgoìiv 
Quell  clic  beuta  Itenla  zìi 
quel  che  vien   vieni?. 

Bv.utcv ,  butirro,  burro  — 
crema  ili  latle  fatta  spessa 
a  forza  ili  sbatterla,  lìalo 
de  bcutér  j  pane  ili  butirro. 
Burrajo  —  chi  fa  o  vende 
butirro. 

Bcuttj  germe,  gemma,  oc- 
chio —  parie  ileMa  pianta 
donde  nascono  rami,  foglie. 
Cacchio  —  prima  messe  di 
vile.  .Messa  ,  pollone  —  ram- 
pollo, ramicello  tènero  che 
metton  gli  alberi. 

Beuzia ,  bugia  • —  strumento 
d''argenlo  ,  d'ottone  o  d*'al- 
tro  ujetallo,  ad  uso  di  pial- 
tellino  con  bocciuolo  per 
adattarvi  una  candela. 

Beuzia,  bugia,  menzogna: 
fa  dì  beuzie^  mentire,  bu- 
giare: la  beuzia  la  g'  ha  i 
gambe  coeurte  zn  la  bugia 
ha  le  gambe  corte;  ovvero, 
le  bugie  sono  zoppe.  La 
beuzia  la  rampa  seu  per 
ol  nas  —  la  bugia  corre 
su  pel  naso  di  chi  la  dice 
—  vien  detto  a  chi.si  crede 
che  dica  bugia,  e  a  quelli 
che  son  solili  a  mentire. 

Beuziard j  bugiardo,  menli- 
litore ,  mendace ,  menzo- 
gnero. V.   lìeuziér. 

Bcuziér j  bugiardo,  mentilo- 
rc ,  mendace  —  chi  dice 
bugie.  —  6'/<i  è  beuzier  è 
ladcr  :=  chi  è  bugiardo,  è 
ladro,  y^l  beuzier  )ios  gW  è 
<:red  gna  la'  erìlà  =  al 
bugiardo  non  è  creduto  il 
V<?ro, 
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BcHzma  ,  bòzzima  —  sorta 
d'impasto  per  ammorbidire 
la  tela. 

Bczba ,  vespa  —  ape  che 
non  fa  miele.  JSi  de  bezbe 
e  do  hezbii  ,  vespajo  — 
nido  di  vespe  o  di  cala- 
broni. Bezbtij  vespone,  ca- 
labrone —  vespa  grande. 
Le  vespe,  e  simili  insetti, 
ronzano  (  da  ronzare  ). 

liezèch  ,  bizéc/i  j  bagallelluz- 
za  ,  bajuca  ,  bajùcola,  baz- 
zicature, bazzicherie  ,  mas- 
seriziucle,  chiàppola,  chiap- 
poleria  —  cose  di  poco  o 
di   niun   pregio. 

Bezcnf j  tìimido,  gonfio,  en- 
fiato. 

Biaa  y  biada  ,    grano  ,  cereali 

—  nome  generico  d'ogni 
specie  di  grano.  Biada,  ave- 
na —  sorta  di  grano  che 
si  dà  a"*  cavalli.  Biaa  de 
l' om  j  minestra.  JSegosiant 
de  biaa,  negoziante,  o 
mercante  di  grani  ;  biada- 
juolo;  granajuolo.  Profenda 

—  celia  porzione  di  avena 
(  di  fave,  o  d^tltro  )  che 
si  dà  a"*  cavalli  in  soprap- 
più    del    fieno.    Profendare 

—  dare  ai  cavalli  la  pro- 
fenda. 

Biaareulj  biadajuolo,  grana- 
juolo --  venditore  di  biade. 

BianCj  bianco  —  sorla  di 
calce  più  bianca  che,  spen- 
ta (  culada  )  e  stemperala 
in  moli'  acqua  serve  por 
imbiancare  le  pareti  dei 
muri. 

Bianc  j  bianco,  càndido.  la 
bianc    =:^    bianchire  ,     far 
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divenir  bianco  —  Icrniine 
degli  orefici.  Coeus  in  bianc, 
lessale:  Irolare  —  cucina- 
re le  troie,  o  allro  pesce 
come  le  troie.  Cus  in  hianc 
m  cucir  di  biiinco.  Bianc 
come  'l  luce  :=i  bianco 
come  il  latte ,  come  la  ne- 
ve —  càndido. 

Biancìterca,  biancheria,  bian- 
cherie f.  pi.  lìiancheréa  de 
beiKjada  :=  biancherie  di 
bucalo,  biancheria  iuibu- 
calala. 

Biareul ^  beverino,  beverello, 
bevirolo  —  vasello  per  dar 
bere  agli  uccelli  in  gab 
bia.  Abbeveralojo  —  Naso 
per  lo  più  di  terra  per  dar 
bere  ai  polli  nella  stia 
(  caponéra  ). 

Bicéì'j  bicchiero-re  —  vaso 
di  vetro  o  di  cristallo  a 
uso  di  bere ,  di  forma  per 
lo  più  cilindrica.  Esso  ha 
la  bocca,  Porlo,  e  il  lab- 
bro, le  pareti,  il  fondo, 
il  culo.  Può  esser  liscio , 
a  costole,  a  cantoni ,  a  no- 
di,  a  reti;  de  cristul  mo- 
lai j  di  cristallo  arrotalo. 
Bicchiere  —  la  <iuantilà 
di  li(|uore  contenuta  nel 
bicchiero.  L'è  conipngn  de 
hif  ù  biccr  d'aqua  ■=.  es- 
sere come  a  bere  un  uovo 
fresco.  IJàrjhen  u  biccr  — 
annojare  ,  seccare,  stucca- 
re, stancare,  infastidire, 
iuìporlunare.  — •  Tenere  a 
bada,  baloccare  —  far  |)er- 
dere  il  tempo.  —  L'iscam- 
pa  pieii  Uuit  a  biccr  cròpp 
(  0  sccl'pp   )  che  ù    Ou   -^ 


basta  più  una  conca  fessa 
che  una  soda;  dura  più 
una  pentola  fessa ,  che  una 
nuova  —  alle  volte  vive 
più  un  malaticcio  che  un 
sano. 

Bicér  rott  (  gergo  )  ,  perso- 
na malaticcia,  malazzata, 
malescia  —  che  ha  dispo- 
sizione (juasi  coniinua  ad 
ammalarsi.  —  Cài  de  bi- 
cer j  gemma  falsa. 

Bicerl  j  bicchierino  ,  bicchie- 
rello,  bicohieruolo  —  pic- 
colissimo bicchiere ,  e  quan- 
to liquore  esso  contiene. 

Bicoca  j  (tasuccia  ,  cas>uzza  , 
casuccina  —  dim.  e  avvili- 
tivi di  casa.  Casupola.  Cata- 
pecchia —  casa  miserissima. 

Bicorniaj  bicornia  —  picco- 
la incùdine  a  due  corni  : 
serve  per  calderai  (  magna  ) 
argentieri,  ed  altri  artefici. 

Bièla  y  legame  —  vaso  di 
terra  a  sponde  basse. 

Bìerolt  j  beverone  —  crusca 
o  farina  por  lo  più  di  sé- 
gale, stemperata  in  moltis- 
sima acfjua  che  si  dà  bere 
ai  cavalli. 

Bienni^  rosume  —  fieno  o  pa- 
glia trita  che  avanza  alle 
bestie. 

Bif ,  béveie,  bere;  bif  poc  e 
de  spesSj  sbevazzare;  bif 
ingiird _,  trangugiare,  tra- 
cannare; bif  a  (jote  a  go- 
te y  bere  a  sorsi ,  a  sorsi 
a  sorsi ,  sorsare ,  sorseg- 
giare; bif  <i  giitl  a  gutì , 
a  tanti  a  tanti  _,  bere  a 
centellini,  centellare,  cen- 
tellinare, bere   a     centcUi, 


a  zinzini  ,  zinzinaie;  bif 
seiisa  (iddàj  o  scusa  tini 
V  /iaty  l)ere  senza  riliala- 
tarc  ,  a  cannella,  a  garga- 
nella. IJif  (Ire  j  ber  sopra, 
soprabbero  ,  soprabbévere 
—  il  bere  bi'odo  od  allra 
bevanda  dopo  driver  tran- 


gugialo una  medicina  o  be- 
vanda disgustosa  ;  fa  fò  de 
bif j  versare,  méscere.  B'ìf 
comò  a  leurch  y  bere  come 
un  lanzo.  Scomelì  a  chi 
bif  de  picUj  fare  a  cbi  più 
imbotta.  Fa  Oifj  dar  bere, 
abbeverare  —  delle  bestie. 
—  Fu  €(jn  picn  bu  ^l  bif 
=  dar  buon  bere;  dar  sa- 
porito ÌH'so  ;  rendere  gu- 
stoso il  bere  —  indica  che 
il  vino  pare  più  gustoso 
bevendolo ,  mangiando  il 
cacio  (  foniKii  )  od  altra 
gustosa  \ivanda.  lycnà  a 
bif  =  tenere  a  bada,  ba- 
loccare, interlenere,  tratte- 
nere —  far  perdere  il 
1cn)po  in  chiacchiere,  in 
balocchi ,  in  cose  da  nulla. 
Bif  zo  tenti  qudl  die  "s 
sent  =  crederle  gresse , 
marchiane  —  dicesi  a  un 
credulo,  o  <'redenzone. 

Jiiftecli  ,  bistecca  (  neologi- 
smo )  —  larga  fotta  di 
carne,  tagliata  dalla  culat- 
ta 0  d''allronde,  poco  ar- 
rostila sulla  gratella,  o  al- 
tramente, e  che  si  mangia 
cosi  guascotla. 

Biijarculj  grembiale,  giciii- 
biule  —  pezzo  di  pannolino 
o  d^dtro  che  tengono  di- 
nanzi   le    donne .    cinto    ai 
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fianchi  e  scendente  (in  qua- 
si a'Ia  estremità  della  veste: 
Di(j(iyl\.  grembialino,  grem- 
biulino.  (ìrenibiala,  grem- 
bialata — •  tanta  roba  quan- 
ta ne  |)uò  contenere  un 
gren»biale.  Porta  ^n  del  bì- 


gareiil  =  recare  in  dote. 
Tacat  al  bifjareul  =  cucito 
a'' fianchi;  vicino  alle  costole; 
0  Ira^  piedi  —  espressioni 
per  significare  che  uno  è 
sempre  iPaltorno  a  chicches- 
sia, che  non  lo  lascia  n)ai. 

Bujarcnla  ^  grembialaccio  — 
grembiule  di  tela  grezza  e 
ordinaria  che  si  mette  la 
fante  nel  fare  le  più  vili 
faccende  da  cucina. 

Bi(jnrcnla  de  marascalj  fer- 
riera. V.  Scosal. 

Bicjatér  j,  bigalì  ,  bigattiere, 
bacajo  —  chi  attende  a 
governare  i  bachi  da  seta. 

Biijaléra j  bigattaja,  bigattie- 
ra, bigatleria  ,  bacheria  — 
camera,  o  camere  in  cui 
si  allevano  bachi  da  seta 
(  caalèr  ). 

B'ujlieU ,  biglietto,  viglietlo. 
Bi<jlielt  (/e /tc/à_,  appigiónasi 
—  quella  polizzetta  aflìssa 
sugli  stipiti  delle  case  indi- 
cante a[)parlamento,  o  stan- 
ze (Paiìpigioiiare  {de  ficià  ). 

Bi(jlòtl  .  \iluppo,  lulTo  — 
grande  ed  intricala  confu- 
sione, parlandosi  di  fila  di 
seta,  ecc.,  di  capelli.  Bal- 
lò ffolo  —  piccola  massa 
confusa   di   cose. 

Biijnarja  j  meliaco  m.  (  Pal- 
l)ero  ),  mi;Iiaca  f.  (  il  frul- 
lo     —  .-.pccie  d**  albicocca. 
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£ìg7ié  (  dal  fran^.  hcirjnct  ), 
fritlella  —  pasla  quasi  li- 
quida frirja   nella   padella. 

Bicjnòca  _,  bilorzo,  biiòrzulo  — 
jiìccola  prominenza  che  scap- 
))a  talora  sopra  la  natuiaf 
superficie  delle  co^e.  Ber- 
nòccolo, pesca,  sigillo  — 
P  enfialura  rossa  o  IÌNÌda 
che  è  effello  di  percos.^a  in 
qualsiasi  parie  del  corpo. 
Corno  —  la  della  enfiatu- 
ra nella  parie  alia  del  c;ipo. 

B'kjiuIj  ciccione,  fignolo,  fu 
lùncolo. 

B'kjo!  j  onibelico  —  piccolo 
info^sanienlo  nel  nie/.zo  del- 
V  addome  (  pausa  ).  /(ja 
amò  "l  bi(jol  spore  rivelile 
=  avere  ancora  il  lalle  alla 
bocca  ;  sapei'  la  bocca  di 
latte  ;  non  aver  rasciutti 
gli  occhi  —  dicesi  per  le 
più  a"*  fanciulli  e  a"*  giovi- 
netti i  (juali  vogliono  mo- 
strare di  avere  pratica  o 
esperienza. 

Bifjòtt  y  bigotto,  bacchettone, 
baciapile,  grafTiasanli ,  ipò- 
crita. 

Bii^utù  y  pinzoccherone. 

Bììda  ,  bevuta  -*-  tirata  nel 
bevere.  Coni  bibbia  - —  be- 
vuta fatta  insieme  alPosle- 
ria  0  alIroNC. 

Bilancia j  equilibrare,  bilan- 
ciare ,  pareggiare. 

Bile,  bile,  rabbia;  cìapà  la 
bile _,  arrabbiarsi;  adirarsi; 
montar  sulle  furie,  o  sulle 
biche;  dar  nelle  stoviglie. 

Biliardi  bigliardo  —  soda 
tavola  (juadrangolare  ,  più 
0  meno  bislunga,  di  legno 


duro,  ben  piana,  per  fé  Ita- 
mente  orizzontale,  coperta 
di  panno  lano,  verde,  ben 
cimalo,  ben  teso,  e  sulla 
quale  con  palle  d""  avorio 
spinte  con  stecche  di  legno, 
si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita.  Gaììtbe _,  co- 
lonnini —  i  piedi  del  bi- 
gliardo, non  meno  di  sei, 
talora  otto,  e  su  di  essi  è 
fermata  la  fascia.  Fascia  — 
sodo  telajo  di  legno,  fer- 
mato ai  colonnini  e  sul  (jua- 
le  sono  inchiavardale  le 
mattonelle.  Sponde _,  matto- 
nelle —  quattro  sponde  di 
legno,  che  cingono  a  squa- 
dra i  quattro  lati  del  bi- 
gliardo. Battuta  —  la  parte 
interna  delle  mattonelle , 
elastica  per  imbottitura  di 
crino  (  fjringa  )  e  contro 
alla  quale  urlano  e  si  riflet- 
tono le  palle.  Denominazio- 
ne dei  due  lati  del  bigliar- 
do dove  si  principia  il  giuo- 
co. Lati  di  battuta  —  i 
più  corti:  Lati  di  iianco  — 
i  più  lunghi.  Prato  —  lut- 
to quel  piano  verde  che  è 
compreso  fra  le  quattro 
mattonelle.  Biize_,  biglie  — 
le  sei  buche  del  bigliardo, 
una  per  ciascun  angolo, 
dette  biglie  d'' angolo;  e  una 
nella  metà  di  ciascun  lato 
di  fianco,  chiamale  biglie 
di  mezzo. 
Bìiiardj  bigliardo  —  giuoco 
chtt  si  fa  con  palle  d^ivo- 
rio  sur  una  grande  tavola 
(juadrangolare  della  puro 
biiiliardo.  ('arambola  Italia- 
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Gì 


na  —  giuoco  dol  bigliardo 
Ira  (lui;  giuocatori ,  e  con 
•  lui'  piille,  unii  per  ciiiscii- 
110  od  un  pallino.  Carolina, 
giuoco  alla  russa  —  si  fa 
con  cinque  palle,  due  bian- 
che, una  per  ciascuno  dei 
due  ginocalori;  una  gialla. 
che  pouesi  nel  cenlro  del 
pralo;  una  rossa  e  una 
turchina,  che  in  principio 
del  giuoco  vengono  collo- 
cate nclPasse  longitu-cliuale 
del  pralo,  a  uguale  disian- 
za dalla  gialla  e  da  ciascuno 
dei  due  Iati  di  battuta.  — 
fJa^a  di'  ciil  zz  giuocare  , 
prèndere,  bàttere  di  cal- 
cio —  colpire  la  palla  del- 
l'avversario  colla  propria 
che  abbia  prima  toccalo 
una  mattonella  (  sponda  ). 
Daga  de  dò  spoìide  = 
giuocare  di  rinler/o  — 
colpire  la  palla  avversaria 
avendo  prima  toccato  colla 
propria  due  mattonelle.  Da- 
ga de  tre  sponde  =  giuo- 
care di  rinqnarlo  —  colpire 
la  |)alla  delfavversario  toc- 
eando  prima  Ire  ujallonelle. 

Bilì-òilój  ninnoli,  balocchi; 
crcpunde  ,  giuocàloli  — 
coserelle  da  far  trastullare 
i  baiubini. 

IJilkù  j  biliconc,  grande  bic- 
chiere. 

Bilie  j  palle  —  pallòttole 
d'avorio,  di  circa  tre  dita 
di  diàmetro,  rotondissime, 
lustre,  per  giuocare  al  bi- 
gliardo. Ballj  pallino  — 
pallòllola  d^avorio  minore 
delle  palle. 


/>///(/òcc  .  ànscri,  vecchioni  — 
castagne  lessate  colla  buc- 
cia, indi  fatte  rasciugare  e 
disseccare  nel  scccatojo. 

B>li(jói'nin  j  mattana  —  ma- 
linconia nata  dal  non  sa- 
per che  si   fare. 

Bililì  ,  bililò  ,  balocchi,  gin- 
gilli; ve/.z.  gingillini,  nin- 
noli —  trastulli  da  bam- 
bini. 

/Jilàt  j  adiroso,  irascibile, 
iracondo. 

Bina ,  addoppiare,  accoppiare 
— -  unire  insieme  due  (ìli 
di  seta  o  d*'allro. 

lìinadura  j  binatoja  ,  addop- 
pialojo  —  strumento  col 
quale  ^i  accoppiano  a  due 
a  due   i   fili  di  seta,  ecc. 

Binda j  benda,  fascia  —  stri- 
scia di  panno  lino  o  lano 
per  avvòlgere  checchessia. 
—  Slrambello  —  parte 
strappala  e  pendente:  bra- 
no, brandello — parie  spic- 
cata per  istrappo  e  se|)a- 
rala  dal  tutto.  Cencio, 
slraccio  —  pezzo  di  tela 
0  d''altro  straccialo.  Andà 
a  binde  ^  andà  tenti  a 
binde j  pcrd  ì  binde  =: 
cascar  a  brani  ;  non  se  ne 
tener  brano  —  dicesi  di 
abito   làcero  assai. 

Binda y  bendare;  fasciare. 

Bindaduia ,  bendatura,  fa- 
sciatura. 

Bindelina  (  Brba  ),  erba  na- 
slrina. 

Bindell  j  bindella,  nastro  di 
seta  —  tessuto  di  pochis- 
sima larghezza  e  di  lun- 
ghezza indeterminata  a  uso 
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di  legare  e  di  ornart'.  INa- 
slrajo  —  tessitore  di  na- 
stri ,  o  di  fettucce. 

Binda  j     làcero  ,     straccialo 

—  sciamannato,  scomposto 

—  sconcio  nej^li  ìd>ili  e 
nella  persona.  Tritone  — 
uomo  vile,  tutto  làcero 
(  strasnt  ). 

Blolc  j  biA)lco  —  quegli  che 
ara  e  lavora  il  terreno 
co"'  buoi.  Agricoltore,  con- 
tadino. 

Biol  ,  ignudo,  nudo  :  ùiot 
biotcnt j  nudo  nudello. 

Eira  ,  birra  ,  cervogia  —  li- 
quore fermentato,  per  lo 
più  spumosissimo  ,  fatto 
d"' orzo,  o  d^illr»  grano, 
con  luppoli  (  leuértis  ). 
Hirrajo  —  fabbricatore  di 
birra. 

Birbii  f  birbone,  gaglioffo, 
briccone,  furfante,  bii bau- 
le, scopagogne  ,  squassa- 
forclie  :  baro,  truffatore, 
giunlalore.  Teucc  ì  birba 
{  0  brich  )  i  (/  ha  la  so 
deusiù  nr:  non  e**  è  ladrone 
che  non  abbia  devozione. 

Jìirbuncréa  _,  birboneria,  ga- 
glioffàggine ,  gaglioffcria , 
bricconeria:  trufferia,  giun- 
teria ,  baratteria  ,  Irafore- 
ria,  Iraforellcria. 

lìireréaj  birraria  —  luogo 
dove  si  fa  o  si  \endc  birra. 

Jìiroul j,  bischero  —  leguelto 
congegnalo  nel  manico  del 
liuto  o  di- altro  simileslru- 
nicnto  per  allentare  e  stri- 
gnere   le  eorde. 

Uiri'id  j  pinolo  — ■  legnetlo 
ii<'\\7./.''  a  dixcrsi  usi.  iMcccu 


—  piuolo  piramidalincnle 
quadrangolare  ,  a  guisa 
di  chiodo,  e  si  conficca 
a  forza  col  niarlcllo  in  un 
foro  nei  legni  commessi. 
Pernio  —  piuolo  tondo  e 
leggermente  cònico  ,  che 
s""  adopera  nel  conimelterc 
legni. 

Birimbaga,  orbacca  —  còccola, 
drupa  0  bacca  delP alloro 
(  orènch  )  j  e  del  làuro 
ceraso  (  làeiiro  ). 

Birlo j  3=:  ghiribizzo,  ruzzo, 
capriccio,  ticchio.  Fa  pasà 
'l  birlo  =:  cavare  il  ruzzo 
dal  capo  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il   mazzocchio. 

Bisac<i  ,  bisaccia  ;  sacca.  Bi- 
sacce (  per  lo  più  al  pi.  ), 
due  grandi  tasche  che  Puo- 
nio  se  le  pone  a  cavalcioni 
sulla  spalla;  o  le  metlc 
alParcion  di  dietro  della 
sella  ,  0  attraverso  ad  una 
cavalcatura. 

Biscia  j  anguiiletla_,  ciecoli- 
na  —  piccolissime  anguille 
colte  messe  in  barili  con 
sale  e  acelo. 

Bislào.  bisnòno,  bisavo,  bis- 
àvolo, bisnonno  —  padre 
delPavo ,  o  delPavola  (nòna). 

Bislóng,  bislungo  —  ■  che  ha 
alquanto  del  lungo:  oblun- 
go —  più  lungo  che  largo. 

Bizéchjj  bégole,  bazzecole, 
bagattelle,  bajuca,  bajùcola, 
chiàppola  ,  chiappoleria  , 
nìnnolo,  balocco  —  cose  di 
poco,  0  niun  pregio:  pcr- 
des  via  a  fa  di  bizécfi  i=r 
gingillare  per  casa,  balocr 
earsi,   badaluccarsi. 


BOCA 

Dìzi'ul ,  biii^liuolo  —  è  un 
vaso  che  hanno  per  Io  più 
i  contadini,  ed  è  fallo  con 
un  pezzo  di  lionco  d'albe- 
ro incavato  alT  ingiro. 

Bizi'til  (le  àcj  =  bngnn,  arnia  , 
cassetla  da  peccl)ie,  alvea- 
re .  alveario. 

lìizvfjn ,  bisogno,  necessità. 
J'a  7  .so  biTOfjn  j  far  suo 
agio  ;  andar  di  corpo  ; 
scaricarsi  il  venire  —  ca- 
care. —  In  d'  u  bisogn 
tts  conoss  i  amis  (  o  i 
persuìU'  che  òcul  bé  )  ^=. 
al  bisogno  si  conosce  V  ami- 
co ;  calamità  scopre  amistà; 
e  ,  ne**  pericoli  si  vede  chi 
(l''amico  ha  vera  fede  ;  chi 
visita  nelle  nozze  e  non 
nelle  infermità  ,  non  è  ami- 
co in  verità. 

Bìzoi^na,  abbisognare,  far  di 
bisogno,  far  di   mestieri. 

Bizli  y  sciame  —  moltitudine 
di  pecchie  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Bizùj  cespo,  cèspite,  cespu- 
glio ,  buglione  —  mucchio 
di  virgulti ,  di  pruni ,  di 
rovi ,  ed   altri  frùtici. 

BiziujnuSj  bisognoso,  neces- 
sitoso ,     pòvero. 

Blcnzcn  ,  resumé —  fieno  tri- 
Io  che  avanza  alle  bestie  , 
o  che  forujasi  duv"'  è  slato 
deposto. 

Jìlìcter,  chiàppola,  chiappo- 
leria,  nìnnolo,  cianciafru- 
scola   —  cose  da  nulla. 

slisà  j  sdrucciolare , 
scivolare  —  scorrere  sen- 
za rilegno ,  e  dicy>9i  del 
piede  di  ehi  cammina,  quan- 
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do  su  cosa  lùbrica,  vi  scor- 
re  sopra  senza  ri  legno. 

Blisgudnj  slisddd,  sdrwcciola- 
nuiito,  sdrùcciolo,  scivolata 
—   atto  dello  sdrucciolare. 

Bò  ,  l)ne,   manzo,   V.  Bu. 

IJóci j  boa  —  stretta  e  lunga 
slriécia  di  pelliccia  fine  cu- 
cila in  tondo  col  pelo  al 
di  fiKH'i  ,  la  quale  portasi 
d'inverno  dalle  signore. 

Bòa  j  nebbia.  La  boa  la  lana 
tal  qual  che  la  troa  =  la 
nebbia  lascia  il  tempo  che 
trova. 

Boaiù  ,  boarìtittj  boarina , 
cutrèltola  ,  coditrèmola  — 
uccello  delTordine  dei  pas- 
seri che,  posato  in  terra, 
dimena  sempre  la  coda. 

Boasfdj  bovina — sterco  di  bue, 
vaccina  —  quello  di  vacca. 

Baca,  bocca;  dim.  bocchetta; 
vezz.  bocchino,  bocchina  ; 
pegg.  boccaccia.  (a'I  de  In 
baca  j  palalo;  boca  da  stò- 
mech  j  forcella;  de  fornass  _, 
abbocalojo  :  d'  a  ficmn  , 
imboccatura,  foce.  De  buna 
boca  j  di  buon  gusto.  Sto- 
pà  la  buca  a  u  (  fig.  )  =:;  far 
tacere  uno;  no  dervl  bo- 
ca ■=:  non  aprir  bocca  — ■ 
non  parlare;  cìizes  seti  la 
boca  zz  imporsi  silenzio; 
parla  perché  '.s  ff  ha  la 
boca  =z  parlare  a  caso, 
a  ca'^accio,  a  vànvera.  }/ett 
."?cu  la  boca  ,  =:  abboccare  , 
acco^^tiirc  alla  bocca,  alle 
labbra.  Jnmvridas  la  ba- 
ca y  gustare  ,  assaporare. 
Corr  la  sa  li  a  '»  boca  z:zz 
^enir  Pacquolina  in  bocca, 
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o  nei  (Jcniì.  Co  laboca  'n  (jìi- 
f))iareulazi:i'()\  sorriso  sul- 
le labbra.  Cuzì  seu  la  boca 
a  ergi'ù  =  chiùdere  hi  lin- 
gua ad  alcuno  —  farlo  ta- 
cere. —  Chi  ha  la  bofca 
vuol  mangiare.  —  Lonj  de 
boca  e  strecc  de  warr:  lun- 
ga lingua  ,  corta  mani»,  .is 
(ign  la  boca  ai  sac  e  ini- 
ga  la  boca  a  la  zet  =  non 
si  può  tener  la  lingua  a 
nessuno.  Oeuna  boca  com- 
pagn  de  quela  del  furen 
z=  una  bocca  come  quella 
del  forno  —  bocca  assai 
grande. 

Boca  de  ca  boca  de  lùf ^  an- 
tirrino  —  pianticella  e  fio- 
re dello  stesso  nome. 

Bocalj  bocala,  bocalinoj  boc- 
cale —  vaso  da  contenere 
una  fìssala  quantità  di  li- 
quore: quanto  liquore  è 
contenuto  in  detto  vaso. 
Bocali  de  l'oeule^  utello  - 
vasetto  di  terra  invetriato 
(  invernizat  )y  a  uso  di 
tener  olio.  Bocal  de  la  pi- 
sa s  pitale,  urinale  —  ^asl) 
tondo  di  terra  con  manico. 
—  Jndà  'n  póivèr  de 
bocai  =  andare  a  babbo- 
rivèggoli;  far  terra  da  ca- 
volini  —  morire. 

Bncaloltj  ampolla,  sonaglio  — 
bolla  o  rigondamenlo  clic 
fa  nelP  acqua  la  pioggia: 
gallozza,  gallò/.zola.  b(»lla. 
sonaglio  —  globetto  d^iria 
quando  passa  per  qualche 
liquido  nel  piovere  o  nel 
bollire.  Codeste  denomina- 
zioni si   usano    per    lo    più 


al  plurale.  Fu  i  bocalocCj 
far  alle  bolle  di  sapone; 
far  le  bómbole  ;  far  sona- 
gli —  divertimento  di  fan- 
ciulli col  far  bollo  di  sapo' 
ne  con  un  fuscello  di  pa- 
glia, 0  con  una  piccola  e 
stretta  cannuccia. 

Boca  retila j  biasciòlo  -  puslolet- 
ta  che  viene  per  lo  più  a''  fan- 
ciulli agli  angwli  delle  labbra. 

Boclìé  (  dj;I  frane,  bouquet  )j 
mazzo ,  mazzetto  -  ino  — > 
mazzo  di  fiori. 

Boclièta  j  scudetto  — •  pezzo 
di  lastra  di  ferro  con  tra- 
foro per  lo  più  conforme 
agli  stes.>^i  contorni  degli 
ingegni  della  chiave  {  con- 
tracc  )  e  si  conficca  sul 
buco  delP  uscio. 

Boc/iettj  rigàgnolo  {  rigàgno- 
li p.  )  piccolo  canale  fatto 
in  mezzo  a**  prati  per  irri- 
garli (  d^ acquai  ).  )  Gron- 
daia —  pezzo  di  tube  lun- 
go uno  a  due  braccia  cho 
saldato  nella  doccia  { canal) 
ne  riceve  Pacqua,  cadendo 
spagliata  (  sparpajnda  )  a 
terra.  Talvolta  invece  d'es- 
sere un  tubo  è  un  pezzo 
della  stessa  doccia. 

Bùcia  j  palla  ,  pallòttola  , 
(  boccia  )  —  globo  di  le- 
gno o  di  bòssolo  (  legn  de 
inaridì  )  da  giuocare  in 
terra.  Ball,  pallino,  lecco, 
grillo.  ZoeiKjà  ai  boce  =: 
fare  alle  palle,  alle  pallòt- 
tole. Zoeug  di  boce  ^  pal- 
lollolajo.  Fa  bocia  resta  j 
truccare,  Irucciare  —  le- 
var colla  stia    palla    (juclla 
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(lelP  avversario     dal     luogo 
(.lov''cra. 

B oc ia  ^cÒ'^o\q  —  pietra  smus- 
sata e  rosa  tondeggiante. 
lìcs ,  0  l'isà  de  ùoce  zz:  ve- 
spajo  — •  il  suolo  di  sassi 
tondi  di  (ìuuic  che  si  fa 
a  pian  Icnono  prima  del 
pavimento  di  mattoni  o  d'al- 
tro per  renderlo  aseiullo. 

Bocì'a ,  bietolone  ,  babbeo  , 
babbione,  babbuasso,  bar- 
bacheppo  ,  barbalacehio  , 
mestolone  :  asino  ,  bue  , 
idiota,  ignorante;  sempli- 
cione, niaterialone,  min- 
chione. 

Bociàj  truccare,  trucchiare 
—  cavare  dal  suo  luogo 
la  pallòttola  delPavversaiio 
colla   propria. 

Bociada,  pallnltolata  ,  - —  col- 
po di  pallòttola.  Trucchia- 
la ,  trucciala  —  il  levare 
di  netto  con  un  colpo  di 
pallòttola  quella  dell'avver- 
sario. 

Bócoi  y  orecchini  —  cercTiiel- 
li  d^ro  0  d''argenlo,  che 
pori  ansi  appiccati  a  un  fo- 
rellino  fallo  nel  lobo  degli 
orecchi. 

Bodcs  j  rumore  ,  fracasso  , 
strèpito,  bordello,  chiasso, 
schiamazzo  ,  baccano.  (J 
hodèa  de  mele  lire  =.  un 
diavoléto,  un  diavolio,  un 
fracasso  da  diàvoli,  un  ru- 
mor grandissimo. 

BòdolOj  pappone  ,  pappatore, 
mangione,  mangiatore,  pac- 
chione. Buzzone  • — •  chi  ha 
gran  venire:  pancione  — 
che  ha  grossa  pancia. 


Boètttj  pacchetto —  di  tabacco. 

Bof ,  soffio  —  vento  che  si 
genera  nello  sj)"ingere  Paria 
fuor  della  bocca. 

Bofà  ,  soffiare  —  spìngere 
l''aria  violentemente  col  lìa- 
lo,  stringendo  od  aguzzan- 
do le  labbra:  buiTeltare  — 
gettar  vento  per  bocca. 

Boft  j  soffiare  —  si  dice  cosi 
dal  soffio  che  si  fa  alla  pe- 
dina al  giuoco  della  dama. 

Bofà  j  ansare  —  respirar  con 
affanno,  ripigliando  il  fiato 
frequentemente.  Sbuffare  — • 
mandar  fuora  Pàlito  con 
ìmpeto  e  a  scosse,  per  Io 
piìi  a  cagion  d''ira.  iSo  sta 
bófa!  Non  zittire!  non  bat- 
ter parola!  No  bofu  fjnàc! 
non   rispondere  1 

Bofadaj  soffiata,  soffiamento, 
soffiatura   — •  il  soffiare. 

Bofètt ,  panetto  —  piccolo 
pane.  Ma  de  bnfecc  =z  pic- 
cia di  panetti  —  più  pa- 
netti attaccati  insieme. 

BógìiCj  falde  — -due  strisele 
di  panno  attaccate  alle 
spalle  de"*  bambini  per  reg- 
gerli nelPavvezzarli  a  cam- 
minare. 

Bo<jhèU j  frasca,  capannuc- 
cia — mazzetto  di  stipa,  di 
steli  di  ravizzoni  o  d'altro 
appostatamenle  preparato 
perchè  i  bachi  vi  salgano 
a  farvi  il  bòzzolo. 

Bòrjia  j  buzzo  (  v.  buri.  )  ; 
pancia,  ventre,  epa.  Trip- 
pone ,  pancione  —  uomo 
di  grossa  pancia. 

Boi  j  bollitura,  bollore  — 
una  breve  durata    dol  bol- 
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lire:  p.  e.  fa  tra  a  boi, 
chi  boi  ■=^  dare  ww  bollore, 
thie  bollori.  Amò  chi  boi 
e  la  ni i Itesi ra  Ve  cocj«= 
ancora  due  b(vllilure  e  fa 
niineslra  è  beife  colta, 
Bollorino  =  leggiero,  bre- 
ve bollore.  In  du  boi  l'è 
còda  =:  in  un  àttimo,  in 
un  baleno,  in  un  nionien- 
lo  è  fallo,  (inilo ,  o  com- 
piuto. —  Boi  d'aquaj  bu- 
licame —  acqua  cbe  sorge 
boFfendo. 
£oì  j    bui  y    bollire,    ebollire 

—  rigonfiare  dei  liquidi 
(juando  o  per  calore  o  per 
fermentazione  levano  bolle 
e  s"*  increspano.  Leu  V  òoi 
=  levare  il  bollore:  gril- 
lare —  conìinciare  a  bol- 
lire. Bollicare  —  legger- 
menle  bollire.  Sobbollire 
- —  bollire  leggermente  o 
copertamente,  lìoi  a  tenti 
andà  =  bollire  a  scroscio, 
o  n  ricQrsojo.  Boi  u  pèss  j 
boi  tant ,  soprabbollire"  — 
J)ollire  per  ti-oppo  tempo. 
Fa  tra  du  boi  ^  bislessare 

—  lessare  al(|uanto.  —  Boij 
borbollarc,  brontolare  — • 
lagnarsi ,  dolersi  a  bassa 
voce,  0  fra'  denti.  Boi  dré 
=  rim[)roverare,  rimproc- 
ciare,  rimbroltare  ,  sgrida- 
re, garrire,  riprendere, 
ripigliare.  Boi  dré  a  verfjù 
=  riscaldare  gli  orecchi 
ad  uno;  rimproverarlo.  Sent 
a.  boi  -zz.  essere  limprove- 
lalo  ,   sgridato. 

iiojn ,    boja,    carnèlice  5    giu- 
Bliìisicre ,  manigoldo. 


Boi,  bollo;  impronta;  mar- 
chio ,  segno.  Boi  o  bus  de 
la  creala,  buttero  —  segno 
che  lascia  il  vajuolo.  Boi 
de  ciocolat  j  boglio,  o  pane 
di  cioccolata. 

Boia,  bollare,  improntare; 
marchiare;  segnare. 

Bolat  j  marchialo.  Indanajato 
• —  macchialo  naturalmente 
nella  faccia  di  macchie  pic- 
cole e  tonde. 

Boldrass  j  Iripfia  —  il  ven- 
tre delle  bestie  grosse,  col 
quale  ben  lavalo  e  purgalo 
si   fanno  varie  vivande. 

Bolèta ,  bolletta,  pòlizza  — 
passaporto  delle  mercan- 
zie; ricevuta  o  cédola  di 
un  fallo  pagamento,  ^'ecci•> 
—  quel  lembo  di  cami- 
cia che  ai  bambini  esce 
per  lo  sparato  (  fenda  ) 
dei  pantaloncini  {braghe). 
Fss  in  bolèta  =z  esser  sul 
làstrico,  sulPammallonalo, 
al  verde,  a  secco,  brullo 
di  danari;  non  avere  il 
becco  d^in  qualtiino.  La 
bolèta  la  i^oew^a  'l  talent 
=  il  bisogno  fa  Puomo 
bravo,  o  Puomo  ingegnoso. 
I(ja  amò  la  bolèta  sen  la 
camiza  =  aver  ancora  il 
guscio  in  capo  ;  saper  la 
bocca  di  latte;  aver  il  lat- 
te alia  bocca  ;  non  aver 
ancora  rasciulli  gli  occhi. 

Bolctare  ,  libro  a  madre  e 
liglia. 

Boleti j  piastrello  —  pczzclU- 
no  di  panno  lino  sopra  il 
(juale  distendesi  P  in)pia- 
slro  per  mctlcrlosui  malori. 
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liulì  ,  boliiio  —  islriinieiilu 
iìv'^V  im'isori. 

Bolo,  ;igric()llore,  conlailiiio, 
vilUino,  bifolco.  —  Scor- 
zone —  uomo  rozzo.  iM;ir- 
lignoiic  —  goffo  coiiliidi- 
none.  Scortese,  incivile, 
inalcrealo,   innrhano. 

JJoloyìtàj  venilere  con  ingan- 
no. Ingannare,  gabbare, 
giiinlarc ,  truffare.  Bologna 
crgù ,  accoccarla  ad   uno. 

Bols j  bolso  —  diccsi  de""  ca- 
valli che  tossiscono.  Tisi- 
cuccio  —  di  persona  inco- 
modata da  tosse.  D^ntà 
bols j  imbolsire. 

Bols  j  ottuso  —  diccsi  dei 
ferri  da  taglio  che  per  es- 
sere stali  mollo  adoperati 
si  sono  guastali  nel  filo, 
nel   taglio,  o  nella  tèmpera. 

JìolzòcCj  rape  piccole. 

BoìuboSj  bumbagio-gia,  co- 
Ione:  bombàs  in  fioCj  co- 
tone in   biòccoli. 

Bómbo,  bombo  (  v.  bamb.  ) 
—  il  bere. 

Bonclà  ,  inondare,  separare, 
s^.;^  ciare  ,   cernere. 

Bau  Uinsa  j  abl)o;idanza.  — 
Lana  bondansa  (ironie), 
avaro  ,  tirchio  ,  spilorci§  , 
taccagno. 

Bondcsiuréa  {\.  coni.),  buon 
di  a  vossignoria  • — •  bel 
saluto  dei  contadini. 

Bondicnla  j  salame  —  sorla 
di  salame  fallo  dai  parmi- 
giani; o  fatto  come  lo  fan- 
no essi. 

Bov  ,  latralo,  abbajamcnlo  — 
la  voce  del  cane.  Bor^  boro 
(in  gergo  ),  soldo.  A'o  uja 
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fjna  fiM  horo  :z^  non  avere 
il  becco  (Pun  (jualtrino  — 
non   a\cr   nulla. 

Bora,  toppo,  fu>lo,  pedale, 
stipile,  tronco —  parte  del 
Palbcro  dallo  radici  ai  ra- 
mi: fig.  ignorante,  idiota, 
bue,  asino.  ■ —  Unra  de 
fa  ass  0  de  rasgà  ,  àlbero 
sega  liccio. 

Borada,  balordàggine,  scem- 
piàggine. Sfarfallone,  sva- 
rione ,  erroraccio  ,  spropo- 
sitone. 

lìoras y  l)«)race  —  specie  di 
nitro. 

Borascn  ,  burrasca  ,  fortuna 
di  mare:  lìg.  tribolazione, 
afllizione. 

liorazì  ,  boracicre  —  vasetto 
cupo  di  latta  o  di  rame  , 
nel  (juale  Porefice,  Pargcn- 
tiere  tiene  il  borace  pol- 
verizzato ,  op[)ure  la  pol- 
vere di  colofonia. 

Borbotà  j  borbottare,  bron- 
tolare —  dolersi ,  mormo- 
rare, lamentarsi  fra"' denti, 
o  a  bassa   voce. 

fi  orda ,  màschera  —  faccia 
finta  con  cui  uno  si  copre 
la  propria  per  non  essere 
conosciuto.  Metcs  scii  la 
borda y  mascherarsi.  Qitell 
che  vend  i  bordCj  masche- 
rajo. 

BordelérCj  buscio,  fracassio, 
frastornio,  diavoleto,  diavo- 
lio  ,  rumorio  —  rumore 
continuato. 

Bordili,  bordello,  fracasso, 
chiasso,  rumore,  frastuono: 
diavoléto,  diavolio,  fracas- 
sio .     l'rabtornio  ,     b uscio  , 
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schiamazzio:  strèpito,  scliia- 
iiiazzo. 

Bordèlli  subbisso,  sfuriata, 
mondo,  nijvolo,  stuolo  — 
quantità  grande  di  cher- 
cliessia. 

Bordò  ,  piàttola ,  blalla  — 
insello  nero,  grosso  (pian- 
to un  grillo,  ma  stiacciato, 
e  vago  della  farina  ,  e  sta 
ne'' lunghi  sudici.  —  Andà 
"ìì  bordò  j  tallire  —  dicesi 
di  lattughe  e  simili  erbe, 
quando  fanno  il  flore  e  il 
seme. 

Borécc j  torso,  tórsolo  —  ri- 
cettàcolo dello  spigone  {ca- 
rni) del  granturco  (  mei- 
gott  )j  levatine  i  grani. 

Borécia,  barilotta ,  barletta 
—  vaso  di  legno  senza  do- 
ghe a  guisa  di  piccol  ba- 
riletto per  provvisione  del 
bere. 

Borelér.j  foderatore  —  guida- 
tore di  fòderi,  che  sono 
legnami  legati  o  sciolti  con- 
dotti dalle  correnti  de' fiu- 
mi ,  canali ,  ecc. 

Borèll  j  randello  —  bastone 
corto,  o  pezzo  di  legno  da 
bruciare.  —  Colonnino.  V. 
Gamba. 

Borèta  _,  piccola  trave. 

Boreula j  bruciala,  castagna 
bruciala  s.;  bruciale,  cal- 
darroste pi.  —  castagne 
arrostite  con  buccia  tagliata. 
Brucialajo  —  colui  che  ven- 
de le  bruciate. 

Borfjliésj  Borghezày  borghi- 
giano, borghese:  cittadino. 

Bòria,  boria,  alterigia ,  esti- 
mazione, superbia,  baldanza. 


Boria,  rotolare,  girare,  ^or- 
là-zo  j  cadere  ,  cascare. 
Boria  ^n  Vera _,  cimbotlo- 
lare  —  dare  un  ciaìbòllolo 
per  terra. 

Borlanda  j  tantaféra,  sanla- 
ferata  —  discorso  lungo 
informe  e  male  C(unmesso  : 
tiritera  —  discorso  alquanto 
lungo,  pieno  di  piccolezze, 
e  di  espressioni  che  si  stra- 
scicano. —  Briga,  impiccio, 
impiglio:  pasticcio,  imbro- 
glio, guazzabuglio  —  cosa 
imbrogliata  e  difficile. 

Borlòtt j  appianatoio  —  stru- 
mento per  calcar  il  terreno 
nei  seminati. 

Borr  j  buri  j  abbajare  —  il 
mandar  fuori  che  fa  il  cane 
con  forza  la  sua  voce.  La- 
trare —  Pabbajar  forte  de^ 
cani  grossi.  —  Scovare , 
cavar  dal  covo,  levare  la 
fiera.  —  Borr  la  légnr , 
levar  la  lepre  —  scovarla. 
—  Borr  =  dar  sotto  — 
del  cane  quand''esso  fa  le- 
vare la  starna  od  altro  uc- 
cello. 

Borr,  buri,  avventarsi,  sca- 
gliarsi. Borr  adoss  a  erga 
=.  piombare  addosso  ad 
uno. 

Bórsa  ,  borsa  —  arnese  di 
pelle,  0  di  stofTa  qualun- 
que per  por\i  checchessia  ; 
borsa ,  borsetta  —  quella 
che  portan  le  d^onne  ;  sac- 
chetta ,  taschella  —  quella 
che  si  usa  nelle  chiese  per 
raccòrre  elemòsine.  Borsa 
de  vias  ^  sacchetta  ;  borsa 
di  ciocc  _,  ferriera  —  lasca 
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o  bisaccia  di  pelle  per  mei- j      di  slrella  bocca,  per  lener- 


lervi  chiodi ,  feirarec«ia  e 
slruinenli.  —  Zontacja  de 
//orsa  =  riinellerci  di  ca- 
pitale, perdere  del  capita- 
le ,  metterci  del  proprio , 
andarne  colla  peggio,  sca- 
pitare. 

lìormreul  j  borsajiiolo ,  ta- 
gliaborse: monello,  niariuo- 
lo ,  Iraforello,   ladro. 

BorsclOj  n\o\\e.,  riiollotle  f.  pi. 
—  piccole  lanagliette  senza 
perno  (  ciod  )  per  prender 
cose  minute:  è  uno  stru- 
mento degli  oréfici. 

Borsèllj  borsello  ;  borsell  bor- 
sellino. Uorsell  di  solcc  _, 
borsello,  borsellino,  borsic- 
chio,  borsip;lio. 

Lórtol  j  burtulì  j  villano, 
contadino,  paesano,  colono, 
agricoltore.  Scortese,  inur- 
bano, incivile,  sgarbalo, 
screanzalo,  rozzo,  coten- 
none, zòtico,  ri!islico. 

Borzoà  (dal  frane,  bourgeois)^ 
borghese,  civile.  Vcslit  de 
borzoà  =  vestilo  alla  pae- 
sana —  dicesi  di  soldato 
vestilo  da  borghese  o  da 
cittadino.  Vestito  da  civile, 
vestilo  da  borghese. 

Bòsa ,  bozza  —  primo  foglio 
che  si  stai'ipa  per  prova 
dagli  stam[»iilori. 

Bòmi  ,  boccia ,  —  vaso  di 
cristidlo  non  colorato  con 
fondo  ampin  e  piano  ,  e 
l)occa  assai  slretla,  in  cima 
a  lungo  collo. 

Bosctl  j  busi  j  boccetta,  boc- 
eeltina  :  bosetì  di  udur ^ 
orieanno    —     piccolo    vaso 


grande 


VI   Tacque  odorose. 

Bush  ^    boccione    — 
boccia. 

Bosch ,  bosco  —  luogo  pieno 
d'alberi  selvatici.  Boscli  de 
lai j  bosco  ceduo.  Bosco, 
frasca  - —  mannelli  di  gi- 
nestre (  bo(jliècc)_,  o  scope 
(  seni  )j  0  ramoscelli  fron- 
zuti, 0  altro,  entro  i  quali 
il  baco  vi  lesse  il  bòzzolo 
(  fjalcta  ). 

Bòsot  j  capannella,  f.  s.;  ca- 
pannelli, m.  pi.  —  radu- 
nanza di  persone  discorrenti 
fra  loro  in  luogo  pùbblico. 

Bùtnj  bolla  —  colpo  o  per- 
cossa che  si  dà  o  si  rice- 
ve, e  può  darsi  non  vo- 
lendo ,  uilandosi  insieme 
persone  e  cose.  Contusione, 
ammaccani<jnlo  ,  ammacca- 
tura --  lesione,  offesa  ca- 
gionata da  un  corpo.  Sta 
a  bota  —  règgere  o  star 
forte  al  martello:  règgere; 
resistere,  durare-  —  Bota 
e  risposta  t=  bolla  e  ri- 
sposta —  replica  pronta 
a  qualsiasi  proposta. 

Bòia  ,  pesca ,  sigillo ,  bernòc- 
colo —  enfiato  rosso ,  o 
livido  per  percossa  in  qual- 
siasi parte  del  corpo.  Cor- 
no • —  so  la  percossa  è  nel- 
la paite  alla  del  capo.  — 
Cinjbòttolo  —  colpo  che 
si  dà  in  terra  cascando  — 
e  dicesi  per  lo  più  de^ 
bambini. 
Bota j  botte  —  vaso  da  vino. 
V.  Vasèll.  —  Ess  ia  d'henna 
bota  de  fcrr   z=z    tener    il 
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capo  Ira  due  guanciali    — 

stare  in  sicuro. 
Botcìs    {  V.    buri.  ),    ventre, 

pancia,     epa;     buzzo    (  v. 

bassa  ). 
Botaseul  _,  polpaccio  —  polpa 

del  di  dietro  della  gamba. 
Bòte  ,  busse  ,    percosse  ,    bal- 

lilure.    in  fraco  de   hòle j 

0  bòte  de  confesià  =  car- 
piccio  di  busse;  busse,  ecc. 
di  santa  ragione. 

Botép j  gongolo,  giùbilo,  gio- 
condilà ,     leli/.ia ,     piacere. 

01  tropp  bolép  scheèsa  "l 
coli  a  la  zet  =  troppo 
ayio  insifèncra  disagio. 

Bolifjlia  (  dal  frane,  boulcillc  )^ 
bottiglia,  boccia.  V.  Bosa. 

Bòtol  j  bòtola  y  boi\one  ,  boc- 
cia ,  bocciòlo  —  fiore  non 
ancora   aperto. 

Botonadura,  bottonai ura,  ab- 
bottonatura —  l'Ordine  dei 
bottoni  in   un  vestito. 

BòHj  collimo  —  lavoro  dato 
()  pigliato  a  fare  non  a 
giornata,  nja  a  prezzo  fer- 
mo. Lama  a  boli  =:  la- 
vorare a  cóttimo:  a  boli 
=2  in  cóttimo.  —  Fa  del 
à  boti  —  fare  un  taccio 
o  uno  staglio  —  fare  conti 
alla  grossa  per  veuirne  a 
capo.  StagUare  i  conti. 

Boll  ,  tocco  —  colpo  di  bat- 
taglio (  baciòc)  nella  cam- 
pana :  {  V.  cont.  ),  ora.  Al 
boti  =:  allo  scocco.  Sima 
i  hocc  ,  rintoccare  —  suo- 
nar la  campana  a  tocchi 
separati.  Uintocco  —  suono 
che  fa  la  campana  rintoc- 
cando. 
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/?o/fj  coccio  ,  cocciole  —  nòc- 
ciolo o  noce ,  0  cosa  simi- 
le di  cui  servonsi  i  fan- 
ciulli per  tirare  negli  altri 
nòccioli ,  (juando  giuocano. 
alle  caselle  (  s(jarlècc  ). 

Braca,  brancata,  manata, 
manciata  —  tanta  materia 
quanta  se  ne  può  tenero 
o  strìngere  in  una  niano  : 
manciatina  —  manciata  non 
piena. 

Bradcla,    predella,    sgabello 

—  arnese  di  legno  sul 
quale  si  tengono  i  piedi 
sedendo. 

Bradèla  j  cassetta  —  specie 
di  cassa  di  legno  a  tre 
sponde,  nella  quale  si  in- 
ginocchia la  lavandaja  per 
non  bagnarsi. 

Brar/dy  gelo  — •  legame  per 
gli   uccelli. 

Braga,  cappellina  —  imbuto 
di  terra  colla  che  riceve 
Pacqua  e  la  porla  nei  doc- 
cioni (  coiidocc  ). 

Iìra(ja  del  (jall ,   imparaticcio 

—  primo  lavtiro  di  maglia 
('ile  si  fa  fare  alle  bambine 
por  esercizio  d"*  imparare: 
Polliniccio,  frinzello. 

Braghe  ,  panlelù  ,  brache , 
pantaloni;  parti:  idenacc_, 
0  parlide  aura  =z  i  di- 
nanzi, i  davanti:^  i  dedré 
o  parlide  sola  =:  i  dietri, 
i  didietri:  sènlnra  j  falsèlt 
=:  serra  ;  cui  r.^-  fondo  ; 
ìHoslre  j  filile  =  pistagni- 
ni ;  fenda  =z  sparato  ; 
scarsele  =  tasche;  palelt 
-^  toppa,  loppino ,  bra- 
cbella.   Ih'aghe  co  la  fenda 
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=.  pantaloni  a  sparalo. 
Br(i()lìi'  cui  pdtolì  =z  pan- 
taloni a  toppa  ,  o  a  toppi- 
no.  ."ihcta  j  sessitura  ,  ri- 
Ircppio  —  piegai  lira  da 
pie  a  ciascuna  parte  dei 
pantaloni.  —  Caas  fò  i 
brache  j  sbracarsi.  ^Jndà 
a  cimi  (li  (jvacjhc  =  (  fra- 
se buri.  )  spronar  le  scar- 
pe —  andare  a  piedi.  Lasà 
zo  i  briKjlie  =  sbracarsi 
—  quando  volendo  fare  i 
suoi  agi  (  so  de  bizorjn  ) 
si  tirano  giù  i  pantaloni 
fin  alle  ginoccchia.  Fasici 
'n  di  bracjhe  zz:  farsela 
nelle  brache  ;  empiersi  i 
calzoni,  i  panlaloni  :  olire 
il  significalo  proprio  signi- 
fica anche  t=^  mancar  d'à- 
ninjo,  di  coraggio,  scorag- 
giarsi, avvilirsi.  Mett  seu 
i  bì'drj/w;  porta  i  braghe  =^ 
calzare,  o  vestire;  portare 
i  panlaloni.  Olire  il  signifi- 
calo proprio,  nel  figuralo 
valgono  per  indicare  che 
la  uioglie  ed  allra  donna  , 
in  casa,  comanda  più  che 
il  marito  o  il  padrone.  là 
'lìdà  zo  i  braghe  =  an- 
nojare  ,  noparc,  infastidire, 
importunare,  seccare,  stan- 
care ,  stuccare,  ^l'  (jh'è 
casca  i  braghe  ac  ai  sa- 
piencc  =.  a"  sottili  cascano 
le  brache;  anche  le  ci- 
velle  imjìaniano  — •  talora 
anche  i  più  accorti  resta- 
no gabbali.  Lasaga  iiiiga 
ìndi  scu  i  braghe  a  la 
foni  lì  a  ,  0  a  la  moér  =. 
non    (laro     i     calzoni     alla 
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moglie;  le  brache  all'uo- 
mo ,  e  alla  donna  il 
camiciotto  (  la  gonnella  ). 
Quella  casa  non  ha  pace 
dove  gallina  canta  ,  e  gal- 
lo tace.  Ess  cui  e  bra- 
ghe =1  essere  una  zuppa 
e  un  pan  molle;  o  due 
anime  in  un  nòcciolo  ;  o 
anima  e  cuore.  Chi  no  y.e 
contenta  deWanest  al  perd 
i  braghe  e  pò  al  rest  ==. 
chi  non  si  contenta  del- 
Ponesto  perde  il  manico  e 
il  cesto. 

Braghér j  brachiere,  cìnto. 
Quel  che  fa  i  braghér  ^ 
brachierajo. 

Braghér^  affaruccio,  faccen- 
duola  5  facceiiduzza  ,  briga. 

Braghér^  seccatore,  importu- 
no, persona  culaja,  perso- 
na molesta. 

Braghér j  faccendiere  —  che 
volentieri  s'intriga  in  ogni 
cosa,  massime  in  quelle  che 
tengono  un  po'' dell' imbro- 
glio. Imbroglione,  aAxilup- 
patore  ,  intrigalore. 

Braghér j  braghe rani  .  bagat- 
tella ,  chiàp|)ola  ,  chiappo- 
leria  ,  ciaballcria,  cianfru- 
saglia, cianciafrùscola  — 
cose  di   niun   pregio. 

Braghètttj  passeggino  —  zim- 
bello semplicemente  legato 
ad   un    piccolo  cavicchio. 

Braghcta  ,  braca  —  striscia 
di  carta  che  si  mette  nella 
piegatura  d''un  foglio  per 
poterlo  cucire.  Mett  la  bra^ 
imbola j  imbragare. 

Branca  j  brancata,  manata, 
manciata;  branchèta;  bran- 
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clietina  j  brancldnaj  dim. 
nianciatina,  manalella. 
Branca,  arraffare,  arraffìare, 
arraiifitire;  brancare;  cliia[>- 
pare ,  acchiappare;  prèn- 
dere, pigliare;  ghermire  — 
prèndere  con  furza  o  con 
violenza. 
Brancadaj  brancata,  manata, 

manciata.  V.  Braca. 
Brao.  bravo,  coraggioso,  va- 
loroso, prode.  Dolio,  sapien- 
te. Virtuoso  —  arlèlìce  ec- 
cellente ed  esperio,    là  H 
brao  y  bravare,   braveggia- 
re, smargiassare. 
Brasa    (  Zoengà    a    la  )    — 
fare  alle   braccia,    lottare, 
lotleugiare. 
Brasa j  brasà-fòj  hrasà-seUj 
abbracciare,   strìngere    fra 
le  braccia. 
Brasadoj  bracciata  —  quanta 
roba  stringe   le  due  braccia, 
come  (ieno,   paglia,  legnu, 
ecc.  —  Abbraccio ,  abbrac- 
ciata, abbracciamento  —  vi- 
cendévoli abbracciamenti. 
Brasada  ,  castello,  capanncl- 
la  —  quattro  o  cinque  té- 
goli che   si    sostengono   gli 
uni  contro  gli  altri.  Fa  di 
brasade  y    accastellare     — 
fare  castelli ,    o  capannelle 
con  tégoli. 
Brasa  dèi Ij  ciambella  ,    bozzo- 
laio —  sorla  di  dolce  [bum- 
ba,  )    in    forma    d''anello, 
fallo  con  fior   di    farina  di 
grano {formét)j  uova,  zuc- 
chero e  burro. 
Jìrasal  j   bracciale  —  arnese 
in  cui  si    pone   il    braccio 
per  giuocare  al  pallone. 
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Brasalècc  _,  mani  ^  braccialet- 


ti ,    maniglie 


cerchielli 


d''oro    con    cui    le    signore 
cingonsi  per    ornamento  le 
braccia,  o  i  polsi.  V.  Mani. 
Brasca  j     brace    —    carbone 
acceso  della   legna   abbruc- 
ciata,  V.  Braza. 
Brasétj  operajo  —  colui  che 
lavora  a  gioinata  il  podere 
altrui.  Giornaliero. 
Brasèlt,    passetto  —   misura 
di  due    braccia    fiorentine, 
e  per  sinìilitudine    di    due 
braccia  qualsiansi. 
Brascul ,    viticcio   —   uno    di 
quegli    arnesi     di    ferro    o 
d'ottone  con  mela  ,  o  palla 
(  pòmol  ),     ingessalo    nel 
muro    a    lato    del    camino, 
allo  scopo  di  raccomandar- 
vi   la    palella    (  bernas  )_, 
le  molle. 
Braseiily    bracci  nolo.    Vènto- 
la   —    arnese    afiìsso     alle 
pareli  per  uso  di    sostener 
candele. 
Brass,  braccio  m.  s. ,  braccia 
f.  pi. ,  bracci  m.  pi.  Brac- 
cio —  membro   del    corpo 
umano    dalla     spalla     alle 
dita.  Boria   za  i   bras  =: 
cascar    le    braccia  ;    e    nel 
fig.  :  cascar  il  fiato  ;   cader 
d'animo;    perdersi    di    co- 
raggio;    disanimarsi,    sco- 
raggiarsi ,    avvilirsi.     Gua- 
degnàs  ol  pa  co  i  so  brass 
=  cauìpare ,    vivere    dalle 
sue   braccia.    Toeu    scu  ^n 
b7'ass  =  recarsi  in  braccio, 
nelle   braccia ,    o    in    collo 
—   dei  bambini.    Brass  al 
coli  e  fjamb  ^n  lQcr,z=.  brac- 
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ciò  "al  petto  (  0  aPcolIo  ), 
gamba  a   Icllo. 

lìramì  ,  l)racci()lino ,  braccet- 
to: i/ra-'^òtt ,  bracciotto. 

lìrass  ^  braccio  ni.  s.  ,  l)rac- 
ci  ni.  p.  ,  braccia  f.  s.  — 
misura  lineare.  Il  braccio 
di  lìer^anio  per  misurare 
il  panno  ecc.  equivale  a 
metri  lineari  0,0395191. 
Quello  da  fabbrica  è  me- 
tri lineari  0,35  UH4.  lìrass 
W  anf ,  braccio  da  assi  — 
misura  di  superficie  che  ha 
un  braccio  da  fabbrica  per 
larghezza,  e  cinque  braccia 
l)er  lunghezza;  ossia  una 
superficie  di  cinque  braccia 
quadrale  equivalente  a  me- 
tri fjuadrali  2,flS7.  — 
/)u-brasfi ,  riga;  règolo.  V. 
iMizàra. 

J]  rau  ra  j  bravura:  brave  ri  a  , 
millanteria ,  smargiasseria, 
rodomontata. 

lìraza  j,  bragia,  bracia,  bra- 
ce, carboni  accesi  —  car- 
bone acceso  che  resta  della 
legna  bruciata.  Slarcjà  fò 
la  braza y  sbraciare  —  al- 
largare la  brace  accesa. 
lioHH  coinè  euiia  hrazn  ^ 
coinè  u  foeuc  =:  rosso  co- 
me un  gambero,  come  lo 
scartai  lo,  come  un  ferro 
rovente. 

lìrazcra  j  braciere,  braciajo, 
caldano  —  largo  vaso  a 
basso  sponde,  in  cui  si 
melle  brace  accesa. 

Bréa  ,  briglia  -  parte  della 
bardatura  di  un  cavaljo 
che  scr\c  a  guidarlo.  Sue 
parli:     Testerà  j     testiera, 


sopraccapo  —  striscia  di 
cuojo  che  passa  soi>ia  la 
testa  del  cavallo  :  snlijnla, 
soggolo  —  coreggia  di  cuo- 
jo che  passa  sotto  la  gola: 
frontolj  frontale  —  parte 
della  briglia  che  fascia  la 
fronte;  reiize  j  ro?)C',òulà  j 
scudicciuoli  —  sono  due 
ornamenti  posti  V  uno  per 
parte  sul  frontale:  ocìkjìoì , 
paraocchi  — ■  duo  larghi 
pezzi  di  cuojo,  posti  uno 
per  parie  alla  fronte  del 
cavallo:  mùzal ,  muzara  , 
museruola  —  parte  della 
briglia  per  istringere  la 
bocca  al  cavallo:  mors^  mor- 
so ,  freno  —  strumento  di 
ferro  che  si  mette  in  bocca  a»! 
cavallo,  eia  in  a  da,  vollojo  — 
parie  del  morso  dove  s^il- 
taccano  le  rèdini  :  harho- 
sal ,  barbazzale  —  calcneU 
la  che  va  attaccala  alP oc- 
chio dritto  del  morso  della 
briglia,  e  si  congiungc  col 
rampino  che  è  alPocchio 
sinistro  dietro  alla  barboz- 
za  del  cavallo,  —  Mott  la 
brèa  ,  imbrigliare,  (laà  la 
brèa  j  sbrigliare.  Brigliet- 
ta  —  pic(;ola  briglia.  Bri- 
glionc,  brigliozzo  —  gran- 
de briglia.  Brigliajo  —  che 
fa  e  vende  briglie. 

lìrécUy  bricca,  brìccola  — 
luogo  selvaggio  e  scosceso. 

lìrèta ,  berrello-etta  —  co- 
[ìcrtura  del  capo  a  varie 
fogge  e  senza  tesa  (  ala  ). 
Monliera  —  berrellino  in 
("orma  di  picct>l  ca[)pello  eoa 
uiezza  piega.  Caschelto   — ^ 
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berretto  di  cuojame  lavo- 
ralo. Berretta  —  quella  per 
lo  più  dei  cardinali.  Ca- 
màuro —  berretto  del  soiu- 
1110  pontellce.  Breta  depret_, 

\  berretto  a  spicchio.  Ber- 
rettone —  quello  dei  sol- 
dati. Quell  che  fa  i  brete 
e  ì  òrelì  j  berretlajo.  Sber- 
rettarsi, cavarsi  la  berretta, 
far  di  berretta.  —  Berret- 
tino, berrettone,  berret- 
«accio-accia. 

Bretì  —  pietra  di  color  bi- 
gio, o  cenerógnolo. 

lìreugncij  prugno,  susino  — 
àlbero  della  famiglia  delle 
rosacee:  prugna,  susina  — 
il  suo  frutto.  Bozzacchio , 
bozzaccliione  ■ —  susina  che 
sul  maturare  intristisce. 

BiengnUj  stanza  mortuaria  — 
luogo  nel  nostro  ospedale 
ove  si  depongono,  e  si  fan- 
no le  sezioni  ai  cadàveri. 

Breiigiìòtt ,  prugna,  susina 
appena  colta. 

Bri'uscntèll j  cosso  —  piccolo 
eniiatello  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

BrcuscaUj  sétola,  spàzzola  — 
arnese  fatto  di  molti  pen- 
nelli di  sétole  (peli  di  pur- 
vo  ),  0  di  ci'ini  (  ciò  me  )j 
fermali  in  tanti  bucolini  con 
iìlo  di  metallo,  di  seta,  e 
simili  ;  e  serve  a  ripu- 
lire dalla  pólvere  special- 
mente i  pannilani  ,  i  cap- 
pelli di  f.'ltro,  ecc.  — sco- 
petta — ■  spàzzola  formata 
di  (ili  di  saggina  (  iiielga  )j 
()  di  ladici  legali  in  mazzo 
per  pulire  i   panni  ;  e  per 
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(ili     dai     bozzoli 


cavare    i 
(  galete  ). 

Breuftccià  j  setolare  —  net- 
tare i  panni  colla  sétola  o 
spàzzola.  Spazzolare  —  net- 
tare i  panni  colla  spàzzola. 
Scopettare  —  nettarli  colla 
scopetta.  Questi  tre  verbi 
si  possono  anche  adoperare 
Tono  per  PaStro. 

Breiiscciada  j  setolala,  spaz- 
zolata. 

Breusch  _,  brusco  j  acre:  lìg. 
bùrbero  ;  serio. 

Brenta,  bruita:  deforme.  Vegn 
a  %  brente  =:=:  venire  alle 
prese,  alle  mani,  azzuf- 
farsi, accapigliarsi.  Edita 
brenta  =:  essere  alle  stret- 
te, 0  in  gran  pericolo,  o 
allo  estremo. 

Brenta-copia ,  minuta,  boz- 
za —  la  scrittura  da  co- 
piarsi in  pulito. 

Breuttj    brullo  —   contrario 

'  di  bello.  Brullo,  deforme, 
disavvenente  —  mancante 
della  proporzione  conve- 
nevole ;  sproporzionato.  — 
Lordo  ,  sucido  ,  sudicio  , 
sporco,  injbiallato.  —  Lor- 
do —  di  conti  e  pesi  non 
netti  di  tara.  —  Breutt 
in  fasa  j  beli  in  piasa  : 
beli  in  fasaj  breult  in 
piasa  =  brullo  in  faccia, 
bello  in  piazza  :  bello  in 
faccia  brullo  in  piazza.  Ba- 
sta èss  breucc  per  vess 
innlnmsins  :==■  chi  è  bello 
è  bello  e  grazioso,  ehi  è 
brullo  è  bruito  e  dispettoso. 

Brich ,  briccone,  birbone, 
furfante,  scopagognc ,   ma- 
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srnl/.ono,  Iruffiiriiolo,  ingim- 
naloic ,  liuffalorc,  {giun- 
tili ore. 

/ìriciiiinda  .  hrii'coiiahi,  briir- 
conciui,  birUoiiata,  birbone- 
ria,  furfanteria;  giunteria, 
inganno,  Iraforeria,  trafo- 
rclleria  ,   aiìbiiulolanienlo. 

fìriciinscll ,  bricconcello,  ba- 
ronccllo;  nializiosello,  fur- 
bello,  accorto,  a>tiilo,  astu- 
tello;   monello,   niarinolo. 

llrilant  ,  brillante  —  ilia- 
nianle  sfaccettato  lialle  due 
parti.  TCwla ,  tàvola  —  pia- 
nuzzo  nella  parte  superiore 
dei  diamanti ,  e  specialmen- 
le  dei  brillanti;  cui,  fond, 
culetlo  —  parte  inferiore 
del  brillante  opposta  alla 
tavola. 

/irìscolu,  briscola  —  sorla 
di  giuoco  di   carte. 

liroàj  bollire.  Fa  brnùj  scoi 
lare  —  far  dare  il  fuimo 
bollore  a  cosa  che  bolla 
neirac([ua:  lessare  —  bol- 
lire in  acijua,  e  dicesi  d\)r- 
taggi  (  verdura  ).  I3i-,lessa- 
re  —  lessare  abiuaulo. 

liroadi'ira  j  brodaj;^  --  li(pii- 
do  caldo  senza  sajiore  e 
di  poca  sostanza.  Bollitura, 
cocitura  —  ac(ioa  non  con- 
dita, nella  (juale  s"*  ò  fatto 
bollire  che  che  sia^  ed  è 
buona  a  nulla. 

BròiUy  brocca  —  vaso  di  ma- 
jòlica  a  ventre  rigonlio,  con 
mànico  simile  fermato  a  due 
punti  opposti  della  bocca  : 
l)eccuccio  a  bocciolo  Sotto 
i\)rlu  di  essa,  e  nel  piano 
stesso    del    mànico.    Mt;sci- 
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acqua  —  vaso  di  niajolica 
v'ou  iulpil^lKltura  {ìnùtu'ch) 
laterale  purt'di  terra,  sen- 
za collo,  o  brevissimo,  l)oc- 
ca  larghella,  che  dalla 
parte  opposta  al  mànico  ò 
ahiuanlo  [)r()lungata  in  for- 
ma sparsa,  leggermente  e 
uniformemente  còncava,  a 
|)iù  còmodo  uso  di  versar 
Pacijua.  Mezzina  —  vaso 
di  rame,  mollo  cupo,  con 
piede,  mànico  arcato,  ma 
fermo,  corpo  ovale  più  alto 
elle  largo  ,  I)occa  aUpianto 
ristretta,  ripiegata  da  ambi 
i  lali. in  due  beccucci  aper- 
ti ,  ovvero  munita  nel  eol- 
io d^iiu  beccuccio  unico  a 
modo  di  boccinolo.  Serve 
a  tenere  e  ad  allinijerc 
acqua  da  fonte. 

Broca,  brocca,  ramo;  ramo- 
scello ,  ramicello.  —  Bul- 
letta   —  piccolo  chiodo. 

/irocàj  soprapprÌMidere,  so- 
j)  raggi  ùngere  —  cògliere 
air  iiapro\  viso.  Pri.'ndere  , 
pigliare,  acchiapparti,  giùn- 
gere, (catturare  ,  far  })ri- 
giune. 

lirocaty  broccato  —  drappo 
di  seta  tessuto  a  brocchi 
(   rami  ). 

firochcll ,  brochdì ,  fuscello, 
fasc(dlino  etto  -  uzzo  ,  festu- 
ca ,  brùscolo-ino  —  pez- 
zettino, minuzzolo  piccolis- 
simo di   legno. 

lìrochctu  ;  brodivlina  ,  bul- 
letta — •  pTccol  chiodello  di 
di \ erse  fo'fijfe  e  grandezze. 
Farfalla  —  bulletta  (^oii  gran- 
de eapocchia  {cnpèla)  d'ol- 
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Ione  Tira  fb  i  hrochlile , 
sbullelLtre.  Batt  i  brochete 
z=z  slarc  a  pinolo  —  slaro 
aspellaodo  lungamente  al- 
cuno. 
L'ròcola ,  càvolo  l)ròccoIo  (  o 
bi'occolulo  )  ' —  sorla  di  cà- 
volo a  più  nappo  di  fiori 
sulla  stessa  pianta  non  af- 
fatto bianchi ,  talora  rosseg- 
gianti:  si  mangia  in  insala- 
ci, arrostile,  accomodale 
con  burro;  o  in  altra  ma- 
niera. Càvolo  fiore  — sorla 
di  càvolo  i  cui  numerosi 
e  fitti  (  spess  )  fiorellini 
formano  una  bianca    nappa 


Broi ,  nolh  frase  proTcrblale  : 

iient 

muovi    lile^ 


Taca   broi  clic  gicuslamcnt 


tondeggiante,  o  palla,  la 
quale  colta  si  mangia  come 
la  precedente. 
Bi'ocud j  brodo  —  acqua  in 
cui  siansi  ct)tte  sostanze 
animali.  Broeucl  ristrctt , 
brodo  ristretto,  o  gros.so; 
brocud  lofigj  brodaja;  broeud 
sensa  gras  j  brodo  digras- 
salo; broeud  che  sent  de 
negali,  brodo  sciocco.  ^Jii- 
dà  'n  broeuda  =  andar  in 
brodetto,  o  in  broda  di 
sùcciole;    andare    in    zurlo 

—  andar  in  soverchia  leti- 
zia. Smammarsi,  inlenerirsi 

—  andar  perduto  per  te- 
nerezza e  per  trasporto. 
JVodà  'il  del  broeud   grass 

—  nuotar  noi  lanio ,  o 
nelle  lasagne.  Leumentas 
del  broeud  grass  :=:  ram- 
maricarsi di  gamba  s;nia 
— •  pigidar  por  tropitagra^^ 
se zza. 

DroeuL j  brolo,  pomario,   po- 
uielu,  puiuiero,  frutteto. 


no  manca 

ac(;oncio  non  li  falla. 
Bròinbo,  bombo  (  v.  bamb.  ), 
bevanda.  Fa  browbo,  bom- 
bare; bere,  bévere  ;  blf  al 
brombo  :zz  bombare,  bere: 
bombeltare,  sbombellare  — • 
frequentativo  di  l>ombare, 
bere  s|»esso. 

Brons ,  bronzo  —  metallo 
formato  da  una  lega  di  ra- 
mo, slagno,  zinco,  ed  an- 
timonio. .Marmilta,  péntola, 
o  pignatta  di  bronzo.  Sa 
corno  a  brons  :=  sano  come 
una  lasca,  conio    un  pesce. 

Bronza,  campanaccio,  cam- 
panella,  squilla.   V.   Cibca. 

Bross ,  baroccio  —  sorla  di 
carretta  a  due  ru()te,  sco- 
perta ,  che   usasi  in  villa. 

Brozeula ,  braciuola  ,  arro- 
sticciana,  carbonata  —  fella 
di  carne  di  majale  arrosti- 
la grossolanamente. 

B rubra ,  usurajo  ,  feneralore. 

Brug ,  brugo,  erica,  crecchia 
—  pianticelUi  il  cui  fogliame 
è  sempre  verde  e  alligna 
in  terre  stèrili  e  incolle- 
Scopa  — •  frùtice  con  cui 
fansi  scope. 

Brughéra,  brughiera,  ericaja, 
ster[)ajo,  sterpeto  — '  terra 
incolla  piena  di  pruni,  ster- 
pi,  rovi,   triboli,  ecc. 

Brùgnì,  susina  salvàlica  (  il 
IVullo  ),  susino  0  prunu 
sai  va  lieo  (   Pai  bevo.  )., 

Urunlulà  ,  lut)ntolare  ,  bor- 
bottare —  lagnarsi,  lanien- 
larsi.  Arrangolarsi. 


Dnòzi 


77 


L'riiritiiLi<Lì  ,  hrufìlulatni't  ^ 
broiildUiiiu'tito  ,  brontolio  , 
hoiltollaiiiciito. 

ìiruittiilà  ,  hronloloiie  ,  bor- 
bollt)no  ,  borbtjUatorc  — 
pili  si  loglio  ,  e  iiiurinora 
fro""  denli,  a   bassa   voro. 

Britnzì  ,  caiiipani'Ilo.  Morlaji) 
di  bronzo.  Su/ià  coinjio^n 
d''  il  brunzì  =z  suonar  come 
un  campanello  —  dieesi  di 
vaso  di  terra  che  sia  saldo 
(  bu  );  cioè  non  screpola- 
lo, e  non   rollo. 

Brus ,  —  Udur  de  bràs  =. 
brucioliccio,  abbrucioliccio. 
Seni  de  brus  nz  sentir  di 
l)riicialiccio. 

Bn'isccì  y  sclolino-ina-inelta, 
spaz/.olino-etla  —  piccola 
sétola  o  spàzzola  (  breus- 
ccia  );  e  quella  piccolissi- 
ma sétola  da  pulire  i  denti. 

Brusccià ,  brusca,  bùssola  — 
specie  di  spàzzola,  fatta  di 
barbicine  di  alcune  piante 
per  ripulire  1  cavalli. 

Briistulì,  abbruciacchiare;  ab- 
brusliare  ,  strinare,  arsic- 
ciare —  abbruciare  con 
iiamtna  la  peluria  ai  polli 
e  ad  altri  uccelli  dopo 
pelati.  Abbrustolare  ,  ab- 
brustolire, abbronzare  — 
riscaldare  uno  vivando  scn- 
z''aggiunla  di  ùmido  condi- 
mento: p.  e.  Fa  brùsiùtì 
la  polenta  j  ecc.  nz  abbru- 
stolare la   polenta  ,   ecc. 

Bntsiulida  ,  al)bronzamenlo  , 
abbruslolamento  ,  abbron- 
zatura ,   abbrustolai urn. 

Brùza  (  Jiss  in  )  =  essere  a 
un    pelo  ,    a    tocca    e    non 


twrca,  ticin  vicino,  in  b\- 
lico;  essere  in  pericolo; 
correr  rischio,  o  pericolo; 
mancar  poco. 

Bruzà  ,  bruciare,  abbruciare, 
àrdere  — ■  consuinor  col 
fuoco:  sentir  soverchio  cal- 
do. Frizzare  —  pùngerò 
degli  àcidi  0  altro  materie 
corrosive  sulla  pelle  o  sulla 
carne  viva,  cagionando  do- 
lorosa sensazione.  Arrab- 
biare —  dicevi  di  erbe,  di 
biade  seccatesi  prima  del 
débito  tempo  pel  soverchio 
caldo,  od  altre  ragioni.  — 
Questa  la  me  bruza  =  que- 
sta mi  cuoce,  mi  duole, 
mi  affligge  ,  mi  accora. 

Brùzadcll  j  bruciala  —  cosi 
chiamano  le  castagno  a  ro.- 
sto  nella  vai  San   Marlinr». 

Brùzì  f  abbrustatojo  • — •  slru- 
menlo  di  ferro  che  serve 
per  abbrostire  (  tosta  )  il 
caffè.  Tamburo,  tamburino, 
—  cilindro  cavo  (  voent  ) 
di  ferro,  in  cui  si  metto 
il  caffè  da  tostare.  Il  tam- 
burino è  attraversato  da 
un  asse  che  si  prolunga 
da  ambedue  le  parti  ;  una 
delle  quali  è  piantato  in 
un  manico  di  legno.  Si 
chiude  con  sportellino  di 
ferro  mniiito  di  saliscendi 
(  sàsola  ).  fornellino  — • 
vaso  rotondo  di  lamiera  di 
ferro  con  tre  piedini  al 
fondo;  alla  metà  circa  den- 
tro il  vaso  liavv»  una  gra- 
tella clic  regge  i  carboni  ,  e 
presso  al  fondo  uno  sportel- 
lino con  saliscendi  di  ferro. 
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Jìròzìir  .     bruciore  ,     UViuì  . 

fi  i/./oro  —  dolor  coceiilc. 
Du y  Iniciiu)  —  conlriirio  <!i 
calli\o.  — Virtuoso.  —  Quie- 
to ,  lr;in(|uillo  .  ol)l)odietilc 
—  di  f:iii<-iullo.  —  Hdono^ 
capace,  àbile,  idòneo,  esper- 
io, pralicn,  inleliigcnlc.  iVo 
e  ss  La  de  fa  ti  cisóia  /  e  _. 
no  css  bu  de  diisà  '«  jic 
^iia  cuna  scagna  zz:  essere 
nn  ciondolone  —  di  colui 
the  non  riesce  a  fa\ar  le 
mani  di  nulla.  Questo  l'c 
niiga  òli  per  le  —  (|ueslo 
non  è  boccone  da  le.  De 
per  leiilt  gh''  e  'l  so  hu  e  '/ 
so  calif  =  ogni  forano  ha 
la  sua  sémola  (  crcusca  );  ogni 
rosa  ha  la  sua  spina.  .-//  ce 
bu  teutt  a  sto  rnond  = 
nielli  la  roba  in  un  i-anio- 
ne, che  viene  lenipo  ch'ella 
ha  stagione.  Perchè:  non  è 
sì  trista  spazzatura,  che  non 
s'^adopri  una  volta  Panno; 
ne  sì  cattivo  paniere  che 
non  s'adoprj  alla  vendem- 
mia./''rt^«.  boniricare.  Pa- 
gare. Scnt  de  bu  =z  saper 
buunit;  olire,  olezzare  l)uoii 
o<Iorc.  Tcgnes  de  bu  =  a- 
ver  fiducia,  sperare,  con- 
forlaisi,  CiMisolarsi.  —  Uu 
fcs,  so|irai)buono ,  strabuo- 
no. Picii  bu  .  migliore.  Del 
bu  =■  dawcro,  <la  senno, 
veramenle.  —  Bu  de  fa 
(jueiL  scn'izc  ^=z  buono  a 
nulla,  inulilissiitio,  inca- 
pacissimo. —  /'oc  de  bu , 
tocco  di  briccone,  birba, 
furfante,  scopagogne.  (Jl  bu 
tucul  de  nicst  per   ol  calif 


ZUR 

zziz  il  giusto  ne  soffre  pel 
peccatore;  il  porco  patir  le 
pene  del   cane. 

liu  ,  saldo  —  che  non  ha  rot- 
tura ,  e  dicesi   di   vasi. 

liu  ,  gustoso  —  che  apporta 
gusto:  saporito  —  che  ha 
sapore  :  squisito  —  dilica- 
lo,    parlandosi   di   gusto. 

Buchi,  bocchino -na,  —  dini. 
vczz.  di  boC(!a.  Buchi  de 
ic<jc//c/'=  bocchino  da  scior- 
ro  aghelli.  Fa  7  buchi  *n 
ribèba  =  far  bocchino  da 
sciorre  aglielli  —  dicesi  di 
donne  che  per  parer  belle 
e  modeste  stringono  la  boc- 
ca  più  del   naturale. 

Buchina,  bocchino -ina,  picco- 
la bocca;  e  ironicamente  boc- 
caccia, bocca  da  forno,  bocca 
svivagnata  —  boci-a  ''rande. 

BucÌl,  boccone —  tanta  (juan- 
lilà  di  cibo  sodo  (]uanla  in 
una  Volta  si  mette  in  l)oe- 
ca.  Bocconcino-cello- cello. 
Morso  —  (inaili ila  di  cibo 
che  si  s|)icca  in  una  volta 
co"'  denti.  M'-fezione  —  pa- 
sto leggero.  Mangia  ù  ba- 
di z=.  refiziarsi,  rifocillar- 
si —  ristorarsi  con  cibo. 
Hefezionarsi  —  mangiare 
quali'osa  pel  necessario  so- 
slenlamonlo.  /  picu  bu  buca 
di  olle  i  loca  ai  pica  piil 
f^àr^ai  peggior  |»orci  van- 
no (  0  toi^can  )  )  le  migliori 
pere.  O!  pieu  bu  bacìi  salaci 
in  fi ,  o  in  culla n  =  il 
meglio  va  serbalo  all'ultimo. 

Bticunada ,  bo<'cata  —  tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una   Nolla  tenere  in  bocca. 


iincunsì ,  bocconcino,  —  pic- 
colo e  squisito  boccone. 
Hocconcello  —  piccolo  e  mi- 
sero boccone. 

Jhtdì  ,  piulino,  podino,  pud- 
dJngo  (  ncdlogistno  )  — tor- 
ta composta  di  midolla  di 
pane,  di  midolla  di  bue  , 
iPave  di  (lorinlo  ,  di  uova, 
di  rumine ,  e  d-  altri  in- 
gredienti. 

Bùfìi,  l)uffone,  buffo,  burlo- 
ne. £ss  ol  bùfli  i  essere  ii 
811SSÌ.  Dicesi  di  chi  è  il 
bersaglio,  sopra  cui  cadon 
latte  le  burle  e  le  can- 
zonature. 

Bùfttnà  y  buffonare,  buffoneg- 
giare,  uccellare;  sgufare; 
beffare,  burlare;  scherzare, 
berteggiare,  cuculiare. 

Bùfimada  .  buff(ìnata,  buffone- 
ria; bufferia:  sclierzo,  burla. 

BùfiinscUj  buffoncello. 

Bùi^iard ,  bugiardo,  mentito- 
tore,  uìenzognero ,  menda- 
ce,  V'.   Bcuziér. 

Bugili,  pancione,  trippone  — 
uomo  di  grossa  pancia  : 
buzzone  (  v.  bassa  ).  Pan- 
cione —  grande  pancia , 
epa,  ventre. 

Bugocust,  buongusto  —  sen- 
timento delle  bellezze  e  dei 
difetti  nelle  arti.  £ss  de 
òitgoeusty  =■  essere  buon- 
gustajo —  di  chi  sa  discèr- 
nere  il  buon  sapore  d-igli 
alimenti  ;  sa  ben  scegliere 
i  colori  e  le  forme  degli 
abbigliamenti ,  ed  è  atto  a 
riconosceie  il  meglio  nelle 
opere  d'arte  e  nelle  produ- 
zioni dello  S|>irilo. 
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Unì,  bollire.  V.  Boi. 

Bitìda ,  bollitura,  bollimento, 
bollizione  —  Palio  del  bol- 
lire. l5i)Hitura,  bollore  — 
l)reve  durata  del  boUiro^. 
—  Uimpròvero ,  rabbuffo, 
riprensione. 

Biti/ia ,  bovino-na,  di  bue. 
Balia  buina,  bue,  asino, 
ignorante,  idiota. 

Bidì ,  stella  —  ferro  a  guisa 
di  scalpellello  con  cui  si 
turano  (  slòpa  )  nella  suola 
e  nei  tacchi  i  buchi  lascia- 
tivi dalle  bullette  {brochetc). 
Ostia  —  sollilissima  pasta 
rotonda  per  suggellar  K-l- 
tere.  Bulino  —  ferro  da 
incidere. 

Bùlii^à  y  sbìdii^à y  brulicare, 
bulicare,  fonnicare,  formi- 
colare, buzzicare. 

Bùligamét  ,  brulichio  ,  buzzi- 
chio,  romurio. 

Baiighcre  ,  b àliga  ^  nabisso  , 
frùgolo  —  di  fanciullo  che 
nmi  sta  mai  fermo. 

Bumba  (  dal  frane,  bomboli), 
chicche ,  dolci. 

Buna  {Ala),  alla  buona  — 
senz'affettazione,  seinplice- 
nienle:  alla  carlona  — tras- 
curatamente, un  po'*  goffa- 
mente. A  occhio  e  croce; 
in  di  grosso  —  senza  tanta 
esaltezza.  Qadi  che  no  V 
poeul  Ja  coi  biine  j  no  se  'I 
fa  gna  coi  calie  j  ovvero, 
(filando  noi  vai  niiga  i  buiic, 
noi  l'ai  iniga  gna  i  calie  z= 
dove  non  servon  le  parole, 
le  bastonale  non  giovano. 

Duna,  abbonare;  scontare  — 
fare  un  abbuono  o  sconto. 
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Rimellor  parto,  di  debito. 
Bonificare,  nienar  buono, 
far  buono  il  crédilo.  Dar 
credilo,  accredilare. 

Buiianià  ,  buonaniano,  man- 
cia ;  dono;  regalo.  Benan- 
data —  mancia  al  garzone 
delPosle  nel  partirsi  dal- 
Posteria. 

Bunaìiìét ,  bonariamente,  con 
bonarietà,  alla  buona. 

Bu/iass  ,  buonaccio  —  di  buon 
nalurale  :  bonario  —  che  lia 
bonarietà:  pastricciano  ■ — 
uomo  sempliciotto,  quieto, 
servigévole. 

Buiiifìcà  j  boniiicare  \.  Biinà. 

Buiiura ,  buonora ,  di  buon 
mattino,  per  tempo,  per 
tempissimo. 

Buitnrìtj  mattiniero:  ess  bii- 
nurlt  =:  esser  sollècilo;  es- 
sere buon  levalorc;  essere 
mattiniero. 

Burdiù  y  grosso  fil   di   ferro. 

Burdunal  fSiìnvc,  capifuoco  ■ — ■ 
arnese  che  si  tiene  nel  ca- 
mino per  tener  sos[)ese  le 
learne. 

Bti'idù j  finzione,  menzogna, 
fandonia,  fola:  bùbbola,  ca- 
rola ,  ragia.  Dà  d""  iiilend  di 
buridà  =  cacciare,  ficca- 
re, piantar  carote;  imbub- 
bolare; dare  a  crédere. 

Burli  ,  pnlloUolina  —  còccola  , 
bacca.  Buiiì  de  zcucrucs  _, 
de  leena  j  ecc.  còccole  di 
ginepro,   di  oliera,  ecc. 

Burtiticr  j  boaro  —  guardiano 
di   buoi. 

Buràj  luraccio,  turàcciolo  — • 
arnese  rotondo  e  un  po'' 
cònico  per  turare  {stojià). 
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Bus ,  buco  ,  foro,  pertugio. — 
Pozzetta  —  cavità  che  si 
forma  nelle  gole ,  ridendo. 
Occhiello  —  il  buco  ne''  ve- 
stili in  cui  enlra  il  botto- 
ne. 3Iaeslra  di  bus  ^  oc- 
chiellaia —  la  donna  cho 
fa  gli  occhielli  agli  àbili. — 
Forlunalo;  assecondalo,  o 
favorito  dalla  della  —  chi 
ha  buona  fortuna  al  giuo- 
co. Bàs  di  erbe  ,  (fr.  scherz.) 
=:  bòssolo  delle  spezie  — 
ano.  Iga  bus  i  ma  =  aver 
la  mano  larga;  esser  prò- 
digo, spendereccio:  splèn- 
dido. Fa  ù  bus  in  de  Va- 
(jiia  =:  far  un  buco  nel- 
Tacqua ;  andar  per  acqua 
col  vaglio;  far  acqua  in  un 
vaglio  :  portar  Tacqua  nel 
vaglio;  zappare  in  acqua; 
fxcstar  l'accjua  nd  morlajo; 
gettar  il  ranno  e  il  sapo- 
ne; — -  far  cose  da  non 
poter  riuscire;  gettar  il  tem- 
po e  la  fatica.  Toeii  ol  bàs 
del  cui  per  euna  l>ini^ci  =: 
pigliar  un  granchio  per  n\\ 
pesce  ;  scambiare  il  capo 
pel  vivagno.  Troà  '/  bù.ì 
de  la  rezù  =:  ritrovare  la 
inchiovalura  —  cioè  la  ve- 
rità della  cosa  occulta. 

Bus y  bugigallOj  bugigàttolo, 
bucherai tolo,  stambugio  — • 
jìiccolo  stanzino  :  povero 
stanzino.  Slaud)ugello-ello- 
ino  ,   slaiiibugiac'"io. 

Bus j  sdrucio,  rottura  —  la- 
cerazione in  un  abito,  o 
simili.  Bucato,  bucherato, 
bucherellalo,  foiato,  forac- 
chialo   —  che  ha  buchi. 


Uuschif ,  bow^alo  —  di  luogo 
che  ha  bosclii  :  boscoso  — 
pieno  di  l>()schi  :  boschivo 
—  allo  a  tlivciilar  bosco: 
boscaln  —  liKtgo  piantalo 
a  j^iiisa  di  bosco. 

Buschina^  luogo  pieno  di  mac- 
chie, di  ccs[)i  0  cesj)ugli. 

Bùsìita ,  saUadannjo  —  va- 
sello rotondo  di  terra  col- 
ta, avente  una  feritnjn  per- 
la quale  i  fanciulli  v^  intro- 
ducono i  danari.  Fa  bùsi- 
na  r=z  far  grùzzolo,  rag- 
gruzzolare —  nieltcr  in 
serbo  anche  quale  siasi 
piccola  ujonela. 

liùsola  ,  bòssolo  —  vas«;llo  da 
raccògliere  i  voli,  o  partiti, 

Bùsola  ,  bùssola  —  riparo  di 
legno  per  lo  più  alle  porte 
delle  chiese. 

JSusola  j  bùssola  —  scàtola 
rotonda  di  uielallo  (  non 
ferro  ) ,  nel  fondo  della  qua- 
le, su  di  un  perno  appun- 
lalissiino  «l'ottone;  è  soste- 
nuto in  bilico  Pago  di  ferro 
magnètico ,  ossia  calamita- 
lo, la  cui  naturai  direzione 
è  verso  tramontana:  Serve 
agli  Agrimensori,  [ver  orien- 
tare il  disegno  e  al  pilota 
jver  dirìgere   la   nave. 

lìutafori  j  niandafuora  —  co- 
lui che  ne"' teatri  tiene  un 
foglio  (  niandafuora  )  per 
regolare  Puscire  degli  allo- 
ri s^dla  scena. 

Butì y  guadagno;  vantaggio. 
Bollino — preda  che  i  sol- 
dati fanno  nei  paesi  nemi- 
ci: preda  —  acqui.sto  fallo 
con  violenza. 
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ò'ùtiga  ,  bottega  —  stanza  u 
terreno,  la  quale  riesce 
nella  pubblica  via,  e  dove 
il  niercante  vende  la  sua 
merce,  e  Tartiere  dà  òpera 
ad  alcuni  suoi  lavori.  Dervì 
bùtiga  ,  aprir  bottega  —  ol- 
tre il  significato  proprio, 
vale  anche  =  incominciare 
un  negozio.  Meli  scu ,  o 
meli  in  fté  bùtiga  =■  rizza- 
re, aprir  bottega  —  eser- 
citare nn\irte,  un  negozio, 
un  mestiere  qualunque  in 
una  bottega.  Meli  a  bù- 
tiga =z  acconciare  uno  a 
bottega  =  tenere  a  do- 
vere; fare  slare  a  segno, 
a  dovere.  Tegn  la  bùliga 
'il  /i()larciila=^s[àve  a  spor- 
tello —  tenere  aperto  il 
solo  sportello  ,  o  tenere  un"* 
imposta  (  anta  )  socchiusa. 
Daga  fond  a  La  bùtiga  =. 
sfondacciare  —  vendere  l 
rimasuL^li   delle   boltei^he. 

Bùliglìér  ,  bollegajo  ,  'pizzicà- 
gnolo. 

Bùtighcla,  botteghclla  • — -pic- 
cola bottega.  Botteguccia  — 
bottega  angusta  e  mal  for- 
nita  di   merci. 

/^Hi/ij/^ìj  botteghino  —  piccola 
bottega.  Meli  in  pé  bùlighl 
z=.  piantar  vigna  —  mei- 
ter  in  opera  dei  mezzi  come 
che  siano  purché  si  guada- 
gni. Iga  'n  jié  ù  bu  bnlìghì 
zz  avere  una  buona  vigna 
—  modo  basso  per  dinota- 
re un  mezzo  facik)  da  trar- 
re guadagno. 

Bùlighl  (  v.  buri.  ),  prigione, 
carcere.  Bujose. 

5  * 
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Buia  j  bollono  —  piccola  disco 
(Fosso,  di  melallo,  o  d\il- 
Iro,  |)iano  o  convesso,  ta- 
lora anche  in  forma  di  glo- 
belto  ,  che  si  cucise  agli 
abili:  Pìcaja ,  m  a  góta,  pic- 
ciuolo, gambo  —  codella 
n)elallica  terminala  in  ma- 
glietta, per  cui  il  bottone 
si  attacca  al  vestilo.  ^/liinUj 
fu/1  dì  y  fondello  —  parte  in- 
terna del  bottone,  quando 
è  ricoperta  di  panno,  o  di 
fila  intessute  colPago,  e 
suol  essere  d'osso  o  di  le- 
gno. — •  Bollonajo,  bollo- 
naja  —  colui,  colei,  che 
fa  o  vende  bottoni. 

Butunà- seu y  abboltonare. 

BtiLuiiéra,  bottoniera,  abbullo- 
nalura,  boUonalnra  —  or- 
dine dei  bulloni  in  un 
vestito. 

Biduficraj  bottoniera  (  t.  (Vo- 
ref.  )  —  pezzo  d"acciajo,  di 
forma  a  un  di  presso  cubi 
ca,  sor  una  faccia  del  quale 
evvi  uno  o  più  incavi  emisfè- 
rici, per  dare  una  corri- 
spondente forma  a  piaslrel- 
lino  di  melallo  per  lo  più 
d^H'o,  e  con  due  di  esse, 
saldale  bocca  contro  bocca, 
se  ne  fanno  globelli,  perli- 
ne, ghiandine  e  altri  simili 
lavori. 

Buluiisìy  boUoncino,  bollon- 
cello,  botloncellino — din», 
in   vario  grado  di    bottone. 

Biìzay  buca,  fossa,  cavila  rm 
sepoltura ,  fossa.  — ■  For- 
mella —  buca  per  |)ianlar 
àlberi.  —  Covo,  c.óvolo  — 
avvallamento    (  Jopct  )   che 
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si  fa  nel  ietto  da  chi  vi 
giace,  ^(bc^  covili  —  quel- 
lo buche  quadre  che  si 
vedono  nei  muri  non  ancora 
intonicali  {stabilìcc),  nelle 
quali  stavano  ficcali  i  tra- 
vicelli, o  piane,  reggenti 
il  tavolalo  dei  ponti.  Bùza 
balestrerà^  balestriera,  feri- 
toja — ■  stretta  apertura  nel- 
lo muraglie  delle  torri , 
delle   ròcche  e  simili. 

Bùzae  j  bòzzoli  sfarfallati  — • 
bòzzoli  (  galete  )  forali  dai 
quali  è  uscita  la  farfalla 
(   òarbcU  ). 

Dùzai'cula ,  galtajuola  —  pic- 
cola apertura  in  fondo  alle 
imposte  {  ante  )  d'usci  per 
lasciar  passare  il  gallo. 

Bìizcra,  rabbia,  slizza,  mat- 
tana: fallo,  sbaglio,  erro- 
le,  slralalcione^  farfallone, 
scerptdionc ,  svarione,  er- 
roraccio. —  La  hàzcra  pieu 
grosa  (  o  /  eultùiia  òiìzera) 
Ve  (jutla  de  inoeur  =.  non 
è  il  peggior  n»alo  che  quel 
della  morte;  T ultima  cosa 
che  si  ha  da  fare  è  il  morire. 
Ad'css  che  la  ò àzèra  /'  è 
facia  l'è  itieutcl  pensala  =. 
po;'o  vale  il  pensare,  so  il 
malo  è  intravvenuto. 

Buzerà ,  ingannare,  gabbare, 
trappolare,  truffare,  aggi- 
rare, giuntare.  Andà  afas 
buzerà  ==.  andare  in  malo- 
ra, in  roxina,  al  diavolo; 
ridursi  al  verde. 

Buzcràdo  ^  furbaccio  =:  bric- 
concello, baroncelloiizi:  astu- 
tollo  ,  maliziosello  ,  scal- 
Irilcllo.  Suol  dirsi  frcqucn- 


tciucntc  ,  a"' fanciulli  in  for- 
ma iresclaiiiazioiio. 

Uuzcrósa  !  COI  bè/,z()li  I  ci'ipiio- 
ri  !  càppila  1  diàiaiiie!  dia- 
cine!  zucche!  zucche  ma- 
rine !  zucche  fritte  I  —  escla- 
mazioni di  maraviglia,  di 
stupore. 

Buzeruna  ,  accorta  ,  furba  , 
«slula,  maliziosa.  —  Sbrc- 
gaccia  —  donna  vile  e 
maldicente.  —  Befana,  stre- 
ga, versiera,  diàNola,  dia- 
voleiisa;  .^h  brcida  buzeru- 
na! Ah  brulla  stregai  ah 
slre^accia  I   —  À  la  òuze- 


CA  85 

runa  =alla  peggio;  di  male 
in  peggio;  nialauicnle;  malis- 
siinamente  ;  pessimaniento. 

/Jùzì  j  dim.  bucolino,  buche- 
rello, bucheràllolo  ;  buci- 
càtlolo,  l)ucherellino,  per- 
tugello,  piccol  foro,  piccol 
pertugio. 

Buzì ,  lallònzo,  latlon/olo  — 
il  bue  appena  nalo  e  finche 
poppa  (  lucia  ). 

Bnziér,  bugiardo,  mentilore, 
mendace,  menzognero,  — 
chi  dice  bugie,  menzogne. 
Bùzicrìiy  bugiardone,  bu- 
giardaccio. 


Ca ,  casa  —  edifizio  di  pietre, 
di  mattoni,  di  legno,  a  uso 
di  abitare.  Cazcta ^  cazina , 
cazetina  =:  casella,  casel- 
tina  ,  casella,  cast'llina,  ca- 
serella,  easerellina,  Casina, 
casino,  casóla,  casuccia , 
casinina,  casìpola  —  dioii- 
nulivi  di  casa  in  vario  grado. 
Casuccia,  casuzza,  casucci- 
na,  casùpola  —  dim.  e  av- 
vilitivi di  casa.  Casolta, 
casotto  —  casa  non  mollo 
grande.  Casono  — casa  gran- 
de. Casolare,  casalone  — 
casa  in  parte  scoperta  e 
spalcala  (  scusa  su/ète  ):  ed 
anche  ogni  ùmile  casipola. 
Casamento,  casaggio  —  lo 
slesso  che  casa;  nìa  per  lo 
più  è  casa  grande.-  Casaccia 
—  pcgg.  di  casa.  —  La 
Cd  di  ca  (  gergo  )  =.  ))ee- 
«■ht-ria  .   macello. 


Ca ,  casa;  magione;  palazzo; 
abitazione:  fig.  famiglia, 
focolare,  letto  paterno.  Ca- 
sato, stirpe,  schiatta,  le- 
gnaggio,  prosapia.  Casa  di 
commercio.  —  Izola ,  isola, 
isolalo  —  molte  case  con- 
giunte le  une  alle  alUe, 
slaccale  da  altre  case  per 
mezzo  di  pubbliche  vie.  Iso- 
lotto —  isola  di  poche  ca- 
se. Mcucc  de  ca ,  ceppo 
di  case.  Casale  —  più  case 
unite  che  Irovansi  in  villa, 
in  contado.  Picnlà  ,  o  melt 
in  /)(}  ca  =z=  fiire,  o  rizzar 
casa:  Mctl  a  Càrdcn  la  ca 
=3  rassettar  la  casa.  Sia  de 
ca  =1  abitare,  dimorare. 
Sta  de  ca  'n  contrada  de  .  .  . 
t=i  Star  a  casa  in  contrada 
di  .  . .  T'ocik-  cu  zzzz.  tórre  , 
prendere  a  pigione.  Com- 
perare, ac(iuistarc  casa.  Zi* 


a  a  c\ 

rà  a  ca  :^^  rifarsi,  risar- 
cirsi, ricuperare,  riscallare, 
ricattarsi.  Staga  cu/iò  'n 
(Vcuiia  cu  rr=  l'ii (ferma r.>i  — 
(licesi  del  pigionale  (/5"càio/) 
quatrdo,  riacconciatosi  di 
nuovo  col  padrone,  conti- 
nua Pappigionanienlo  { fi- 
tansa  ).  f'^oUà  soli- saia  la 
ca  =^  rovigliare,  rovistare, 
travolgere,  tranil)ustare.  rJii 
dàfo,  osarli  dcca=.  uscir 
di  casa.  Andìi  p^  j,  o  tueus 
fo  de  ca  =  spartirsi  dal  cep- 


po 


della    faniioiia.    Ess  de 


ca  =  essere  famigliare, 
confidente,  amico.  Iga  ca- 
za  de  bando  =:  aver  por- 
tiera alzata  in  una  casa. 

Cuj  casa.  —  Om  ,  foinita  de 
ca  =  uomo  casalingo ,  mas- 
sajo;  donna  casalinga,  mas- 
saja.  — ■  Caze  face,  e  cap 
desfacc  =.  casa  fatta  e  ter- 
ra sfatta  —  dicesi  del  van- 
taggio, ad  acquistare  case 
belPe  fabbricate,  e  campi 
trasandali.  iVo  iga  gne  ca , 
gne  co/}/}  =  non  aver  né 
casa  nò  tetto  —  esser  ri- 
dotto alPesIremo  delia  mi- 
seria. /Inda  a  ca  del  diaol  ^ 
{o  a  V inferno  )  'ii  pé  drecc 
:=  andare  a  casa  del  dià- 
volo a  sua  posta,  in  pia- 
nelline,  in  peduli,  a  calze 
solale.  —  Ca  so  e  /)ò  pica 
=:  a  ogni  uccello  suo  nido 
è  bello;  ogni  formica  ama 
il  suo  buco.  Casa  mia,  casa 
ima,  per  piccina  i-ne  tu  sia, 
tu   mi  sembri   una  badia. 

Ca ,  cane  —  uno  degli  ani- 
mali domèstici,  il   solo  che 


seguita  da  per  tutto  il  suo 
padrone,  o  anche  quelli  di 
sua  famiglia:  sofferente  e 
mite  con  le  persone  che 
vede  venir  in  casa  con  qual- 
che frequenza,  avverso  a 
tutte  le  altre,  contro  le  quali 
prorompe  in  minacciosi  la- 
trati. —  Cagni  j  catello- 
ella,  catellino  ina  —  [var- 
io della  cagna.  Cuccio-lo- 
lino  —  giovane  cane  che 
non  abbia  per  anco  finito 
di  crescere.  Canino,  cagnel- 
to,  cagiuiolo,  cagnoletto- 
lino- lineilo,  cagnùccio- do- 
lo —  (lim.  in  vario  grado, 
e  talora  vezzegg.  di  cane. 
Canina,  cagnina,  cagnuola- 
lina  —  piccola  o  giovane 
cagna.  Cagnaccio-azzo,  ca- 
gnacciu-azza  —  accr.  e  peg. 
di  cane  e  di  cagna.  —  Ca- 
ne da  guardia  —  quello  di 
qualunque  razza  che  si  tiene 
perchè  guardi  la  casa.  Sono 
specialmente  da  guardia  i 
seguenti:  caUe  volpino,  o 
cane  pomer;ino;  cane  del- 
l''aja^  0  da  pygliajo;  cane 
da  pecorajo  (  de  paslur  }. 
Cane  d.f  caccia  —  quello 
che  ajuta  Tuomo  nel  cac- 
ciare uccellame  o  salvag- 
giume.  Cane  da  fermo  — 
è  un  cane  da  caccia,  ad- 
destralo a  tenersi  immobile, 
appostando  quaglia  ,  star- 
na, 0  altro  simile  uccello, 
cui  egli  per  mezzo  delTodo- 
ralo  si  senta  molto  vicino, 
anche  senza  vederlo;  né  vi 
si  slancia  se  non  al  coman- 
do del  cacciatore.  Cane  brac- 


co,  o  hriu't'o;  bracco  spi- 
nose», 0  bracco  da  ac<iua  ; 
cane  iiii^Ioe,  cane  ibi  cor- 
rere, o  cane  segugio  (  ca 
sai'is  )  ;  cane  ila  giùngere, 
Velilo,  o  levriere  (  ca  de 
lettor  ):  levriere  d^  Ilalia  , 
o  levrierino.  Cane  da  pre- 
sa — •"  grosso  cane  robusto, 
allo  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i  seguenli  :  cane 
nia>tino,  inastino,  cane  nio- 
b)sso,  0  dogo;  cane  alano. 
Cane  da  piacere  ■ — •  deno- 
mina/ione indeterniinala  di 
ogni  cane  che  altri  tenga 
presso  di  se  per  soliaz/,o  o 
|>er  compagnia.  Sono  però 
generalmente  |ireferili  i  se- 
guenli: cane  barbone  (  ca 
barbi  )/  cane  danese;  cane 
bassotto;  cane  doghino;  cane 
spagnuolo.  -  -  Cane  di  raz- 
za —  quello  nato  da  geni- 
tori di  utia  njedesima  razza: 
Cane  bastardo  —  quello  die 
è  il  prodotto  di  due  razze 
diverse.  V'i  sono  inoltre:  il 
cane  corso,  il  bmiero,  il 
cane  del  gran  san  Bernar- 
do; quello  delle  due  Ame- 
riche!, dcir.Xustralia,  Pafri- 
cano,  il  mastino  del  Tibet , 
il  cane  di  Terranuova,  di 
Kamscialka,  il  levriere  scoz- 
zese e  r inglese,  Il  ujastino 
inglese  ed  altri. 
Ca  ,  cane.  —  Andà  de  ca  = 
andar  alla  peggio,  mala- 
mente, di  male  in  peggio. 
Pica  come  u  ca  {can)  =:^ 
dar  bastonate  da  ciechi,  o 
da  cristiani;  menare,  o 
zombare    a     mosca    cieca  ; 
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menare  la  n:a/.za  tonda  ; 
I)iccliiare  come  dare  in  teira; 
dare  un  buon  carpiccio  di 
busse,  di  percosse,  di  battitu- 
re; dar  busse,  ecc.  di  santa 
ragione —  picchiare,  o  bat- 
tere forte;  zombare  percosso 
Sode  e  senza  discrezione. 
Salta  adoss  curnpagn  d^  u 
ca  labius  =: avventarsi  come 
un  cane  arrabbiato.  Ess  , 
o  andà  decorde  conipagn 
de  ca  e  ^acc  =z  essere  amici 
come  cani  e  gatti;  slaro 
come  cani  e  galli  —  di 
persone  che  non  vanno  in- 
lese; o  che  frequenlem(!nte 
fanno  rissa,  o  baruffa.  Z/rt^^ì 
sia  i  ca  che  pia  =.  lasciare 
stare  il  can  «he  morde;  non 
istuzzicare  il  vespajo.  Drccc 
cornpagn  di  gambe  de  ca , 
bitorzoluto,  slorto.  Drisà  i 
gambe  ai  ca  z=z  addirizzar 
le  ganjbe  a"*  cani,  o  il  bec- 
co agli  sparvieri;  pellinaro 
un  riccio;  ferrare  le  oche 
—  tentare  cose  assai  dif- 
ficili, impossibili,  /ga'lca 
al  cui  ==z  aver  molta  fret- 
ta, pressa,  preujura.  xlndà 
campagli  d'  à  ca  livrér  =: 
andare  come  un  levriero , 
come  un  veltro.  Andà  ,  o 
scapa  come  {i  ca  scolai  =. 
fuggire  come  il  cane  dal- 
Tacqua  bollita ,  con:e  so 
uno  avesse i  birri,  o  il  fuo- 
co dietro,  i)  come  il  dià- 
volo dall'acquasanta^  darla 
a  gambe  —  correre,  fug- 
gire velocissimamente.  Lau- 
ra come  ù  ca  —  lavorar 
da    facchino,    affacchinare, 
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faccliincggiaro.  Fcdel  come 
ù  ca  —  fedele  assai ,  fede- 
lissimo. 

Ca  j  cane.  —  Ca  die  haja  no 
pia  ==  Q^n  che  abbaja  non 
morde,  o  poco  morde.  Ca 
no  mangia  ca'.  o  ,  tra  ca 
e  ca  no  i  se  mangia  miga 
=  cane  non  mangia  cane; 
lupo  non  mangia  carne  di 
lupo;  corvi  con  corvi  non 
si  beccano  (  o  non  si  ca- 
vano )  gli  occhi  —  i  cat- 
tivi tra  di  loro  non  si  nuò- 
cono.  No  sta  tocà  (  o  sin- 
sigà  )  ol  ca  che  dorma  = 
chi  tocca  il  can  che  giace, 
gli  ha  qualcosa  che  non  gli 
piace;  non  isUizzicare  Torso 
(juando  gli  fuma  il  naso; 
non  ischerzar  colPorso,  se 
non  vuoi  essere  morso.  For- 
tunat  compagn  di  ca  'n  ce 
za  =  fortunato  come  un 
cane  in  chiesa;  il  cane  in 
chiesa  fu  sempre  il  mal 
venuto  ■ — ■  dicesi  ironica- 
mente a  chi  è  scacciato  da 
un  luogo,  e  da  un  altro;  o 
il  chi  è  disprezzalo.  Per 
ncgolt  i  mena  la  cùa  gna 
ì  ca  =r=  a  ufo  non  canta 
il  cieco;  uoujo  digiuno  non 
canta;  senza  danari  non  si 
hanno  i  paternostri;  e,  sen- 
za suono  non  si  balla  — 
per  suono  S'  intende  quello 
«Ielle  monete.  Ca  scotat  de 
faqiia  coldu  al  <j  ha  pura 
a  de  tj Itela  /regia  —  chi  è 
scottato  una  volta  T altra 
vi  soffia  su.  y'eiicc  i  ca  i 
mena  la  cita  e  teucc  i  cojh 
i    i'ocul  dì   la    .u'ia  =■   chi 


fa  la  casa  in  piazza,  o  ella 
è  alta  o  ella  è  bassa  — ■ 
diccsi  di  molesti  e  per  lo 
più  stolti  censori.  Gnè  ca 
gnò  i'i7à  (  incivili  )  no  i 
sera  mai  fb  l'eus  de  la  ca 
=  cani  e  villani  lasciano 
sempre  Tuscio  aperto. 

Cai,  cavare,  estrarre — •  Irar 
fuori.  Cavare  —  scavar  la 
terra.  Rèndere  ,  ritrarre 
'guadagno,  ùtile,  provento; 
guadagnare.  Attìngere  — 
cavar  acqua  da  pozzo ,  o 
da  altro  luogo:  cavar  vino 
da  botte.  Caà  so,  svinare 
—  cavar  il  mosto  dal  tino 
e  metterlo  nelle  botti  (  l'a- 
sei  ).  Caà  fo  i  calse ,  i 
scarpe  ecc. ,  scalzare.  Caà 
/o,  spogliare,  svestire.  Caas 
fo 3  spogliarsi,  dispogliarsi, 
svestirsi,  disvestirsi. 

Caadécc f  cavadenti  —  chi  fa 
professione  di  cavare  i  denti. 

Caàgn  ,  caagncul ,  cavagno, 
paniere,  canestro,  corbel- 
lo —  recipiente  di  vinchi 
di  varie  foggie  e  di  varie 
grandezze  con  e  senza  co- 
perchio. Sparza  —  canestro 
bislungo  da  riporvi  pesce. 
Caagnì ,  caagnùlìy  panie- 
retto -ino -ruzzo  ruzzolo -rei- 
lino -roncino,  —  dim.  e 
vezzegjf.  di  paniere.  Caagnà, 
caagnidìi  j  panierone,  ca- 
neslrone.  Teucc  i  Strass  de 
caagn  ai  ve  bu  cuna  olla 
a  r  an  r=  non  v"*  è  si  cat- 
tivo paniere  ,  che  non  s\'i- 
dopri  alla   vendemmia. 

Cai  gna ,  paniera,  f^àntet  ca- 
(i.'ua  che  ^l  màncrh  l'  e  roti 
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—  lodali  cesto  che  il  ma- 
nico liai  bollo.  Diccsi  a  chi 
loda   se   stesso. 

Codioni,  paniciajo,  cancstra- 
jo  —  chi  fabbrica  panieri, 
canestri  e  simili   bnori. 

Cuòi,  cavallo  —  grosso  qua- 
drùpede domestico,  a  corto 
pelo,  a  lunga  criniera,  a 
coda  interamente  crinula, 
a  piedi  Sodi  ,  muniti  di  un 
unico  unghione.  Adoprafi 
a  sonieggiare,  a  cavalcare, 
a  tirare  carro,  carrozza, 
aratro,  e  simili.  Ca\alla  la 
femmina.  Puleilro  ~  giovi- 
ne cavallo,  liidelto  —  pic- 
cido  cavallo.  Palafreno  -- 
cavallo  di  sella  di  comoda 
cavalcatura.  Destriero  —  ca 
vallo  nòbile  che  lo  Si-udie- 
ro  conduceva  alla  sua  mano 
diistra,  e  sul  ijuale  saliva 
il  cavaliere  al  momento  della 
battaglia.  Corridore,  corsie- 
ro —  cavallo  rapido  al  cor- 
so. Ronzino  —  cavallo  pic- 
colo ,  o  assai  magro,  o  Noc- 
chio ,  o  mal  conformato. 
Uozza,  brenna,  carogna  — 
cavallo  di  brullo  aspetto, 
nudlo  n\agro,  o  di  poca 
forza.  Cavalletto  —  picccdo 
cavallo.  CaNalluccio  —  din). 
e  vezzegg.  di  cavallo.  Ca- 
vallone —  grande  cavfdlo. 
Caal  de  rasa,  stallone.  Caal 
mocc  corlaldo  —  cavallo  a 
cui  siasi  mozzata  la  coda 
o  lo  orecchie.  Bertone  — 
cavallo  colle  orecchie  moz- 
zate. (Criniera  —  i  crini 
(  cióme  )  del  collo  del  ca- 
vallo. iMcrUuj  o  Jìch  de  caal, 
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cavallina  — •  sterco  di  ca- 
vallo. Il  «'avallo  nitrisca'. 
^ilrilo  —  voce  del  caval- 
lo. —  Alida  a  caal ,  caval- 
care. Ess  mail,  o  fiortat 
per  caai  =  essere  amante, 

0  appassionato  per  cavalli. 
Cavallaio  —  amante  di  ca- 
valli. 

Caal,  cavallo.  — iVir)  css  i^nc 
a  f>c  i^nc  a  caal  =■  non 
essere  né  a  via  nò  a  verso. 
j4ndà  de  caal  in  azen  = 
andare  di  male  in  peggio. 
yji  caai  inag/icr  al  i,'/('è  a 
drc  tea  te  i  mosche  =  ai 
cani  e  ai  cavalli  magri  van- 
no addosso  le  mosche  ;  le 
nuisrhe  si  posano  sopra  le 
carogne:  al  cane  cl>e  iti- 
vecchia,  la  volpe  gli  piscia 
addosso.  ìli  mancansa  de 
caai  as  fa  Irolà  i  azci^u  =: 
in  mancanza  di  cavalli  gli 
asini  trottano.  Ball  la  scia 
per  ol  caal  =  dico  a  le , 
suòcera,  perchè  nuora  in- 
tenda.   (Vii   no    poctd    ball 

01  caal  ball  la  sela  =  chi 
non  può  dare  alP  asino,  dà 
al  basto  —  chi  non  \n\ò 
vendicarsi  con  chi  e"*  vor- 
rebbe, si  vendica  con  chi 
|tuò.  A  caal  danai  no  ^s 
i^h'  è  arda  '«  boca  '.=^  a 
cavai  «lunato  non  gli  si  guar- 
da in   bocca. 

Caal^  folcala,  inforcata ,  for- 
cai ora,  inforcatura  —  parte 
del  corpo  umano  dove  Uni- 
sce il  busto  e  cominciano 
le  cosce  (  inaili  ). 

(Mal  de  bata^lia ,  Ci\\nìU\\ oro. 

Caal  (  Cua  de  ),  coda  di  ca- 
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vallo,  coda  cavallina  o  equi 
na,  equiselo,  setoloiie,  raspc- 
rella;  V.  Sprcla. 

Caalantj  vetturale  —  chi  gui- 
da bestie  da  soma. 

Caalcà j  cavalcare  —  andare 
a  cavallo:  maneggiare  il  (ca- 
vallo: scórrere  a  cavallo 
Caalcà  scusa  scia  :=:  ca\  ai- 
care  a  bardosso,  a  bisdos- 
so —  a  cavallo  nudo. 

Caalcada j  accesso  —  >isila 
che  fa  il  giudice  sul  luogo 
del  delitto. 

Caalc/iina  j  altaleno,  biciàn- 
cole. Zociii^à  a  la  caalchina 
=.  fare  a  biciàncole,  a  Tal- 
talèno.  Porla  'ti  caalchina  z:^ 
portare  a  cavalluccio,  a  zan- 
chelline,  a  pentolino. 

Caalér j  baco  da  sola,  bigatto, 
filugello,  bómbice  —  bru- 
co che,  appena  schiuso  dal- 
Puovo,  si  nutre  della  foglia 
del  gelso,  e  dal  cui  bòz- 
zolo (  ^alèta  )  si  trae  la 
seta.  Quartini  —  bachi  da 
quattro  mule:  terzini  da  Ire. 
Dormila  —  specie  d'inazio- 
ne e  di  torpore  cui  van  sog- 
getti i  (ilugelli.  Muda  =:=  il 
rinno\amento  della  pelle 
dei  bachi  al  rinvenire  di 
ciascuna  dormita.  Età  — 
intervallo  di  tempo  Ira  cia- 
scuna muda,  e  tra  ciascuna 
metamòrfosi  o  trasformazio- 
ne. Larva  -^  primo  stato  del 
filugello  quand'osso  ha  la 
forma  di  bruco ^  ed  è  dalla 
nàscila  Hno  alla  completa 
formazione  del  bòzzolo.  Cri- 
salide — •  trasformazione  nel 
bòzzolo  del  vermicciuolo  o 
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bruco  in  r.n  corpo  simile 
ad  una  ghianda,  e  vi  sta 
lino  al  suo  trasformarsi  in 
farfalla  (  barbcU  ).  Farfalla 

—  ulliuia  delle  tre  trasfor- 
mazioni del  (ilugello  per  la 
quale  la  crisalide,  deposte 
alcuno  parli  delle  sue  spo' 
glie  e  spiegatene  alcune 
altre  che  vi  stavano  come 
fasciale,  si  ricopre  di  sca- 
glie farinacee,  mette  quat- 
tro ali  (  non  però  atte  al 
volo  ),  fora  il  bòzzolo,  ed 
esce  fuori  insello  perfetto 
che  chiamasi   farfalla. 

Caalé'-y  vetturale.  Mulattiere. 
Caalér  de  ciiinù  =  grasci- 
no  • — ■  basso  ujinistro  del 
magistrato  sopra  le  grascie, 
alle   vettovaglie. 

Caalètt ,  cavalletto  —  stru- 
mento per  lo  più  formalo 
da  piccola  trave  orizzontale 
soslenula  da  quattro  gam- 
be. Leggio,  cavalletto  — 
struineiilo  di  legno  sul  qua- 
le il  pittore  slende  la  tela 
per    di()iiigere.    Capra    — 

—  ca\ alleilo  con  cui  i  mu- 
ratori fanno  i  ponti.  Pièti- 
ca —  slruuicnlo  |)er  tener 
fermo  il  legname  nel  segarlo. 

Caasla,  svignarsela,  trafugar- 
si —  fuggir  di  nascosto  : 
sgaltajolare  —  trarsi  di 
impaccio,  fuggendo  di  sop- 
piatto. Liberarsene  —  esi- 
mersi da  un  carico,  da  una 
spesa. 

CuasniagCj  cavamacchic,  smac- 
chiatore —  colui  che  toglie 
le  macchie  dai   |)anni. 

CaastrasSj  cavatappi,  cavalli- 
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r;u'('i<>li  slurii'ciolo  —  slni- 
iin'iito  per  c'sliai  IO  il  liippo 
(  sU)i>(icc  )  dalle  bocce  [hosc]. 
CavasU:i('ci  —  quello  por 
eslrarre   il   luràeeiolo   dagli 

Si'llioppì. 

Canslnai ,  cavastivali  —  ar- 
nese  per  cavarsi  gli  slivali. 

Caharc  (  dal  frane,  caharcl  ), 
vassojo,  bacile,  guantiera 
—  piallo  di  metallo  a  bas- 
sissime sponde ,  rotondo  , 
ovale,  quadrangolare,  o  di 
altra  forma,  su  cui  si  pon- 
gono chicchere,  bicchieri, 
e  simili  vasi.  Vassoi  no  — 
piccolo  vassojo. 

Caca  (  V.  banib.  ),  cacca; 
bterco. 

Cacltc ,  moine,  smorfie,  lezio, 
le/ia,  vezzi  —  maniere, 
carezze  da  bambini  e  da 
donne.  Jt^a  pieit  cache  che 
fascili  del  coli  zzi  aver  as- 
inai pàmpini  e  poca  uva; 
assai  parole  e  poche  lance 
roUe;  assai  dimostrazioni  e 
pochi  effetti. 

Cadàer ,  cadàvero  - —  corpo 
morto. 

Cadciia ,  catena  ~^  legame 
d^inelli  commessi  Tuno  nel- 
Taltro.  Catena  ,  catenella  , 
catenina  —  [)iccola  catena 
d^jro  che  per  abbigliamento 
portasi  al  collo  la  donna, 
pendente  sul  davanti,  e  alla 
quale  si  appende  una  croce, 
un  oriuolo  (  reloi  )  o  un 
semplice   picchia  peli»». 

Cadciiass ,  catenaccio,  chia- 
vistello, chiavaccio  — sorla 
di  scrrame  che  consiste  in 
un  pezzo  d"*  usta    cilindrica 
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di  ferro  della  il  l)aslone, 
il  quale  si  fa  scorrere  den- 
tro parecchi  anelli  [ocu^ieui) 
conliccali  nelle  imposte  [au- 
le). Il  catenaccio  si  lira 
n)ediante  matiiglia,  e  parto 
del  bastone  si  fa  entrare 
in  una  bocchetta  tonila 
(  cambra  ),  ingessala,  o 
impiombala  nello  stipilo 
{s/juti/ta).  Se  esso  si  chiu- 
de a  chiave ,  nella  parlo 
inferiore  della  maniglia  [iiia- 
ii'cta  )  ha  un  boncinello,  o 
slalTelta  {ina^cta),  la  quale 
entra  nella  feritoja  (  òus  ) 
della  toppa  (  scradura  )  o 
ne  riceve  la  slanghella.  Ca- 
dcnass  f /l'alt ,  paletto.  Suo 
parti:  canìbic,  piegatelli  : 
CUI  tela  j  piastra  di  ferro: 
inaneta  y  maniglia.  Talora 
invece  della  maniglia  ha 
una  lingua  (inanela  a  leu- 
glia  ),  0  un  pallino  (  pò- 
III ol  )  Dà  seti ,  fa  seu  '/ 
cadenass  z=.  inchiavislella- 
re ,  incatenacciare  —  ser- 
rare, chiìulere  con  chiavi- 
stello, o  catenaccio.  Dcsfà 
zo  '/  cadenass  ,  tirare  il 
catenaccio  ,  il  chiavistello  , 
il  |)alello  — ■  aprire  il  ca- 
tenaccio ,  ecc.  Onta  i  cade- 
nass ==  fig.  unger  le  car- 
rùcole =  ugner  le  mani  — 
procurare  con  danaro  ,  re- 
gali, ecc.  di  ottenere  quello 
che  non  si  |>uò  in  via  di 
giustizia.  (]()!)  danari  ed 
amicizia  si  rompe  il  collo 
alla  giustizia. 
Cadenasì,  palettino  —  piccolo 
paletto   che    si    conlicca   a 
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un  uscio  (.hilla  p;irte  iiilor- 
na  di  lina  stanza.  Le  sue 
parli  sono  quelle  slesse,  pel 
paletto  {cadeiias  pialt)^  aia 
alla  maniglia  od  altra  pre- 
sa vi  è  sostituito  un  [)al li- 
no (  pònwl  )  per  lo  più 
d"*  ottone. 

Cadcnèla,  catenella,  catenina, 
ed  anche,  catena,  collana 
--  piccola  catena  di  metalli 
preziosi ,  o  di  gioje  che  le 
signore  portano  appesa  al 
collo.  Quella  attaccala  al- 
Forologio  degli  uomini  e 
delle  donne. 

Cadì  y  calino,  catinella,  ba- 
cino —  vaso  di  terra  per 
lavarsi. 

Caécc  j  cavicchio,  pinolo  — 
legnetto  aguzzo,  a  guisa  di 
chiodo,  che  serve  a  diversi 
usi.  Legnetto  grossamente 
appuntato  per  seminare.  Le- 
gnetto siutile  vestito  dalla 
parte  inferitire  da  un  calzuolo 
di  ferro  lerminaule  in  punta 
per  piantar  pianticelle  er- 
bacee. Fig.  sorte,  fortuna. 
Detta  —  al  giuoco.  JSas 
col  cacce  =:  nascer  vestito. 
Iga  ■"/  caécc ,  o  'l  caécc  de 
Sìzerà  ==■  tener  la  fortuna 
pel  ciuffo.  Aver  lu  lucèr- 
tola a  due  code  —  essere 
fortunato. 

Cacce  (  del  vérs  ^  di  brocolc  ) 
torso,  tórsolo  —  il  fusto 
di  (lualunque  specie  di 
càvoli. 

Caégia  j  caviglia  — ■  specie  di 
eavicehio  per  ammatassare 
seta  ,  refe  ,  ecc.  Mallèolo  , 
noce,  ca>iglia  —  osso  pro- 
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mincmlc  alla  estremità  in- 
feriore della  tibia. 

Caèrna  j  caverna,  spelonca, 
antro. 

Caesalj  capezzale,  piumaccio 
—  cuscino  lungo  quanfè 
largo  il  lelto. 

Co/e  ,  caffè  —  grani  o  chic- 
chi (  che  sono  anche  i  se- 
mi )  di  un  arboscello  ori- 
ginario delPArabid.  Bevan- 
da coinunissima,  preparala 
coi  grani  del  caffè  tostali 
e  macinati ,  ed  acqua  bol- 
lente. La  bottega  dove  si 
va  a  bere  il  caffè.  Ca/é 
solio j  caffè;  eafé  e  lacc , 
caffè  con  latte.  Ca/é  car- 
gat ,  caffè  grave;  cafe  Uger, 
caffè  leggiero;  ca/e  depu- 
nit,  caffè  posato;  fondai ^ 
posatura.  Tosta  H  ca/é  ;= 
tostare  il  caffè  —  abbru- 
stolarne i  semi  nello  ab- 
brustatojo. 

Cafe  ter ,  caffettiere  —  il  pa- 
drone di  una  bottega  da 
caffè. 

Caffj  |)assi,  m.  pi.;  passe, 
f.  pi.  —  dicesi  delle  radici 
dei  raHiolacci  e  delle  rape, 
quando  sono  internamento 
asciutte,  cavernose  e  insi- 
pide: ramolacci  passi,  ra- 
pe passe. 

Caga,  cacare,  evacuare,  sca- 
ricarsi il  ventre,  fare  i 
suoi  agi  —  deporre  gli 
escrementi.  Cagala  zo^  ca- 
gala zo  cornò  lo  l'ò^  caga- 
ta zo  ciara  e  nbta  in  spiattel- 
larla ;  sciorre  la  bocca  al 
sacco;  sgocciolare  il  bar- 
lelto;  dirla  fuor   fuora   — 
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«lir  dillo  ([nello  clic  si  sa. 
(litgas  (u/oss .  o  'il  (li  bra 
iilìc  =  f;ii'Sfl;i  lU'llo  l)i';i- 
clic ,  nei  pnntiiloni ,  o  cil 
/oni.  (mì^(ìs  adoss  de  im- 
iti .  sl)it,'olliisi ,  sgo  111  col  ar- 
si .  iiiipaniirsi ,  SjiincMitarsi, 
trninoflire,  slraiiiDi  lire,  aver 
orrore.  Se  no  te  ca^/icl  te 
cabarè;  ma  se  no  te  piseli 
le  unii  ire  =■  se  non  caehi. 
caelierai;  se  non  pisci ,  mo- 
rirai. 

(^(ìi;à  (  gorgo  ),  pèrdere  — 
dicesi  del   giuoco. 

Cagada  y  cgesUone,  evacuazio- 
ne ,  scaricamcnlo  del  ven- 
ire, cacala. 

Cagada  y  bagallella,  frnIKi , 
inezia,  frivolezza,  bajuca, 
hajncola  ,  cianciafiùscola  , 
chiàppola  ,  chiappoleria. 

Cagadeube ,  cacadubbi,  dub- 
bioso ,  cacapensieri. 

Cagadur,  cacalojo,  cesso,  la- 
trina, rilirala. 

Cagadùra ,  cacai  ura  —  lo  sler- 
co  per  lo  più  degli  inselli, 
e  quello  di  piccoli  animali. 

Cagg,  gaglio,  caglio,  coàgu- 
Jo,  piesaoie  —  materia  acida 
alla   a   far  cagliare   il  lallc. 

Cagìicta  ,  cacaja  ,  diarrèa,  ca- 
cajuola ,  soccorr(!nza  —  flus- 
so del  venire.  Iga  la  ca- 
glicla  in  patir  la  cacaja, 
ecc.  Ca gliela  (  gergo  ),  frul- 
la ,   pressa,   premura. 

Cagià  j  cagliare  ,  accagliare  , 
quagliare,  coagulare,  rap- 
pigliare, rapprendere  — 
condensare,  parlandosi  di 
alcuni  l'Kjnidi,  come  il  lat- 
te, il  sangue. 
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Cagiada  ,  gi»incala  ,  felciala 
—  lalle  rappreso. 

Cagna j  cane  —  strumento  per 
adattare  il  me/zuli;  o  lo 
sportello  (  oeusccieul  )  allo 
botti  (  ^fasei  ). 

Cagtièla,t\ì(ììsa  a  coscia  —  ar- 
nese di  legno  de"* sellai  in 
forma  di  morsa,  di  cui  una 
delle  bocche  è  inferiormen- 
le  prolungala  in  asta:  in 
esse  si  strigne  ciò  che  si 
vuol   cucire. 

Cagnilù  j  crudeltà,  inumani- 
tà, feròcia,  fierezza,  bar- 
bàrie. 

Cagna  ,  cacchione  —  vermic- 
ciuolo  che  nasce  dalle  uova 
delie  mosche ,  e  simili  : 
quello  che  è  partorito  dal- 
Pape  [àa).  Baco —  vcrmic- 
ciuolo  (jualunque.  Andà  n 
cagna  /  fa  cagli  il  =  baca- 
re ,  far  vermi.  Marcire, 
coiiompcrsi  —  dicesi  delle 
cose  da  mangiare,  sulle 
quali  sianvi  uova  di  cac- 
chioni (  caglili  ).  Pie  de 
caglili  _,  bacato,  bacaliccio, 
verminoso ,   inverminato. 

Cagnu/isì j  bacherozzo,  ba(dic- 
ròzzolo  ,   vermicciuolo. 

tìmido,    pusillànime, 
pauroso,    pàvido,  timoroso. 

Caìj  guajo,  gagnolio  —  verso 
lamentévole  del  (tane.  (ìa- 
guolamento  —  lo  slesso 
verso   pridungato. 

Cai,   calo,   diminuzione. 

Cala,  calare,  diniinuirc,  sce- 
mare^ mancare  —  ridurre 
a  meno.  Hinviliarc,  scema- 
re ,  ribassare  —  il  dimi- 
nuire il  prezzo  delle  merci. 
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Cala  poc  ,  niaivcar  poco  ; 
amlare  a  rischio  ;  cóncie 
rischio  ;  arrischiare  ;    esser 

sul    |1  II  II  lo. 

Calamela,  calamita,  iiiagnéte 
—  corfìoche  naiurahuenleod 
arlilicialuiente  allira  il  fer- 
ro, e  che  bilicato  volge  sem- 
pre un  de'' suoi  poli  a  tra- 
inonlana.  Ago  della  Inissola. 

Calai'iinass  j  calcinaccio  — 
pezzo  di  calcina  (  molta  ) 
stato  in  opera  nelle  mura- 
glie e  risecchito  dal  tempo. 
Crodàj  o  boria  za  'l  cala- 
vrìiias ,  seanicare  —  Io  slac- 
carsi degli  intonachi  (  sta- 
biUdùra  )  da  muri  vecchi 
e  umidi. 

Calca,  calca,  folla  —  molti- 
lùdine  di   persone. 

Calca,  calcare;  aggravare; 
premere,   pigiare. 

Calcagli j  calcagno  m.  s. ,  cal- 
cagni m.pl.,  calcagna  f.  pi. 
TalUme  —  parte  posterio- 
re del  piede  nelPuomo  e 
nei  quadrùpedi. 

Calccdonia ,  calcedonia  —  è 
un  pezzo  curvo  della  pie- 
Ira  calceilonia ,  o  (Palira 
pietra  dura,  di  cui  il  lega- 
tore si  serve  come  bruni- 
tojo  (  V.  /in'ììntidur  ),  per 
brunire  a  freddo  la  dora- 
tura ilei  fogli  del  libro,  o 
altre  parti  d'esso. 

Caldana  j  smallo  —  cemento 
steso  sul  palco  ilella  soìTil- 
la  prima  (rammaltoiKirc 
(  sola  ).  Hattuto  —  pa\i- 
nienlo  di  terrazza  ,  o  di 
luogo  simile;  paviuienlu  ulta 
veneziana. 
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Calendare ,  calendario,  lunario; 
almanacco,  taccuìno  —  ta- 
vola o  libro  in  cui  sono 
descritti  i  giorni  delTanno, 
le  fasi  lunari ,  i  segni  ce- 
lesli   in   cui   entra  il  sole. 

Calepì,  calepino  —  dizionario 
abbondante  di  voci  di  vario 
lingue:  nome  derivatogli  da 
Ambrogio  Caleppio  patrizio 
bergamasco  primo  autore  di 
un  siffatto  libro.  Pan  lessi  co. 
—   Vocabolario,  dizionario. 

Caleuzeiij  fuliggine  —  male- 
ria  densa  e  nera  che  lascia 
il   fumo  su   pe"*  camini. 

Caliinar,  calamajo  —  vasetto 
di  varie  materie  e  foggie 
che  contiene  inchiostro.  Ca- 
limar  co  la  stùpinaj  cala- 
majo a  stoppaccio;  calimar 
sensa  slnpina ,  calamajo  a 
guazzo  (  cioè  col  solo  inchio- 
stro ).  Calimar  sola  ioeucc, 
occhiaja  —  lividore  che 
viene  sotto  gli  occhi.  Pol- 
verino —  vasello  a  coper- 
chio fermo  e  sforacchialo. 

Calish  j  colascione  —  stru- 
mento musicale  a  corde: 
ora  presso  noi  è  fuori  d''uso. 

Calisà,  infigardo,  neghittoso, 
pigro,  indolente.  —  Fuse- 
ràgnola,  lucerniere  vestito 
— •  duina   lunga  e  magra, 

Callj  callo  —  P  indurimento 
di  pelle  per  lo  più  alle 
dita  de''  piedi. 

Cahnérc  j  larilTa  —  determi- 
nazione dei  prezzi;  nota 
dei  prezzi  assegnali  a  ehi 
deve  vendere. 

Cals ,  calcio  —  il  piede  dei 
fucili,  pistole  e  simili  armi. 
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Calsa  ,    p,Tl/a    s.  ;   ralzc,   cnl- 

7.cllt'  pi. VCSlillH'Ilto   dflk' 

^allibo    fallo    a    iua|;li:i    co'' 
ferri     (  Qoi^c  ).    Sue    parti 
c    relalivo    denominazioni  : 
poni,  maglia;  jyottt  irwcrs, 
rovescino,    coslnrino;    tor- 
nèi, bardi  j  dacc  j   giri    ro- 
vesci, giri  a  rovescio  (  nelle 
calze    falle    a    lelajo    cliia- 
mansi    rimbocclìi ,    limboc- 
cature  );  cùsdùra_,   cosliira 
(  nelle  calze  a  telajo  chia- 
masi    cueilura    )  ;     tùren  . 
giro;  cane,  rovescino  (due 
giri   );   indrecc ,  di  ilio,   di 
rillo;  ini'erSj  rovescio ;y7ar_, 
fiore  ,     màndorla  ;     stnfa  ^ 
staffa  davanli;  sia/a,  o  sta- 
fa  de  drCj  staffa  di  dietro; 
clii^iieui ,    qtiaderlelli  ;   ca- 
nele j    intrecciatura    —   la- 
voro  di    maglie    scavalcale 
(   intresade  zo  )  che  forma 
Testremo  orlo  delle    staffe. 
■ — •  Beuta  seti    i  ponce   z= 
avviare    le    maglie  —    in- 
cominciare una  calza,   uno 
scappino  {solela)f  e  simili. 
Pont  scapai  zo  o  poni  in- 
dacc  in    hrena  j    boriai    zo 
cuna  brcna  o  corieia^    ma- 
glia    scappala;    boriai    zo 
tante  bienc.  tante  corlcrc  j 
smagliatura.  Tea  seti  i ponce ^ 
riprèndere  ,     ripigliare     le 
maglie  scappate.  Crcs^  crC' 
bcere  —   fare    un    maggior 
numero     di     maglie    nella 
narlu  della  calza  dove  cor- 
j-ispon(|erebbe  al   poipactMO 
(  bola^eid))  prcsilj  cresciuto. 
Cala  y   slrignere    —    dimi- 
nuire il  nuuAcru  Uellu  ma- 
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glie  {ponce);  frt/rtfj  stretto. 
Inlrcsà,  scavalcare  una  ma- 
glia; inlrcsal  .  scavalcalo. 
Tea  fo  7  loclù'll ,  rifare  il 
pozzo  ;  inserì  del  ol  lochili^ 
mcllcre,  porre  il  pezzo, 
Calsc  a  ^ogia  =.  calze  l.i- 
vorale  co"'  ferri  ;  calse  a  tetcr 
=   calze  tessute.    Calzette 

—  calze  di  materia  fine , 
c«nie  seta ,  stame ,  ecc. 
Calse  laurade  iiz  calze  la- 
vorale a  trafori,  calze  tra- 
forale ,  calze  lavorale  a 
màndorla  {a  mandola)  — 
hanno  trafori  specialmente 
sul  collo  del  piede  tanto 
di  quelle  fatte  co"*  ferri  , 
come  falle  a  telajo.  L' in- 
drecc, diritto,  riUo  —  della 
calza:  rini>erSj  rovescio  — 
della  calza.  Li  gain  di  calsc, 
iisoliere  m.  s.  ;  legaccio, 
e  per  lo  più  legacce  f.  pi.; 
cinlulini  m.  pi.  —  due  na- 
stri tessuti  o  lavorali  a 
maglia  {ingogiace)  con  cui 
legansi  le  calze  sotto  il  gi- 
nocchio. Meli  seu  i  calse  , 
calzare.  Caà  fo  i  calse  j 
scalzare.  —  Boria  zo  i  calse, 
dimagrire,  divenir  magre 
Fa  ''ndà  zo  i  calse.  anno- 
jare,  seccare,  importunare, 
infastidire,  stuccare,  ristuc- 
care, stucchevolare. 

Calsetér,  calzctlajo,  calzajuolo 

—  colui  che  fa  calze  o  altri 
simili  lavori  col  telajo  da 
maglia. 

Calsi  ,  calzini  —  calze  che 
appena  toccano  la  noce  del 
piede  (  caì'gia  ),  o  la  su- 
perano di  poco.  Mezze  calzo 
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—  quelle  che  arrivnno  sol- 
tonlo  a  mezza  gamba. 

Calsiiia ,  calce  —  pai-licolar 
terra  che  si  cava  dalla 
pietra  calcàrea,  separatone 
per  cottura  in  fornace  l'a- 
cido carbònico ,  e  rac(|ua 
di  cristallizzazione.  Calce 
forte  —  sorta  di  calce  che, 
nel  ridurla  in  calcina,  com- 
porta poca  rena  (  sabià  )j 
e  presto  fa  presa  anche 
sott'acqua.  Calce  dolce  — 
quella  che  animette  una 
maggior  quantità  di  rena. 
Cabina  vwUj  calce  viva  — 
calce  di  recente  coltura, 
la  quale  messa  nelPacqua, 
Tassorbisce  forteiuenle  con 
sibilo,  e  con  notabile  pro- 
duzione di  calore.  Calsiiia 
culada  ^  calce  spenta  — 
quella  che  colta  fu  fatta 
lentamente  lievitare  in  ac- 
qua. Culà  la  calsiuaj  spe- 
gner la  calce  —  farla  lie- 
vitare con  acqua  nel  truo- 
golo (  culareul  ).  Boi  la  cal- 
si n  a,  WcwVàv  e  la  calce —  il 
gonliarsi,  riscaldarsi,  ram- 
mollirsi, e  disfarsi  che  fa 
la  calce  viva.  Grassello  — 
calce  spenta,  non  ancor  mi- 
sta con  rena,  e  per  ciò  non 
per  anco  ridotta  in  calcina 
(  molla  ). 

Calsiiiarcnt  j  sbuUellalura  — 
[>orzioncella  di  intònaco 
(  stabilidùra  )  per  lo  più 
rotonda  che  viene  albi  su- 
pcrllcic  del  muro.  Bcui'i  fò 
H    calsiiiaicul  j    sbulleltare 

—  lo  scassinarsi  dello    in- 
lònico  per  effello   di    certe 


zollelline  di  calce  (  calsi- 
iia )  non   bene  spenta. 

Calsinér  j  calcinajo  —  truo- 
golo ov'' e  acqua  di  calcina, 
entro  cui  s''ammontano  ben 
distese  le  pelli  siano  fre- 
sche ,  0  venute  in  carne. 

Calsolér  y  calzolajo  ,  scarpel- 
tiere  —  colui  che  fa  scar- 
pe, stivali,  ed  altri  calza- 
ri. Bulica  de  calsolci'j  cal- 
zoleria. 

Cainarada.  camerata  —  com- 
pagno militare  ;  collega  ; 
compagnone  —  persona  di 
uguale  confidenza  e  fami- 
gliarilà. 

Carnali  j  camerino,  stanzino 
—  bugigatto,  bugigàttolo. 
Carnali  del  comodo^  cesso, 
latrina,  ritirata,  luogo  co- 
mune. 

Carnali  (  gergo  ) ,  prigione , 
carcere.  Le  bujose. 

Cambe  ,  cambio  ,  pèrmuta  , 
baratto.  ■ —  Cambio  —  colui 
che  si  sostituisce  nella  mi- 
lizia in  luogo  d''un  altro, 
il  quale  rimane  libero.  In 
caiiibc  ,  \\\  cambio,  in  luo- 
go, invece. 

Caiiibesta  ,  cambia -monete  , 
candjista  —  chi  cambia 
monete  :  chi  dà  o  piglia 
danari  a  cambio. 

Cambia  j  cambiare,  permu- 
tare ,   barattare. 

Cambiai  j  cambiale,  lellcra 
di  cauibio  — •  è  una  assai 
succinta  obbligazione  scritta 
per  la  quale  colui  che  la 
emette  (  traente  )  ò  tenuto 
di  jìagare  o  di  far  pagare 
da   un  terzo  [trattario]  ad 
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lina  persona  ivi  nominala 
(  /eiriiltentc  )  una  colla  som- 
ma (li  danaro  in  una  (is- 
sala epoca  ^  scadenza  ). 

C.iuiibra j  i^rajtpa  ,  arpcse  — 
pozzo  di  foiro  o  d"allro 
fon  cui  si  tengono  unilc  le 
pietre  fra  loro.  Pianlelletta, 
tramezza  —  pezznolo  di 
cuojo  che  si  niello  tra  il 
^uardionc  (  guardai  )  e  la 
suola. 

(jimera  ,  càmera  ,  stanza  , 
slanza  da  lello,  stanza  da 
dormire.  Diin.  camcrella- 
ella-ina  ;  cameruccia -uzza. 
Acer,  canierone.  Pcjjfg.  ca- 
uieraccia.  Stanzetta,  slan- 
zuola  ,  stanzino,  stànzìbolo. 
Vezz.  Slanziniiccio.  dim.  in 
^ario  grado  di  slanza  o  ca- 
mera. Cameni  sola  '7  iecc^ 
o  sola  i  copp  z=^  camera  a 
(elio,  soffilla  —  camera,  o 
slanza  nel  più  allo  piano 
della  casa,  talora  senz'allro 
palco  {sofèla)  che  il  lello. 

(MineSj  càmice  -  veste  lunga 
di  panno  lino  bianco,  che 
portasi  dai  preti  nella  ce- 
lobrazioiu;  degli  uffizjdi\ini. 

Calili  ,  camiiu»  -  •  lungo  o 
buca  contro  uno  dei  muii 
della  cucina  ,  o  di  allr;i 
stanza  ,  do\e  si  fa  fuoco  , 
il  cui  fun)o  ha  l'uscita  (in 
sopra  il  lello.  Sue  parti  : 
Bazell j  piana  r^r:  soglia; 
spaline  z=  sl'ipili;  archili aj 
=r  architrave  ;  capa  = 
cappa,  capanna;  catta  =:= 
gola  ;  torezì  zz:  lumajuolo  , 
ròcca  del  camino. 

(Aiininà j  camminalo  —  4U0I- 


Pazione  per  cui  gli  anintnli 
collo  proprio  gambo  si  por- 
tano da  uno  ad  altro  luogo. 
Andare.  Cam  ina  V/  potila 
de  pc  =  andare  in  bilico 
—  camminare  ,  toccando 
appena  terra.  Andar  su  do- 
glia —  camminare  a  sten- 
to, e  con  dolore  per  islrel- 
tezza  delle  calzamenta,  per 
calli,  per  unghie  incarnale 
o  per  altro  malore  a"*  piedi. 

Caminada j  catnminala  ,  pas- 
seggiala, gita. 

Camitiéra  ,  S[)ecchio  da  cami- 
no —  lo  specchio  che  si 
sovrajìpone  ,  o  si  appende; 
a  un  caolino  da  sala.  Ca- 
minetlo  —  così  è  chiamalo 
dai   fiorentini. 

(Mmiiiéraj  frontone  —  lastra 
di  ferro,  di  ghisa  0  di  pie- 
tra che  si  molle  nei  cami- 
ni per  riparare  il  muro 
dall'azione  del  fuoco. 

Caiiiizaj  camicia  da  uomo  — 
vesto  di  panno  lino,  di 
bambagino,  0  di  cana[)uia 
che  ponesi  sulla  carne,  0 
pende  dal  collo  sin  verso 
le  ginocchia.  Suo  parli: 
orladùraj  cotlj  solino;  collj 
collo,  colletto;  fenda  de- 
aule ,  sparalo  del  i)etlo  ; 
cocur,  cuoricino;  inàncg/wj 
maniche;  spali,  spalla  (della 
caniicia  )  ;  seusicai,  chi^tieui, 
lasci j  (juaderlelli;  nianisl_, 
polsini,  solini;  ma/usi  '11- 
crespacc  j  manichini,  ma- 
nicholli;  fende  di  niàiicg/ie, 
sparali  delle  màniche;  sea- 
sieulì ,  quadorlollini;  fende 
a  ùass  y  spai  ali    di  'fondo. 
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—  Camicia  da  donna  -  è 
come  la  j)recedfnlc ,  ma 
prende  dalle  spalle  sin  ol- 
ire le  ginocchia.  Sue  parti: 
coli,  scollo;  oradcll,  orlo; 
seusicuij  qvuuloi'letli .  gficdcj 
gheroni;  piatela,  rimbocco. 

—  Corpo,    vita    —    chia- 
masi la  camicia  ,  escluso  le 
màniche    e    il   collo,    nella 
camicia  da  uomo.  —  Dona 
che  fa  i  camizCj  camiciaja. 
Colei  che  sa  fare  cainicie  , 
fa     e    cuce    ogni    sorla    di 
biancherìe,  e  perciò  si  chia- 
ma cucitrice,  o  cucitora  in 
bianco.  —  Mctes  sea  la  ca- 
mizaj  incamiciarsi.  Caas  fo 
la  caniiza  y  scamiciarsi.    In 
caniiza  =.  in  camicia  ,  colla 
sola     camicia ,     scamicialo. 
Olla  'fidré  i  niàneglie  (V  la 
camìzaj  sbracciarsi  — ■  rim- 
boccare   le    màniche    della 
camicia.  In  inànega  de  ca- 
niìza  ,  sbraccialo;    a    cami- 
cia rimboccala.  No  igagna 
cuna  camiza   de    mctes    in- 
dbss    =    non    aver    panni 
per   indosso.   Iga    euna  ca- 
miza ''ndbss  e  euna  'n  fbss 
rzr  avere  due  sole  camicie. 
Dà  via  fina  la    camiza    = 
dar  via  fin  la  gonnella  —  dar 
via  lutto  il  suo  per  carità. 
Perdi  a  la  camiza  =  fare 
a  perdere  colle  tasche  rotte 
—  di  chi  perde  sempre.  Caà 
fò  '/i  camiza  :=:  shusavc  — 
vincere  altrui  lulli  i  danari. 
JJianc ,    o    smart    comò    la 
camiza  ^^^  bianco  come  la 
camicia,  come  la  carta  ,  co- 
me un  un  [)annu  lavalo. 
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Carnizada ^^  carnicino  —  muro 
di  materiale  collo ,  di  cui 
internamente  è  foderala  la 
fornace. 

Camizèta 3  baverina  —  abbi- 
gliamento da  donna  che 
riesce  dal  collo  e  si  rove- 
scia snlTabito  ,  fallo  di  velo, 
di   mussolina   e  simili. 

Camizita  a  fasùlì  ,  fisciù  — . 
specie  di  fazzoletto  da  collo, 
ma  scempio,  triangolare, 
di  velo  0  d'' altro  simile; 
ornato  talora  di  gale ,  o 
guernito  altrimenti. 

Camizì ,  camiciuolo-la  —  pic- 
cola camicia.  Camicina  — 
la  piccola  camicia  de'' bam- 
bini ,  la  quale  intorno  al 
collo  ha  una  guaina,  con 
infilatovi  del  cordoncino  per 
allacciarla.  Iga  amò  spore 
ol  camizì  —  saper  la  boc- 
ca di  lalle;  aver  il  latte 
alla  bocca  ;  aver  ancora  il 
guscio  sul  capo;  non  aver 
rasciulli  gli  occhi.  Scoeur- 
tà  'l  camizì  —  cader  del 
capistéo  —  dicesi  quando 
nasce  o  fratello  o  sorella 
per  indicare  che  viene  di- 
minuita la  sostanza. 

Camizoli  (  de  dona  ),  \ estilo 
a  cappa  —  vestilo  largo, 
a  crespe  fermate  allo  scol- 
lato e  lascialo  scendere 
sciolto,  cioè  non  serralo 
alla  vita  ;  e  lo  vestono  ta- 
lora le  signore  in  casa  d"'esta- 
te,  immediatamente  sopra 
la  fascetta  (  òetist  ). 
Camizolt  (  de  om  ),  c-'uniciol- 
to  — -  sopiavNOsle  di  tela 
d^m   solo  0  [)iù  colori,  che 


vn  sino  ili  ginocchi,  con 
l:is(-liL'  in  pelio,  ed  :iflìl)- 
l>i:iti)  :tll:i  vita  con  una  cin- 
Inia:  —  portasi  in  casa 
invece  di  veste  da  camera, 
e  anche  per  viaggio  a  uso 
di  spolverina.  Il  canticiotto, 
ma  di  tela  greggia,  è  più 
lungo  ed  è  portato  per  lo 
più  da  stallieri,  cocchieri, 
e  simili.  (Cappotto,  schia- 
vina — -  specie  di  cappa 
pleheii  e  do/./inale  jtortata 
du  carrettieri   e  simili. 

Càmola  j  lignuola,  tonchio, 
pmzacchio,  gorgoglione  — 
insello  che  intonchia  {sbù- 
za  )  le  biade,  i  legumi  di 
cui   si   nutre. 

Camus  j  camoscio,  capriuolo, 
capra  salvàtica ,  damma  ; 
camoscia  —  la  femmina. 

Camp,  campo  _,  spazio,  luo- 
go: opportunità,  occasione: 
comodo  ,  agio.  Intercolon- 
nio —  spazio  tra  due  co- 
lonne ,  o  tra  due  pilastri. 
Cauipo  ,  caujpagna  —  luogo 
dove  un  esèrcito  combalte 
o  tiene  gli  alloggianienti. 

Cainpada ,  intercolonnio  — 
spazio  Ira  colonna  e  colon- 
na, o  tra  pilastro  e  pilastro. 

Cunipa^na ,  campagna  —  terra 
coltivata  fuori  di  terre  mu- 
rate. Villa,  possessione,  po- 
dere ,  tenuta.  Ca  de  cam- 
pagna ,  villa.  Casino  —  casa 
di  piacere  in  villa.  Andà  '« 
campagna,  andare  in  Nilla: 
non  dicasi  andare  in  cam- 
pagna. Sta  '/i  campagna  , 
villeggiare. 

Campana  j     campana.    Parti  : 
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hacioc ,  battaglio;  picaja ^ 
ànscda  —  anello  cui  s"'  ap- 
picca il  battaglio;  fond , 
cui,  fondo,  (;ulalta.  /  sa- 
cri hi  Olili  z=:  le  campane. 
Sima  campana  rnartell  = 
suonare  a  martello.  Sana 
come  cuna  campana  —  suo- 
nare come  un  campanello 
—  d"  un  vaso  di  terra  che 
sia  saldo,  cioè  non  rotto  o 
screpolato.  Sunà  zo  a  cam- 
pane dopie  =  stropicciare 
le  reni  ad  uno;  percuòtere, 
bàttere  uno  di  santa  ragio- 
ne. Bizogna  sentì  tciite  do 
i  campane  z=.  a  sentire  una 
campana  sola  .si  giudica 
male;  odi  P altra  parte  e 
poi  giudica. 

Campanèlj  campanile,  torre 
che  porta  can)pane. 

Campancll j  campanello.  Zoeiic 
del  campancll  =  beva  da 
ti  lare. 

Campanér  ,  campannjo  —  chi 
suona  le  campane,  o  ne 
ha  cura. 

Campana,  campanone  —  gran- 
de campana.  Omaccione , 
ghiandone,  spilungone  — 
uomo  grande  di  statura, 
/a  sunà  'l  campanti  ;  fa 
dà  ù  boli  al  campana  =: 
bisogna  far  campanone;- 
bisogna  sonar  le  campane  , 
o  sonare  un  doppio;  o  fare 
un  segno  nel  muro  —  di 
uno  che  faccia  cosa  contro 
il  suo  solito  ;  o  che  una 
cosa  avvenga  inaspettata. 

Camper,  cauipajo,  guardia  — 
chi  è    deputato  alla  custo- 
dia di  campi,  boschi,  ecc. 
6 
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Cainpeltj  cnnipicollo ,  minpc- 
rello,  cainiiicciiiolo. 

Cunipià  ,  caiHpioiie,  iiinslia  , 
saggio. 

Camusa  j  slauiberga  (  pegg. 
slaiul)ergaccia  )  —  stanza 
ridolla  in  si  calliNO  sialo 
che  quasi  la  non  si  può 
abitare. 

Cana  ,  canna--  pianta  di  fu- 
sto diritto  ,  lungo  ,  vuoto  e 
nodoso.  Canneto  —  luos^o 
piantalo  di  canne.  Cannic- 
cio —  luogo  ove  nascono 
e  crescono  molle  canne. 
Soflìon«5  • — ■  canna  da  sof- 
fiar nel  fuoco.  Quella  delle 
armi  da  fuoco.  Ca/ia  cF In- 
dia ^  canna  d'india  —  pian- 
ta delle  Intlie  orientali ,  i 
cui  rami  si  adoperano  per 
far  mazze  (baslà)^  e  maz- 
zelline  [bachete]  da  portar- 
si per  ap|)oggio  se  grosse, 
e   per  vezzo  se  sellili. 

Ciinaja  ,  birbone,  fnifanle, 
briccone,  gaglioffo,  cavez- 
za ,   Irislo  ,  cattivo. 

Canal,  doccia  —  c;inale  di 
ferro  o  (Pallro  cbe  si  mette 
sollo  le  gronde  dei  tolti. 
Ac(juedollo,  acquidolto  — 
canale  che  conduce  del- 
Pacqua.  lligagno.^  rigàgno- 
lo —  (jucgli  avvallamenti 
nelle  slraile  per  licever  le 
ac(iue.  Canal  del  sei^ér  j  del 
comodo  =  chiavica  ,  fogna. 
Cannoncino  —  tubo  per  Io 
più  di  latta  che  raccoglie 
le  acijue  della  doccia. 

Canal,  canale  —  paialellcpi- 
pedo  di  ferro,  sulla  cui 
faccia    superiore    è    scavalo 
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appunto  un  canale,  in  cui 
si  versa  Poro  fuso  o  Pargenfo 
da  convertirsi  in   verghe. 

Canali  ^  stroscia  —  il  rigà- 
gnolo che  fa  P  acqua  cor- 
rendo su  checchessia. 

Canari  ,  canarino  —  uccello 
a  noi  venuto  dalle  isole 
Can.irie  a  ponente  del- 
PAfrica. 

Candela,  candela  --  cera, 
sego,  0  altro  simile  com- 
bustibile ,  conformalo  in 
cilindro,  o  in  cono  allun- 
galissimo,  con  lucignolo 
{slùpì)  nel  mezzo,  [ìer  ap- 
]MCcarvi  la  fiamma  a  uso  di 
far  lume.  Candéla  delaola, 
candelotto  da  tàvola,  cande- 
loìlo  da  conversazione  — 
quello  la  cui  lunghezza  non 
suole  essere  maggiore  iPun 
palmo  e  mezzo  alP  incirca. 
Staj  o  fa  sia  'n  candela  =: 
slare,  o  fare  slare  a  segno, 
a  dovere.  Tega  in  ca/idela 
zn  tenere  in  freno,  .d  lùzur 
de  candéla  iios  compra  gnc 
done  gné  tela  z=:  nò  donni! 
nò  tela  non  guardar  a  lu- 
me di   candela. 

Candele  (  La  Madona  di  ),  la 
candelaja,  la  purificazione 
delia  Madonna  —  è  ai  due 
di  febbrajo  ;  è  della  can-^ 
dclaja  dal  benedire  e  di-^ 
slribnire  candele  in  dello 
gidino.  —  La  Madona  can- 
delòia  de  r i/iverno  ani  se 
fo  ra  j  se  7  pieuf  a  se  7 
//oca  Fiiwerno  7  trota  j  se 
r  ,c  sere  o  se  7  tira  7  l'cnt 
per  (puiranta  de  ani  se  amo 
dcnt ;  e  in   una  forma  poca 


(lissiiiiilu:  Se  ri  lìiol  o  se. 
7  i>ic(if  ut  di'  (T  la  DI  adi) - 
ria  camlclui il  de  l  i/n'crno 
ain  se  foia}  e  se  d  fa  sul 
o  clic  'l  tire  '/  l'Ciit  per 
(jiiaranta  de  ani  se  amo  dcnl 
:=.  Por  In  jiiinlu  C;mdelt)r;i, 
so  nèvioa  o  se  plora,  tlcl- 
r inverno  siutno  fiiora  ;  ma 
se  è  sole  e  solicello,  noi 
siaut     sein[)re    a     niez/.o    il 

•  velilo,  li  in  allro  modo  : 
Delle  cere  la  giornata ,  li 
(liino>lia  la  vernala  :  Se 
cedrai  jiit-ggia  minuta,  la 
vernala  <ia  compiuta.  Ma 
se  tu  vedrai  sol  chiaro , 
marzo  Ha  come  gennaro. 

C.andelér,  candelliere.  Sue  pai'- 
li  :  la  base,  il  fusto,  il  boc- 
cinolo ,  il  pialtellino.  Nel 
boccinolo  si  mette  la  parte 
inferiore  della  candela.  Vi 
sono  ora  eandellieri  il  cui 
fusto  è  tutto  un   bjcciuolo. 

Qiiidelì  j  (  candeline  )j  mòcco- 
lo —  candela  di  cera  in- 
tera, ma  corta  e  sottile. 
v7/  s'  è  consumai  compagu 
d'  j/crt//r/e/ì=: si  spense  come 
un  lume,  come  un  moccolino. 
y^l  vai  pica  ù  caiidelì  denacc 
clic  cuna  torsa  de  dré=.  vai 
j)iù  un  moccolo  davanti  che 
una    torcia  di   dietro. 

V.andelì,  ghiaccinolo,  diaccino- 
lo —  striscia  (Pacciua  ag- 
ghiacciala sospesa  alla  doc- 
cia (  canal  ),  o  alla  tégola 
(  coj)j)  ).  Moccio  — ■  escre- 
mento del  naso  che  imbrat- 
ta  il  labbro   superiore. 

Caiidclhlt ,  ghiaccinolo,  diac- 
cinolo.  V.    Candclì. 
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Candì  ,  candire  —  conciar 
con  /ncc'iero,  e  dicesi  ili 
frulla. 

(aiiicii,  càiKA'a,  cantina,  cella, 
Volta  —  stanza  sotterrànea 
dove  si   tiene  il  vino. 

Càiief  ,  cànapa--  pianta  della 
famiglia  delle  urlicacee  , 
dalla  cui  scorza  si  trac  una 
materia  iilainenlosa  atta  a 
f;ir  tela,  o  corda ,  e  daVnii 
semi  si  spreme  olio  da  àr- 
dere, (ìanapuccio -uccia  — 
il  seme.  Canapaja  —  luogo 
seminato  a  cànapa,  (^aiià- 
piilo  — ■  il  fusto,  o  stelo. 
Lische  —  le  parli  più  mi- 
nute che  cadono  dalla  cà- 
napa, (canapone  ■ —  cànapa 
glossa,  ordinaria.  Garzjio- 
lo  —  la  cànapa  |)iù  fine 
(tosi  chiamata  dai  mercanti. 
Cana|)ajo  —  colui  che  as- 
setlii  la  càiia[)a.  2'da  de 
càiiefj  canapina. 

Caltela  y  cannella  —  sorta  di 
aroma.  Cancta  de  la  pasta^ 
spianalojo  ,  matterello  — 
leifiio  lunL![o  e  rotondo  con 
cui  si  spiana  e  s'assottiglia 
la  pasta.  Cauèla  de  slcr  ^ 
rasiera  -  -  legno  rotondo 
con  cui  si  l'ade  il  colmo 
allo  slajo. 

Candì j  cannellini  —  confetti 
inzuccherati  ;  il  seme  dei 
<jn;di  sono  pezzuoli  di  can- 
nella. 

Canclbll  ,  anello  m.  s. ,  anel- 
la  f.  pi.  —  capelli  piegati 
a  modo  d"*  anello.  Cascale 
f.  1)1.  —  soila  di  ricci  a 
s|)iie  lunghe  ]tendévoli  da 
ambidue  i  lati  della  faccia. 
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CanMa ,  cannella,  cannuccia. 
Caneta  del  tapis ,  inalila- 
tojo.  Caneta  f  cannello  d;i 
saldare  —  tubo  di  veiro  o 
di  metallo,  finicnte  in  bec- 
co sonile  ricurvo,  la  cui 
base  ingrossala  in  palla: 
serve  per  saldare  a  lucer- 
na.  V.  Salda  a  leam. 

Caneta  (  gergo  )  bellimbusto, 
damerino,  allillaluzzo,  pro- 
fuaiatuzzo;  sninfio,  va- 
gheggino _,  ganimeduzzo. 

Canelt  j  bacclielta  ,  bocciuo- 
lo  —  arnese  di  legno  o 
d''osso,  rotondo  o  piallo, 
forato  (  sbùzat)  per  lo  lun- 
go, nel  cui  foro  si  tiene 
la  eslremilà  del  ferro  da 
cal'/.e. 

Cani  ^  giallo -paglia,  giallo 
scolorito  —  è  un  giallo  che 
rassomiglia  alle  canne  sec- 
che, da  cui  forse  s""  è  trailo 
il   nome. 

Cimala,  trivella  a  doccia  - — 
sorla  di  trivella  (  tenetela  ) 
senza  spire;  ma  è  fatta  a 
doccia  (  a  canal  )  un  po'* 
girella  dalla  parie  che  si 
manda  nel  legno ,  e  cogli 
spìgoli   taglienti. 

Cansù ,  canzone,  canzona  • — 
poesia  alla  ad  essere  can- 
tala. Per  cuna  cansù  d'' car- 
neal  zz:  per  un  tozzo  di  |)ane  ; 
per  un   vilissimo  prezzo. 

Canta j  cantare.  Gridare.  Can- 
taccliiare  —  cantar  sotto 
\oce.  (lanticchiare  ;  canta- 
rellare — ■  cintare  a  bassa 
voce  ,  ma  in  modo  artifi- 
cioso e  non  dispregévole. 
Cantare,    o    fur    la    ninna 
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nanna  —  rccilaro  cantando 
qualche  cantilena  per  addor- 
mentar bambini.  Cantare, 
far  cuccurucìi,  far  chicchi- 
richì —  la  voce  che  manda 
fuori  il  gallo  con  forza. 
Schiamazzare;  fare  schia- 
mazzìo —  il  cantare  della 
gallina  dopo  fatto  Puovo, 
yin'ià  de  corde  'n  del  can- 
ta =iS[are  in  tuono.  Canta 
a  orègla  nz  cantare  a  orec- 
chia, ad  aria.  —  Scroscia- 
re —  il  suono  che  manda 
il  |)ane  fresco  quando  si 
mangia;  o  d''altra  cosa  che 
mandi  simile  suono. 

Cantadar j  cantajuolo,  allel- 
lajuolo  —  aggiunto  d**  uc- 
celli che  si  leng(mo  per  can- 
tare e  allettare  altri  uccelli. 

Cantarci  (  v.  contad.  ),.  cas- 
settone. V.  f'estére. 

Cantér  j  travicello-cella.  Can- 
terio  —  trave  che  parte 
dal  camìgnolo  (  calma  )  del 
tetto  e  giunge  alPeslremilà 
ov"'  è  la  grondaja.  Ciod  de 
cantér  ,  chiodo  da  cauterio, 
o  da  travicello  (  trecll  ). 

Canti,  cantino  —  rultima  cor- 
da del  violino  o  d'  altri 
simili  strumenti  di  suono 
acutissimo. 

Cantilena,  cantilena,  cantafe- 
ra ,  fescennina  —  canzone 
nojosa. 

Cantina,  cantina,  cànova, 
cella,  vòlta  —  stanza  sot- 
terranea ove  si  conserva  il 
vino. 

Cantina  ,  eanlicchiare  ,  can- 
ter«;llare  —  cantare  sotto 
voce  o  alla  spezzata^  ma  in 
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modo  arlificioso;  non  disprc- 
gòvolo.  r.anl^ccliiiiro  — con- 
iare a  bassa  voce. 

(Mutinola  y  regolotlo,  regoli- 
no — ■  liiiiglie  slriscie  di 
legno  larghe  duco  Ire  dita: 
pez/.i  di  dolio  slriscie  ini- 
bulioUati  Ira  due  travicelli 
per  ricoprilo  lo  coiumcssu- 
rc  delle  assi. 

C<iiìlintr ,  catilinicre,  cano- 
vajo,  celliere  —  colui  die 
ha  cura  della  cantina. 

Cwttocuria  ,  canlorìa  —  tri- 
buna ove  stanno  i  cantori 
e  i  suonatori  in  chiesa. 

Cantàl  canto,  canlonc  ,  àngolo 
—  àngolo  delle  stanze:  can- 
tonata —  angolo  esteriore 
di  un  edilizio.  Nascondiglio. 
Scóndcs  in  (V  ù  cantìi  := 
rincantucciarsi;  raccanluc- 
ciarsi.  Imsù  "'«  (Vù  cantìi 
=z  lasciar  da  banda  ;  tras- 
curare; porre  in  non  cale. 
Dà  ti  canta  pcgn  :r:z\a^niìv 
uno  in  sulla  eorda  —  fal- 
lo aspettare  indarno.  Dà  ù 
caritii  'Il  />cgu  =  dare  un 
canto  in  pagamento  —  dare 
ad  intendere  delle  cose  non 
vere  ;  come  sogliono  i  de- 
bitori scantonare  volonlieri 
i   lor  creditori. 

V.anlunada  j  canto,  canlona- 
ta  -  l'angolo  esterno  d^in 
fabbricalo. 

Cnntunai j  cantoniera,  arma- 
dio triangolare  che  si  col- 
loca in  un  canto  delta  stanza. 

Canti j  spigone,  pannocchia  — 
il  fusto  cònico  del  gran- 
turco (  nicli^ott  )  con  suvvi 
I  chicchi  (  i^ru  ).    Tórsoli  , 
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lùhdi  — •  ricettàcoli  (juasi 
legnosi  dello  spigone,  o  della 
pannocchia  toltine  i   grani. 

Cuna  3  doccio,  doccione  -- 
tubo  di  terra  colla  con  cui 
si  fanno  condotti  per  cesso 
{comodo)  e  lavalojo  (  .yc- 
i^ci')'  Cannoncini  —  lungo 
tubo  per  lo  più  di  lallachc 
raccoglie  racrjua  dalla  doc- 
cia (  canal  ). 

Canìi ,  cannone  —  pezzo  di 
artiglieria  gettalo  in  bron- 
zo 0  in  ferro  fuso  {ghiza). 
Vi  ha  il  cannone  da  campo 
0  da  campagna,  da  muro 
0  da  assedio,  da  piazza,  da 
monlagna  j  ila  costa  e  da 
marina.  Le  parli  prijicipali 
sono:  ànima,  fondo,  bocca, 
vivo  della  bocca,  culalla, 
bottone,  plinto,  foro,  gola 
di  culatta  ,  culo  di  làm})a- 
da,  corpo,  volala^  g'<^*j'>  à 
tulipano,  vento;  focone, 
gola  ,  corona  ,  codone  ,  fa- 
scia ,  guscio  ,  piallabanda  , 
listello,  ovolello,  astràgalo, 
collaie,  sofilone,  maniglie, 
orecchioni ,  zeccali ,  alzo  o 
traguardo.  Gli  armameiili 
sono:  il  calcalojo  ,  lo  scó- 
volo, il  ditale,  il  cavaslrac- 
ei ,  la  cucchiaja,  lo  sfon- 
datojo,  il  bullaCuoco,  il  por- 
tasofTione,  la  lasca  da  can- 
nelli, e  da  niuni'/ioni,,  il 
cartocciere,  la  miccia.  /«- 
ciodà  i  canti  :=z  chiovare  , 
chiodare,  inchiodare  i  can- 
noni ,  le  artiglierie  —  con- 
ficcare un  ehiotlo  nel  foco- 
ne |)erchè  non  possano  più 
servile. 

6  '" 
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Caiiu/ià  j  cannoiiJiro  — ■  l)cr- 
sagliare  col  cannone  :  can- 
noncijtjiare  —  s^pessogyiare 
i   tifi  dui   cannone. 

Canunér j  cannonieio  ,  aili- 
gliero. 

Caiiunsl  ,  cannoncino,  can- 
Moncello,  cannonello,  nioi'- 
lai'olto  ,  niortajellu. 

Cap  ,  campo  —  spazio  di  lena 
dove  si  sémina.  ^Jni  se  che 
al  cap  di  sicli  pcrteg/ie  :==: 
siamo  alla  solila  mnsica; 
ovvero  alla  solita  canzone 
deiruccollino  —  alla  sòlita 
quistione,  alle  medesime 
domande 

Cajìcìér ,  cappellajo  —  colui 
che  fabbrica,  o  vende  cap- 
pelli. 

Capelcra  ,  cappelliera  ^  porta- 
capi^ello- —  custodia  o  scàt- 
lola  da   cappello. 

Capell ,  cappello  —  copertura 
del  capo  (  delPuomo  )  falla 
per  lo  più  di  feltro,  di  forma 
cilindi'ica,  o  emisferica,  o 
leggermente  cònica,  o  cFal- 
tra  foi'ma  ,  e  circondata 
nella  parie  inferiore  da  una 
lesa  della  stessa  materia. 
Sue  parti:  ala  ^  lesa,  fal- 
<la  :  fasa^  fascia:  cuàra,  co- 
cùzzolo —  la  parie  supe- 
riore del  cappello,  sia  essa 
j)iana  ,  ojtpure  convessa  : 
pi<'^a  del  cappello —  quella 
linea  cuiva,  formata  dal- 
runione  didla  fiiscia  colla 
lesa,  ripiegate  a  squadra: 
icnli'uì ,  cordone  — •  quel 
nastro,  o  gallone  o  cordon- 
(•ino  che  cinge  o  stringe 
csleriorajente   la  ba-^e  della 


fascia  presso  la  piega  :/c«- 
dra  y  fòdera.  Cappelletto, 
cappelluccio  ,  dim.  Cappel- 
lino ,  vezz.  Cappellaccio , 
dispregiativo.  Melt  seu  H 
capell  z=:  co})rirsi ,  metter 
in  capo  (  il  cappello  ).  Toc;/ 
zo  'l  capell  =z  scappellarsi  , 
cavarsi  il  cappello.  Caà  '/ 
capell  =z  cavaie  il  cappel- 
lo, far  di  cappello,  scap- 
pellare. Caada  de  capell  =z 
cavata  di  cappello,  scappel- 
lala —  saluto  col  traisi  il 
cappello.  Alida  col  capell, 
o  porta  H  capell  /b  di  oeiicc 
=:  andare  a  ^iso,  a  fron- 
te, a  faccia  scoperta. 
Capell j  cappello.  Capell  de 
f'dtcr,  cap[)ello  di  feltro  — 
fatto  di  peli  inlraleiali  per 
ogni  verso  j  e  sodati  in  mo- 
do da  formare  un  panno 
non  lesso  lo.  Capell  de  fel- 
pa y  de  sida  j  de  strùs  j 
cappello  di  felpa  —  fallo 
di  un  tessuto  di  seta,  di 
bavella ,  o  di  sinighella  , 
col  pelo  lunghelto  dalla 
parte  esteriore.  Capell  de 
fi' Iter  a  ^crnis  ,  cappello  di 
pelle,  cappello  di  cuojo  — 
sorla  di  cappello  che  non 
è  fatto  nò  di  cuojo  uè  di 
pelle  ;  ma  è  di  lana  cor- 
ta sodala  in  feltro,  cui 
poi  si  dà  un  color  nei'o , 
coperto  di  vernice  lucente. 
Capell  de  tri  caiilìi ,  cap- 
pello a  tre  acque,  a  Ire 
venti  — ■  quello  che  ha  Ire 
lialzalure:  «la  noi  è  fuori 
d^iso.  Capell  de  pret ,  cap- 
pello da   prete  ,  cappello  a 


tro  piinlf.  Cappclln  nirir- 
cialo  —  (HU'lli)  elio  li;i  iiii:i 
«1  pili  p;iili  (ii'lhi  Iosa  li- 
vollalo  coiilro  la  fascia. 
('njicll  de.  jHìjn  ,  cappello 
(li  jiaijlia  -  (inolio  forma- 
to (li  |Kiji;lia  (li  una  variolà 
(li  frmiionto  (lolla  iiiarziiolo, 
lacoolla  non  affallo  matura. 
I  caiipolli  (li  paglia  sono  di 
duo  soila  :  in  una  lo  (ila 
(lolla  pai^lia  sono  andanti  . 
lotjate  Io  une  contro  lo  al 
tro  con  rigiiuuìonli  di  lofo; 
nella  seconda  e  formalo  da 
tiocco  di  |)aglia  da  tre  o 
(|uallio  (ila  ciascuno.  Ca|)- 
))ollo  di  treccia  —  (juollo 
fatto  con  trecce  di  pa<j;lia', 
cucito  in  j^ito  spiralnicnto 
per  uno  dei  lombi ,  in  mo- 
do da  formar  prima  il  co- 
cù/./olo,  poi  la  fascia,  in 
line  la   Iosa  (  ala  ). 

Capell ,  capclì ,  cappellino  — 
cappello  (lolla  donna,  di 
feltro  ,  di  paijlia  ,  o  di  stoffa 
variamento  colorala  ,  orna- 
lo secondo  il  gusto  della 
persona,  o  della  variabile 
moda:  ce//,  balza  —  velo 
bianco,  verde  o  ciloslro , 
il  (|urdo  legalo  con  due  na- 
si rini  alla  fascia  del  cap- 
))elIo,  si  fa  ricadere  sul 
davanti,  o  si  tiene  i-accolto 
tulio  da  un  lato  ,  o  si  ri- 
alza affatto  arrovesciandolo 
sul  cappello  stesso.  (Mpell  a 
i^iiaina  ^  ca[>pi)ttina  V.  Ca- 
jìittiiia. 

Caperà  j  caparra  —  somma 
che  il  sensale  o  un  contraen- 
te   dà    in    mano    alP  altro 
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contraente  per  pegno  di  un 
coni  r. il  le  :    parlo   del    paga- 
mento della  mercanzia  pat- 
inila clic   in  sicurlà    si    dà 
al   \endiloro. 
(Àipcrc 3    càppari,    càpperi-ro 
—     pianta    della     famiglia 
delle  capparideo,  di  cui  si 
niangiafio,  condili  noiraco- 
lo  e  salo ,   i    I)olloni    e    lo 
càpsule  coloro  semi    dotti 
puro  cà|>peri. 
Capota,     donlollo    —    lavoro 
elio  fanno  lo  donno  a  corte 
loro  guarnizioni,  e    ad  or- 
namento dei  baml)ini. 
Capctat ,    seglietlalo  —  inta- 
gliato a  guisa  di    sega. 
Capcits  ,     capperuccio  ,     cap- 
ii uccio. 
Capì  .  capile,  inlòndcro;  com- 
prèndere :    Capì  in  aria  =: 
capir  di   \olo.   No  ulì  capì 
VII  caso,  un  corno  ^=  non 
^()lor     intondor<;     un"'  acca. 
Chi  acni  capìj   capése  —  a 
un   buon   inlondiloro  poche 
parole    bastano,    Ila    capés 
tei  ICC    i    ni  in  CIÒ  ^=    la    ve- 
drebbe  un   cieco. 
Capilialnra  .  capigliatura,  ca- 
pellalura  ,   capigliora,  capel- 
liera —  insieme  di  tulli    i 
(^apolli   del  capo. 
Capita,  capitare,  venire,  giùn- 
gere ,    arrivare:    a\>enire, 
succèdere. 
Cipilaiie j    caj)ilano,    condol- 

lioro  ,  duco  ,  capo. 
Capo  j  ('apo.  iMeiie,  derrata. 
I\l(')l)ile,  suppollijttile.  Arno- 
se.  (Iosa.  Capitolo.  —  Capo 
doperà^  capo  lavoro.  Turila 
do  capo  ^^  rifarsi  da  capo. 


Capo  j,  cflpomastro,  capomao- 
slro  ■ —  colui  che  soprin- 
tendo alle  fabbriche;  il 
capo  che  soprintende  nelle 
officine  agli  operai.  Mini- 
stro —  colui  che  nelle 
fabbriche  o  nelle  officine  ^ 
in  assenza  del  padrone  o 
del  maestro,  lo  rappresen- 
ta, parla  cogli  avventori, 
e  fa  quello  che  farebbe  il 
padrone  o  il  maestro  stesso. 

Capo  II  èra  j  capponaja  ,  stia  : 
m  a j adii  va  j  b  e  e  e  a  l  o j  o ,  bia- 
reul ,  abbeveralojo. 

Caprése  ,  capriccio.  Bizzarria. 
b»travaganza.  Toeus  i  so  ca- 
^>re.yc:r=: scapricciarsi;  cavar- 
si le  voglie.  Tocu.  o  caà  (ca- 
prese a  crgù  =  scapricciare, 
scapriccire,  sbizzarrire,  sca- 
ponire, sgarare  — vincere  a 
forza  i  capricci  in  un  ragazzo 
viziato.  Chi  zoeiiga  de  capre- 
se ^  p(Jg(i  de  borsa  =  chi 
giuoca  di  pie,  paga  di  borsa. 

Capsant  j  campo  santo,  ci- 
mitero ,  ciinilcrio. 

Càpscul  _,  capsula  —  piccolo 
tubetto  chiuso  da  una  par- 
te, che  serve  a  S[)arare 
nelle  armi  da  fuoco. 

Cap-taslj  capolasto  —  legnel- 
lo  infisso  sul  manico  degli 
sirumenti  a  corda,  sul  qua- 
le  posano  le  corde. 

Capa  j  cappone  —  gallo  ca- 
strato ;  capa  mal  caputiatj 
gallastrone. 

Capunàj  capponare  —  castra- 
re i  galli. 

Capitnìg/ier  ,  capinero  ,  capi- 
nera —  uccelli)  di  dolcis- 
simo canto. 
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Capurik  j  caporione  ,  capo. 

Capùsi  y  cappuccino  —  frale 
di  uno  delle  regole  di  san 
Francesco. 

Capùsina  (  Erba  )  ^  cappuc- 
cina —  sorta  d^'erba  cu- 
cinaria. 

Caputitiaj  cappoltina  —  cap- 
pello di  stoffa  sottile,  la 
cui  tesa  (  ala  )  a  guaine  è 
sostenuta  da  slecchine  di 
balena  (  oss  de  baléna  )  o 
da  fil  di  ferro  fasciato. 

Car  j  caro,  costoso.  Deentà  , 
o  l'egri,  car  =  rincarare, 
rincarire  —  crescere  il 
prezzo. 

Car j  caro,  grato.  Fa  car=i 
carezzare,  accarezzare ,  ca- 
reggiare, vezzeggiare.  Jga. 
a  car  :=.  aver  piacere, 
compiacersi ,  congratularsi. 

Carafa ,  bìcchierone,  bicchie- 
rotto,  gotto,  bilicone  • — ■ 
bicchiere  grande. 

Caraflna ,  aui|)ollina  —  boc- 
cetta per  tenervi  olio,  o 
aceto. 

Caiani  èia  j  caramella.  Pcnni- 
to  —  pasta  di  zùcchero  e 
farina  d''orzo,   per  la  tosse. 

Caràtcr j  caràttere:  indole: 
naturale  ;  temperamento. 
Qualità,  grado,  condizione, 
càrica.  IVoprietà,  carattere. 
—  Carattere,  scrittura, 
mano  di  scritto  —  la  for- 
ma dei  caratteri  scritti. 
Caràter  beli,  ciar^  che  iios 
capes  negolt  =:  scrittura 
bella,  chiara,  inintelligìbile. 
fila  ù  beli  caratcr  :=  avc- 
)e  una  bella  mano  di  scritto. 

Caràtcr j  caràllero  — '    i   sin- 
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gol!  pcz/i  (li  Ioga  molàlli- 
vii  in  fonuu  ili  allicllaii(i 
paralcllojMpccii  più  larghi 
che  grossi,  ciascuno  ile"' 
quali  ha  in  cima  una  Iel- 
le ra  alfabèlica.  Parti:  Testa 

—  la  base  superiore  del 
rarallerc ,  neila  quale  è 
una  lettera  dcIP  alfabeto. 
Piede  —  la  base  inferiore, 
opposta  alla  testa,  incava- 
ta in  canale.  (>orpo  del  ca- 
rallcre  —  la  grossezza  di 
esso  c<Mnpresa  fra  quelle 
dtie  facce  del  quadro  che 
corrispondono  Tuna  al  vèr- 
tice, Taltra  alia  base  della 
lettera  alfabètica.  Tacca  — 
solco  o  intaccatura  trasver- 
sale che  hanno  i  c^uatteri 
o  quadri  vorso  il  piede, 
sull'una  dello  due  facce  del 
corpo.  Spalla  —  specie  di 
scautonalura  o  smusso,  pra- 
ticato sullo  spìgolo  del  ca- 
rattere, or  sopra,  or  sotto 
rocchio  della  lettera,  or 
in  ambedue  i  luoghi,  or  in 
nessuno,  secondo  la  pre- 
senza 0  Passenza  delPasla. 
Lettere  —  quel  segno,  in 
festa  del  carattere  o  qua- 
dro metallico,  che  è  Pelc- 
mento  della  stampa,  della 
scrittura,  e  del  linguaggio. 
In  ogni  lettera  si  ravvisa- 
no le  parti  seguenti:    Asta 

—  quel  prolungamento  che 
alcune  lotterò  hanno  in 
alto,  conte  le  lettere  l> :, 
dj  Ij  e  alcune  altre  in 
basso,  come  le  lettere  q, 
p^  q.  La  lettera  /  corsiva 
ha  due  prolungamenti.  Oc- 
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chio  —  la  grandezza  della 
lettera  alfabèlica,  non  com- 
presa Pasta  che  in  essa 
a\esse. 

Caiàlcr j  caràttere  —  i  sin- 
goli pezzi  di  lega  mtilallica 
in  forma  di  altrctlanli  pa- 
ralellepìpcdi  o  prismi  qua- 
drangolari ,  più  larghi  che 
grossi ,  ciascuno  de""  quali 
ha  nella  estremità  supcrio- 
re {  lesta  )  una  lettera  al- 
fabèlica o  altro  segno  ti- 
pografico in  rilievo  :  in  que- 
sto senso  chiamasi  anche 
quadro.  Carattere,  corpo 
di  carattere,  carattere  com- 
pleto —  denominazioni  col- 
lettive: più  cenliiiaja  di 
ciascuna  lettera  di  u\\  al- 
fabeto qualunque,  col  cor- 
redo dei  corrispondenti  se- 
gni tipografici,  d"' interpun- 
zione, ecc.  Corpo  di  carat- 
tere di  un  alfabeto  proprio 
di  una  lingua  speciale: 
Carattere  romano,  greco, 
ebraico,  ecc.  Carattere  col- 
Paggiunto  di  majùscolo  , 
minùscolo,  tondo,  cancel- 
leresco, corsivo,  o  aldino, 
accenna  a  diverse  forme 
delle  lettere  di  un  medesi- 
mo alfabeto.  Tralasciando 
il  t.  bergamasco  che  diffe- 
renzia poco  dalP italiano, 
indicherò  le  diverse  sorta 
di  caratteri,  cominciando 
dai  più  uiinuti  e  progre- 
dendo ai  più  grossi:  Carat- 
tere microscòpico,  odianian- 
te,  perla,  parigino,  nom- 
pariglia, mignona,  testino, 
garamoncino,  garamone,  li- 
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losofia  ,  leltiirn  ,  ficero,  Sil- 
vio, leslo,  to'U)  grosso, 
grosso  roouino,  pariingon- 
oino  ,  parangone  ,  ascendò- 
nica  j  canonciiio  ,  canone  , 
troiaio,  ducale,  reale  ,  im- 
periale, papale,  e  [nix  al- 
tri iiilennetij. 

CarbÌL ,  car!)ofie  —  legno  ac- 
ceso in  luogo  chiuso,  poi 
soffocalo  e  spento,  prima 
che  sia  interaiiienle  arso: 
in  (|uesto  senso  non  ha  plu- 
rale. Catbìi  tender  o  de  Ic^/ia 
di>lsa  :=  carbone  dolce. 
Caiòà  dùr  o  de  Ic^na  /aita 
=:  carbone  forle.  Carboni 
—  pezzi  di  legno  arsi  in- 
teramente sui  nostri  foco- 
lari, ma  non  consumali. 
Se  sono  infuocati  chiaman- 
si  carboni  accesi,  braci  a, 
o  bragia:  se  spenti ,  brace, 
carl)t)ui  spenti,  carbonina, 
ecc.  V.  Caròuni/ta.  l'Ama 
h'isaca  de  cavhu  :r-  una 
balla  di  carbone.  Db  hi- 
sdclie  =  una  soma  —  che 
ò  quanto  può  formare  il 
càrico   (Vnn   giumento. 

ildìbunèv ,  carbouajo  chi  la 
e   ventle  carbone. 

(Aiibuiidj  carbonaja  — stanza 
od  allro  do\e  si  (H)nserva 
il    carbone. 

(Uirbiiniiia ,  carbonina,  car- 
bonigia,  carbonella,  bru- 
sla ,  brace  —  minuto  e 
leggiero  caibono  spento 
(  sinorsat  )  ,  provegneute 
da  legna  arse  nei  camini,  ecc. 

Curcoss  j  carcame  —  le  ossa 
tTun  animalo  utorlo  tenuto 
iusiome  ilai  "nervi,   (/itrios- 


so  —  Tossalura  c^el  casse- 
ro dei  [ìolli  ed  uccelli  pri- 
va di  caine. 

Carda  j  cardone  —  ortaggio 
buono  a   mangiare. 

Cardinola  .  cardinala  —  siic- 
ele di  bàveia  grande  e  che 
scende   più   in  basso. 

Cardinali  j  i^aidinaìì  ,  cardi- 
nale —   uccello. 

Careana j  tirocinio,  alunnato, 
no\iziato. 

Carc^nà.  piàngere,  belare,  spe- 
corare.  Sbielolare  —  pian- 
gere somniessamenle.  Pia- 
gnucolare; borbottare,  l)ron- 
tolare  —  quel  lagnarsi  fra"* 
(lenii.  Calcagna  pei- iict^oU  =. 
far  una  quallrinaladi  pianto. 

Caregnada  j  borbottamento  : 
l)orbolt\o;  piagnistèo;  bron- 
t.ihimeulo,   brontolio. 

Carc^nàj  piagnolone;  bron- 
tolone, borbottone;  piagno- 
loso  —  che  piange  seuiprc; 
pigolone  ■ — ■  chi  sempre  si 
duole  d''aver  poco,  come- 
chè  abbia   mollo. 

Cavell  j  incaunatojo  —  stru- 
mento [)er  incannare  seta, 
ecc.  Torcilojo  —  ordigno 
per  torcere  lane  ,  lino,  ecc. 

Carensà  y  accarezzare,  carez- 
zare, vezzeggiare,  far  ca- 
rezze, o  vezzi,  o   moine. 

Carér  j  carralello  —  bolle 
lunga  e  stretta  tla  porre  e 
da   adattare  al  carro. 

Carèsa y  carezza,  \czzo;  moi- 
ne, smorlia-lie.  Lezio,  le- 
zia  —  uu)do  assai  affettalo 
e  molle ,  usalo  da  donne 
per  parer  graziose,  e  da 
Inimbiiii   vezzeggiali.    Lezzi 
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—  cai'C/zo  ooceilonli  ed  iif- 
fcllale. 

(Mièss  j  oarrojj[gio  ,  carriou;- 
gio  —  il  carreggiare  — 
trasporlo  con  carro.  Fa  di 
carcss  ,  carreggiai'c. 

('.arcstca  ,  carestia  — •  penu- 
ria delle  cose  necessarie  al 
villo.  Faine.  La  carcstca  la 
ve  scinpcr  in  barca,  ma 
mai  co  la  scucia  zz:  secca 
annata,  non  è  affamala;  la 
secca  non  fece  mai  carestia. 

Carl'ta ,  carretto  —  piccol 
carro  a  due  ruote  tiralo 
ordinariamente  a   mano. 

Carctadaj  carrettata  —  quan- 
ta nialeria  può  trasportare 
una  carrella. 

Carclér  j  carrettiere,  carret- 
tajo,  carreggialore. 

Carclt ,  carretta  —  carro  a 
due  ruote  tirato  per  lo  più 
da  un  sol  cavallo  per  tras- 
portar checchessia.  Carret- 
tata —  quanta  roba  in  una 
volta  è  portata  da  una 
ca'rrella. 

(larclìi  di  inorcc ,  carro  fù- 
nebre —  quello  con  cui 
si  trasportano  i  cadàveri 
al  cimitero. 

Careni ,  tarlo  —  vcrmii^ciuo- 
lo  che  rode  il  legno  e  \i 
s'annida.  Tonchio,  gorgo- 
glione —  insetto  che  per 
lo  più  vive  sui  tronchi  e 
steli  delle  piante.  —  Tar- 
latura —  polvere  che  fa 
il   tarlo   nel  coiródere. 

Carculctj  tarlato  —  roso  dal 
larlo:   bacato,  verminoso. 

Carczadii ,  rotaja  —  il  segno 
che    lasv-ia    la    iiiota    sulla 
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strada  sferrala  (  mi^a  so- 
la d(t  ).  rJndà  dia  a  la 
carczada  ,  camminar  per  le 
peste  ,  andar  per  la  ballu- 
ta.  /Indù  zo  de  carczada 
=  uscir  dalla  carreggiata 
z^  scostarsi  dalla  ragione; 
uscir  di  proposilo;  us»'irdel 
seminato  —  non  seguitar 
Pordine  del   discorso. 

Carga  ,  càrica  ,  càrico  ,  peso, 
Soma. 

Caricala f  carriuola  —  picco- 
lo veicolo  a  mano  e  a  una 
ruota.  AVò'  in  (juinta  caricala 
=i  essere  di  salute  preca- 
ria; malaticcio,  cagionevo- 
le, valetudinario,  malescio. 

Carisius  (  lùs  ) ,  slare  sul 
tiralo  —  lener  alto  o  caro  il 
prezzo  delle  proprie   merci. 

^Airias  ,   carriai("io  :   carro. 

Carità j  carila,  limosina,  ele- 
mosina. Sircà  la  carità  j, 
elemosinare,  mendicare,  fa 
la  carità y  far  elemòsina, 
Carità  pcluza  =  amor  del 
tarlo  —  di  chi  ama  per 
pro[)rio  interesse:  carila  in- 
teressala. Prona  caritas  e 
])ò  caritatis  =:  slrigne  più 
la  camicia  che  la  gonell.i 
—  pieme  più  i  proprj  che 
gli  altrui  interessi.  La  ca- 
rità la  va  fa  de  l'eus  e  la 
ve  del  de  la  porta  =.  Ciii 
del  suo  dona  ,  Dio  gli  ri- 
dona. Chi  al  pòvero  fa  li- 
mosina presta  ad  usura  e 
non  dona.  La  limosina  non 
fa   impoverire. 

Carini,  carminio  —  pólvere 
di    un   bellissimo   rosso. 

Carnagià ,    carnagione    —    il 
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colore,    e    Testerna    appa- 
renza della  carne  deiruoino. 

Canie ,  carne  —  la  sostanza 
molle  e  sanguigna  e  spu- 
gnosa che  veste  le  ossa 
dHiii  animale,  e  che  è  co- 
perla  da  pelle.  Più  parti- 
colarmente è  quella  sostan- 
za degli  animali  a  sangue 
caldo,  de**  quali  Puonio  si 
nutre.  Forniscono  ottima 
carne,  p.  e.,  gli  animali 
della  specie  bovina  ,  peco- 
rina e  porcina;  i  polli;  il 
sai vaggi urne.  —  Carne  fre- 
sca — •  quella  macellala  di 
poco.  Carne  stantia  —  quel- 
la macellala  da  troppo  teu)- 
po.  Carne  àlida  — •  quella 
che  per  non  essere  stala 
bastanlemente  sollo  pelle, 
è  disecca,  prosciugala,  ra- 
sciulla  e  riesce  di  men 
buona  coltura.  Carne  mi^a 
fiala  =:^  carne  tigliosa. 
Carne  frola  zn  carne  frolla. 
Carne  che  delegiia  'n  baca 
=1  carne  dilicata ,  saporita, 
squisita.  Carne  che  s^  fa 
tira  =  carne  tirante.  Fa 
stremi  /  o  faga  da  da  boi, 

.  o  cuna  meza  coda  a  la 
carne  ;=^  fermare  o  scul- 
lar  la  carne  —  dare  una 
prima  cotlui'a  alla  carne, 
afTinchè  si  conservi  meglio. 
La  baita  carne  la  fa  tanta 
sccieuina  ^  la  buona  car- 
ne fa  di  molla  schiuma. 
La  carne  pieu  buna  /'  e 
(jiicla  tacada  a  Voss  =. 
la  meglio  carne  è  quella 
(F  inttìrno  alTosso.  La  zonla 
d^  la  carne  :=:  il   laranlello. 
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L'  è  pica  tanta  la  zonla 
che  la  carne  =:  è  più  la 
giunta  che  la  derrata.  Tra 
carne  e  peli  =  in  pelle  ; 
pelle  pelle.  Trod  carne  per 
i  io  dece  =  trovar  culo 
a  suo  naso.  Lss  carne  e 
o.'ìgia  =:  essere  una  zup- 
pa e  un  pan  molle;  o  due 
ànime  in  un  nòcciolo;  o 
anima  e  cuore.  j4dess  che 
r  ha  mangiai  la  carne  al 
reuzie  a  i  oss  :=  beva  la 
feccia  chi  ha  bevuto  il 
vino.  JMangìÌL  zo  la  carne 
di  dice  =  mangiare  il  pan 
pentito.  Z-'è  mìga  carne  per 
i  me ,  per  i  lo  j  per  i  so 
dece  m  non  è  terreno  de** 
miei,  de"*  tuoi ,  de"*  suoi 
ferri  —  dicesi  di  cosa  non 
adattala  a  persona.  Carne 
cruda  e  pess  coec  =  carne 
cruda  e  pesce  'colto. 
Carne  (  Culur  )  _,  carniccino. 
Caniealj  carnevale- — tempo 
destinato  ai  divertimenti 
dalP  Epifania  alle  Céneri , 
secondo  il  rito  romano.  Fa 
carneal  =  far  carnovale, 
carnovaleggiare,  darsi  buon 
tempo,  godersela  mangian- 
do e  divertendosi.  Far  car- 
novale, carnascialare,  scar- 
nascialare,  scarnovalare  — 
darsi  alla  cràpula  ,  agli  stra- 
vizzi e  passatempi  del  carno- 
vale. Sberlingacciare  —  sol- 
lazzarsi di  carnovale  e  spe- 
cialmente il  giovedì  grasso. 
Carneal  (gergo)  anno.  G"  ho 
70  caraeai  seii  i  spale  = 

I      mi  pesan  sulle   spalle   scl- 

'      lanfanni  suonali. 


Carnér,  carniera ,  carniere  — 
tasca  de'' cacciatori  per  ri- 
porvi   la   preda. 

Co  menu  ,  cainiccio,  limbelli, 
linibellucci  —  quei  ritagli 
membranosi  che  si  levano 
dalle  pelli  col  ferro  da 
scarnare. 

Carofjna^  carogna —  cadàvere 
d**  animale  fetente.  Speiisà 
come  eiiìia  carogna  —  puz- 
zare come  una  carogna , 
come  un  avello. 

Cd) òsa  ,  carrozza,  cocchio.  — 
Specie  di  carro  nòbile  a 
quattro  ruote,  ad  uso  di 
trasporto  d- uomini,  tiralo 
almeno  da  due  cavalli,  Fa- 
bricadur  de  caróse  j  car- 
l'ozzajo  ,  carrozziere.  Per  le 
parti  della  carrozza:  V.  Carr 
{ carro  della  carrozza  ).  fìoen- 
(la  (  ruota  ).  Mola  (molla). 
Scòcttj  scafjna  j  casa  (  gu- 
scio della  carrozza  ).  Serpa 
(serpe,  cassetta).  Stanghe 
(stanghe  ).  InnU  ('limone). 

Carosér y  carrozziere,  carroz- 
zajo  —  chi  fa  carrozze. 
Cocchiere  —  chi  guida  il 
cocchioj  la  carrozza. 

Caròsol j  codirosso  di  monte 
—  uccello. 

Carolala  j  carota  —  ortag- 
gio di  cui  mangiasi  la  ra- 
dice. 

Càrpen y  càrpine,  càrpine  — 
albero. 

Curr  j  carro  —  veicolo  a 
quattro  ruote  per  trasportar 
checchessia,  la  cui  forma 
varia  secondo  i  paesi  e  se- 
condo l'uso  cui  ò  destinato. 
Marcmjù  de   carr  j    car ra- 
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doro,  carpentiere,  maestro 
da  far  carri  e  simili  veicoli. 
Carrata  — ■  quanta  roba  in 
una  volta  è  portala  da  un 
carro.  Carr y>?fl7fjCarromatlo 
— 'Sorta  di  carro  robustissi- 
mo per  trasportar  gravissi- 
mi pesi.  Carrùcola  —  specie 
di  carretta  formata  d""  un 
timone  e  di  due  ruote  sta- 
bilite in  una  sala  afforza- 
ta con  grossi  e  saldi  pezzi 
di  legname  per  uso  di  tras- 
portar travi  ed  altri  gra- 
vissimi pesi. 
Carr  (  de  la  carosa  )j  carro 
della  carrozza  —  parte  di 
essa  composta  delle  quallro. 
ruote ,  e  che  mediante  le 
colonne  regge  la  cassa  della 
carrozza.  Cari  ^  carrino  - — 
parte  anteriore  del  carro 
composto  dei  due  ruotini 
e  dei  pezzi  seguenti  :  asalj. 
sala  ,  assile  (  V.  asal  )  / 
rocnde  j  ruolini  (V.  rocuda)^ 
lììolcj  molle  (  V.  mola  ); 
corp  d" asal  _,  guscio  della 
sala;  ciisù_,  cosciali  — due 
pezzi  dello  sterzo  che  rice- 
vono in  mezzo  il  timone  ; 
tiraìicc  j  braccia — robusti 
pezzi  di  ferro  che  tengono 
uniti  altri  pezzi  o  parti  ; 
ponici _,  contrafforti  —  due 
saldi  pezzi  di  ferro  che 
afforzano  e  reggono  altro 
parti;  (jaclì ,  quarticini  — 
pezzi  in  forma  d'archi  di 
cerchio  sotto  alla  rotella 
(  ràdi  );  ferma j  retemU 
da  j  ritegno  —  due  ferri 
presso  a  ciascun  dei  duo 
quarticini  i  quali  fermano  Ut 
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rolella  ,  fino  a  un  certo 
jninlo  nello  sterzare  la  car- 
rozza. Sest  deantej  scannello 
anteriore;  balansèta  j  bi- 
lancella ;  rùdìj  rolella  dello 
sterzo  ;  ■ —  piccola  ruota 
orizzontale;  inascCj  maschio 
—  pernio  ficcato  nel  cen- 
tro della  rotella;  bahmsa ^ 
bilancia  — •  robusto  basto- 
ne di  ferro  assicuralo  sui 
cosciali  ,  al  quale  sono  af- 
francali i  bilancini;  halan- 
sì,  bilancini  —  i}ue  robusti 
pezzi  di  legno  o  di  ferro 
raccomandali  alla  bilancia , 
t  ai  quali  si  attaccano  le 
lirelle  (tirancc).  Le  parli 
di  dietro  del  carro  delia 
carrozza  in  uso  oggidì  sono 
soltanto  le  seguenti:  asalj 
sala;  roQude j  ruote;  lìwle^ 
molle:  nelle  altre  hav\i 
inoltre:  sest  de  dréj  scan- 
nello posteriore  ;  ciie  di 
bande  ,  cosciali  —  quo""  due 
pezzi  di  legno  che  rinfjau- 
cano  la  coda  del  carro;  cùa^ 
coda.  In  ambedue  le  costru- 
zioni della  carrozza  vi  può 
essere:  ass  de  dréy  beila - 
roti,  soltopiede,  predelli- 
no —  asse  (juadro  dietro 
lo  carrozze,  sulla  (juale  i 
servitori  lengonsi  ritti;  pe- 
dada j  conlrammoulalojo  — 
})ezzo  di  ferro  fatto  a  pa- 
letta per  agevolar  la  salila 
nclPascèndere  sulla  casset- 
ta davanti  (  serpa  ),  o  sul 
predellino.  Scatolòlt,  pial- 
lo —  cerchio  piano  infilato 
nella  sala  che  spiana  il 
mozzo  delle  ruote  e    lo  ri- 


para:  lro\asi  nelle  carrozze 
di  vecchia  costruzione. 
Carta j  carta  —  composto  di 
fibre  vegetali,  lungamenle 
macerate  in  acqua,  sminuz- 
zate, ridotte  in  liquidissi- 
ma  pastiglia,  e  questa  per 
colaioenlo  dislesa  in  falde 
sollilissime  ,  quadrangolari, 
di  dinìensioni  varie,  poi 
incollale  e  disseccale,  e 
servienti  a  scriverNi  sopra, 
disegnare,  stampare  e  da 
involgere.  Carta  a  ma  , 
caria  alla  forma  =  quella 
fabbricala  in  forme  mane- 
sche ,  e  colle  stesse  dimen- 
sioni che  debbono  conser- 
vare i  fogli  neGjli  lisi  ordi- 
narj.  Carta  a  iiìuchina , 
caria  alla  macchina,  caria 
senza  fine  —  quella  che 
si  fabbrica  di  ogni  gran- 
de voluta  larghezza  ,  ma 
di  lunghezza  indetermina- 
la ,  mediante  un  mecca- 
nisujo  mosso  dalPacqua  cor- 
rente 0  dal  vapore.  i5ar6«^ 
siinosaj  riccio  — •  orlo  più 
0  meno  frangionato ,  rag- 
grinzilo e  ineguale  cIhj 
hanno  sul  lembo  i  fogli 
della  carta  falli  colla  forma 
a  mano.  Carta  serìiaja , 
mezzetlo  —  carta  maga- 
gnala, fogli  strappali,  or- 
lati, ragnali  _,  o  altrimenti 
difettosi.  Carta  de  caaler^ 
carta  da  bachi  —  sorta 
di  carta  straccia  della  più 
infima;  —  de  paja,  di  pa- 
glia ;  —  de  scòrsa  j  di 
scorza  d''alberi  ;  —  de  for- 
mai,    0  sgreza  ,    greggia, 
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ro//a  ;  —  scìKjlicriìia  ,  suc- 
chia ,  0  siiifaiile  —  caria 
sonilo  non  incollala  ,  e  suc- 
cia l"*  incliioslro  da  si'rive- 
ro ,  —  slamecjna  j  o  impc- 
nada  (  v.  coni.  ),  da  im pan- 
nalo —  da  coiniro  sporici- 
lini  di  usci  0  sporlolli 
[nnll)  di  finosli'c ,  in  luogo 
do^  crislalli  ;  --  de  pUifàj 
da  solTilla  —  si  adopora 
nollo  sofTillo  a  Ida  (  ])(a- 
fà  )j  —  olcada.  de  lùcida^ 
oliala,  da  hicidaro  -  sor- 
vo  a  ricopiaro  disogni;  dina, 
Yolina  ,  velala  — caria  (ina 
e  liscia,  nolla  quale  punto 
non  appai'iscono  i  segni 
delle  vergelle;  —  verzèla, 
a  filone  —  quella  in  cui 
rimangono  visibili  i  segni 
dei  filoni  e  delle  vcr''elle 
della  forma;  —  fiUujnuza. 
straccia  —  carta  formala 
di  fibre  lunghette,  grosse, 
disuguali ,  pei'  cui  essa  si 
straccia  e  si  schianta  irrc- 
golarmenle  anche  ben  cal- 
cata colla  stecca;  — •  con 
cola,  incollala;  senza  co- 
la j  non  incollata  :  —  ta- 
ja  da  .  re  fi  la  da  ,  t  o  n  d  a  I  a  ;  — 
sostegnida,  bocla,  robusta, 
di  buon  tiglio  ;  —  flùfjna  , 
sensa  corp_,  dilègine  —  di 
poco  nervo,  floscia,  facile 
a  piegarsi.  Qualità  della 
carta  bianca;  tersola ,  «ca- 
denle  ;  —  de  meza  pasta, 
di  mezzo  liglio;  —  tersa, 
canlino;  fina,  buona;  — 
sopra finu  ,  (ine:  —  fiure- 
ta  j  soprafiìne  :  quesfulli- 
uja  è  la   miglioro  di    lutto. 
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Dimi-nsioni  della  carta  co- 
luinriando  dalla  più  piccola  : 
notarile,  pellegrina  (  cà- 
nii'ina  ),  leone,  reale  pic- 
cola (  realina  )_,  olandese, 
mezzana  (  niczancla  )  ^rcA- 
le  ,  solloimperiale  ,  impe- 
riale ,  romana  ,  elefanle  , 
papale.  Mctt  in  carta  ,  sten- 
dei  e  ;  porre  in  carta;  mei- 
toro  in  iscritto:  scrivere: 
comporre.  Dà  carta  bian- 
ca rzr:  dare  carta  bianca  — 
dare  foglio  solloscritto,  la- 
sciando in  libertà  di  appor\i 
checché  si  voglia,  /(ja  carta 
bianca  ir^aver  piena  liber- 
tà, autorità,  potere,  facol- 
tà di  fare,  ecc.  Carla  can- 
ta e  villan  dormo;  chi  bone 
istrumenta  dormo  sicuro;  o 
chi  ben  istrumenta,  ben  s''ad- 
dormenla;  lettere  in  caria, 
denari  in  arca;  lo  scritto 
non   si  manda  in   bucato. 

Carla  y  carta-monetata —  po- 
lizzetla,  cédola,  pezzo  di 
carta  a  cui  per  volere  di 
uno  stato  o  di  un  sovrano 
si  dà  un  valoi'o  commer- 
ciabile come  so  fosse  moneta. 

Carlabày  cartcfjh ,  quarta- 
buono —  arnese  con  cui 
dal  legnajuolo  a  da  altri 
artieri  si  segna  di  bollo 
un  angolo  somirelto,  cioè 
di   '45   gradi. 

Carladnra  j  caria,  facciata. 
Meli  la  cartudùra,  carto- 
lare —  enumerare  con  ci- 
fro le  facciate  dei  fiiiili 
o 

d^in   libro. 
Carla  -pcijora  ,     cartapècora  , 
pergamèna. 
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Curtatucìa  ^  carlatuccia,  car- 
tuccia —  carica  di  un  fu- 
cile, di  una  carabina  e  di 
simile  armi. 

Carte,  carte  —  quelle  da 
giuoco.  Zoeufjà  (li  carte  = 
giuocare,  fare  alle  carie: 
fa  i  carte  =  far  le  carie  : 
viett  insemm  i  carte  = 
accozzar  le  carie  :  lìiesccià 
i  carte  =:  scozzar  le  car- 
te: dà  foeura  i  carte  = 
dar  le  carie:  andà  a  mut 
zn  far  monte,  rifar  le  car- 
te. Carta  mascheradaj  car- 
ta rivoltata:  Ica  i  carte  =1 
alzar  le  carte,  /r/a  di  carte 
de  teucc  i  culiir  :=z  aver 
carie  d*'ogni  seme.  —  Cric- 
ca, verzìcola,  verzigola  — 
unione  almeno  di  tre  carie 
uguali,  come  tre  fanti ^  tre 
assi ,  ecc.  Verzicola,  verzi- 
gola (  Ila  pota  )  —  sequen- 
za e  unione  di  almeno  Ire 
carte  successive,  come  asso, 
due,  tre  (  dello  slesso  se- 
me ).  Accusala  —  quelle 
cricche  e  verzicole  che  ven- 
gono accusale,  cioè  dichiara- 
te dai  giuocalori  a  tenore  deN 
le  regole  dei  giuoco.  Marcio 

—  posta  doppia.  Dì  a  carte 
vintesett  n  a  carte  otanta  = 
dire,parlare  a  lettere  di  scàto- 
la, o  d''appigiònasi  —  parla- 
re assai  chiaramente  e  spial- 
tellatamente.  Zoeufjà  euna 
carta j  0  cuna  bela  carta 
=  tirare  una  grandissima 
posta;  trarre  un  gran  dado 

—  arrischiare,  0  tentare 
una  gran  sorte;  0  scampa- 
re da  un  gran  pericolo. 


Carter ,  cartajo  —  chi  fa  car- 
ia. Cartolajo  • —  venditore 
di  carta  a  minuto;  e  vende 
anche  libri  bianchi ,  ostie 
(  bull  )j  ceralacca  (  sera 
de  spagna )j  lapis,  penne, 
ed  altro. 

Cartéraj  cartiera  —  edificio 
in   cui  si  fabbrica  la  carta. 

Cartina,  grossa  —  quantità 
di  dodici  dozzine  e  dicesi 
di  agili ,  di  spilli ,  ecc. 

Casa,  cazza,  romajuolo  — 
vaso  di  ferro  0  di  rame 
stagnalo  a  foggia  di  mezza 
palla  vuota  con  manico  un- 
cinalo per  appenderlo. 

Casttj  cassa  —  arnese  per 
lo  pili  di  legname,  qua- 
drangolare per  riporvi  chec- 
chessia. Cassa ,  cassa  da 
morto  —  quella  in  cui  si 
ripone  il  cadàvere.  Andà 
via  "n  duellila  casa  e  tur- 
ila ^n  d'ù  baeul  =  partir 
dentro  una  cassa,  e  tornar 
dentro  un  baule  —  rima- 
nere dopo  viaggialo  igno- 
rante come  prima. 

Casa,  cassa  —  nome  collet- 
tivo di  due  casse  dì  legno 
a  basse  sponde  quadrilun- 
ghe, simili,  divise  in  mol- 
ti sparlimenti.  Casa  ba- 
sa ^  cassa  di  sotto  —  quella 
più  in  basso  e  più  vicina 
al  compositore,  e  contiene 
le  lettere  minùscole,  gli 
spazj  e  altro  :  Casa  di 
majùscohj  cassa  di  soprq 
—  quella  più  in  alto ,  q 
contiene  le  lettere  inajùsco: 
le,  le  aocenlatc,  i  numeri. 
Casscllini    —    ciascun     di 
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quo''  scoinparlimcnti  in  cui 
ò  divisa  ciascuna  cassa. 

Casa  ,  cassa  ,  cassa  di  ferro 
—  specie  di  slrcUo  arma- 
dio tulio  di  ftirro,  o  di  le- 
gno afforzato  con  lastre  di 
ferro  a  uso  di  tenervi  da- 
naro, cose  preziose,  e  car- 
te di  pregio.  Iiitendesi  an- 
che (|uel  (iiiahuKiue  mobile 
alto  a  contener  danaro  ; 
come  cassa,  scrigno,  for- 
ziere. Cassa  —  stanza  ove 
ò  custodita  la  cassa ,  dove 
il  padrone  o  il  cassiere 
paga  e  riscuote.  Batt  casa 
=  fare  una  bussata  —  chie- 
der danari. 

Casa  j  caccia.  Andà  a  casa 
cacciare  ;  andare  a  caccia. 
Casa  riservada  j  bandita. 

Casàj  cacciare:  stimolare,  pùn- 
gere, eccitare:  pullulare, 
germogliare,  mettere.  Casa 
via  m  cacciare  ,  scacciare  , 
discacciare  :  licenziare,  con- 
gedare: sfrattare,  rincac- 
ciare. Casa  viti  de  ca  r=c 
scasare  —  privare  della 
casa  ;  obbligar  a  lascia- 
re P  abitazione.  (Msà  dre  _, 
gettare,  trarre,  scagliare, 
avventare,  arrandellare.  (Ài- 
sà  zu j  ingoiare,  inghiot- 
tire, Iranghiotlire,  Irango- 
lare,  trangugiare.  Casas , 
fìg.  affliggersi ,  crucciarsi , 
accorarsi,  ródersi,  consu- 
marsi di   rabbia. 

Ca.sfl/yrnjc,  cassapanca  —  pan- 
ca per  Io  più  con  ispallic- 
ra  (  dènna)j  e  il  cui  piano 
niaslietlalo  serve  di  coper- 
chio ad  una  cassa. 


ETÀ  l  l 3 

(Àisacìóccj  cacciatoja  —  scal- 
pello senza  punta  per  cac- 
ciar bene  addentro  i  chiodi 
nel   legno. 

(.\isa-cthu' ^  cacciacùnei,  cac- 
ciabietle  —  cùneo  o  bietta 
(  chUjnenl  )  che  a  colpi  di 
martello  sulla  lesta  serve 
a  sforzare  altri  cùnei  messi 
inforno  alle  pagine  entro 
al  telajo  (  da  stampatori  ). 

Casaide j  cacciavite  — •  arne- 
se di  ferro  per  istringere 
e  allentare  le  viti. 

CfjsareM/«j  casseruola  —  vaso 
di  rame  non  molto  cupo  : 
fondo  uguale  alla  bocca , 
che  è  senz''orlo,  e  con  mà- 
nico diritto. 

Casca  "n  peti  _,    picchiapetto 

—  ornamento  che,  appeso 
alla  catena,  ricade  sul  pet- 
to; come  una  medaglietta, 
un  piccolo  ritrailo,  un  gio- 
iello. 

Cascr  j  cassiere  —  chi  ha  in 
custodia  la  cassa  dei  dana- 
ri; e  chi  è  incaricalo  a 
pagare  e  riscucMere. 

Cascia,  cassetta  —  piccola 
cassa.  Cassctlina,  cassetlina 
da  fuoco,  cassettina  da  pie- 
di —  piccola  cassetlina  di 
ferro  posta  in  una  di  legno 
ambedue  con  coperchj  tra- 
forali :  in  quella  di  ferro 
si  mette  brace  o  cinigia 
(  beniis  )  per  scaldarsi  le 
donne.  Cassetlina  da  viag- 
gio ,   forzierino  ,   forzierelto 

—  piccola  cassetta  maneg- 
giabile, per  lo  più  di  le- 
gno nòbile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavella. 
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Cnsètn ,  cannnjo  —  arnese 
cIìnìso  a  cassette  pei  gomì- 
toli {fjùmìnsei)  da  ordire. 
Casvlt-rtlj  cassetto-ino  — 
ciascun  ripostiglio  nei  ta- 
volini,  arniadj,   e  simili. 

Caficlùj  cassetta  —  ciascuno 
di  ([ue*' tre  o  quattro  reci- 
pienti quadrangolari  di  le- 
gno posti  nel  cassettone 
(  restére  ).  V.    Vcstére. 

Caselli  j  cesta  ,.  <!esto,  zana, 
grande   paniere. 

Caselli^  ram.ijuolo,  romajuo- 
lo  —  arnese  di  legno  a 
guisa  di  nìezza  [talla  vuota 
con  manico  uncinato  (  a 
rampi  )  per  appenderlo 
[ta-cal  vili).  Cosnli,  ram;i- 
juolino.  Fa  seii  7  c(tf;cul=: 
far  greppo;  fare  il  niffolo; 
fare  il  broncio;  imbroncia- 
re —  fare  il  viso  di  mal- 
contento. Far  la  bocca  brin- 
cia —  atteggiarla  al  pianto. 

Caselli^  castagna  vana  —  quel- 
la castagna  che  trovasi  nel 
riccio  (  rt'.s-.s  )^  hi  quale  è 
solo  buccia  (  peli  )  e  non 
contiene  la  sostanza  man- 
giabile. 

Cannula  j  uicstola  —  arnese 
di  ferro  che  ha  qualche 
somiglianza  al  romajuolo  , 
o  cazza  (  casa  )^  ma  è  po- 
chissimo còncavo,  buche- 
rato (  pie  de  bus  )  a  uso 
di  schiumar  la  carne,  o  di 
trarre  che  che  sia  ilalla 
péntola.  Cazzuola,  méstola 
—  arnese  con  cui  il  mn 
ralore  piglia  la  calcina 
(  molta  )  nel  murare  o  in- 
lonicare. 


Cai^culada  ^  ramajolata. 

(Jasina  ,,  masse?  ia  ,  massarfa  , 
casa  colonica  —  casa  abi- 
tata da  coloni  ,  da  agricol- 
tori ,  tla  mezzadri.  Cascina 
—  luogo  dove  si  tengono 
le  vacche,  e  dove  si  fa  il 
cacio  (  formai  )j  il  butir- 
ro ,  ecc.  Per  santa  Cateri- 
na ^  i  bestie  a  la  Casina 
=.  per  santa  Caterina  ,  la 
neve  alla  collina,  —  o  neve 
0  brina,  —  o  manicoltc» 
(  munésa  )  e  casselliua 
(  casela  del  foeuc  ). 

Caso  (  ììn  )y  un  frullo ,  un 
frullino,  un  fico,  un  nulla, 
un  bel  niente.  Noi  vai  un 
caso  z=z  non  vale  un  frul- 
lo, una  patacca  — •  non 
vale  niente. 

Casòlt ,  cazzotto  —  pugno 
forte  dato  sottomano. 

Castegna  j  castagna,  f.  (  il 
frutto);  caslagiu),  m.  (  Pal- 
bero  ).  Il  frutto  è  prodot- 
to da  grosso  albero  che 
prova  bene  ne"*  luoghi  al- 
pestri. Reusca  ,  scórsa  ^ 
peli  j  buccia  — •  Piinòlucro 
esterno  liscio,  lucente,  di 
color  bruno  rossiccio:  pe- 
lizinOj  peluja,  sansa  --  la 
pellicina  tomentosa  che  è 
sotto  la  buccia:  cài ,  bel- 
lico —  quello  spazio  nella 
buccia  più  chiaro  e  non 
lucente,  dove  la  castagna 
sta  attaccata  al  riccio  (  ress). 
Castagne  verdi  ,  castagne 
fresche  —  quelle  colte  di 
poco  e  non  disseccale.  Ca- 
ste(jiic  peste  j,  castagne  sec- 
che ,     castagne     bianche  , 


e  A: 

(c'oufctli  (li  monlagna  )  — 
(juolle  falle  seccare  nel  sec- 
raloji)  e  (oltane  la  buccia 
(  peli  ).   In  fò    ì    cash'fjnc 

—  (liiicciare,  sdiricciare — • 
cavar  la  castagne  dai  ric- 
ci. Cnstegne  a  Icss ^  casta- 
gne lesse,  o  lessate,  balo- 
gie, ballotte,  sùcciole  — 
quelle  cotte  in  acqua  colla 
loro  buccia.  V.  Pcìddeì.  V. 
lìoreula.  Tnjà  i  castcrjne  . 
castrare  le  castagne  • —  in- 
laccarne la  buccia  con  pic- 
ool  taglio,  alTinchc  nclTar- 
roslire  non  is^eòppino  (  no 
i  scciòpe  ).  Pala  i  caslcgne 
=  sbucciar  le  castagne.  Pa 
de  cnstegne,  castagnaccio, 
paltona,   nicci  e  necci. 

Custerjna  d'' India  j  castagno 
cavallino,  caslrigno  d"*  India 

—  albero,  il  cui  fruito  so- 
miglia alle  castagne,  ma 
non  si  mangiano  per  la 
loro  aniarez/a. 

Castclclt  do  cus  j  telajo  — 
arnese  con  cui  il  legatore 
cucisce  i  quinterni  di  un 
libro.  Sue  parti:  Piano  — 
asse  larga  circa  un  palmo, 
lungo  due  o  più  volle  tanto, 
che  serve  di  base  al  Iclajo. 
Vili  —  due  viti,  piantale, 
verticalmente  una  per  cia- 
scuna estremità  di  uno  dei 
lati  maggiori  del  piano. 
Chiòcciola  —  corto  pezzo 
di  legno  |)cr  lo  più  in  for- 
ma di  dado,  nella  cui  gros- 
sezza e  scoljììla  la  madrevite 
(  femna  )  che  gira  in  cia- 
scuna vite  del  telajo.  Tra- 
versa   —  bastone    o  réaro- 
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lo,  allargato  ai  due  capi, 
con  un  foro  da  passar  li- 
beramente ciascuna  vile: 
essa  si  sovrappone  alle 
chiòcciole.  Coreggiuole  - 
ali-uni  spaghi,  lesi  vertical- 
mente sul  telajo,  annodali 
in  allo  alla  traversa. 

Ccf^lell  j  castello  -*-  luogo 
chiuso  e  forte.  Tira  ■*«  ca- 
stell  ■=.  mettere  in  castel- 
lo, mangiare.  \ndà  n  tira 
'n  castcll  ZZI  andare  a 
mangiare  a  ufo  o  a  mlTcca; 
scroccate  ;  scroccar  pranzi. 
Fa  di  costei  in  aria  =z 
far  castelli  in  aria,  o  su 
pe'  nugoli  ;  almanaccare  , 
fantasticare,    gingillare. 

Castcll  j  castello  —  forte  le- 
lajo  orizzontale  che  reggo 
la  ruota,  ed  altri  ordigni 
a  uso  di  arrotare  i  ferri 
da  taglio- 

Castìrjà j  castigare,  punire- 

Castifjaniacc  ,  gastigamatti  , 
concialesle  -—  colui  che 
può  mettere  altrui  il  cer- 
vello a  parlilo.  —  (Gergo) 
staffile,  sferza,  bastone, 
verga. 

Casti(jh  j  castigo  ,  gasligo  , 
punizione. 

Castra _,  accoccarla  ad  uno, 
ingannarlo ,  danneggiarlo. 

Castrai y  castralo,  castrone 
—  agnello  o  pècora  castra- 
ta ;  0  carne  di  pecora  o  di 
agnello  castralo. 

Casta,  castone  —  coppetta 
0  cassettina  metallica,  sal- 
data sul  gambo  deiranello, 
e  nella  (juale  è  legata  la 
pietra.    Fondo    del    castone 
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—  la  sua  parte  inferiore, 
quando  non  è  .inerla.  Fa- 
scia del  castone  —  parte 
laterale  di  esso  la  quale 
stringe  la  pietra.  Foglia  — 
pezzo  di  faldellina  inetalli- 
ca,  sottilissima  e  luccntis- 
sìnia  che  si  inette  in  fondo 
del  castone  per  far  meglio 
brillare  la  sovrappostavi 
pietra.  Casta ,  cassetta  ■ — • 
coppetta  metallica  in  cui  è 
legata  una  pietra  che  non 
sia  anello. 

Catà y  ritrovare,  raccattare, 
rinvenire:  cògliere,  córre, 
raccògliere,  raccòrrò. 

Catanai  j  ciarpa  —  arnese 
vile  e  male  atto  alP  uso. 
Ciarpame  —  quantità  di 
ciarpe  ,  o  cose  vecchie.  Sfei;- 
re  —  ogni  sorla  di  ferra- 
menta rotta. 

CàUr  (  Mal  chi  ),  rachitide, 
rachitismo  —  malattia  che 
soprattutto  attacca  i  fan- 
ciulli e  i  cui  principali  se- 
gni sono  Tainpiezza  del 
capo  ,  schiacciamento  delle 
coste,  risalto  dello  sterno, 
ecc.  e  curvatura  delle  ossa 
lunghe  e  massime  della  co- 
lonna vertebrale. 

Cal'iéria  ,  cattiveria,  cattivez- 
za ,  malvagità  ,  tristezza  , 
malignità. 

Catify  cattivo,  tristo,  maligno. 
JJcenlà  catif  =  inlristiie, 
intristare,  incattivire,  rin- 
ca  ti  ivi  re.  A'o  gh^  è  ù  calif 
che  noi  (fìi^ii  sea  un  oter 
pien  catif  =^  non  fu  mai 
un  sì  tristo  che  non  si  tro- 
vasse un  pcggior  di  lui. 


Catramonacia  ,  alTascinanicn- 
to,  ammaliamento  ,  affasci- 
nazione, malia,  fàscino,  fa- 
scinazione —  specie  d"*  in- 
cantesimo il  quale  fa  sì  che 
non  si  veggano  le  cose  quali 
esse  sono. 

Causili  j  malleveria,  malle- 
vadoria, pieggieria,  fide- 
jnssione. 

Cautèla  _,  cautela,  precauzio- 
ne, prudenza,  circospezione. 

Càùza ^  càusa,  motivo,  ca- 
gione, zz  Càusa,  contesa, 
lite,  pialo.  /  venzit  la  caiì- 
za  ^n  del  gómòet  =  aver 
la  sentenza  nelle  reni  — 
averla  contraria. 

Cavalier    servente    bracciere 

—  chi  dà  il  braccio  alla 
donna  perchè  vi  s''appoggi. 

Cavra,  capra  f. ,  capro,  becco 
m.  ;  dini.  capretto-eltino, 
capretla-ettina;  accr.  ca- 
prone. Belare  —  il    verso. 

—  Salva  la  cavra  e  'l  vers 
salvar  la  capra   e   i    càvoli 

—  far  bene  a  uno,  senza 
nuòcere  (fa  mal)  a  un  al- 
tro; oppure  fra  due  perico- 
li non  incap[)are  in  nessuno. 

Cavra  j  fattorino  — •  arnese 
di  ferro  su  cui  s^ippoggia 
restremilà  di  lunga  spran- 
ga che  sfibbia  ad  arroven- 
tare nella  fucina,  o  a  bat- 
tere suir  incudine. 

Cavrér,  caprajo  —  guardiano 
delle  cajire. 

Cavriada_,  cavalletto  —  con- 
gegnai ura  di  tre  travi,  e 
d''allri  legnami,  ordinali  in 
triangolo  verticale.  Sue  par- 
ti:   foììd    zn    asticciuola , 
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corda ,  liranle  —  trave 
orizzontale  che  forma  la 
l)ase  del  cavalletto  e  il  so- 
stegno dei  juintoni;  snètCj 
brascui  =.  puntoni  —  due 
travi  inclinate  che  formano 
i  lati  del  cavalletto  ;  W)n 
=■  mònaco  —  corta  tra- 
velta  posta  in  mezzo  alle 
due  superiori  estremità  dei 
puntoni;  b niseulecc z^vw7.ic 

—  due  corti  legni  che  per 
uìaggior  saldezza  sono  in- 
castrati nel  mònaco  e  ne"* 
puntoni  ;  mlzola  zn  ascia- 
Ione  —  pezzo  di  robusta 
trave,  riquadrato,  colle  te- 
state foo^iale  a  mènsola , 
che  si  pone  orizzontalmen- 
te sul  mònaco  (  umi  )j 
onde  la  trave  (  cubna  ) 
che  vi  si  sovrappone  trovi 
maggior  estensione  d^Tj)- 
poggio.  V.  Armadùraj,  tra- 
vatura. 

Cavrieul j  \iticcio,    vignuolo 

—  quel  riccio  delle  vili 
che  si  attorciglia  intorno 
al  sostegno. 

Cavrieul,  capriuolo  ni.,  ca- 
priola 'f.  —  quadrùpede 
selvàtico  di  corso  velo- 
cissimo. 

Cavròacn y  ligustro,  ligùstico, 
leNÌslico  —  frùtice  che  ab- 
bonda nelle  siepi,  colle  cui 
còccole  si  fa  inchiostro. 

Gazali' n (jh  j  casalingo,  case- 
reccio —  di  casa  ^  fatto 
in  casa. 

Cazamènt  j  casamento ,  ca- 
saggio  —  lo  stesso  che  casa  , 
ma  per  lo  più  grande  ca- 
sa. Casone  —  casa  grande. 
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Cazcla ,  casella  —  ciascun  cU 
(|uei  coinparlimenti  in  cui 
è  diviso  un  pali^liello  da 
scaffali  (  .sccni-sm  ).  Capan- 
na; capannuccia  —  ciascun 
di  (|uegli  intervalli  tra  frasca 
e  frasca  sui  graticci  (  tào- 
le  )  (la  bachi  (  caaler  ). 

Cazcll ,  capanna  —  capanna 
di  frasche  o  di  paglia  dove 
si  nasconde  ruccellaiore. 

Cazéraj  cascina  —  luogo  do- 
ve si  fa    il  cacio  { formai). 

Cazì ,  casino  —  casa  di  de- 
lizie in  campagna  —  casa 
o  appartamento  dove  si 
riuniscono  i  negozianti  o 
i  nobili  di  una  città. 

Gazo,  caso  —  fallo,  azione, 
cosa  accaduta  o  da  accade- 
re. Ess  in  cazo  =:  esser 
forte  —  trattandosi  di  for- 
za. Esser  capace,  esser  àbi- 
le. —  trattandosi  di  capa- 
cità. No  so  miga  "n  cazo 
da  fa  "l  tal  laur  =  non 
sono  in  condizione;  o  non 
istà  in  me  di  far  la  tal 
cosa.  U  cazo  noi  fa  miga 
règola  zn  una  róndine  non 
fa   primavera. 

Cazonscll }  raviuolo —  vivan- 
da d^erbe,  cacio  (formai), 
uova  ed  altri  gustosi  in- 
gredienti, chiusa  in  pez- 
zetti di  pasta  a  varie  fogge. 
/ga  para  del  feum  de  ca- 
zonsci  =  adombrare  ne""  ra- 
gnateli    —  impaurirsi    per 

1)0C0. 

Gazati,  casotto;  baracca,  tra- 
bacca ;  capanno. 

Gcd ,  cedi  j  cèdere  —  con- 
fessarsi   inferiore  :     arrèn- 
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dcrsì  —  darsi  in  mano  al 
noniico,  alla  parlo  avver- 
saria. SoUoniellersi,  assog- 
gcUarsi.  Compiacere,  ac- 
condiscéndere. 

Cèmbnl ,  cèmbalo,  piano  for- 
te: già  chiamato  gravicèui- 
balo,  clavicèmbalo,  bnonac- 
cordo,  arpicordi)  —  stru- 
mento a  corde  metalliche, 
per  Io  più  orizzontali ,  ta- 
lora verlicali. 

Cenìéra  y  cerniera  —  due 
pezzi  di  metallo  a  guisa  di 
bandelle  (  lame  ),  Tuna 
delle  quali  finisce  in  un 
anello,  PaUra  in  due:  que- 
sfullima  riceve  la  prima  ; 
e  un  perno  (  spina  )  che 
passa  i  Ire  anelli  serve  a 
tenerli  confitti, e  girévoli. 

Céra^  cera,  viso,  volto,  fac- 
cia, aspetto.  Céra  tòsta j  cera 
brusca ,  bùrbera  ,  seria  ,  se- 
vera. \'e(jn  zo  de  céra^  im- 
pallidire, smorire,  smortire, 
divenire  smorto,  o  pallido 
in  faccia.  Fa  cera  =  far 
buon  viso.  Fa ,  o  fa  seii 
la  brenta  cera  zz:  fare  il 
niffo,  0  il  niffolo  —  cioè 
il  viso  di  malcontento:  pi- 
gliare il  grugno,  ingrogna- 
re —  mostrare  dispiaci- 
mento sul  volto  :  fare  boc- 
chi —  aguzzare  le  labbra 
verso  qualcuno  in  segno  di 
dispregio.  U  piali  de  buiia 
cera  al  costa  nerjótt  = 
zùcchero  non  guastò  mai 
vivanda  ;  zucchero  e  acqua 
rosa  non  guastò  mai  alcu- 
na (rosa.  ^/  vai  pieu  à 
piati  del/ una  cera  che  lente 
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i  pitanse  de  sto  moìid  z— 
la  vivanda  vera  è  P anima 
e  la  cera. 

Cèrf j  cervo  —  quadrùpede 
salvàlico,  ruminante,  di 
corso  veIocissi:no,  con  lun- 
ghe e  raaiose  corna. 

Ceri,  certo,  sicuro,  certa- 
mente- =  L'è  mei  poc  e 
cert  che  lant  e  inccrt  =^ 
meglio  è  fringuello  in  man 
che  tordo  in  frasca  —  Va- 
le ,  esser  meglio  il  poco 
sicuro,  che  il  molto  incerto. 

Cesày  cessare,  disméttere, 
ristarsi. 

Ceso  j  cesso,  luogo  comune  j 
luogo  comodo,  necessario, 
privato,  agiamento, cacalojo. 

Ceti y  chietino,  bacchettone, 
baciapile,  baciasanti,  graf- 
fiasanli  — ■  colui  che  fa  mo- 
stra di  attèndere  alla  vita 
spirituale,   ipòcrita. 

Ceza  j  chiesa,  tempio — luo- 
go dove  si  radunano  i  fe- 
deli per  orare  ed  assistere 
alle  sacre  funzioni.  Laura 
per  la  ceza  de  Vàer  —  la- 
vorar pel  procònsolo;  per- 
der l'olio  e  la  spesa  ;  ten- 
der le  reti  al  vento  —  fa- 
ticare in  vano.  No  s"*  i'« 
mi(ja  'n  ceza  a  di  speli  di 
sancc  ■ — ■  non  si  può  en- 
trare in  paradiso  a  dispetto 
dei  santi.  L"  è  (j randa  la 
ceza  e  poc  i  sancc  =  è 
molla  l'apparenza  e  poca 
la  sostanza;  njolto  fumo  (j 
poco  arrosto  ;  assai  pànj pi- 
ni (  fòe  )  e  poca  uva. 

Chccll  ,  capello  — •  ogni  pelo 
del   capo    umano:    capelli, 
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cai»egii ,  pi.  Crino  ,  n«.  s.  — 
ò  spocialiuonle  di  siilo  poè- 
tico od  oratorio.   U  filseul 
(le  elicei   :=   ciocca  j    cioc- 
l'Iiolla  —   piccola    quanlità 
di    capelli    separala    dagli 
ollri:   n  bicjlòlt  de  elicei ziz 
un     ballùlTolo    di     capeUi. 
Cluei  in  pc ,  n  stendi;    o 
slcncli  coinè  pai  o  palècc=:: 
capelli   irti ,  irsuti ,    rìgidi, 
inflessibili,  (kii  dieci  in  pé 
=  rabbuffalo  —  di  chi  ha 
i  capelii  scompigliali ,  irli, 
orribili     a    vedersi.     Clicei 
comp({(jn    de   la    slopa    :=^ 
z=.    capelli     come    sloppa  , 
eoine    capecclii«i  ;    cioè  irli. 
Vi  come  lì   elicei l  =  soni- 
le come  un    capello,   come 
un   ragnatelo  (  tiUunora  ), 
come   un  (il  di    scia.    Musa 
de  c/tee2j  capigliatura.  Vefjn 
fòjO  eroda  i  elicci  a  bra- 
che =.    cascar   i    capelli    a 
cespo  a  cespo,   a  ciocche  a 
ciocche.  Crodcìj  perd  l  dicci 
-=.  incalvire  —  divenir  cal- 
vo,  lìim    i  dieci  =  anic- 
ciare,     inanellare,     dar    il 
crespo  a''  capelli  —  dare  a 
capelli    col    ferro   la    forma 
(Panello.  — ■    iJeslìrjà    zo  i 
elicci  =.  schiomare  —  disfa- 
re, scompigliare  la  chioma, 
la   sua    acconciatura:    scri- 
nare — ■  allentare  le  trecce; 
levare  il  pèttine  di  gala,  so- 
.-lituirvi  talora  il  pèttine  da 
iiolte,  e  sciòrre  in  parte  rac- 
conciatura (  pctenadnra  )y  e 
!|ueslo  fa  la    donna    prima 
(Penlrare  in    letto.    Ciapas 
per  ì  dicci  ■■:-=■  accapigliar- 
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si,  far  a'' capegli ,  abbaruf- 
farsi ,  az/.uITarsi  ,  acciuf- 
farsi —  venir  a  lite.  Guai 
die  stòrzeija  ù  diedi!  zj=: 
e"*  non  se  gli  i)uò  toccare 
il  nasol  —  si  dice  di  per- 
sona a  cui  non  si  può  ap- 
porre in  checchessia  ;  ed 
anche  d^alcun  bizzarro  che 
si  risenta  per  ogni  minima 
cosa.  IJri'ìas  i  elicei  in  pé 
=  arricciarsi  i  capelli  ^ 
sul  capo,  raccapiicciarsi , 
sbigottirsi, sgomentarsi,  spa- 
ventarsi ,  impaurirsi.  Laur 
de  fa  drisà  "n  pé  i  dièci 
Tizz  cose  da  far  arricciare  i 
capelli.  Malatéa  die  fa  ero- 
da ^  0  perei  i  dieci  y  pela- 
rola,  pelalina.  Alopecìa  — 
così  è  chiamala  dai  medici 
(}uella  infermità  che  fa  ca- 
dere i  capelli.  Tiras  per  i 
c/jce/zz"  stiracchiare  il  prez- 
zo —  dispularne  con  sol- 
ligliezza  la  maggiore  o  la 
minore  quanlità. 

Clieèsj  ròtolo  ,  ruòtolo  —  pez- 
za di  tela.  Cavezze —  misura 
di  cinque  braccia  che  usasi 
nelle  misure  di  terreni. 

Cliecsa  _,  cavezza,  capestro  — 
fune  con  cui  si   legano  pel 
collo  cavalli,  muli,  e  simi- 
li animali. 

Chìdieraj  chicchera,  lazza—- 
vaso  di  porcellana  o  d""  al- 
tro per  bere  il  caffè  :  tundl, 
piattino  —  quello  su  cui 
posa  la  chicchera  o  (azza. 
Chiccherone,  tazzone  — 
grande  chicchera. 

Clàdiera  (  //*  j^  altillato;  as- 
settalo,  in   abile»   di   "ala. 
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Chìfer  j  chifello  —  panino 
lungo  circa  un  palmo,  rat- 
torlo  a  spire  su  di  se ,  e 
ripiegato  a  foggia  di  mez- 
zaluna. —  È  voce  -slra- 
niera,  ma  adoperata  da'*  for- 
naj  toscani. 

Chigasa  j  loppa  — ■  scoria  o 
feccia  che  galleggia  sul  fer- 
raccio (  gliiza  )  fuso.  Hoslic- 
ci  —  scorie  che  si  sepa- 
rano dal  ferro  nel  cuòcerlo. 

Chignoeul  ,  conio  ,  cùneo  , 
— ■  strumento  di  ferro  odi 
legno  tagliente  da  una  estre- 
mità per  fendere  legna  :  zep- 
pa, bietta —  piccolo  conio. 

Chincaliér ,  chincagliere,  mi- 
luiliere  — •  colui  che  vende 
minuterie. 

Chincalieréa  y  chincaglieria , 
minuteria  — ■  mercanziuole 
diverse  di  ferro,  di  rame, 
ed  anche  di  metalli  nubili, 
e  d^altre  materie. 

Chiseiila,  focaccia,  schiaccia- 
la —  pane  di  forma  tonda 
e  schiacciala  colto  nel  for- 
no o  sotto  la  brace. 

Chistùj  torso,  tórsolo  • —  P  in- 
terno delle  pere  ,  delle  me- 
le (  poni  )  e  simili  fruita, 
che  ntin  si  mangia:  fuslo 
dei  càvoli  cappucci  (  vvrs  ), 
dei  càvoli  fiori  e  simili , 
al  quale  sono  attaccate  le 
foglie. 

Chitara  j  chitarra  —  stru- 
mento a  sei  corde  :  lo  tre 
più  gravi  fasciate  :  pizzica- 
te con  la  sola  mano  dirit- 
ta: Le  sue  parli  principali 
sono:  il  corpo;  i  fianchi; 
la   fascia;    il     fondo;    e    il 


coperchio;  su  qucsf  ultimo 
è  intagliala  la  rosa ,  e  vi 
è  incollala  la  cordiera  a''cui 
sei  forellini  sono  fermale 
con  un  cappio  le  sei  corde; 
il  mànico;  la  tastiera  — 
dalla  quale  pochissimo  ag- 
gcUano  i  tasti.  —  Chitar- 
rista —  suonator  di  chitar- 
ra. Citaristica  —  mùsica, 
o  poesia  da  chitarra. 

Ci,  eia  (  sunì  )y  majale,  por- 
co ,  verro.  V.  animai. 

Ciaà  j  chiavare,  serrare,  chiu- 
dere a  chiave. 

Ciacerìij  scciaccrUj  ciarliero, 
ciarlone  ,  parolajo  ,  cicalo- 
ne, chiacchierone,  latta- 
mella ,  bàttola. 

Ciàcola  j  ciarla,  fola;  chiac- 
chiera; cicalata,  cinguetta- 
ta, ciancia. 

Ciàcole  y  ciarle  j  chiacchiere, 
bógole,  ciancio.  Ciàcole  che 
conciaci  nerjott  =-  discorsi 
a  grottesche  —  discorsi  in- 
concludenti. 

eiacula,  chiacchierare,  ciar- 
lare, cicalare,  cinguettare; 
taccolare  ,  tatlasnellare. 

Ciaculèta  ,  ciaculina  j  chiac- 
chierina, ciarliera,  cica- 
liera  ,  cicalina. 

Claculètl ,  eiaculi,  chiacchie- 
rino ,  cicalino. 

eiacula,  chiacchierone,  ciar- 
lone ,  ciarliero,  cicaliero  ; 
ciancione,  cianciero,  cian- 
ciatore ,  cinguetliero ,  tal- 
lamella. 

Ciaculuna  j  chiacchierona  , 
ciarliera  j  cicaliera  ,  cin- 
guellicra  ,  cianciera. 

Ciaf,  chiave    —    arnese    di 
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iiurro  foggiato  in  nioilo  da 
poter  sen  aro  ed  aprire  una 
determinala  toppa  (  .tera- 
dàra  ).  (liiif  slòpa  ,  chiave 
nia.schia:  f//U'// ^anello;  ufitaj 
fu^lo  ;  póìììol  j  piDiiiiH  j 
pallino  —  specie  di  hotlo 
ne  in  cui  termina  il  fusto  ; 
contracCj  ingegni.  (Jiaf  fein- 
na ,  ciaf  ùfizcij  chiave  fem- 
mina. Canna  —  il  fusto  di 
essa  chiave.  Ciaf  dopia  j 
chiave  doppia  —  siffatta 
chiave  non  ha  anello.  Ciaf 
lììacstj-a  j  chiave  falsa.  — 
Cartellino  —  disco  di  car- 
tone, di  legno  o  di  metal- 
lo attaccato  con  uno  spa- 
ghetto alla  chiave  per  in- 
dicarne Tuscio.  Materòzzo- 
lo  ;=;  corto  pezzo  di  basto 
ne  al  quale  sono  legate  le 
chiavi.  Dà  seti  la  ciaf  = 
vòlgere  la  chiave,  chiava- 
re, chiudere,  serrare  a 
chiave.  Melt  la  ciaf  sola 
l'eus  =  sgomberare  senza 
pagar  la  pigione.  —  Dicesi 
di  que"'  pigionali  (  ficiaoi  )j 
i  quali  non  volendo  pagar 
la  pigione  (  fece  )  sgom- 
berano (  i  fa  san  Mard  ) 
di  notte  tempo. 
Ciafy  catena  — ■  spranga  di 
ferro  che  unisce  due  mu- 
raglie, e  le  tiene  salde  me- 
diante un  lungo  paletto 
(  dacia  )  conficcato  e  im- 
biettato in  ciascuno  dei  due 
occhi  (  oeiicc  )  o  maglie, 
con  cui  termina  ciascuna 
estremità  della  catena.  Mctt 
i  ciaf  j  incatenare  —  forti- 
ficare un  muro  con  catene. 
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Ciaf  j  cane  ^-  strumento  per 
cavare  i  denti. 

(Jalada,  ciancialViiscola,  ba- 
jiica,  baJMcola  ,  frullo,  nin- 
nolo, bagatlelluzza,  frasche- 
ria ,  chiàpj)ola,  chiappole- 
ria  —  cose  di  poco  o  di 
niiin   pregio. 

Ciaiììà  j  chiamare,  appellare. 
Ciamà  sola  iis ,  socchia- 
mare.  Fu  ciamà  y  chiamare 
in  giudizio,  citare,  impeti- 
re.  A  ciamà  Piero j  i  res- 
pond  Paol  ==:  albanese 
messere,  io  sto  ci)"' frali,  e 
tagliaronsi  di  maggio;  ov- 
vero, amore  ha  nome  oste 
—  modi  di  rispondere  a 
chi,  chiesto  d^dcuna  cosa, 
non   risponde   a   propòsito. 

Ciaìiias  fò  y  accusare  la  vin- 
cita —  al  giuoco. 

Ciunfc.r,  cianfrusaglia  —  mi- 
scuglio di  cose  di  poco  pregio: 
cianciafriìscola  —  bagattella 
di  poco  prezzo.  Hagal Iella,  ba- 
gatlelluzza, bazzècola,  chiàp- 
pola ,  chiappoleria.  Ciarpa- 
me —  quantità  di  cose  vili. 
Sferre — -ogni  sorta  di  fer- 
ramenta rotta.  — ■  .Moneta 
erosa  —  moneta  che  non  si 
riconosce   più  il  conio. 

Cìanfery  babbione,  bacchino- 
ne, nebulone,  nebbione; 
baccellone,  bietolone;  noni 
da  sùcciole  —  uomo  da 
nulla;  bacheca  —  uomo 
buono  ad  altro  che  a  un 
po'"  di  mostra:  pcstapepe — • 
uom  da   nulla. 

Ciao j  schiavo  —  forma  di 
saluto  in  uso  tra  persone 
che  si  danno  di  tu — addio. 


Ciapa  3  chiappa,  nàtica;  (me- 
lo f.  pi.  )  —  parte  cai-nosa 
e  deretana  del  corpo. 

Ciapttj  coccio  —  pezzo  di 
vaso  di  terra  rotto.  Grep- 
po — •  vaso  di  terra  rotto. 
Fa  di  ciape  =::  fare  dei  pen- 
tolini —  frase  d"*  uso ,  e  si 
dice  quando  si  rompe  qual- 
che vaso.  Rompere,  frànge- 
re, infràngere,  spezzare  va- 
si.  Ciape,  piatti,  stoviglie. 

Cìcipà,  chiappare,  acchiappa- 
re, prèndere,   pigliare:  af- 
ferrare:     agga\  ignare     — ■ 
pigliar  per  le  ga\igne:  ag- 
gaffare,    arraffare,  arralTui- 
re    —   strappar    di    mano  : 
giùngere,  raggiùngere:  im- 
broccare,   dar    nel    brocco 
o    nel    segno,     colpire.    — 
Cùtpà  sa  =  dar  di  mano, 
afferrare;     pigliare,    prèn- 
dere. Acciarpare;  raccoglie- 
re  alla    rotta    ciò    che    dà 
alle  mani.   Ciapala  seit  = 
pigliar  la  mosca,  adirarsi, 
stizzirsi.   Ciapà  seti  -■=■  toc- 
car delle  busse,   battiture, 
percosse,  bastonate.    Ciapa 
a  questo  =:   succiali    que- 
sto — •  dicesi  a  uno  intan- 
to che  gli  si  sta  zombandi» 
(  sniuKja  )  delle  busse  {  bote). 
Chi  ja  ciapa  jè  sa  s   e    no 
ja  toeul  zo  gna  'l  papa  r=: 
chilo  tocca  son  sue.  A  ciapà 
ciapà  scubet  j  e  a  paga  ^h 
se  senipcr  a    tep  =  a    pi- 
gliar   non    esser    lente ,    a 
pagar    non    esser   corrente. 
Alla  morte  e  al  pagamento 
indugia  (pianto  puoi. 
(  zia  peli  ;,    pezzuolo,    minuzzo, 


minùzzolo,  brandello. Scheg- 
gia —  il  pezzo  che  spicca- 
si dal  legno  nel  lavorarlo. 
Ciapelìj  scamùzzolo,  pezzet- 
tino. 
Ciapì,  folletto,  diàvolo,  far- 

fadetto,  farfarello. 
dar,  luce  —  fluido  sottilis- 
simo ed  imponderabile  per 
mezzo  del  quale  noi  vedia- 
mo e  distinguiamo  tutti  gli 
oggetti.  Lume  —  ogni  ar- 
nese in  cui  una  fiauima  ali- 
mentata con  un  combusti- 
bile sòlido  (  cera,  sego  ), 
liquido  (  olio,  alcool  j  ed 
aeriforme  (gas),  splenden- 
do dissipa  l'oscurità.  Imp'ià 
"l  dar  j  accèndere  il  lume. 
Fa  dar,  far  lume.  Ciar 
de  sulj  luce  di  sole.  Ciar 
de  luna,  lume  di  luna, 
larapaneggio. 
Ciarj  chiaro:   limpido:  netto: 

schietto  :  sincero. 
Ciàreclì ,  chèrico  ,  chièrico  — 
colui  che  è  incamminato  al 
sacerdozio. 
Ciàrega,  chèrica,  chièrica  — 
rasura   rotonda    che    hanno 
i    chiierici    nel     mezzo    del 
capo. 
Ciarla,  ciarla,  ciancia,  cica- 
lala ,  chiàcchiera  :   fola,  fà- 
vola, carota,  fandonia,  fra- 
sche (  f.  pi.  )  —  cose,  di- 
cerie non   vere. 
Ciarla j    ciarlare,    chiacchie- 
rare,    cinguettare,    cicala- 
re, cianciare,  trattamellarcj 
chiachilla.'e. 
Ciarle j  chiàcchiere,   frasche, 
bègole  ,     ciancio  —  parole 
inutili;  e  notizie  non  vere. 
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Ciarla,    ciarlone,    cicalDiie , 

ciarliero  ,  chiaeeliierone. 
Ciiiriir ,  ciiiarore,  spiciidore, 

fulgore,  bagliore. 
Class j  ciiiasso,   rumore,   fra- 
casso,  frastuono,  strèpilo. 
Cica,    pallottolina.    ZoeiKjà  a 
cica  =z  fjire    alle    pallotto- 
line—  giuoco  ila   fanciulli. 
Cica  y  uia>licar   lahacco. 
Cicerà  j  cicalare,  i-liiachillarc, 
cingaci  tare, eia  ria  re,  ciango- 
lai'e,  cicalare,  latlauiellaie. 
Cicì ,  (   V.  banib.   )    ciccia  — • 
qualsiasi   mangiare    che  sia 
carne. 
Cicià j    succiare,     succhiare, 
sùggerc   =:  bere,    bèvere, 
sbevazzare,    cioncare,    Ira- 
canniM;e,  strabere. 
Ciciada ,  succiala  :=:  bevuta, 
tirata  =  sorso,  sorsata  — 
quanto    liquore    si    beve    a 
un  liato. 
Cilìndcr,    cappello  di    forma 
cilindrica.   V.  .Capell _,  cap 
pello. 
CUinder,  oriuolo,  orologio  col- 
lo scappamento    a    cilindro 
—  oriuolo  da  lasca. 
Cilìiider,  laminalojo  —  mac- 
china per  riilurre  il  mclal- 
lo     in    lamine,    fancciidolo 
passare   fra  due  cilindri   di 
ferro,   orizzontali,    vicinis- 
sinii ,    falli     vòlgere    V  uno 
sulTallro  in  contrario  verso, 
mediante  la  stella.  .Stella  — 
specie   di    ampia    girella    a 
più  raggi   liberi,  da   quat- 
tro a  otto,  nel  centro  della 
quale  ò  un  foro  quadro,  in 
cui  imbocca  la  ijuadra  estre- 
mità dcU'asso  del  cilindro: 
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le  stelle  sono  due  ima  per 
parie  e  una  por  cilindro. 
Tira  nota  H  cilìndcr ^  la- 
minare —  ridurre  in  lamina 
un  metallo,  mediante  il 
laminalojo. 

Cilindradaj  lamiera  —  lama 
sonile  di   ferro  o  di   rame.    . 

Cincinas ,  cincinnarsi,  ricin- 
cinnarsi —  acconciarsi  il 
capo  con  moll^irte;  abbel- 
lirsi ricercatamente. 

CióCj  ciac  j  ebbro,  imbriaco, 
ubbriaco,  cionco,  ciùsche- 
ro ,  briaco  :  cotliccio  — 
mezzo  ubbriaco  :  avvinazzato 
— ■   pieno  di  vino. 

Cióca  j  ciòca,  ebbrezza,  ub- 
bfiachczza.  Ciuim  la  cioca 
=  pigliare  la  bertuccia; 
andare  in  bernesche.  Fa 
pasà  la  cioca  ==  smaltire 
la  balla. 

Ciùcaj  camj)anella,  campanac- 
cio,  sipiilla  —  campanella 
che  s"' attacca  al  collo  della 
bestia  che  guida   rarmento. 

Ciocù  ,  gridare,  alzar  la  voce  : 
romoroggiare  ,  far  romore  , 
chiasso,  bordello. 
CiocaduVj  schiamazzo  — -tordo 
che  neiruccellarc  si  tiene 
in  gabbia  e  che  si  fa  gri- 
dare facendogli  paura,  ac- 
ciocché quei  che  sono  nel- 
Paria  si  calino  al  suo  giido. 
Giocali j  sonaglio,  sonaglielo, 
campanella  -  -  piccolo  glo- 
bello  vuoto  di  metallo  con 
due  fori  e  una  feritoja  con 
entro  una  palloltolina  di 
ferro  che  agitandolo  cagio- 
na suono. 
Cioculat ,    cioccolata  —    pasta 
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bruna  e  soda,  falla  colle 
màndorle  abbronzale  del 
cacao  e  zùcchero,  aroma- 
tizzala con  polvere  di  can- 
nella, ovvero  di  vainiglia  , 
il  tulio  bene  incorporalo 
colla  pressione  di  un  rullo 
di  pietra  forle  menalo  per 
un  piano  inclinato  fallo  della 
slessa  pietra,  trasversalmen- 
te scanalalo,  con  bragia 
sottopostavi.  Cioccolala  in 
bevanda ,  e  cioccolala  — 
bevanda  falla  con  cioccola- 
ta sciolta  e  bollila  nelPac- 
qua^  e  frullala  nella  cioc- 
colalliera  — •  Boll  de  cio- 
colat  j  pane  (pani  pi.)  bo- 
glio  (  bogli  pi.  )  —  pezzi 
quadrangolari  delia  pasta 
soda  di  cioccolala. 

Ciocolaléra,  cioccolatiera  — 
vaso  per  lo  più  di  rame  in 
cui  si  bolle  in  acqua  la 
cioccolala  per  bevanda:  è 
cilindrico,  con  coperchio 
foralo  nel  mezzo  pel  frullino. 

Ciodj  chiodo,  chiovo,  aguto 
—  le  ultime  due  voci  sono 
antiquale,  —  pezzo  di  fer- 
ro, lungo  più  0  meno  al- 
cune dita,  appuntalo  a  una 
eslremilà,  e  ingrossalo  dal- 
l'altra. Punta;  fuslo;  capoc- 
chia ,  0  cappello  (  capei  a  ). 
Ciod  co  la  co  pela  falsa  ^ 
chiodo  scapocchiato.  Ciod, 
fig.  slecco,  spina,  afflizio- 
ne, crucio,  dolore,  dispia- 
cere ,  accoramento. 

Ciodù  j  chiurlare  —  il  cantar 
degli  assiuoli  (  siseui  ). 

Ciodareiil ,  chiodajuolo  —  co- 
lui che  fabbrica  chiodi.  i3ul- 
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lellajo  —  colui  che  fa  bul- 
lette (  brochète  ). 

Ciò  dei ,  morbiglione, — •  va- 
ricella —  malattia  che  per 
lo  più  colpisce  i  fanciulli; 
ed  è  una  specie  di  vajuo- 
lo,  ma  inoffensivo. 

Ciodéraj  chiodaja  —  arnese 
d'acciajo  a  uso  di  far  la 
capocchia  (  capela  )  a''chio- 
di  e  alle  bullette  (  brochè- 
te). il  calderajo  se  ne  serve 
per  far  bullette  di  rame  con 
grande  cappello.  Sòffice  — 
arnese  de''magnani  e  fabbri 

*  {  frer  ),  di  ferro  con  buchi, 
su  cui  si  mette  il  ferro  in- 
fuocalo per  forarlo. 

Ctoma  j  crine  —  pelo  lungo 
che  viene  al  filo  del  collo, 
e  alla  coda  del  cavallo  e  di 
qualche  altro  animale. 

Cìós  j  campo. 

Cip  -^zeufjà  a  cip  ,  o  a  cip  a 
scóndes  =:  fare  a  capo  a 
nascondere.  Zeug  del  cip, 
0  del  cip  a  scóndes  f  rim- 
piattino, nascondcrello  * — 
giuoco  da  fanciulli. 

Cip  cip,  pissi  pissi ,  pispil- 
loria —  bisbiglio  di  n)ollG 
passere  insieme.  Cip  cip  che 
(jh''c  seu'l  seucher  =  cic- 
cheri  ciaccheri;  chiacchi  bi- 
chiacchi;  cesti  canestri.  Voci 
de""  fiorentini  che  voglion  dir 
nulla  e  alludono  a  chi  cicala 
assai  e  conchiude  poco. 

Cipàj  pigolare,  pipilare  — 
diccsi  del  verso  degli  uc- 
celli piccoli,  dei  pulcini. 
Cinguellare  —  il  mandar 
fuori  della  voce  che  fanno 
gli  uccelli. 


closa' 
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Ci  peti ,  gi\rrulo,  cingueltìc- 
re:  cliiaccliioriiio  —  ragaz- 
zo che  chiacc-hiera  :  lacco 
lino  —  chi  ciaiMa  seiìza 
foiuhinicnlo.  Garzoncello  , 
fanciullo,  ragazzo.  Cipl'la  , 
chiacchierina ,  cicalina. 

Orcol ,  enciclio  —  cerchio 
che  si  forma  suIPacqna  qnan- 
do  vi  si  lascia  cadere  una 
jiiolra. 

Circolar,  lettera  circolare. 


Cir 


cu  in    circa  ,   circa 


pres- 


di    presso 


sappoco,  a  un 
intorno  a 

Ciribibì j  girandolino,  frasca^ 
fraschetta,  chiàppola,  arco- 
hijo  —  uomo  leggiero  vo- 
1  uhi  le. 

Chic 3  ubbriaco,  ebbro,  ini- 
briaco ,  briaco,  cionco,  ciù- 
schero  ,  avvinazzato,  collo. 

(Jììica  ,  ubbriachezza  ,  ebbria- 
chezza,  ebbrezza;  ciapà  la 
ciaca  =  prender  la  ber- 
tuccia^ andar  in  bernesche; 
inibriacarsi,  inebbriarsi ,  ub- 
briacarsi. 

CiuclioAcr ,  ebi)rioso  —  incli- 
nalo, ad  ubbriacarsi  :  dè- 
dito alla   ubbriachezza. 

Ciucia,  cioncare,  tracannare, 
strabere  --  bere  a  dismisura. 

Ciurli j  falimbcllo,  girando- 
lino, bèi'golo,  fraschetta, 
fras(;a  —  uomo  volid)ile 
senza  fermezza:  vanarello, 
arcolajn,  clìiàppola,  cervel- 
lino —  uomo  leggero:  ar- 
colajo ,  arlecchino  —  chi 
fre(juentemente  cambia  di 
propòsito. 

(^ii'iSy  combacialo,  chiuso  cr- 
nielicamenle. 


Civilizàj  incivilirò.  Civilizza- 
re è  francesismo. 

Clarinclt  j  clarinello,  chiari- 
no,  chiarina  —  slrumenlo 
da  fiato  di  bòssolo  (  tegn 
ile  1)1(1  rll'll  ):  coujposto  di 
quattro,  talora  di  cinque  pez- 
zi, incastrati  a  forza  P  uno 
in  capo  alPaltro:  il  primo 
di  ossi  sormontalo  dalla  im- 
boccatura che  chiamasi  boc- 
chino (  Oucltl  ),  terminan- 
te in  ancia:  rultimo  pezzo 
a  canna  molto  allargata  in 
basso,  chiamato  per  ciò  la 
campana:  gli  altri  a  canna 
cilindrica,  eccetto  il  pen- 
nùltimo,  la  cui  metà  infe- 
riore comincia  ad  allargar- 
si, e  dar  principio  alla 
campana. 

Clona  y  incrinatura  —  pìcco- 
lissimo solco  che  separa  la 
su|)er(i(ie  o  la  vernice  (Fun 
corpo  di  materia  fràgile, 
senza  però  che  se  ne  se- 
parino le  parli.  Pelo  —  pic- 
cola fessura:  piccola  crepa- 
tura di  lUui'o.  Fesso,  fessu- 
ra, screpolatura  —  piccola 
apertura  in  lungo  che  tiene 
separale  le  parti. 

CleucCj  sazio;  soddisfatto.  Ess 
lìiai  cleiicc  z=z  essere  insa- 
zià!)ile,   insatollàbile. 

Clcitcia  j  chiusa,  serra —  ri- 
paro di  muro  o  d'altro 
fallo  jìer  reggere  il  lerrc- 
no  e  impedire  di  scórrere 
le  ac<jue. 

Clòsa ,  chioccia  —  la  gallina 


che  cova  le  uova 
i   pulcini. 


'uida 


Closàj  chiocciare  —  il  verso 
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della  chioccia  che  chiama 
i   [)iil('ini. 

Club  (  frane.  ),  adunanza, 
ratlunan/a ,  congregazione, 
convegno  —  persone  rac- 
colte per  parh»re  e  tratta- 
re checchessia.  Combricco- 
la j  conciliàbulo  —  adunan- 
za di  persone  per  conveni- 
re di  far  male. 

Co y  capo,  lesta,  cocuzza, 
zucca.  Citcùzzolo  —  hi  som- 
mità del  capo.  —  Tcj/n  a 
co  ■=:■  far  saccaja ,  venire 
a  suppurazione,  suppurare. 
Iga  mirja  de  co  zz  non  aver 
senno,  giudizio,  cervello. 
Ess  scusa  co  =z  esser  ca- 
po scàrico,  testa  vuota,  la 
i  laur  se  il  sa  co  =  opera- 
re alla  rimpazzata.  là  de 
me  co  y  de.  to  co  j  ecc.  m 
far  di  mia  lesta,  di  tua 
lesta ,  ecc.  Boria  "n  tèra 
col  co  ^n  zo  =:  lombola- 
rCj  capilouìbolare  ,  capole- 
vare.  Tomo ,  lumbcdo  —  la 
caduta.  Tojà  zo  'l  co  = 
decollare  ^  decapitare  Mett 
ol  co  a  ca  j  a  doér,  a  scfjn 
:=  metlere  il  capo,  o  il 
cervello  a  parlilo;  o  il  cer- 
vello a  bottega.  Gratas  ol 
co  :=  grattarsi  la  nuca  ; 
aver  de"" grattacapi  -  a\er 
da  pensare.  Pica  'l  co  per 
i  unir  =z  dar  del  capo  nel 
niuro  ;  ilar  nelle  girelle  ; 
impazzare.  Aiidd  là  col  co 
^11  del  sue  —  ber  grosso 
—  non  guardar  ogni  cosa 
per  minuto,  llonipiinét  , 
scarpaiiicl j  o  sinalimél  de 
co  ::==  rompicapo;   o  lompi- 


inento  di  capo  —  cosa  o 
p(!rsona  che  secchi  e  che 
faccia  perdere  la  pazienza. 
Scarpas  ol  co  =.  lambic- 
carsi ,  stillarsi  il  cervello. 
Lauda  de  co  ■■=^  lavala  di 
capo,  lavacapo,  rimpròve- 
ro ,  rabbuffo,  lìasà  zo  H 
co  =  accondiscendere  ,  ar- 
rendersi, umiliarsi,  sollo- 
mèltersi ,  assoggetlarsi.  la 
sbasà  zo  H  co  =■  costrin- 
gere ad  ubbidire,  ad  umi- 
liarsi j  ad  arrèndersi  ,  ad 
assoggettarsi.  .Inda  là  col 
co  "li  del  sac  =  vìvere  a 
casaccio,  alla  cieca;  a  bab- 
boccio  —  sconsideralaineiì- 
te  ,  spensieratamente.  Toeii 
fò  di'l  co  z=  dissuadere. 
Mena  ^l  co=:.  girar  la  co- 
colla —  girare  il  capo, 
mostrando  di  non  acconsen- 
tire, /(ja^l  co  gref  j  peza/ile 
=  essere  accapacciato;  ave- 
re accapacciamento  ,  gra- 
vezza al  capo.  Dulur  de 
co  =  dolor  di  capo.  E  fig. 
Grattacapo,  afflizione,  ac- 
coramento. Fa  erjii  tal  de 
co  =assordare,  intronare, 
spezzar  la  lesta.  Iga  lai  de 
co  =■  aver  il  capo  come 
un  cestone.  ìga  'l  co  a  ca, 
0  a  segii  =:  aver  il  cervel- 
lo seco;  esser  signore  del 
suo  senno;  essere  in  cer- 
vello 0  in  senno.  Andà  fò 
del  co  =  uscir  di  mente; 
cader  di  memoria,  porre  in 
dimenticanza;  lasciar  nel 
dimcnticatojo,  dimenticarsi, 
scordarsi  ,  obliare.  Andà 
via  col   co  ^=z  farneticare  , 
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freneticare,  vaneggiare,  va- 
cillare, vagellaro  —  dir 
cose  fuor  di  jiropòsilM  -- 
errare  eolla  inenle.  Art  / 
laur  de  sn  co  =  far  le  cose 
ili  sua  lesla ,  senza  consiil- 
lare  o  senza  pigliar  consi- 
glio, /ga  del  de  fa  jina 
fiura  'l  co  =■  aver  ch.^  fare 
fin  sopra  i  ea[)elli;  a\er 
faccende  fino  a  gola  ;  affo- 
gar nelle  faccende.  Meli  ù 
spi  "n  del  co  =  meltcre 
un  pulce,  0  un  calabrone 
in  un  orecchio  alimi  — 
dire  altrui  una  cosa  che 
tlia  mollo  da  pensare;  iSo  sai 
doe  pica  7  co  zzi  non  sa- 
per dove  dar  di  capo  (  o  del 
capo  )  —  non  saper  a  qual 
partito  appigliarsi.  .Vo/  (jli'  è 
(jnè  co  gnè  pé  zz  non  aver 
nò  capo  né  coda — -di  co<a 
confusa  e  molto  ingarbu- 
gliala. Tace  cOj  tace  pen- 
sa =  tante  leste,  tanti 
cervelli.  Toeii  del  co  e  rnclt 
di  pe  =  scoprire  un  altare 
per  ricoprire  un  altro  — 
far  un  debito  per  pagarne 
un  altro.  Andà  a  tocida 
coi  pii'u  force  as  va  col  co 
roti  =  le  secchie  si  met- 
tono a  combattere  col  pozzo 
e  ne  portano  la  testa  rotta. 

Cóbia,  co[)pia  ;  pajo  :  pari- 
glia   —  coppia  di  cavalli. 

O'iòia  y  mazzo,  mazzetto  -- 
unione  di  piccoli  pannicel- 
li, di  solette,  e  d'  altre 
presole  robe  tenute  insieme 
da  un  punto  ili  cucito ,  le 
(juali  tutte  si  consegnano 
alla  la\andnja. 


(j)lfiàj  accoppiare,  adiloppia- 
re ,  appajare,  binare:  ad- 
doppiare —  raccorre  insie- 
me sur  uno  stesso  gomitolo 
(  gùìniiisèll  )  i  (ili  di  due 
o  più  matasse  ,  fusi  ^  roc- 
chetti ,   gomitoli. 

Còcrt  (  V.  bamb.  ) —  cosi  chia- 
ma  il   bambino  tanto  la  ca 
stagna  cotta  a  lesso   (  sùc- 
ciola, balogia),  come  quella 
cotta  arrosto  (bruciata). 

Cocc ,  cotto.  Mess  cocc  =; 
guascotto  —  aggiunto  di 
cosa  ([uasi  cotta,  mezzo  colta, 
non  del  tutto  colta.  Cottic- 
cio  —  alquanto  collo,  (ùocc 
in  fresa  ,  arrabbialo. 

Coc'eta ,  cocchietta,  leltuccio 
—  letto  i)er  una  sola  persona. 

Còda,  colla,  collui-a  —  Patto 
del  cuòcersi ,  o  del  far  cuò- 
cere, relativamente  alP ef- 
fetto che  ne  risulla,  al  tem- 
po o  durata  del  cocimenlo: 
cocitura  —  tempo  che  una 
cosa  iu^picga  nel  cuòcersi. 
Fornata,  infornata. -- quan- 
to pane  si  cuoce  nel  forno 
in  una  sola  volta. 

Càcio,  cocchiero — chi  guida 
il  cocchio  0   la  carrozza. 

Cócio ,  cuccia,  canile,  letto 
de**  cani. 

Càcio  j  giacìglio,  giacilojo , 
covàcciolo,  covo,  covile  -- 
giacilojo,  e  luogo  dove  si 
riposa  Taoimale,  [)cr  lo  più 
quadrùpede. 

Cocò  (  V.  bamb.  ),  cucco;  uovo. 

Cocucia  (  V.  buri.  )  cucuzza  , 
zucca   —  capo,  testa. 

Códetja ,  còlica,  cotenna  — 
la  pelle    del    niajale  (  ani- 
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mal  ).  Cotenna  —  erba  colle 
radici  che  copre  la  super- 
fìcie dei  prati.  Còlica  — 
quella  che  copre  qualunque 
altro  terreno.  Lotta  —  pezzo 
di  terra  erbosa  spiccala  dal 
campo  0  dal  prato.  Sciàve- 
ro — ■  la  prima  e  P  ultima 
asse  che  si  sega  da  un 
toppo  {bora),  o  anche  da 
una  trave  non  dirittamente 
squadiata  :  piallaccio  —  è 
un  grosso  sciàvero. 
Codcfjhì  j    salame    di    cotenna 

—  sorla  di  salame  fallo  con 
colenne  di  majale:  per  ma- 
teriale, babbeo,  babbione, 
semplicione ,  uiinchione. 

Codognadaj  cotognate  —  con- 
serva o  confettura  di  mele 
0  pere  cotogne  con  miele 
e  zucchero. 

Coèrcc,  coperchio  ,  coverchio 

—  arnese  di  diversa  luà- 
teria  e  foggia  per  coprire 
la  bocca  di  vasi  o  d^allri 
rccipenti.  Melt  seti  "/  co- 
ércc j  coperchiare,  cover- 
chiare,  coprire  con  coper- 
chio. Tocu  zo  "l  coèrcc, 
scoperchiare  ,  scoprire. 

CoèrtUj  copci-là  —  parlando  di 
letto,  ampio  pezzo  di  stoffa 
di  varie  luiilerie,  il  quale  si 
soprappone  alle  lenzuola,  e 
le  ricopre  largaiiìenle:  lo 
stesso  significa  coltre,  dos- 
siere. Coperta  di  lana,  bol- 
drone  —  quella  fatta  di  lana. 

Coertarcul ,  pezza  da  iìunoIIo, 
soprappezza  —  panno  lino 
o  lane  o  di  seta  nel  quale 
si  ravvolge  il  bambino  fa- 
scialo nel  portarlo  attorno. 


Coertarcul  de  baths,  nianlel- 
lino  —  drappo  di  seta  o 
d''aIlro  ricco  panno  con  cui 
si  cuopre  il  bambino  nel 
portarlo  a  battesimo. 

Coertàr  ,    copertojo  ;     ajuolo 

—  Sorta  di  reti  da  uccellare. 
Coeuaj    covone,     manna    — 

fascio  che  fanno  i  mietito- 
ri nel  miètere  le  biade.  Fa 
scu  i  Coen  è ,  accovonare, 
fare  i  covoni. 

CoeiiCj  cucco  ,  cuculo  —  uc- 
cello cosi  detto  dal  suo 
canto:  è  grosso  quanto  un 
piccione.  Il  cuculo  cuculia 
(  da  cuculiare  ).  Vece  co- 
inè H  coeuc  =  vecchio 
decrèpito  ;  pien  d"'anni  e 
d'età. 

Coeuca  (  Erba  )j  acetosa  ,  ace- 
toseMa  —  erba  che  spon- 
tànea cresce  ne""  prati. 

Coeucagna,  cuccagna  —  paese 
favoloso  di  piaceri  e  godi- 
menti. Albero  di   cuccagna 

—  palo  lungo,  robusto, 
piantato  verticalmente  in 
terra,  la  superficie  del  qua- 
le è  resa  assai  liscia  e  sdruc- 
ciolévole con  sapone  o  al- 
tre materie  grasse,  affin- 
chè duri  falica  cohii  che 
s\arrischia  a  toccarne  la 
cima ,  raggiunta  la  quale 
consegue  per  premio  quanto 
vi  è  stalo  posto.  Fa  coetica- 
fjìia  =  slraviziai'c,  sguazza- 
re, far  lempone,  mangiare 
allegramenle ,  godersela. 

Coeucoctimer j  cedrinoli^,  ce- 
triuolo  —  frulli/  del  ce- 
drinolo, che  è  una  pianta 
della  famiglia  delle  cucur- 
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bilnocc.  Cocucneìimcr  rrsni 
(  aziiiì),  ceilriiioli)  Jisiniiio. 

Coeucocumer  ,  semplicione  , 
soro  ,  l)al)l)éo  ,  bab!)ione  , 
niaterialoiie;  bamboccio,  pi- 
sellone,  minchione,  bab- 
buasso,  bietolone,  pincone. 

Coeuguat ,  cognato  —  il  fra- 
tello (Iella  mou;lie,  o  il  ma- 
rito  (Iella  sorella. 

Conimial ,  commiato,  disdel- 
(a:  dà  ""/  commiat  -=.  dar 
la  disdetta,  disdire. 

Cucimi  j  conio,,  calcolo,  ra- 
gione —  Sai  fa  i  coeuììcc 
=  saper  di  conto,  saper 
d'abbaco.  Fa  i  coeuncc  = 
far  le  ragioni.  Fa  seu  "l 
coeunt  :=  fare  assegna- 
mento.  Tegn  de  coeunt  zn 
custodire,  conservare,  guar- 
dare. Sol  turna  miga  a 
coeunt  =:  non  sopporta  la 
spesa,  (liti  fa  'l  coeunt  scusa 
Foster  bizocjna  che  ""/  la 
fase  do  olle  =  un  conto 
fa  il  gliiollone,  e  una'altro 
il  lavernajo.  Una  ne  pen- 
sa l'asino,  e  un'altra  il 
mugnajo. 

Coeuntà  j  contare,  numera- 
re ,  annoverare.  Cocuntà  , 
snocciolare  —  pagare  in 
contanti^  numerando  colla 
mano  le  monete  che  si  van 
cavando  dalla  borsa.  P.  E. 
Al  g^  ha  coetmtat  le  sento 
sovrane  noeue  fiamantc  = 
gli  snocciolò  cento  sovrani 
duonì  di  zecca.  Cocuntà  scUj 
raccontare,  narrare,  con- 
lare, riferire.  Coenntà  seu 
'l  ì'on  e  'l  con  =:  narrare 
per  filo  e  per  segno  —  per 


Papimnlo.  in  fina  che  s' peni 
contdhi  —^  è  buona  (pian- 
do si  pti(')  conlare. 

Coeuntadura,  banco  — quel- 
lo pro|)riament(!  dei  cam- 
biatori di   monete. 

Coeur ,  cuore  —  viscere  mu- 
scolare cavo  che,  mediante 
le  arterie,  manda  il  sangue 
a  tutte  le  parti  del  cor[)o, 
le  quali  poi  glielo  riman- 
dano mediante  le  vene. 
Cocuì\  cuore,  forza,  ani- 
mo; coraggio,  ardimento. 
Che  cocur  de  iiìi!  Che  in- 
gratitudine, che  crudeltà  , 
che  inumanità,  che  spie- 
tatezza! Fas  l'cgn  in  coeur 
=  rammemoriarsi,  richia- 
mare alla  memoria.  Sedo- 
pàj  0  dervis  in  du^l  coeur 
=  scoppiare  ,  fendersi  il 
cuore.  Sta  a  coeur  =  stare 
a  cuore;  tener  caro,  cale- 
re ,  importare.  Andà  là  col 
coeur  in  di  ma  i=:  parlare 
col  cuore  in  mano  ;  andare 
schietto;  essere  sémplice, 
leale,  sincero,  veritiero. 
Iga  "n  del  coeur  quel  che 
"s  g'Iia  seu  la  lengua  =: 
avere  sulla  lingua  quello 
che  nel  cuore  —  essere 
sincero.  i)fett  ol  coeur  in 
pas  =z  por  giù  Panimo  — 
non  pensar  più  a  checches- 
sìa. Andà  là  col  coeur  in 
dì  ma  =z  andare  a  grem- 
bo aperto  —  procedere  con 
ingenuità.  Cocur  no  dooul , 
pians  nos.  poeul  =z  a  buon 
confortator  non  dolse  mai 
la  testa;  chi  sta  a  vedere 
non  gli    duole    il    capo  ;   n 
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chi  consiglia  non    duole  il 
capo. 

(Joeurnis  ^   cornice    —  orna- 
mento di  quadri:  ornamen- 
to e  quasi  cintura    diedi 
flcio ,    la    quale    sporge    in 
fuori. 

Coeurte  (  Vcfjnai)  =  venire 
alle  corte,    venire    a    con 
clusione,  conclùdere. 

Coeiis j  cùzì  j  cuòcere  —  ap- 
prestare i  cibi  per  mezzo 
del  fuoco:  disseccare  scal- 
dando, parlandosi  di  sole 
rispetto  alla  terra:  rèndere 
duro  col  fuoco  lavori  di 
terra,  come  vasi,  mattoni 
ecc.  Fa  coeus  a  lèss  _,  les- 
sare. Fa  coeus  a  rosf^  cuò- 
cere arrosto,  anoslire.  Fa 
coeus  a  leìiip  a  Icinp  :=i 
crogiolare  --  cuocere  a  len- 
to fuoco,  parlandosi  di  vi- 
vande./?o6«  che  coeus  presi j 
coltoja-jo  —  di  cosa  facile 
a  cuòcersi ,  e  dicesi  di  le- 
gumi o  civaje.  P.  E.  /  ba- 
zanocc  i  coeus  in  (V  u  mo- 
ment zz  i  fagiuoli  freschi 
sono  coltoj. 

Coeutcocu reurjociit ,  cuccuru- 
cìi,  chicchirichì,  canto  — 
il  grido  del  gallo  quando 
canta:  le  prime  due  voci 
sono  cosi  chiamate  per  ono- 
matopcja ,  cioè  pei'  imita- 
zione di  suono.  Chicchiria- 
ta —  Tatto  del  fare  uno 
o  più  canti  di   séguito. 

Cocuzes  ,  afflìggersi,  accorar- 
si ,  crucciarsi  :  rodersi  , 
consumarsi. 

Còrjnel  .  conoscente,  pratico, 
esperto,  intelligente. 


Cofjnoiìì  j  cognome  —  nome 
comune  alla  discendenza. 

Corjo ,  cuoco,  cucinajo,  cu- 
<;iniere  —  colui  che  cuoco 
le  vivande ,  o  che  fa  la  cu- 
cina. Co(ja  j  cuoca,  cuci- 
naja  ,   cuciniera. 

Cócjoìna  j,  caffettiera  —  vaso 
per  lo  più  di  rame,  assai 
panciuto,  e  bocca  stretta, 
a  uso  di  bollirvi  acqua  per 
far  la  bevanda  del  caffè.  Sue 
parti:  il  fondo,  la  pancia, 
il  collo,  il  beccuccio,  la 
bocca,  il  coperchio  a  bat- 
tente, il  manico.  I  toscani 
chiamano  bricco  la  caffet- 
tieia  suddescritla. 

Cojò  j  minchione,  babbaccio, 
babbaccione,  moccicone,  pin- 
cone  ,  |)incastrello  ,  grullo, 
citrullo,  pisellone,  sempli- 
cione. Alida  coi  cojò  per 
aria  =  touibolare,  capi- 
tombolare ,  capolevare,  fare 
un  tómbolo,  o  una  lombo- 
lata  —  cadere  col  capo  allo 
ingiù.  E  hg.  Andare  in  ro- 
^ina,  in  malora;  restare 
sulPammattonato,  o  sul  là- 
strico, essere  l'idotto  al  ver- 
de. Dà  scoli  a  lì  cojò  y  o 
toeu  ù  consci  cV  ù  cojò  =^ 
fare  a  modo  dHin  pazzo  — 
suol  dirsi  per  modestia , 
quasi  estenuando  lu  propria 
autorità  ,  e  nel  tempo  stesso 
assicurando  l'amico  di  dar- 
gli un  buon  consiglit).  Fa 
de  cojò  =.  fare  P  indiano, 
e  lo  gnorri,  o  il  galtone  , 
0  il  fagnone.  Fola  de  cojò 
per  no  paga  dase  =■  far 
il  n)inchione  per    non    pa- 
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por  p<i])clla.  Chi  è  rojò 
slatjlw  a  va  sa  =:  chi  è 
ininchidiie  rosli  a  casa;  i 
niincliioiii  si  lasciano  a  ca- 
sa ;  clii  è  iniiu-hioiio  suo 
danno,  /(jlicn  ])ìò  i  cojò ^ 
0  i  cojoui  z=:  aver  pieno 
il  quagliere  —  essere  siliceo, 
annojalo.  l/c  tcutt  ù  { tiUn  ) 
Coj<)- =z  è  lo  slesso,  o  il 
iiieilesinio;  è  la  slessa,  o  la 
nieclesinia  cosa. 

Cojonù ^  niincliionare  ,  ber- 
teggiare, burlare,  scher- 
zare, corbellare,  cuculia- 
re. V.  Mincionà. 

Cujonadn  ^  cojoneréa  ,  min- 
chioneria ,  C(ubellei ia,  bac- 
cellcria  ,  babbuassàggine  , 
balordàggine ,  sciocchezza , 
fagiuolala. 

(j)la  j  ajuola_,  porca  —  spa- 
jiio  di  terra  tra  solco  e 
solco.  .Magolalo  —  spazio 
di  terra  Ira  solco  e  solco, 
il   doppio  deirordinario. 

Còla  j  colla,  glùtine  —  com- 
posto di  materie  viscose  e 
tenaci  per  attaccar  insieme 
legnami  od  altro.  Pasta  — 
farina  di  grano  (  furniét  ) 
cotta  con  un  po''  di  con- 
sistenza ad  uso  di  incolla- 
re, 0  impastare  caria,  pel- 
le, e  simili.  Co/a  (jrcèld^ 
colla  garavella  ,  o  caravella, 
colla  Torte  —  gelatina  secca 
estralla  da  pelli ,  cartilà- 
gini,  raschiature  d'unghie 
ed  altre  sostanze  animali. 

Còla  (  Manda  j  o  mett  a  ),  zn 
nielleie  a  maltouella  — 
spingere  una  palla  in  modo 
che  sia  attaccala  alla  nial- 
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tonella  (  xpoìKÌa  )  del  bi- 
gliarilo. 

Colaiìa  ,  cidlaiìa,  monile  — 
guarnizione  larghetta  com- 
posta d"*  oro ,  0  di  giojc, 
ovvero  di  più  fila  di  gem- 
me, che  la  donna  si  pone 
al  collo  per  ornan)ento.  Cate- 
na, catenella,  catenina  — 
abbigliamento  donnesco  con- 
sistente in  una  pìccola  ca- 
tena d%)ro  che  portasi  al 
collo,  pendente  sul  davanti, 
e  alla  (juab)  si  appende  una 
croce,   un   oriuolo,  o  altro. 

Cohum,  collare  —  quelP ar- 
nese ripieno  per  lo  più  di 
paglia  che  si  pone  al  collo 
per  lo  più  alle  bestie  da 
tiro  pei"  attaccarvi  gli  altri 
finimenti  — •  Giogaja,  pa- 
gliolaja,  bargia  —  la  pelle 
che  pende  al  collo  de  buoi. 

Culasiù  _,  colezione,  asciòlve- 
re —  il  parco  pasto  mail  oli- 
no.  Fa  colasi ùy   asciòlvere. 

Colasi  una ,  col.lazionare,  ri- 
scontrare —  dicesi  di  scritti 
o  slampe. 

Coki  j  caldo;  calore.  Caldura 
—  caldo  grande,  soverchio 
e  propriamente  dello  esla- 
te. Calefaciente  —  aggiun- 
to di  alimento  o  di  rime- 
dio che  liscalda.  Tocusla 
calda  =;  pigliàr.-^ela,  pren- 
dersela —  darsi  pensiero. 
In  del  bombo  dtl  cold  = 
nei  maggior  bollori  della 
stale. 

Coldarcul ,  calderuola,  calde- 
rotto —  piccola  caldaja. 
Colderiij  calderone  —  gran- 
de caldaja. 
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Caldèra  ,  caldaja  — •  vaso  di 
rame,  grande  e  cupo,  di 
fondo  più  strclto  che  la 
bocca,  con  manico;  ovvero 
con  due  maniglie  (  monete  ) 
per  facilitare  il  trasporlo. 
Caldaja  ,  bacinella  — •  quel 
vaso  di  rame  che  si  mette 
nel  fornello  della  trattura 
(  filanda  ). 

Colécja  j  collega,  camerata, 
compagno,  compagnone. 

Còlerà j  còllera;  Aadà  'n  còl- 
lera =  entrare,  montare 
in  còllera;  incollerirsi,  in- 
cenerarsi. Fa  pasci  la  còle- 
va =:  por  giìi  la  còllera. 

Colè  redi  j  collèrico,  stizzoso, 
colleroso,  adiroso  —  incli- 
nato alla  còllera:  facile  ad 
adirarsi. 

Colie  (  dal  frane,  collier  )j 
collana,  monile.  V.  Colana. 

Coli  j  collo  —  parte  del  cor- 
po Ira  la  testa  e  il  petto. 
Tardello  di  mercan'/ie.  La 
parte  più  sottile  e  più  alta 
delle  boccie  (  iò.'se)^  fiaschi, 
e  simili.  Oss  del  coli  zz: 
nodo  del  collo.  Ciapà  per 
al  coli  =  prendere  uno 
pel  collare,  afferrarlo,  ag- 
gavignailo.  A  ròta  de  coli 
z=.  a  rompicollo;  a  fiacca- 
collo;  precipitosamente.  67*"'^' 
rimedi  a  teliti  foeiira  che  a 
l'oss  del  coli  =:.  e'  ìi  rime- 
dio a  lutto,  fuorché  alia 
morie.  Tiràj  slongà^l  coli, 
impiccare,  appèndere,  ap- 
piccare. Tira  'l  coll=  con- 
dur  a  fine,  a  lermine  una 
cosa. 

Colinèrjna ,    trave    —    legno 


grosso  e  lungo  che  si  adò- 
pera  negli  edifizj  per  reg- 
gere palchi  {sofi'te)j  letti, 
ecc.  Comignolo  (  culina  ). 
y.  Armadùra. 

Colnbia  ,  rigovernatura  —  ac- 
qua nella  quale  si  sono  la- 
vate le  stoviglie  (  piace  )j 
e  che  si  dà  a"*  majali  [sunì). 

Colomba  coloujbo ,  piccione 
—  uccello  ilomèstico  di  cui 
ve  n'' ha  di  più  specie.  Pic- 
cione —  giovane  colombo 
che  si  mangia.  Colonibo  lor- 
rajuolo,  terrajuolo,  o  ba- 
stardelle —  sorla  di  colombi 
che  covano  su  torri ,  letti , 
e  luoghi  simili,  i  quali  si 
procacciano  il  mangiare  da 
sé  slessi.  Colomb  rès  ,  co- 
lombo riccio ,  ricciuto  — 
specie  di  colonibo  assai  do- 
mèstico. Il  colombo  gemè  , 
tuba  ,  mormora  —  da  ge- 
mere,   tubare,  mormorare. 

Colomb  j  colombi  j  tórbitlo  , 
lorbidelto  —  dicesi  di  vino 
non   ben   limpido, 

Colombareul  j  appajatojo  — 
luogo  ove  mellonsi  coloni- 
bi  e  colombe  onde  si  ap- 
paino. 

Colombareul  ^  lorbidiccio  — 
torbido  alquanto. 

Colombàs j  colombaccio,  pa- 
lombo —  specie  di  colom- 
bo selvàtico. 

Colombi' ra  y  colombaja,  pic- 
cionaja  —  luogo  dove  stan- 
no i  colombi  domestici. 

Cotona  ,  colonna  —  membro 
d'architellura ,  per  lo  più 
di  pietra  ,  di  forma  tonda. 
Sue  parli;  fusto,  fuso,  cor- 


pò,  scapo  (Iella  colonna  — 
ilcnoininazioni  dol  solo  (ron- 
co (li  essa,  escluso  il  capi 
Icllo  e  la  base.  Venire, 
ènlasi  —  la  niagi!;ior  gros- 
sezza che  (lassi  alle  colon- 
ne nel  terzo  inferiore  della 
altezza.  Reslremazione  ■ — 
il  continuato  ristringiincnlo 
che  prende  dalla  base  della 
colonna,  o  dairinfeiior  ter- 
zo del  suo  fusto.  Imoscapo, 
ralla  di  sotto,  ralla  da  pie- 
di —  r estremità  inferiore. 
Sommoscapo,  ratta  di  so- 
pra —  reslremilà  superio- 
re. Collarino  —  specie  di 
niembretto  liscio,  in  cui 
termina  superiormente  il 
fusto    della    colonna.    Base 

—  sostegno  su  cui  posa  la 
colonna.  Capitello  —  mem- 
bro soprapposto  alla  colon 
na.  Capitello  di  modanatu- 
ra —  quello  composto  di 
modanature,  cioè  di  mem- 
bretli  soprapposli  gli  uni 
agli  altri  in  piano  orizzon- 
tale (  il  Dòrico  e  il  Tosca- 
no ).    Capitello    di    scultura 

—  (jnello  che  ammelle  or- 
nati di  scultura  ,  come  vo- 
lute ,  foglie  ,  fiori  ,  ecc. 
(  il  iònico  e  il  Corintio  ). 
Corpo  del  capitello  —  il 
sodo  di  esso ,  che  talora  è 
cilindrico,  talora  va  allar- 
gandosi in  alto.  Campana  , 
vaso  —  il  corpo  del  capi- 
tello che  s''allarga  nella  par- 
ie Superiore  j  come  nel 
capitello  corintio.  Collo  — 
parte  inferiore  del  corpo 
del  capitello.  Abaco  —  mcm- 
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bro  piano  a  tàvola  che  a 
guisa  di  coperchio  fa  (ini- 
nicnlo  al  capitello.  =:  Co- 
lonna seanahita  ,  accanata- 
la ,  ed  anche  striata  — 
(piella  sulla  cui  superfìcie 
sono  intagliati  canali  solchi 
mezzo  tondi,  longitudinali: 
Cannello  —  specie  di  basto- 
ne scol[)ilo  nella  parie  infe- 
riore di  ciascun  canale  della 
colonna  scanalata:  l*ianuz- 
zi  —  spa/j  stretti  e  lisci 
che  separano  Tona  dalPal- 
tra  le  scauidature  della  co- 
lonna. —  Colonna  spirale, 
C(donna  torta,  colonna  a 
chiòcciola  — ■  (juella  nella 
quale  sono  intagliate  po- 
che   ma    grossissime    sjiiro 


a    foggia    di    vite. 


Co- 
lonna a  bozze  —  quella 
che  nella  sua  lunghezza  è 
divisa  come  in  tanti  rocchj 
0  pezzi ,  fra  i  quali  alter- 
nano altri  di  mag"[iore  l'ros- 
sezza  tondi  o  quadrangola- 
ri j  che  si  chiaman  Bozze 
(  beugne  ).  —  Colonne  bi- 
nate ,  geminale  ,  doppie 
(  Colone  binade  ).  —  dini. 
Colonnetta  ino  -  elio  -  etto  : 
accr.  pegg.  colonnaccia. 

Co/ona ,  colonna,  colonnello, 
colonnello, colonnino  (e  non 
finca  )  —  ciascuna  di  quel- 
le parli  verticali  in  cui  è  divi- 
so una  pàgina,  un  prospet- 
to, od  altro. 

Colòss  j  bastracone  —  uomo 
grosso  e  forzuto:  omaccione 
—  uomo  grande  egresso.  Uo- 
mo tarchiato  o  di  grosse  mem- 
bra. Uomo  forte,  robusto. 
8 
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Colpa,)  colpa  ^=  fallo  nz  orro- 
re. Beuta  adòss  la  colpa  ^:=z 
incolpare,  accusare,  impu 
tare,  tacciare.  No  iijhcii 
0 uè  colpa  .rj né  pecntzz:  non 
averne  la   niènonia  colpa. 

Coll'ià  j  coltivare _,  lavorare  il 
terreno. 

Coltifj  collivo,  collivabile. 

Collii ra  ,  colli\azionej  colti- 
vai ura,  coltura. 

Colà  j  pron.  di  ò.'^pers.,  co- 
lui, quojjli,   egli. 

Coniar j  comare,  mairi na,  ma- 
drina —  colei  che  ha  tenu- 
to a  battésimo  o  a  crèsima. 

Coniai' j  comare,  levatrice, 
raccogl  i  t  rice ,  ricogl  i  (  rice , 
ostetrico  —  donna  che  as- 
siste alle  partorienti  e  rac- 
coglie il  parlo,  la  quale 
chiamasi  anche,  sa\ia  donna. 

Comi',  come,  siccome.  Quanto. 
Molto,  assai.  Come!  Che! 
Cosa  ! 

Conicdia j  commedia,  scena. 
Commediola —  piccola  (Com- 
media —  Conii'du'j  al  lucci, 
smorfie,   le/zi,   nmine. 

Comensù  ,  cominciare,  inco- 
minciare, principiare.  Co- 
mensà  a  lasas  fò  ,  slaccar- 
si —  dicesi  dei  hauìhino , 
quando  comincia  a  muò- 
vere da  se  i  |)rimi  passi , 
senza  essere  sonetto  (  tetjnit 
suld  ).  Comeiisà  a  razis , 
incuòcersi  —  il  rosseggiai'e 
la  pelle  dei  bambini  Ira  le 
cosce  jier  infiammazion*;  ca- 
gionata dalle  orine.  Conien- 
s:ì  a  fa  do  per  lur  —  uscir 
di  donzellina  —  Prov.  Chi 
comincia  male  finisce  peggio. 


Comerclày  commerciare,  traf- 
ficare, niercalare,  mercan- 
tare, mercanltjggiare,  ne- 
goziare. 

ConièrciOj  commercio;  tràf- 
fico, negozio,  mercato.  01 
comercio  l'è  arenai  =:  il 
commercio  langue. 

Cornell,  commellere,  ordina- 
re ,  incaricare. 

Cornell  j  commettere  —  ter- 
mine genèrico  ,  che  vuol 
dire  mellere  insieme,  unire 
stabilmente  Tuno  alP  altro 
due  pezzi  di  legno,  o  d'al- 
tro ,  si  che  facciano  come 
un  corpo  solo.  Cornell  a 
balida  ,  commettere  a  me- 
tà—  Tunire  due  legni  che 
abbia  ciascuno  un''  intacca- 
tura (  balida  )  della  mela 
della  loro  grossezza  ,  si  che 
posti  Tuno  sulPallro,  non 
escano  dal   piano. 

Còmoda  j  seggetta  —  sedia 
per  uso  delPandar  del  corpo. 

Comoda y  comodare,  accomo- 
dare -=  collocare,  porre  , 
niètlere  =:^  adagiare,  adat- 
tare, acconciare,  assestare. 
Comodàs  ,  sedersi ,  giacer- 
si ,  accomodarsi ,  adagiarsi. 

Coniodamònl  ^  accomodamen- 
to; aggiustamento,  compo- 
nimeulo^  accordo.  A, ■  f*  mei 
ù  maxjher  acoìnodaniciil  die 
cuna  rjrusa  senlensa  =  è 
meglio  un  magro  accordo 
che   una  grass  a  sentenza. 

CoJ>/òa'<7àj comodila,  agiaiczza. 
Con  leiilc  i  .so  comodità  .=: 
in  i>anciolle;  con  ogni  como- 
dità ;  a  tulio  suo  agio.  Toewi 
leali'  i  so  comoditi)  =r:dor- 


con 
mii'  tulli  i  siu)i  sonni  — 
pigliarsi  liitle  lo  suo  co- 
modila. 

Còmodo,  còmodo,  opporln 
no.  —  Malia  —  caria  da 
giuoco  (  il  selle  )  la  quale 
si  fa  coniare  quanto  si  vuo- 
le, onde  meglio  acctìuio- 
darsi   per  la   \  incita. 

(Còmodo,  cesso,  latrina,  pri- 
valo, agiamcnlo  ,  necessa- 
rio, cameretta,  luogo  co 
ninne.  .Ifs  del  còmodo  • 
ciaml)ella  —  zona  a  disco 
annuiare  con  bocca  uguale 
al  sedile  del  cesso  che  si 
nietle  in  coincidenza  con 
quello  per  evitarne  il  con- 
latlo.  Correo  del  còmodo^ 
carello,  cariello ,  coperchio 
del  cesso.  Alida  al  còmodo 
=.  fare  i  suoi  agi,  o  le 
sue  comodità  ;  andar  del 
corpo;  scaricarsi  il  venire; 
evacuare. 

Compnrjìnàj  compaginare,  im- 
paginare —  lidurre  alla 
stabilita  giustezza  le  pagi- 
ne, <iuolle  spet'ialinenle  che 
furono  com[)osle  a  dilungo. 

Compagn ,  compagno,  colle- 
ga, camerata:  socio,  con- 
socio, Coìiipngn  de  scoeula  ^ 
condiscépolo.  IJ  è  mei  sta 
d^  per  lur  j,  che  con  di  ca- 
tif  coìiipcKjn  zr:  meglio  soli 
che   male   accompagnali. 

Compnfjii  j  come  ;  uguale  ; 
simile. 

Compaijnà  j     accompagnare  ; 
iippajare:   apparigliare,  uni 
re.  —  01  Siijnur  al  meli 
al  lììond  e  'l  comparjna  ac 
=  Da  Monlelupo    si    vede 
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Capraja  ,  Iddio  fa  le  perso- 
ne e  poi  le  appaja. 

Compaijnva  ,  compagnia.  Per 
la  compdQuéa  /"*  ha  lomlt 
■movr  a  ù  fra  =  [)er  com- 
pagnia prese  moglie  un  frale. 

Compttr ,  cotiipare,  sàntolo, 
padrino,  palrino  —  chi 
tiene  un  bau)bino  al  sacro 
fonie  0  alla  crèsima.  Com- 
pare — •  padre  del  battez- 
zato 0  del  cresimato  rispet- 
to a  chi  lo  tenne  a  batte- 
simo 0  a  crèsima. 

Compasfi^  compasso  ni.,  sesto 
f.  |)1.  Seste  è  voce  oramai 
dismessa ,  ma  si  adopera 
tuttora  in  certe  locuzioni 
quasi  [iroverbiali.  —  Slrn- 
inento  composto  di  due  aste 
a  gand)e  niaslictlate  (  im- 
maficciade)  alPun  dei  capi, 
e  formanti  la  nocella  del 
compasso,  e  linienli  in  pun- 
ta dair  altro.  —  Compasso 
a  mutazioni  —  quello  in  cui 
la  parte  inferiore  di  una 
delle  due  gambe  è  amovi- 
bile per  potervi  sostituire 
altri  pezzi  della  stessa  lun- 
gliezza ,  ma  di  varia  forma, 
come  lapis,  tiralinee,  ecc. 
Com[);issoa  fermo,  o  a  pun- 
to —  quello  la  cui  aper- 
tura è  tenuta  ferma  })er 
mezzo  di  un  arco  metalli- 
co, il  quale  saldalo  a  una 
ilelle  gambe,  entra  e  scorre 
alquanto  a  forza  nella  gros- 
sezza deir altra.  Conipasso 
a  molla  —  è  di  ferro,  e 
tulio  d'un  pezzo,  cioè  sen- 
za nocella  in  cima ,  dove 
il   ferro  allargandosi   si  as- 
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soUiglia  ed  è  rivoKo  a  foggia 
(lolle  molle  da  caminello: 
lo  gambe,  che  per  forza 
della  molla  tenderebbero 
ad  aprirsi  da  se ,  son  te- 
nute a  segno  mediante  vite 
e  galletto.  Compasso  a  gros- 
sezze, 0  compasso  sferico  — 
quello  le  di  cui  punte  so- 
no incurve,  cioè  voltate  in 
dentro,  e  serve  a  misurare 
esternamente  le  grossezze. 
Compasso  ricurvo  — •  quello 
le  cui  punte  sono  ricurve, 
cioè  voltale  in  fuori  in  sen- 
so opposto ,  e  serve  a  mi- 
surare internamente  i  vani 
dei  tubi,  dei  vasi,  e  simi- 
li. Compasso  da  tre  punte 
—  ha  tre  gambe  riunite  in 
una  sola  nocella,  e  da  po- 
tersi aprire,  e  adattarsi  con 
ciascuna  delle  loro  punte 
ai  tre  vertici  di  un  trian- 
golo, o  a  tre  punti  di  al- 
tra figura  poligona.  Com- 
passo di  riduzione  — •  serve 
per  ricopiar  figure,  e  farle 
minori  o  maggiori ,  ma  pro- 
porzionali. Compasso  in  asta, 
o  compasso  fedele  —  è  una 
slecca  in  forma  di  riga, 
di  metallo,  o  di  legno, 
lunghetta,  con  due  corte 
punte  di  ferro  perpendico- 
lari ad  essa  ,  e  perciò  pa- 
ralelle  fra  di  loro,  una  è 
ferma  verso  Pesi  remila  del- 
la slecca,  Paltra  scorrévole 
su  di  essa  per  fregamenlo, 
mediante  una  staffa.  Com- 
passo di  proporzione  — ■ 
comi'asso,  le  cui  aste  sono 
rappresentale  da  due  làmi- 
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ne  rettangolari  d'ottone, 
larghe  circa  un  pollice  Ira- 
verso  ,  lunghe  circa  dieci 
volte  tanto,  sulle  quali  so- 
no segnale  linee  e  numeri: 
è  poco  adoperato  oggidì. 
Coìupass  a  niùde,  o  coi  mii 
de  j,  compasso  a  mutazioni. 

Complòtt.  complotto;  conven- 
ticola, conciliàbulo,  com- 
brìccola • — •  congrega  di 
persone  per  lo  più  di  mala 
vita  0  di  ree  intenzioni. 

Compra  j  comperare,  acqui- 
stare. Compra  a  ottj  e 
vendases  =  {are  il  civanzo 
di  madonna  Ciondolìna  — • 
negoziare  con  discàpito.  Chi 
n  0  sa  co  mp  rà  co  mp  re  z  ùen 
=.  chi  non  sa  comprare , 
compri  giovane.  Sulla  gio- 
ventù non  si  fece  mai  male 
—  parlandosi  specialmente 
del  bestiame. 

Computa,  computare;  com- 
prèndere. 

Comùniu y  comunione  —  Fa 
la  prima  comùniìi  =  pas- 
sare a  comunione. 

Conca,  sostegno  —  quel  con- 
gegno a  traverso  ad  un  ca- 
nale per  sostenere  ad  una 
certa  altezza  P  acqua  su- 
periore. 

Concerta,  concertare,  con- 
venire, restare  d''accordo. 

Conchetù ,  tartagliare  zz  bal- 
bettare,, balbeggiare,  bal- 
butire. V.  B e  tega. 

Conchctt  j  ciololone ,  grande 
ciòtola  —  vaso  di  legno 
senza  piede,  rotondo,  lar- 
go alla  bocca  e  assai  più 
stretto  al  fondo. 


Conchcliij  larlaglionc  —  bal- 
bo, halhu/icnlo.  \.  Jiclcgù. 

Cuiicis ,  conciso,  lacònico, 
breve,  succinto. 

Cunclùdj  conclùdi,  concliiù- 
dere,  conclùdore,  venire  a 
capo,  riuscire,  (lelil)eraro. 

ConcòrSy  concorso,  folla,  cal- 
ca —  niolliliuline  di  per- 
sone accorse  a  luoghi  di 
festa  e  di  spellacoli,  ecc. 

Condenumc  ,  a   meno. 

Condòtt ,  acquedotto,  acqui- 
dotto  —  canale  che  condu- 
ce delPacqua  da  luogo  a 
luogo.  Cloaca,  fogna,  chià- 
vica —  condotto  sotterra- 
neo per  dare  èsito  alle  ac- 
quee alle  immondezze  d^ina 
casa ,  o  d'una  città. 

Confèsy  confessione,  quilanza, 
ricevuta,  polìzzctla  di  ri- 
cevuta. 

Confesionare  ,  confessionario, 
confessionale  —  luogo  dove 
il  sacerdote  sta  ad  udire  la 
confessione. 

Confelì ,  confettiere  — chi  fa 
o  vende  confetti. 

Conffltj  confetto.  Confecc  de 
(jcs'i  y  coriàndoli  (  v,  d'auso) 
— •  que""  chicchi  di  gesso  che 
s'ausa  gettare  da  maschera- 
le 0  da  altri  ne''  giorni  di 
carnovale. 

Co  n/(?/à?'flj  con  fattura  —  quan- 
tità di  confetti. 

Confida  j  conciare  —  dar  la 
concia,  è  rassettare  in  par- 
licolar  modo  le  pelli,  per 
preservarle  dalla  putrefa- 
zione, impedirne  T  induri- 
mento, e  renderle  atte  ai 
varj   usi. 
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Conficiur  j  conciatore  —  co- 
lui che  concia  le  pelli.  Co- 
lui che  per  ;conto  proprio 
lien  conceria  di  pelli.  Cojajo 

—  chi  concia  e  vende  cuo- 
jo  (  ci'iram  ). 

Cnnficiùria  j  confcciùrcij  con- 
ceria, concia  —  luogo  o 
fabbrica  dove  si  concian  le 
pelli.  Pellicceria  —  luogo 
destinato  alla  concia  o  alla 
vendila  delle  pelli. 

Confinante  confinante,  Gnili- 
mo,  vicino,  limitrofo. 

Confronta  confronto,  riscon- 
tro, paragone,  parallelo. 

Confronta  j  confrontare,,  coiu- 
parare,  paragonare,  riscon- 
trare. 

Confùzionare j  confonditore , 
imbroglione,  ciarpone,  ar- 
ruffamatasse. 

Confùztìij  disórdine,  baruf- 
fa, confusione,  guazzabu- 
glio,  scompiglio. 

Co  ti  sa  j  condimento,  addob- 
bo —  tutto  ciò  che  si  ado- 
pera a  perfezionare  il  sa- 
pore delle  vivande.  Intinto 

—  olio,  aceto ,  sale  ed 
altro  con  cui  e  condita  Fin- 
salata.  Acciugata  — Io  slesso 
intinlo  per  Finsalala  quan- 
do vi  si  aggiunge  delle  ac- 
ciughe (  anelile  ). 

Consà  ,  conciare  —  Parte  di 
conciare  le  pelli;  e  razio- 
ne del  conciarle. 

Consà j    conciare,    acconciare 

—  preparare  le  pelli  iu 
modo  da  essere  atte  a  far 
calzari ,  vesti  ,  ecc.  Consà 
seUj  rabberciare,  racconcia- 
re, rallopparc,  rappezzare; 

H     ' 
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raccoiii'iare  —  mcUer  con- 
cio sopra  cencio;  aggiustar 
àbili  lógori  e  vocclìi  ;  e 
scarpe  roìlo.  Consà  zo  ^ 
condire ,  addobbare  —  di- 
cesi delle  vivande,  quando 
con  ingredienti  e  salse,  ed 
altre  cose  saporite  e  gnslo- 

■  se  si  [)erfeziona  il  loro  sa- 
|)ore.  Coìisd  a  quac  mana- 
rti=z  lanfanare,  tartassare, 
malmenare,   conciar  male. 

('.onsaleèss  j  calderajo,  o  ra- 
miere  ambulante. 

Conseij  consiglio:  parere, 
opinione.  Toeu  di  coiisei  e 
pò  fa  a  so  meud  =;  sa 
nieìrlio  i  fatti  suoi  un  matto 
che  un  savio  quelli  d^iltrui. 

Consènt  j  consentì  ^  conseulì- 
re.  acconsentire,  accondi- 
scendere, annuii'e. 

Conserva j  conservare,  serba- 
re, custodire,  guardare, 
riporre,  niettere  in    serbo. 

Conseunij  consumo,  spaccio, 
esito,  ^èn(lita. 

Consuma j  consumare  —  ri- 
durre a    niente.    Consuma- 

4  re ,  logorare  —  per  fre- 
quente uso  o  per  lunghez- 
za di  tempo.  Vendere,  esi- 
tare, spacciare  ■ —  di  mer- 
ce. Scialare,  sciu})are,  spre- 
care, scialaquare  dissipare 
—  spèndere  profusamente: 
consumare  la  propria  sostan- 
za. (j)nsùiiias j  dimagrar- 
si ,  struggersi  ,  strusciarsi , 
consumarsi,  andar  in  con- 
sunzione. Consuma  olcocCj 
ci  cri'id  =  consumar  Pasta 
I!  il  torchio.  —  Mandar  a 
male  il   suo  avere. 


Contadi j  contadino,  paesano, 
villano  (  Puomo  di  villa  ): 
colono  ,  agricoltore ,  col- 
tivatore. 

Contèyn  j  contegni  ,  con  tené- 
re, capire.  Conlègnes-gnìSj 
dirigersi ,  regolarsi  ,  go- 
vernarsi :  agire  ,  operare  , 
trattare. 

Contenta j  contentare,  accon- 
tentare, appagare,  compia- 
cere ,  soddisfare. 

Contentila  arcicontento ,  più 
che  contento. 

Contét  j  contento,  felice^  lie- 
to, allegro,  giocondo.  Con- 
tét me  j  cnntontat  teucc  i 
me j  e  quando  so  mori 
me  ,  me  nUncaghe  de  quei 
che  resta  "ndré  =  Conten- 
to io,  contento  il  mondo. 
Morto  io,  morto  il  mondo 
• —  l^arole  che  dicono  gli 
egoisti. 

Conteiitt  quest ,  conluttociò, 
ciò  non  di  meno  ^  ciò  non 
pertanto,   nondimeno. 

Continensa,  umerale  —  drap- 
po ricamato  che  il  sacerdo- 
te mette  sulle  spalle  nel 
dare  la  benedizione  del 
Ss.  Sacramento  o  nel  por- 
tarlo solennemente. 

Contrahass j  conliabbasso  — 
strumento  musicale  a  tre, 
o  quattro  corde  che  suonasi 
colParco.  Per  le  sue  parli 
V.    Viali. 

Contracartèla ,  bocchetta  — 
stalla  di  lamiera  di  ferro 
conliccala  nel  battente  del 
l'eia jo  (  maestà  )  con  feri-, 
toja  (  bus  )  in  giusta  cor- 
rispondenza    della    fcritoja 


tlo!l;>  toppa  {.'ii'r(idnra)\)ci- 
i-ire\erc  ia  slaiìglii'lla  (  tvi- 
ilends  de  la  se  radura  )  nel 
S(!iTare.  La  boceheUa  ora 
ha  un  solo  piano ,  ed  ora 
è  ripiegala  ad   àngolo. 

Con  I  rada  fj   coni  lacchi  a  ve. 

Contrada  j  contrada  (  in  al- 
cnne  pi'ovincic  delTalla  Ita- 
lia ),  via,  strada  —  spazio 
di  terreno,  a  nso  di  pub- 
blico pa'^saggio,  in  luogo 
ai)itato  fra  casa  e  casa. 
(Contrada  alòpa  ^  via  cicca 

—  (juella  che  non  ha  riusci- 
ta :  via  mozza  —  via  cie- 
ca di   pochissiina  lunghcza. 

ContrapiSj  contrappcso  —  sas- 
so, legno,  [)io!nbo  o  altro 
che  serve  a  tener  in  bilico. 

—  .Màzzera  —  fascio  di 
pietre  legato  e  attaccalo  alle 
reti  dalla  parte  opposta  dei 
sùgheri   (  Ictjiins  ). 

Cnnlratà  j  contiallare  ,    nicr 
catare,    mercantare,    mer- 
canteggiare. 

Contralta  conlialto,  mercato, 
negozio  ,  affare. 

Canfrarcléno  _,  contravveleno, 
antìdoto. 

Convèijn ,  conregnìj  conveni- 
re, restare  (Paccordo,  deli- 
berare, stabilire.  -  viver 
il  vantaggio,  Futile,  il 
tornaconto. 

Convrntj  convento  ,  monasle- 
rc,  chiostro  .   cenobio. 

Conventi j  piana,  Iriìvicello  — 
legno  lungo  e  riquadralo  , 
ma  non  mollo  grosso,  e 
perciò  non  alto  a  far  pal- 
chi (  sofétc  ). 

Cupa  j  coppa,  nuca  ,  cervice, 
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cannone  --  parte  posterio- 
re del  collo:  occipite,  oc- 
cipizio  —  [larte  posteriore 
ed  inferiore  del  collo:  col- 
lòltola  —  [)arte  concava  e 
deretana  tra  il  collo  e  la 
nuca. 

Copa j  cape;  copiìc  —  uno 
dei  (luattro  semi  al  giuoco 
delle  carie. 

Copà j  accoppare,  uccidere, 
ammazzare,  scannare,  sve- 
nare. Macellare  —  uccide- 
re bestie,  come  buoi,  vi- 
telli, pecore,  porci  ed  altri 
animali  per  cibo  delPuomo. 

CoprHa  _,  coppella  —  vasetto 
pei*  lo  più  di  cénere  di  corna 
per  bisogno  degli  orèlici. 

Copèla  —  fa  sta  a  copula  ; 
terjn  a  capala  ==.  fare  star 
a  segno;  comandare  a  bac- 
che! la.  Cosili ngeie  a  ubbi- 
dire; e  comandare  con  au- 
torità. 

Copelà  j  coppellare  —  cimen- 
tare che  fanno  gli  orefici 
Poro  e  r  argento  alla  cop- 
pella. 

Coperà  j  sgorbia  —  legno  che 
ha  la  foggia  di  un  tégolo, 
cioè  .fallo  a  doccia  (  rt  ca- 
nal )  un  po'*  conicamenle  , 
e  serve  a"  fornaciai  per  dare 
la  curvatura  ai  tegoli. 

Copèta  j  cop[)elta,  ventosa  — 
vasello  di  vetro  che  si  ap- 
plica alla  pelle  per  tirarvi 
il  sangue. 

C'op/ùj  copiare,  trascrivere  — 
scrivere  aj)punlino,  e  nella 
meilesima  lingua  ciò  che  è 
in  una  scrittura  o  in  una 
stampa. 
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Copialf'tere  _,  copìalèllere  — 
libro  de"*  negozianti  su  cui 
si  trascrivono,  o  si  registra- 
no compendiosamente  le 
lettere  che  si  scrivono  e  si 
mandano  ad  altri.  Macchi- 
netta di  metallo  con  cui 
copiansi  lettere.  Cilindro 
di  legno  con  panno  lano 
che  serve  allo  stesso  uso. 

Copp  j  tégolo-la  — canaletto 
di  terra  colta  per  copertu- 
ra dei  tetti.  Tegolino-letto, 
din).  Copp  de  convèrsa  j 
tegola    da   gorna.    Tegolaja 

—  fornace  dove  si  fa  té- 
goli. Tegola jo  —  chi  fa 
tégoli.  Prim  pia  sola  i 
copp  :=  ultimo  piano  della 
casa.  Quell  desiira  di  copp. 
Iddio,  il  cielo,  la  provvi- 
denza. Danado  come  ù  copp 

—  rabbioso,  arrabbiato, 
arrovellato,  pieno  di  rab- 
bia^ d''ira.  No  iga  gne  ca 
rjne  copp  =  non  user  nulla; 
esser  ridotto  al  verde. 

Corada  j  polmoni  —  vìscere 
che  sta  intorno  al  cuore  ; 
ed  è  Porgano  essenziale  alla 
respirazione.  Corata  —  tul- 
tu  ciò  che  trovasi .  intorno 
al  cuore. 

Co  raffio  j  coraggio,  animo, 
ardimento:  vigore,  forza. 
Fa  coragiOj  incoraggire, 
incoraggiare,  animare;  ina- 
nimire y  incorare  ,  rincora- 
re— ■  infondere  animo,  ecc. 

Corarjiìis  j  coraggioso,  ani- 
moso, ardilo:  intrèpido, 
impàvido. 

(borali,  corallo  —  sorta  di 
concrezione  carnosa,  forni- 


ta di  pori ,  trailo  dal  co- 
rallo slesso  il  quale  è  un 
zoofilo  0  pianlanimale  che 
ha  forma  d""  un  arboscello 
senza  foglie  ,  nel  centro 
delle  cui  braccia  o  rami  , 
ove  corrisponderebbe  alla 
midolla,  ivi  ha  sede  Pani- 
male  (  il  pòlipo  );  s^'alza 
circa  un  piede  e  mezzo;  ed 
è  tenacemente  allaccalo  alla 
roccia  in  fondo  del  mare. 
Vi  è  il  corallo  rosso,  e  il 
corallo  bianco.  Le  specie  di 
corallo  rosso  sono:  schiu- 
ma _,  e  fior  di  sangue ,  pri- 
mo, secondo,  e  terzo  san- 
gue, stramoroymoro,  neroj 
strafine,  sopraffine,  para- 
gone, estremo,  passaestre- 
mo.  —  Corallifero  —  ag- 
giunto del  luogo  che  pro- 
duce coralli.  Corallume  — 
quantità  di  coralli.  —  Co- 
rallajo  —  chi  lavora  il 
corallo. 

Corani  ,  cuojo  ,  cuojame. 
V.  Cùram. 

Coranièla ,  striscia,  o  striscia 
pendente  —  lista  di  pelle 
dal!"  uno  de""  capi  attaccata 
ad  un  appiccàgnolo  (  rampi  ) 
qualunque:  é  tenuta  lesa 
(  lirada  )  pigliando  P altro 
capo  con  mano,  intanto 
che  vi  si  passa  e  ripassa 
il  rasojo.  Cojotto  —  stri- 
scia di  pelle  ,  dislesa  e  in- 
collata, sur  una  sottile  ta- 
voletta di  legno  e  concia 
con  alcuni  ingredienti  ter- 
rosi, od  ossidi  metallici,  e 
olio  o  altro  corpo  grassa, 
a  uso  di  passarvi  il  rasojo. 
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Còrda  j'còri}iì  —  nome  ge- 
nèrico clic  si  dà  a  più  (ila 
di  cànapa  ,  o  Un'aura  pian- 
la  ,  ralloile  insieme  in  vario 
numero,  e  in  lunghezza 
indclerminata.  Fune  —  Io 
stesso  che  corda ,  ma  al- 
quanto più  grossa.  Corda 
de  rancf ,  cànapa.  Corda 
de  Oeudell ,  minugia:  mi- 
nugie —  corde  degli  stru- 
menti da  suono.  Stramba 
—  fune  fatta  d''erba  intrec- 
ciata, ma  non  ritorta.  Fab- 
bricante di  cordaggi  —  de- 
nominazione che  Fuso  ha 
riservata  a  colui,  che  per 
conto"  suo  proprio  tien  fab- 
brica di  corde  d''o"ni  ma- 
niera,  Funajuolo,  cordajuo- 
lo  —  colui  che  vende  corda. 

Cordacula,  cordicella,  cordi- 
na ,  diin. 

Corde  {  Terpi  )  =  tenere 
il  sacco  ad  uno;  essere,  o 
star  complice  —  essere 
complice  per  lo  più  di 
qualche  mala  azione.  Andà 
de  corde  ^=^  andar  intesi. 

Cord/da j  stoppino  —  presso 
i  cerajuoli  (  serér  )  tosca- 
ni è  una  specie  di  candela, 
di  lunghezza  indefinita,  e 
di  grossezza  non  più  che 
ima  penna  da  scrivere  da 
potersi  aggomitolare.  Si  fan- 
no cerini  (  seri  ).  Lanrere 
de  cordòla,  lavoro  per  filie- 
ra —  è  il  fare  lo  stojipino 
{cordila)  facendo  passare  il 
lucìgnolo  (  stupì  )  attraverso 
la  cera  liquefatta,  e  per  i 
fori  di  una  filiera  (/rc/f/a  ) 
successivamente  maggiori. 


Cor<'fj(j  f  corvcjì  ^  correggere, 
euuindare,  ammonire. 

Córcìij  corno  m.  s. ,  corna 
f.  pi.  — 'denominazione  ge- 
nerica di  quella  naljiral 
difesa  che  hanno  sulPalto 
del  capo  i  ruminanti.  — 
Corno  s, ,  corni  pi.  —  stru- 
mento da  fiato  {  V.  C'orno  ). 
Calzatoja  —  pezzo  di  corno 
per  calzare  scarpe  agevol- 
mente. Antenna  —  deno- 
minazione generale  di  quel 
filamento  mòbile  ed  artico- 
lalo che  gP  inselli  portano 
sul  capo. 

CorenlCj  rivo,  rìvolo,  ruscel- 
lo. Corèiitc  c/'rtr/a  =  riscon- 
tro d"'arie.  Se  il  riscontro 
diaria  vien  cagionalo  dalla 
corrispondenza  di  due  o  più 
finestre  dicesi  riscontro  di 
finestre;  se  da  due  o  più 
porte,  riscontro  di  porte. 

Corér^  corriere,  messo,  mes- 
saggero. 

Corispond(hisaj  corrisponden- 
za, carteggio—  commercio 
di  lettere. 

Corlass  (  pare  contrazione  di 
corlelas  )^  coltellaccio  — 
arme  da  taglio  con  lama 
larghissima,  un  po'"  più 
lunga  che  larga  e  senza 
punta.  Face  col  corlass  =z 
fatto  colle  gomita,  o  alla 
peggio,  0  malamente. 

Corlèttj  bùrbera ,  verricello 
—  specie  d^'irgano  orizzon- 
tale collocato  alla  bocca  del 
pozzo:  sul  cilindro  del  ver- 
ricello si  avvolge  la  corda 
nelPatlìngcre  Facqua.  lioeu- 
da  j  volano^  volante  —  gran 
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disco,  o  anche  grosso  cer- 
chio (li  let^no,  jiHravorsaJo 
da  due  stanghe  in  croce, 
fermilo  verlicalinenle  al- 
Testreniilà  del  cilindro  per 
agevolarne  il  movimento. 
Curro ,  curri  —  sorta  di 
grossi  rulli  (  reudoi  )  cer- 
chiali di  ferro  nelle  testate, 
le  quali  sono  attraversate 
(la  due  buchi  ciascuna  per 
introdurvi  pali  di  ferro  onde 
agevolare  lo  strascinamento 
di   pesanlissimi  corpi. 

Carmi  j  rupe,  roccia;  diru- 
po ,  burrone. 

Corncfjia  ,  cornacchia  —  uc- 
cello simile  al  corvo,  ma 
ahjnanto  minore.  La  cor- 
nacchia gracchia  (  da  grac- 
chiare ). 

;(7orna/j  corniolo —  piccn'o  n]- 
bero  che  produce  le  corei  ile: 
<-orniola  —  fruito  del  cor- 
niolo in  forma  di  piccole  oli- 
ve e  d"*  u!i   bel  color  rosso. 

Còme  —  Romp  i  cóme  = 
annojare  ,  infastidire,  im- 
portunare, seccare,  stuc- 
care, sliicchevolare.  Cin- 
pass  per  i  còme  =  azzuf- 
farsi,  accapigliarsi,  abba- 
ruffarsi ,  acciuffarsi. 

Cornala  j  cordone  --  pietra 
a  traverso  di  strade,  di 
vióttoli,  e  simili;  la  quale 
serve  a  Irattenere  la  terra, 
o  un  «•iollolalo  :  pietra  che 
serve  di  orlo  ai  m;iicjapie- 
di  (  sentér  ). 

CormHdy  tromba  a  sqtiillo  — 
sorla  di  tromba,  il  cui 
corpo  ha  una  o  due  ritor- 
te   tisse,    a     lati     paralelli. 


Essa  non  dà  se  noli  alcuni 
suoni  della  scala  ,  come  la 
terza,  la  (luinta  e  la  otta- 
va, oltre  la  fondamenlale: 
INe  fanno  uso  per  lo  più  i 
postiglioni   e  i  soldati. 

Coriirll  j  cornetto  (  dim.  di 
corno)  —  piccol  corno  che 
portavano  i  postiglioni,  e 
lo  suonavano  per  dar  av- 
viso che  sian  tenute  pron- 
te le  cambiature,  cioè  i 
cavalli  di  ricambio',  e  an- 
che perchè  sia  lasciato  li- 
bero il  passo  nelle  strade. 
Ora  adoprano  la  Iroujba  a 
squillo.   V,  Comèta. 

Corno  j  corno  —  sp'ecie  '  di 
tromba  ,  il  cui  corpo  è  ri- 
voltato su  di  sé  in  due  o 
tre  larghi  giri  circolari, 
compresi  tra  il  bocchino  e 
Taiopia  campana.  A  questo 
struuìento  si  cominciò  da 
pochi  anni  ad  aggiungere 
ritorte  (faccordi,  fori  late- 
rali ,  e  tasti  o  chiavi.  In 
questo  senso  corno,  ha 
corni   m.   pi. 

Corno  (  Un  )j  un  frullo,  un 
fico,  un  nulla,  un  fischio, 
un   niente. 

CorOj  coro  ■ — •  semicerchio 
dietro  fallar  maiiiriiux'  nelle 
chiese,  dove  i  caiiònicl  ; 
ecc.  cantano  V  ufficio  ,  od 
altre  orazioni:  adunanza  di 
cantori  —  liane  del  coro, 
manganelli-elle  —  panche 
affisse  nei  cori  che  s"*  alza- 
no e  s"*  abbassano.  Cantal 
in  coro  =.  dire  a  l(>llerc 
di  speziali,  o  di  scàtola, 
o  (Pappigiònasi. 


OdllT 

Co)'i)j  Corpo,  vila:  busto, 
tronco.  Ciulàvtic.  iìvll  corp, 
bella  vila  —  bella  propor- 
zione di  persona.  Fa  ^l  corp 
=.  fare  il  funerale.  Andò 
de  co/'/>  ^  anelar  del  venire; 
scaricarsi  il  venire  ,  fare  i 
suoi  agi,  evacuare,  egesli- 
re_,  cacare.  Sladinas  ol 
corp j  lubricare  • — •  facili- 
tare lo  sgravarsi  degli  escre- 
nienli. 

Corpi'tì ,  caniiciolino  —  ve- 
slinienlo  di  panno  lino  o 
lano ,  che  va  iminediala- 
inente  sopra  la  carnicina 
(  caìnizì  )  dei  bambini. 

Corpetti  caniiciuolina  —  ve- 
sliiuento  di  lana ,  di  lino, 
o  d'allro  che  copre  lolla 
.  la  vita  delPuonio  e  che  si 
porta  sulla  carne  o  soj)ra 
la  camicia.  Camiciuola  — 
veslimenlo  di  lana,  di  lino 
o  d'altro  portalo  dalla  don- 
na. Corpett  j  corpelì j  ca- 
rnicino —  panno  lino  o 
altro  lessulo  leur^iero  e  bian- 
co,  tagliato  a  modello,  a 
uso  di  coprire  in  tulio  o 
in  parte  le  S[)alle  e  il  pello 
sotto  al  vestilo  della  donna. 
Corpett  de  la  noce,  eor- 
sello,  camiciuola  da  nelle 
—  veslimenlo  che  si  porla 
dalle  donne  sopra  la  cami- 
cia in   Ielle  e  d""  inverno. 

Corpo  de  baco  j  inJ.  per  bac- 
co, per  diana,  cospetto  di 
bacco,  diàcine,  diàmine, 
dià\olo. 

Corrj  cjnìj  córrere.  Corrdrc. 
Fa  coA/'j  rincórrere.  P.  F.  Fa 
corr  a  poni  mar<!,  a  .sv.'s.s, 


ecc.  =  rincórrere    a    mele 
guaste,  a  sassaie,  ecc. 

Cora  j  Corso  =  strato  zz  fila. 
I\igiro  —  i"* andari)  e  il  ri- 
tornare per  passatempo  del- 
le carrozze,  dei  signori  nelle 
principali  strade  della  (Mtlà. 

Cortola  y  coltella  —  cullidlo 
lungo,  egualmente  largo  in 
lolla  la  sua  lunghezza  e 
senza  punta  per  uso  di. 
cucina  ,  dei   fornai ,  ecc. 

Cortdada ,  coltellata  — ■  feri- 
ta di  collello. 

Cortelas j  coltellaccio--  brul- 
lo e  grande  collello. 

Cortclt  j   collellino-elto-uccio. 
—   piceolo  collello  :  collello 
da  lasca. 

Cortell y  coltello  • —  nome  ge- 
nerico di  ogni  strumento 
a  uso  di  tagliare  con  mano 
premente  e  strisciante  ,  la 
cui  lama,  diritta  e  taglien- 
te da  una  parte  stila,  è 
alquanto  più  lunga  del  mà- 
nico che  è  poco  più  lungo 
di  un  sommesso.  —  Cortvlt 
de  tàola  j  coltello  da  tàvo- 
la, collello  in  asta  —  quella 
la  cui  lama  è  inastata  cv 
ferma  sul  mànico,  qual  è 
anche  il  collello  da  cucina. 
Sue  parli:  lama,  lama; 
tal,  taglio;  fel  ^  (ilo  del 
laglio;  costa  j  costola;  cua  , 
còdolo  ;  mancch  j  nìani(;o  ; 
era,  viera,  ghiera  —  cer- 
chietto metallico  che  cigne, 
orna  e  rafforza  le  due  eslre- 
n»ilà  del  manico _,  (juando 
essa  non  è  di  mciallo;  hutii  , 
bottone  —  parte  del  col- 
tello tra  la  lima  e  il  cóiiolo. 
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ingrossata  e  tondeggiante , 
per  fare  come  rilegno  e 
limile  alla  enlralura  del 
còdolo  nel  manico;  balnnsaj 
bilico  —  lo  slesso  bottone, 
alquanto  allargalo  e  a  lem- 
bo sporgente  alF  intorno, 
affinchè  per  la  preponde- 
ranza del  manico,  la  lama 
resti  alzata ,  e  la  tovaglia 
non  venga  imbrattata;  rew- 
zèla  j  raperella — -cerchiet- 
tino o  bottoncino  in  capo 
al  manico  de'  coltelli.  — 
Coltello  ni.  s.;  coltellini,  pi.; 
coltella  f.  pi.  Cortell  de 
scarscla_,  Coltello  da  tasca. 
Cortell  de  sera  _,  o  a  sera 
mànech.  coltello  da  serrare. 
Beusta  de  cortei,  coltellie- 
ra —  custodia,  0  astuccio 
da  uno  o  più  coltelli,  (giteli 
che  fa  o  vend  i  cortei jCoì- 
tcllajo,  collellinajo.  Cortell 
che  taja  teutt  qucll  eh"  el 
ved  =  coltello  che  laglia 
come  e"'cuce.  I(ja  "l  cortell 
per  ol  manech  :==:  esser  in 
buono  stato  di  checchessia. 
Tener  in  mano  per  amor 
de*' cani  —  è  sempre  bene 
aver  in  mano  dell^ altrui 
per  ogni  evento.  Aver  la 
palla  in  mano  —  aver  chec- 
chessia in  sua  potestà. 
Cortell j  trincetto  —  lama  d''ac- 
ciajo,  non  manicata  (  .9e«.s« 
manech  ),  larga  presso  due 
dita,  lunga  poco  più  d''un 
palmo,  alquanto  curva  in 
ambiduc  i  Nersi,  tagliente 
da  una  sola  banda;  ed  è 
proprio  de"* calzolai.  —  Col- 
tello a  pctlo  —  ferro  de*'  bot- 


tai e  barilai  (  secji  )j  con 
lama  tagliente  da  una  sola 
parte  con  due  corli  uiani- 
chetli ,  Tuno  in  direzione 
della  lama,  T altro  a  squa- 
dra. Cortell  de  casa,  pa- 
loscio —  specie  di  daga , 
ma  a  lama  più  stretta  e  a 
un  solo  taglio.  Servonsene 
i  cacciatori  per  farsi  strada 
nelle  macchie  o  per  finir 
dHiccidere  cervi,  daini,  ecc. 

Còsa,  coscia  —  parte  del  cor- 
po animale  dal  ginocchio  al- 
Tanguinaja  :  coscio  —  coscia 
di  bestia  non  piccola,  ta- 
gliata per  vendere  e  cuocere. 

Cospetà  ,  bestemmiare. 

Cospeto!  cappucci!  diàmine l 
diàcinel  diàvolo!  cànchero! 
zucche  ! 

Cospetàj  grande  bestemmia. 

Cost j  costo,  prezzo,  spesa. 
Dà  via  al  cost  =  dare 
pel  capitale. 

Còsta j  costa,  costola  —  nomo 
di  quelle  ossa  arcuate  for- 
manti le  parli  laterali  del 
torace.  Spicchio  —  una  delle 
parti  nelle  quali  si  taglia- 
no per  lo  lungo  le  pere . 
le  mele  (  poni  ),  e  simile 
fruita.  Balt  in  di  coste  r= 
aver  appetito;  aver  fame; 
aver  desiderio  di  mangiare. 
In  costa  =:  per  coltello  — 
dicesi  di  mattoni,  o  lavori 
simili  posti  in  opera,  ap- 
poggiati dalla  parte  della 
loro  grossezza ,  o  costola. 

CostacuUij  costereccio  —  car- 
ne appiccata  alle  costole 
del  porco  e  slaccata  per 
insalare. 
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Cnstnmàj  costnmnre,  accoslu- 
niarc  =^  assuefare,  avvez- 
zare. 

Coalùìunt,  rostiimat<)=:=  avvez- 
zalo, assuefatto  =  coi  lese, 
gentile,   urbano,  compilo. 

Còla ^  cotta  —  sorta  di  so- 
prawcsta  corta  di  pannoli- 
no bianco  che  negli  ulTiej 
ecclesiastici  portano  i  pre- 
li,   ecc. 

CotiUòta j  costoletta,  costoli- 
na  —  pezzo  di  carne  ade- 
rente a  una  parte  della 
costola  del  Pan  ini  a  le. 

Colòcc ,  rovescino-na —  giuo- 
co colle  carie  nel  (juale  vin- 
ce chi  fa  nìeno  punti. 

Colcriùtt j  coccia;  dini.  eoe 
ciuola  —  piccolissima  en- 
fiatura cagionata  dal  morso 
delle  zanzare  e  simili,  ('osso 
—  piccolo  enfialello  che 
per  io  più  viene  nel  volto. 

Cotoboi  j  batlibuglio  ,  parapi- 
glia —  subita  e  numerosa 
confusione  di  persone:  bolli, 
bolli;  guazzabuglio:  tumulto. 

Coturni^  Coturni,  stivalelti, 
calzarclli  —  stivali  che  ar- 
rivano a  mezza  gamba. 

Cotcodècii  j  schian)azz*io  —  il 
continuato  grido  che  fa  la 
gallina  quando  ha  fallo  Tuo- 
vo.  Fa  cotcodrch  _,  schia- 
mazzare. 

Còti  {De),  di  lerra  colla  — 
dicesi  d'Ogni  sorla  di  lavo- 
ro di  lerra  colta  tanto  da 
murare  che  da  ammallona- 
re.  Soeitl  de  còti ,  mallo- 
nato,  ammattonalo,  pavi- 
mento di  mattoni. 

Coti) ina,  colornicc,   colurni- 


ee  —  uccello  del  genere 
delle  pernici  ricercato  per 
la   bontà   delle  sue  carni. 

Crapa ,  capo,  lesta,  zucca. 
Cra/xi  de  lìiort  =  lesehio, 
cranio,  Crapa  pelada  =z 
capo  cnlvoj  zucca  monda, 
zuccone. 

Crapà y  crepa,  crepare,  mo- 
rire, basire,  sbasire. 

Crapabùza  j  testa  vota,  capo 
scàrico.  —  Zucca  j  zucco- 
ne ,  asino,  bue,  ignorante, 

Crapada  ,  capala  —  percos- 
sa del  capo. 

Crnpì  j  testino,  capino  ■ —  le^ 
sta   piccola. 

Crapù,  testone,  capone  — 
capo,  o  testa  grande:  fig.. 
caparbio,  leslaido,  ostina- 
lo, leslacciulo ,  lesliero , 
lestereccio,  mulo. 

6'»"fl/)U»eréa.caponàggine, osti- 
nazione,  caparbien'a,  ca- 
parbietà ,   testardàggine. 

Cràuli ,  càvoli  salati,  e  ina- 
celali  • — •  càvoli  accomodali 
con  sale  e  aceto  per  tener- 
li in  serbo. 

Creansa  y  creanza,  urbanità, 
gentilezza,  cortesia,  civiltà, 
officiosità. 

Cretinsat,  creanzato,  bencrca- 
to  ,  urbano,  civile,  garba- 
to, gentile,  costumalo  — 
di  niodi  urbani;  di  i)uoni 
costumi. 

Cicd ,  credi,  crédere;  avere, 
o  dar  credenza;  avere,  pre- 
stare,  o  aggiustar  fede. 
.1.9  crcd  picu  (d  mal  dio 
al  be  =z  si  crede  più  il 
male  del  bene.  Uè  comò 
san    Tomas    che  noi   tre? 
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se  noi  pela  del  ol  nas  =: 
è  come  san  Tounuaso,  se 
non  vede  non  crede. 

Credcìisa  ,  credenza,  creden- 
zicra  —  armadio  dove  si 
ripone  ciò  che  abbisogna 
per  mangiare,  e  quanto  è 
necessario  per  apparecchia- 
re la  mensa. 

Creder  (  No  e. ss  ììtnja  erjnit 
de  )  =:  non  esser  crèdulo, 
o  credenzone. 

Crédete  credilo,  fido  =:  ciò 
che  s' ha  ad  avere  da  allri. 
Crédilo,  credenza,  slima, 
riputazione,  buona  fama-- 
opinione  che  uno  sia  in 
buono  stalo  di  affari.  Dà 
crédei  =  accreditare,  met- 
ter in  credilo,  far  buono, 
bonificare,  dare  credilo  — 
passare  una  partita  in  cre- 
dito ad  uno.  Noi  (/ha  cré- 
dei gna  per  ù  quairì  =z  il 
suo  inchiostro  non  tinge 
—  dicesi  d''uno  che  non  ha 
credilo,  e  di  cui  la  scrit- 
tura non  passa  per  vàlida. 
Perd  ol  crédei  =  perde- 
re il  credito;  perdere  la 
credenza,  perdere  la  stima, 
o  la  buona  fama  --  perde- 
re il  concetto  d''uomo  della 
sua  parola,  d^  uomo  ono- 
rato ,  ecc. 

Credo j  credo,  simbolo  degli 
apòstoli.  — ■  Al  cjìi^è  entra 
coinpacjn  de  Pilato  ^n  del 
credo  ==::  C  entra  come  Pila- 
to nel  credo  ;  come  san-  buco 
in  cielo;  come  il  càvolo  a 
utcrenJa. 

Crémes j  cremizì  ^  chermisi- 
no,    cremisino    —    colore 


rosso  nobile  che  si  ottiene 
colla  giana  di  chèrmes. 

Creinur-tàrlarOy  cremore  di 
tàrtaro  —  sale  che  si  ha 
da  molli  sughi  vegelàbilT; 
e  dalla  gruma  (  grìpola  ) 
di  bolle. 

Creiiy  armoraccio,  ràfano  ru- 
slicano,  cren  —  pianta  la 
cui  radice  s*'  adopera  per 
far  salse. 

Crèmi ,  incrinatura  :  pelo. 
Fesso,  fessura,  screpolatu- 
ra. V.  Clona. 

Crèp    (  dal    francese    crèpe  ) 

—  sluffa  di  seta  cruda  e 
gommata;  velo.  Crepone  — 
sorla  di  diappo  di  lana  : 
drappo  di  seta  mollo  loita, 
e  formante  perciò  molle 
grinze  ,  o  cresi1§. 

Crvp ,  fesso ,  screpolato  z=. 
screpoloso  —  che  ha  scre- 
polature =  incrinato  — 
che  ha  screpolature  sola- 
mente alla  superficie  delle 
cose,  0  sulla  vernice  delle 
stoviglie  (  pince  )_,  ma  che 
non  separano  le  parli. 

Crèpa,  incrinatura  — •  picco- 
lo solco  sulla  superficie  di 
materie  fràgili  senza  scpa- 
ramenlo  delle  parti:  pelo  — 
piccola  fessura:  crepatura, 
fesso,  fessura  — •  piccola  rol- 
liuaper  lo  lungo:  crinatura 

—  fessura  di  muraglia:  cre- 
[)alura  —  fessura  di  terre- 
no,   e    muro.    Screpolatura 

—  alto  dello  screpolare. 
Crepaccio  —  grande  fessu- 
ra, crepatui'a,  screpolatura. 

Crepa j,  crepare  —  il  fender- 
si e  spaccarsi  da  sé.*    ere- 
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poloro,  screpolare  — ■  il  (cn- 
ilersi  il  niiiiuto  in  più  liio-^lii  : 
incriiKire  ;  fiir  peli)  —  tiicesi 
del  leij;goro  screpolarsi  della 
superlieie  d' un  corpo  frà- 
gile, come  sarebbe  la  ver- 
nice dei   vasi    di  terra. 

Crcpa  j  crcpare;  pcgg.  scre- 
paz/.are  ;  n)orire  ,  basire  . 
sbasire.  Crcparfa  stira  . 
struLjj'ersi,  crucciarsi  ,  af- 
fliggersi ,  consumarsi  ,  sfe- 
galarsi.  O  crepa  ,  o  sedo- 
pà  =^  o  bere  o  affogare  -- 
si  dice  di  chi  si  Irova  in 
-estrema  necessità;  cosicliè 
a  qualunque  partilo  s"*  aj) 
pigli  è  costretto  a  siìffrire. 

Crcpacoenr^  crepacuore,  scop- 
piacuore  —  immenso  ilolo- 
rc.  Cruccfo,  afflizione,  acco- 
ramento, spina. 

Crepada  j  crepaccio  ,  fessura 
grande.  —  Darja  e  una  biina 
crepada  =:  andare  a  bab- 
l)orivèggoli ,  a  patrasso,  Ira'' 
più  —   morire. 

C rèsila j  crescimento,  accre- 
scimento, aumento. 

Crt'sina  j  cresima  ,  crisma  , 
confirmazione  —  uno  dei 
selle  sacramenli  della  chie- 
sa cattòlica.  Tegn  a  cresina 
IH  tenere  o  levare  a  crèsima. 

Cresnin  jCrcsiiììiìre.  —  Cresiuà 
ergù  zzz:  acconciare  alcuno 
pe"'  di  delle  feste.  —  Vale 
batterlo,  percuoterlo,  ba- 
stonarlo. 

Créspa  j  <'respa ,  grinza  — 
piega  nelle  ve.^ti:  iiiga  — ■ 
grinza  della  pelle,  e  pro- 
priamente della   faccia. 

Crrspola  (  IJrba  )^  umarella, 
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nmarèggiola,  mal  ricale,  ma- 
I ricaria  —  erba  di  molla 
efilcacia  a  sedare  certe  af- 
fezioni della   matrice. 

Cn-ss  j  cresi  j  crescere,  ac- 
créscere =  rincarare  — 
dicesi  del  prezzo  delle  mer- 
ci :  aumentare. 

Crcsurj  crescione  —  erba  <-hc 
mangiasi  anche  in  insalala. 

Cròia,  credenza^  crédilo.  In 
crrla=:iì  credito;  a  respi- 
ro; pei  tempi.  Fa  creta  ==: 
far  credenza;  fare  un  lido. 
Coììiprà  ^n  créta  =z  com- 
perare a  credenza;  comprar 
a  debiti,  o  pei  tempi.  Dà 
via  j  0  vend  a  cròia  = 
dare,  o  vendere  a  crèdiU), 
o  a  credenza,  o  a  respiro; 
far  credenza ,  o  fare  un  lido. 
Prov.  Chi  dà  a  credenza 
spaccia  assjii ,  perde  rami- 
co  e  i  danari   non   ha  mai. 

Creiii'là j  crivellare,  cribrare. 
V.   Crìelà. 

Crcui'ladnr j  crivellatore,  va- 
gliatore — •  chi  vaglia  o 
crivella  il  grano  prima  di 
macinarlo. 

Creai  Indura  j  crivcllatura  , 
cribrai ura  ;  crivellazìone  , 
cribrazione.  V.  Crieladiira. 

Crew'll  j  crivello  ,  cribro  — 
5ir;jaése  fallo  ,  di  una  pelle 
piena  di  forellini ,  tesa  sul 
cassino  (  casa  ).  Se  ne  fan- 
no anche  di  sottile  (ilo  di 
ferro.   Y.   Cricll. 

Crcusca^  crusca,  sémola  — 
buccia  delle  biade  macina- 
le, separata  dalla  farina. 
Cruscone  —  grossa  crusca, 
priva  affatto  di   farina. 
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Crcuschèta  {Zocugà  a  )  giuo- 
care,    fare  a    criisclierella , 
a  semolino    (o  seinbolino  ). 
—  Si    mettono    le     monete 
(li  ciascuna  posta  in  un  muc- 
chio di  crusca  e  si  mescolano 
confusamenle     insieme:     si 
formano  tanti  mucchj  quan- 
ti sono  i  giuocatori:   si  di- 
stribuiscono a  sorte;  e  cia- 
scuno si  ritiene  quelle  mo- 
nete che  vi  trova    nel  fru- 
garvi dentro. 
Creuse  f  importuno,  seccatore, 
annojalore,  persona  ciilaja. 
Creiisìà  f  crucciare  =  impor- 
tunare, seccare,  fastidiare, 
infastidire,  aunojare,  tedia- 
re, stuccare,  si ucclu- volare. 
Grida  f  grida,  bando  — •  de- 
creto   od     altro     notificato 
j)ubblicanienle    a    suon    di 
tromba. 
Crhlà)  crivellare,  cribrare  — 
nettare  grano    o   altro    col 
crivello. 
Cnelndùra,  crivellatura:  cri- 
bratura  —  immondizie  dei 
cereali    crivellali.   Crivella- 
zione,    cribrazione  —  ope- 
razione del  crivellare. 
Crieit,  stacciajo,  crivellajo;^ 
chi  fa    e    vende    crivelli    e 
stacci,    tamburelli    e    palle 
da   giuocare,    tràpi)ole    ed 
altri  arnesi. 
Chi'll  j     crivello,    cribro    — 
arnese    rotondo    di     legno 
sottile  a  guisa   di  cerchio , 
da   una   parte  del  quale  v"'è 
Iratlenulo  a  forza  mediante 
altro  piccolo  cerchio  sovrap- 
postovi una    rete  di   (Il  di 
ferro.  Staccio  —  e  lo  stesso 


strumento  che  invece  della 
rete  ili  sonile  hi    di    ferro 
ha    una     tela    rada,    o    un 
tessuto    di     crine ,     o    una 
pelle  sforacchiala    od  altro 
per  uso  di  cribrare.  Casa  , 
cassino  —  è   il    cerchio  di 
legno  che  fa   sponda    lutto 
air  indirò.   —  Tamburello- 
rello-rino,     pallollolajo   — 
piocol     tamburo ,     da     una 
sola   parie,  coperto  da  per- 
gamena (  carta  pihjora  )  di 
cui    servesi    per    il    giuoco 
della     palla,    o    del    passa- 
volanle  (  piinjìiucU  *).    Cas- 
sino — •  è  pure    il    cerchie» 
di   legno  su    cui    è  inchio- 
data  la   pelle. 
Crinoli  ,    crinolino    —  tessu- 
to, il  cui   ordito  e  di  lino, 
o  cotone,  e  il  ripieno  è  di 
crino  bianco  per  farne  sol- 
lauelli  che  tengano    gonlio 
e  rilevalo  il  vestilo  sovra})- 
poslo:    sottana    (  pedaijn  ) 
fatta  di  crinolino. 
Cristér  ,    cristere  ,     crisleo  , 
clistero,  Sei  viziale,  lavativo. 
Croata  y    goletto   —   fascinola 
di   panno,  o  altro,  bianco 
o  colorato,  che  fa    un  solo 
giro    intorno    al    collo   del- 
Puoino,  e  affibbiasi  di  die- 
.Iro:  esso  ora  è  liscio,    ora 
increspato,  e    talora    gli  si 
rapporta    sul     davanti    un 
fiocco  (  fiala  )    della  mede- 
sime   roba    per   dargli    so- 
miglianza di  cioalta  {faseul 
del  coli  da  oui  ). 
Crocant,  croccante,  crocchian- 
te  —   specie  di  pasta  dolce 
che  mangiandosi  scroscia  9 


rrocchia  (  canta  ):  manilor- 
IjjIo  --  pasla  eli  luiiiidoili; 
abbrustolile  con  zùfcljero. 
Scrosci  a  II  te  —  agi^imito  di 
pasto,  e  tli  eerti  èil»i  elie 
scroseiaiio  nel   mangiarli. 

Ct'odà ,  cadere  —  il  cadere 
delle  foglie  e  dei  frulli 
dalle  piante.  " 

Crodarcul,  cascaticcio,  casca- 
tojo  — •  aggiunto  di  foglie, 
frulli,  che  cadono  da  sé, 
o  di  altro  che  cada  facil- 
mente. 

Crodellj  crovello  —  vino  trai- 
lo da  uve  pigiate  e  fermen- 
tale ;  ma  non  da  vinacce 
spremute. 

Croeusta  ,  crosta  —  cortec- 
cia del  pane:  ciò  che  s"* in- 
durisce e  s''attacca  alla  su- 
perdcie  di  molte  cose:  ma- 
teria sierosa  o  purulenta 
diseccatasi  alia  superficie 
di   una   piaga. 

Cròffj  corvo  —  uccello  grosso 
lutto  nero  che  si  pasce  di 
carname.  Il  curvo  crocila, 
crocida  (da  crocitarc,  cro- 
cidare ). 

Crompà  j  comperare,  acqui- 
stare. 

Cròpa ^  schiena,  dorso ^  dos- 
so. Porta  ^n  e  rò/Ki  =:==  por - 
lare  a  cavalluccio  — giuoco 
che  si  usa  tra  fanciulli. 
Groppa  —  pelle  intiera  di 
bue  concia.  (ìroppa  ,  grop- 
pone ,  schienale  — ■  il  dorso 
e  la  parte  posteriore  delle 
bestie  da  soma. 

Cròtt  j  granajo  —  grande  cassa 
dove  si   ripime  grano. 

Crozetà ,     camici  noia,     carni - 
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ciuolinn  di  lana  —  corto 
vestimento  di  lana  che  porta- 
si ordinariamente  so|>ra  la 
camicia  per  difendersi  dal 
freddo.  Crozetà  'ngogiat , 
camici uola  a  maglia  —  ò 
fatta  co"*  ferri  (  (jóge  ). 

C roteili j  crogiuolo j  correg- 
giuolo  —  vaso  per  fonder- 
vi i  pezzi  d'oro  e  d'^ar- 
genlo,  ecc. 

Crnd j  crudo,  non  colto  z=z 
acerbo,   itumaturo. 

Crnd,  crùdùj  fig.  ingrato, 
sconoscente. 

Crus  ,  croce  —  due  spran- 
ghe di  legno  o  d"'altro  al- 
lra\erso  Puna  delP  altra. 
Strumento  simile  a  croce 
fermata  in  piedestallo:  ne41e 
testale  delle  traverse  vi  sono 
parecchi  fori  ne''  quali  si 
conficcano  quattro  ca^iglie 
per  tener  tesa  la  matassa 
di  seta  che  si  vuol  dipanare 
(  fa  za  ),  incannandola  sul 
rocchetto.  Gruccia  —  lunga 
asta  che  in  cima  è  attra- 
versata da  una  stecca  di 
legno  lunga  pochi  palmi: 
serve  a  tendere ,  e  a  sten- 
dere i  fogli  stampati.  Qua- 
lun(|ue  cosa  falla  in  forma 
Ai  croce.  Pig.  Afflizione, 
tribolazione,  crucio,  cordo- 
glio, pena,  passione,  pati- 
mento, martirio.  Mctt  in 
crufi  =:  affliggere,  tribola- 
re, tormentare,  martoriare. 
TcKcc  i  (f  ha  la  sn  crus 
=:  Ognuno  ha  la  sua  croce; 


f>"nuno  ha  il  suo  diavolo 
alP  uscio.  Fa  seti  la  crus 
■ — '  fare  la  croce  a  un    de- 
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bilo,  cancellarlo,  condo- 
narlo. Clii  ansa  i  pociil  fu 
seu  cuna  criis  :=  chi  ha 
da  avere  può  tirare  uno 
zero  =  cioè  cassare  la 
parlila.  IS'i'gà  "/  Signur  in. 
crus  =  negare  il  pajuolo 
ili  capo. 
Cruzcra,    crociera,     croce, 

—  due  IcLfni  o  ferri  messi 
traverso  T  uno  delPallro. 
Crocicchio  — •  (h;noniina/,io- 
iie  genèrica  di  luogo  dove 
due,  Ire  o  più  strade  s'' in- 
crociano, cioè  si  attraver- 
sano, o  anche  si  riuniscono 
in  una  sola.  Bivio  —  cro- 
cicchio di  due  strade.  Trivio 

—  di  Ire  strade.  Quadrivio 
• — •  di  quattro.  Cinque  vie 
— ■  di  cin(iue. 

Crnzà  j  crocione,  crosazzo  — 
sorta  di  moneta  ora  da  noi 
legalmente  fuori  di  corso. 

Cwrtj  coda  — •  prolungaiiTcnto 
della  colonna  vertebrale  nei 
quadrù[)edi.  Coda,  chioma, 
criniera  —  quelbi  striscia 
di  luce  che  hanno  le  come'e. 
Coda  —  stràscico  del  manto: 
Stràscico  —  la  parte  di 
dietro  della  veste  che  si 
strascina   per  terra.  Codino 

—  capelli  legali  a  coda  che 
portavansi  dagli  uomini. 
Coda  —  i  capelli  di  dietro 
del  capo  delle  donne,  legati 
in  mazzo,  atlorligliali,  o 
variamente  intrecciali,  dna 
pustésd  ,  (lilla,  lìnla  coda 
• — ■  notàbile  quantità  di  ca- 
pegli  posticci,  lunghi,  di- 
slesi e  su  cortissimo  nastro 
cuciti  :  fermasi  con  pettine 


lìelPacconcfalura  del  capo 
della  donna.  —  Mena  la 
ciia j  scodinzolare.  Ttirnà 
co  la  cua  ''ntraniess  ai 
(jiiniùi;  =z  ritornar  collo 
trombe  o  colla  piva  nel 
sacco.  Alida  via  co  la  cua 
'nrjìial  ai  ale  =  né  per- 
derci ,  né  guadagnarci. 
ZneiKjà  a  qiiace  'n  cua=: 
fare,  giuocare  a  sbricchi 
quanti  ■ — •  giuoco  da  fan- 
ciulli che  si  propone  di 
indovinare  quanli  chicchi 
(  gra;  (jàndoi  )  uno  ha 
nella   mano. 

Cuù  j  carezzare,  careggiare, 
vezzeggiare,  far  carezze, 
vezzi ,  accarezzare. 

Ciià,  covare  — •  lo  stare  degli 
uccelli  in  sulle  uova  per 
riscaldai'le,  acciocché  esse 
nascano.  Fa  cuà  =z  porro 
le  uova;  porre  la  chioccia 
—  mettere  le  uova  sotto 
la  gallina  perchè  essa  le 
covi.  —  Ve  le  che  H  cùa 
aver  la  tal  cosa  beila;  aver 
i  clièntoli  belli  —  ironica»- 
menle  per  indicare  di  nulla 
avere  di  ciò  che  si  parla. 

CAica  ,  cocca  del  (ilo  —  nodo 

(  il''^P/'  )  ^^^^  ^'  f'*  air  uo 
dei  due  capi  del  fuso,  quan- 
do si  (ila  o  si  torce.  Fa  seu 
la  cuca,  coccare,  incocca- 
re ,  accoccare  —  far  la 
cocca  del  (ilo  in  sulla  punta 
del  fuso.  Desfà  zo  la  enea, 
scoccare  —  disfare  la  coc- 
ca, 0  il  disfarsi  di  essa. 
Cucà,  soprapprenderc,  soprag- 
giungere  ,  cògliere  alP  in»- 
prowiso.  Pigliare,  prènde- 


re,  afferrare,  acchiappare, 
accoccare.  CuUurare ,  far 
prigione.  (ìalibare ,  ingan- 
nare, alilìindolare,  aggira- 
re, a  natie,  cucà  wm  j  toc- 
car busse,  ballilure,  per- 
cosse. 

Cucarda  {  dal  frane,  cocarde)^ 
nappa  —  sorla  di  rosa  di 
seta,  di  lana,  o  di  nastri, 
G  d^jllro  coi  colori  di  una 
cillà,  di  uno  stato,  di  una 
nazione. 

CucarcKla  ,  cocoarola,  nu'isco- 
la  ,  iHikscolo  —  in  diverse 
Provincie  italiane  chiamano 
queirarnosino  di  melallo  elio 
■si  tidalta  alla  punta  supe- 
riore del  fuso. 

Chch  ,  coceliiuiuo,  zaffo  — 
il  turàcciolo  delle  bolli  (  un- 
se*). Cucco  ,  cùcùlo  — 
uccello,  Vrrs  del  cucii  — 
cuculiare.  Mazzocchio  —  i 
capelli  delle  donne  legati 
e  raeeolli  in  mazzo  in  di- 
verse fogge  dietro  al  capo. 
V.  Petenadùra. 

Cucili  oibó!  —  interiezione 
di   negazione. 

i2n(jià  ,  cucchiaio  —  slrumen- 
lo  di  legno  o  di  metallo 
per  mangiare  minestra  ,  e 
<jl(Hini  allri  alimenli  o  liqui- 
di o  di  poca  consistenza. 
Cucchiajo,  cucchiajata  — 
quanta  roba  può  slare  in 
un  cucchiajo.  Spartì  seu  i 
cùgià  =  far  le  parli  :  divi- 
dersi il  patrimonio,  l'ave- 
re, o  la  sostanza  —  dicesi 
di  fratelli,  di  sorelle  che 
vogliono  separarsi.  Moeiir 
tu  rf'  ù    cHcjin    d""  aqua    zz 
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affogare  in  un  !)icchìcr 
d^icijua  --  perdersi  per 
piccola  cosa.  Hompere  il 
collo  in  un  (il  di  paglia  — 
pericolar  per  poco. 

CìKjhirù  ,  cucchiaino  —  picco- 
lo cucchiajo. 

Cùgianàj  cucchiaione  —  gran- 
de cucchiajrt.  Romajuolo  da 
zuppa,  da  minestra — spe- 
cie di  cucchiajone  da  tàvo- 
bì,  di  melallo,  emisfèrico, 
con  lungo  mànico.  Mesto- 
lo —  sj)ecie  di  cucchiajo 
di  legno  che  serve  per  ri- 
mestare roba  nelle  cassc- 
role,  ecc. 

Ciirjilur ,  coadjul^src. 

Cui,  cucco,  mignone,  benia- 
mino —  il  lìgiio  prediletto 
dai   genitori. 

Cìd ,  culo,  deretano,  sede- 
re, pòdice,  pretèrito —  parlo 
di  dietro  del  corp<>  sulla 
quale  si  siede.  Culo,  fon- 
do —  parte  inferiore  di 
vasi,  reci[)i€nli.  Mena  "*/ 
tùl  =z  culcggiare  ,  sculcl- 
tare  —  dimenare  il  culo 
per  boria  o  fasto.  Fa  i  laur 
col  cui  =  oj>erarc,  o  far 
le  cose  col  maglio,  alla 
peggio,  a  casaccio,  colle 
gomita  —  nialanvente.  Dà 
U  CUI  mai  teli  =  eulatlare 
acculattare  —  batterò  del 
culo  su  checchessia  di  durw. 
Scoldà  'l  cài  =  dare  cu- 
latte, sculacciare  —  per- 
cuòtere sul  culo:  od  anche 
bàttere ,  per^uiòlere ,  pic- 
chiare, bastonare,  tatnbu- 
rare,  tambussare  —  dar 
busse,  percosse,  balliluro. 
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Volta  col  cui  in  scu  = 
capovòlgere. 

Cài ^  culo.  —  A'.ss  de  ciil  = 
essere  bisognoso,  necessi- 
toso, pòvero,  miserabile; 
non  aver  il  becco  cP  un 
xjuallrino  —  non  aver  nulla 
Amia  ft»  tociisla  ^n  cui  =z 
anelare  in  rovina,  in  malo- 
ra; ridursi  al  verde,  alla 
miseria;  restar  sulT ammal- 
io nato,  o  sul  làstrico.  Ali- 
da ^  manda  "n  lece  col 
cài  bus  =  andare,  man- 
dare a  lello  digiuno ,  o 
senza  cena.  Mett  ol  cui  al 
■mùr  zz=:  fare  capo,  tener 
duro,  incaponirsi ,  ostinar- 
si. I(ja  ^l  cài  in  del  bcu- 
ter  =  nuotar  nel  lardo, 
o  nelle  lasagne.  Ess  cui  e 
/jrarjhe  =z  essere  due  ani- 
me in  un  nòcciolo;  es.'^ero 
una  zuppa  e  pan  molle. 
O  seii  cui  y  o  zo  b^-afja=. 

0  berCj  o  affogare.  Manda 
a  toeusla  'n  cài  =  man- 
dare in  bando,  in  malora, 
al  diàvolo.  01  tap  e^l  coeul 
{  cài  )  ai  voeul  fa  come 
i  voeul  =z  ISò  di  tempo 
nò  di  signoria  non  ti  dar 
malinconia.  Tempo,  vento, 
signor,  donne,  fortuna, 
vanno  e  vengono  come  fa 
la  luna,  l'irà  ^ndré  "l  cài, 
ritirarsi  • —  desistere  da 
cosa  incominciala.  Uìtrarsi 
—  liberarsi  ;  parlandosi 
d""  impegno.    l(ja    (jna    per 

01  cài  venjà  ;  (  Icja  (jna 
per  ol  cài  )  =  avere  uno 
u  carte  quaranlotlo  ;  avere 
(uno  )  in  i-ulo,  nelP anello, 


nello  zero,  in  quel  servi- 
zio, in  tasca,  nel  forame, 
nella  collòllola.  nella  tacca 
dello  zòccolo  —  non  isti- 
mare,  o  non  apprezzare 
uno,  disprezzarlo.  Iga  i  cjrt 
"n  del  cài  che  fa  ostaréa 
z=z  aver  il  cuore  nello  zìjc- 
cliero  ;  essere  o  stare  in 
giuja.  /  maìKjiat  ol  cài  de 
la  pòja  =  non  saper  tenere 
un  cocomero  alPerta  ;  esser 
segreto  come  un  dado,  aver 
la  cacajuola  nella  lingua. 

Cài  de  bicer ,  diaujante  arti- 
lìziale  —  composizione  che 
imita  il  diamante. 

Culà ,  colare_,  feltrare  —  far 
passare  la  cosa  liquida  in 
panno  o  altro  per  avere  la 
parte  più  sottile.  Colare, 
fóndere  — liquefare  al  fuo- 
va)  ,  parlandosi  di  metalli. 
Strùggere  —  liquefare  per 
mezzo  del  calore.  Culà 
"nsòm,  saldare  a  calore, 
rammarginare  —  unire  sen- 
za saldai  lira  due  pezzi  me- 
tallici producendo  in  essi 
un   pri  Ulti  pio  di  fusione. 

Càlada  j,  culaltala,  culata  — 
percossa  di  culo. 

Culada  ,  fonduta  —  P opera- 
zione del  fóndere  (  culà  ) 
i!  metallo  nel  crogiuolo 
{  crozeul  ).  Tutta  la  quan- 
tità di  metallo  fonduta  o 
da   fondersi   in   una  volta. 

Culareal ,  Iruógcdo —  specie 
di  cassa  di  legno  senza  fon- 
do, ovvero  spazio  di  terre- 
no chiuso  da  tre  o  (pialtro 
assi  poste  per  coltello,  ov- 
vero da  tre  o  quattro  niu- 
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ricciiiiili.  IVel  truogolo  si 
spegne  (  fxujna  ),  si  f;i  lie- 
vil.ire  {  lioi  ),  e  si  sleni- 
pcra  {  melt  in  pasta  )  la 
calco  (  calsi  un  ). 

Culata,  ciilatla  —  la  parie 
(li  dietro  di   più  cose. 

Cùlbianc,  ciilhiitnco,  coilibiaii- 
co   —   sorta  d'uccello. 

Culdì  .  caldicciu(tlo, 

Ciilcm  j  colmo,  riboccante  , 
traboccante,  soprabl)oiida li- 
te, l^io  culem  zz=  pieno 
zeppo. 

Culi  Ita ,  collina  —  soniniilà 
e  schiena  di  colle:  colli- 
ne —  più  colli  continuati  : 
colle   —    piccol   monte. 

Cullila  y  comignolo  —  lra\e 
posta  nella  più  alta  parte 
del  tetto:  la  parte  più  alta 
ilei  tetto  stesso. 

Cultura ,  coì\\\ii/Àonc,  —  aratu- 
ra o  vangatura;  erpicatura 
e  sarchiatura,  ecc.  —  per 
disporre  il  terreno  a  rice- 
vere la  semente;  e  a  col- 
tivare  le  piante. 

Cultura j  coltivare  —  vanga- 
re od  arare;  erpicare,  ar- 
roncare  o  sarchiare,  zappa 
re,  rizappaie  e  rincalzare 
(  incubila  ) ,  ecc.  Fare  in- 
somma tutti  quei  lavori  ne- 
cessarj  a  preparare  iT  terre- 
no e  a -coltivare  le  piante. 

Culumbina  j  (iore  —  chicco 
del  gran  turco  (  (fra  de 
niehjiitt  )  che^  messo  nella 
cinigia  (  bcrnis  )j  scoppia 
(  scciòpa  ),  mandando  fuori 
la  farina  bianchiccia. 

Cnluna  j  colonna.  V.  Colnna. 

Culur ,    colore.    Andù    zo   V 
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calar  ^^  non  reggere  il 
colore.  Smaris  ol  calar  =:^ 
smontare  il  colore  —  per- 
dere la  vivezza  del  colore. 
Veyn  de  teucc  i  culnr  := 
diventare  di  mille  colori. 
01  cnlur  ross  al  fa  arda, 
e  U  cnlur  smort  al  fa  ina- 
murò  =  il  colorito  rosso 
fa  guardare;  e  (jucllo  pìd- 
lido  fa  innamorare  - — dicesi 
del   colorilo  della   donna. 

(hilurì ,  ccdorire;  colorare. 

(Àila^it  ,  colorilo  —  quello 
del   volto. 

Càmòj  cassettone.  V.  Vcst'^rc. 

(Ji'impi,  «oinpire,  cù(npiere, 
adempire,  osservare. 

Cànìj>it ,  compilo  --::=  gentile, 
costumato  :^^  cortese  — 
urbano,  civile,  garbato, 
oflicioso. 

Cùhipizà  .  stare  a  stecclielto, 
vi>ere  miserauiente. 

Cuinpunì  ,  comporre  —  or- 
dinare che  fa  il  composi- 
tore i  (;aratleri  sul  compo- 
si lojo  per  farne  righe  e  con 
esse  formare  le  pagine  e  i 
fogli.  Comporre  a  dilungo 
—  riunir  righe  in  assai 
maggior  numero  che  non 
comporta  la  voluta  giustez- 
za delle  pagine. 

Cumpuzilur y  compositore  — • 
colui  che,  nelle  stamperie, 
riunendo  le  lettere,  le  pa- 
role, le  righe  e  le  pàgine, 
compone  le  forme  e  le 
mette  in  torchio.  Composi- 
lojo  —  arnese  formato  di 
una  làmina  di  ferro  o  d'ot- 
tone ripiegata  a  s(piadra 
per  lo  lungo,  chiusa  alPun 
y  * 
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de'' capi  con  un  pezzo  sal- 
dalo, e  Indirò  capo  col  tal- 
lone scorrévole.  Tallone- — 
pezzo  inelàllico ,  il  quale 
scorre  lungo  il  coinpositojo, 
e  si  fern',a  per  mezzo  di  vile 
.il  punto  corrispondente  alla 
giustezza  che  si  vuol  dare 
alla  riga. 

Cùmày  comune,   municipio. 

Cumudinay  seggetta ,  predella 

—  sorla  di  sedia  per  andar 
del  corpo  che  liensi  vicino 
al  letto:  comodino  da  notte 

—  arnese  di  legno  che 
liensi  accanto  al  letto  e 
serve  ad  uso  di  tavolino  da 
nolle,  e  di  seggetta. 

Cumulisi,  stipo,  sii  petto  — 
piccolo  armadio  elegante 
d'ebano,  o  di  mògano,  o 
d*'allro  legno  nòbile,  e  con 
molti  còmodi  di  sportellini 
e  casselline  a  uso  di  riporvi 
scritture  importanti,  o  mi- 
nute robe  preziose. 

Cuna f  cuna,  culla  —  se  è 
di  legno:  zana  —  se  è  di 
vermene  di  vinco  (  de  ba- 
clu'cc  ):  pe  de  la  cuna  j 
arcioni.  Còncavo,  concavità 

—  rientranza  [)iù  o  meno 
profonda  nella  superlicie 
ordinaria  dei  corpi.  Barala 
i  pcutci  in  cuna  =.  scam- 
biare i  dadi,  0  le  carte  in 
mano  • — ■  ridire  diverso  di 
(juel  che  s**  è  detto. 

Cuna  j  cùneo,  biella  —  co- 
nio (  chiijncul  )  di  legno 
per  strigncrc  a  colici  di 
martello  gli  stecconi  intorno 
alle  pagine  eniro  al  Iclajo 
(  da  slampaloii  ). 


Candì  j  condire,  addobbare: 
regalare  —  condire  squisi- 
tamente. 

Cùndiinét y  condimento,  ad- 
dobbo. 

Cùndisiù  ,  condizione,  patto. 

—  Bruno,  gramaglia,  lut- 
to, «rorrotto.  Porla  cùndi- 
siìi  j  veslis  de  cnndisiii  =: 
vestire  a  lutto,  a  bruno, 
di  bruno.,  o  il  bruno;  ve- 
stire in  gramaglie;  portar 
il  corrotto;  abbrunarsi. 

Cu  né  la  ,    rigagno  ,    rigàgnolo 

—  que"*  piccoli  avvallamenli 
a"*  lembi  delle  strade  per 
raccogliere  e  fare  scorrere 
le  acque. 

Cani ,  coniglio  —  piccol  qua- 
drupede simile  alla  lepre 
che  allevasi  per  lo  più  nelle 
stalle.  Ni  (/e  c*)«<j conigliera. 

Cupiy  coppa.  V.   Capa. 

Cupon ,  (  dal  frane,  coupan  )j 
tagliando,  slacco  —  poliz- 
zina  aggiunta  alle  carie  di 
debito  dello  stato  per  dar 
facoltà  al  possessore  o  por- 
latore  di  esse  a  riscuòtere 
il  flutto  0  r  interesse  del 
danaro  investito. 

Cupa,  scappellotto,  scapez- 
zone. 

Cara,  curare  —  inbianchire 
con  frequenti  lavature,  o 
meglio  bagnai  uro,  la  lela 
greggia,  il  filo  greggio. 

Cùradur-diira  ,  curandajo- 
daja,  —  colui,  colei  che 
dà  òpera  a  curare  la  lela 
greggia. 

Càram ,  cuojo,  tu.  pi.  cuoi; 
f.  pi.  cuoja  —  pelle  di 
Jjue  ,  a  uso  di  far  le  suola 
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Oe'  calzari ,  <h1  allro.  (ìoja- 
nic  —  lo  stosso  che  ciiojo, 
ma  nciruso  lioiie  alcun  clic 
del  collellivo- 

(!i'(  rat  y  e  li  ra  1 0  ,   p  levano. 

(Jurdk ,  cordoncino  —  picco- 
la cordicella  di  cotono  o 
di  bavella.  Corda  del  cani- 
panello  —  funicella,  della 
<iuale  uno  dei  capi,  legato 
ul  campanello  e  pendente 
ti  a  una  girella  {  sirèta  ), 
o  da  una  lieva  dxi  tirare 
{  zoeuc  dti  caiHpandi  ) , 
serve  a  tirare  e  sonare  ; 
so  è  alTesterno  delPappar- 
tamento.  Cordone  del  cam- 
panello —  sia  esso  un 
cordone  o  un  nastro  ncl- 
r  interno  delle  stanze.  Cor- 
done —  quello  delle  tende. 
Cìngolo  —  funicella  attac- 
cata a  certi  abili  sacerdo- 
li.  Cordiglio-glia  —  quel 
cordono  di  cui  si  cingono 
certi  frati,  —  Cordone , 
grossa  corda,  cànapo,  fu- 
ne ,  cavo. 

Curda,  lega,  fazione,  sella 
—  compagnia  di  persone 
presa  per  lo  più  in  eallivo 
siynilicato.  Cordone  —  li- 
nea ,  o  scavazione  di  ter- 
reno, (juando  vi  e  sospetto 
di  peste  o  d'altro  male  con- 
tagioso. Truppe  collocale 
a  poca  distanza  lo  une  dalle 
altre,  in  modo  da  poter 
impedire  il  passaggio  agli 
abitanti  di  paesi  infestali 
<la  malattia  contagiosa  Cor- 
done ombelicale  —  budello 
dclFombelico  che  luniuo  i 
bambini  (juaiido  nascono. 


(hirdà  f  spondcrola  a  basto- 
ne. V.  Si>ond(' retila. 

(Airditnsl  j  cordoncino,  co- 
reggiunlo  —  quello  al  dos- 
so di  un  libro  legato. 

Curidur ,  corridojo-lojo-do- 
re,  àndito  —  luogo  clic 
comunica  le  parli  interne 
di  una  casa:  il  corridojo 
però  non  è  mai  una  stanza. 

Curidura  ,  carruccio  —  stru- 
mento di  legno  con  quattro 
girelle  ove  si  mettono  i 
bambini  perchè  imparino 
ad  andare.  —  Stia,  gabbia 
da  quaglie. 

Càriìift  ,  curioso,  =  strano, 
stravagante,  singolare. 

Cùrinzà ,  curiosaccio  — •  chi 
è  mollo  curioso  :  fiutafalti 
—  chi  spia  i  fatti  altrui. 

CnrniSj  cornice:  Cùrnizà , 
cornicione, 

Cùrsìir,  cursore,  messo. 

Curi  j  corte  —  spazio  a  ter- 
reno^ scoperto,  nelle  case. 
Cortile  —  luogo  spazioso 
e  scoperto  ne'' palazzi  o  nelle 
case  grandi.  =  Fa  la  cvrt 
aliare  —  aggirarsi  intorno 
a  checchessia  più  del  soli- 
to. Vagheggiare  —  rimira- 
re una  persona,  o  una  cosa 
con  affezione  e  ililello. 

Curiina ,  corona.  Canina  del 
rnzare,  corona  j  rosario. 
Qaell  che  fa  e  vcnd  i  cu- 
runej  coronajo. 

Cita  j  cuzì  y  cucire  —  con- 
giùngere insieme  pezzi  di 
panno  o  d^iltro,  mediante 
un  (ilo  passalo  per  essi 
col  Pago.  Tnrnà  a  cus  . 
ricucire. 
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CUSDURA 


Cùsdùra  j  costura  —  cuciUi- 
ra  die  riunisco  due  pezzi 
(li  loba  l'Ile  hanno  a  staro 
non  uno  sopra  Pallro,  ma 
uno  in  conlinuazione  ilel- 
r altro.  Costura  aperta  — • 
cucitura  che  si  fa  a  qual- 
che disianza  dai  lombi  e 
paralellauiente  ai  medesimi. 
Cùndiìra  a  l"  ingleza  _,  co- 
stura a  punto  semplice  o 
all'inglese:  Ingazadùra , 
infjaziiìadùra,  costura  sem- 
plice, o  inipunlilura — -cioè 
a  punti  assai  lilti  (spcss): 
Cùsdùra  a  poni  inlrtsat , 
o  a  poni  lasat y  costura 
nera,  o  a    punto  allaccialo 

—  si  usa  nel  cucir  le  suola. 
Casi ,  cuscino,  guanciale,  ori- 
gliere —  sacchetto  ripieno 
di  lana  che  si  pone  sotto 
il    capo.    Foeudra,    guscio 

—  il  sacchetto  in  cui  è 
contenuto  la  lana.  Fùdri- 
gluHciy  fòdera  —  la  soprac- 
coperta di  tela  con  cui  si 
riveste  il  guscio.  Cùsi  de 
péna  f   piumaccio.   Piumino 

—  specie  di  ampio  cusci- 
no di  mollissima  piuma 
d^oca ,  che  liensi  sopra  il 
letto ,  per  tener  caldo  i 
piedi  e  le  gambe.  Cucino  , 
guancialino-lotto  da  cucire 

—  arnese  a  foggia  di  pic- 
cola cassa  imbottito  o  da 
una  sola,  o  da  ambedue 
le  parli  :  se  ne  servono 
le  donne  per  cucire.  Cùsì 
rotond  ,  cùsì  de  reca  ma  ^ 
tómbolo  — '  arnese  ri)ton- 
do.    ind)ottilo    lutto  all'  in- 


giro: 


è  di  forma  non  laiari 


dissimile  da  un  manicotto 
(  lìianèsa  );  e  serve  a  far 
ricami,  trine  {prss  )  ed  al- 
tri  lavori   femminili.  ' 

Cùsìnelt,  buzzo,  torsello  j 
guancialino  da  spilli. 

Custode j  custode;  guardiano; 
portiere.  Custode  d''  la  crt, 
casiere ,  guardiano  della 
casa. 

Cut  f  cote  —  pietra  da  affi- 
lar ferri. 

Cutina  ,  gonna  ,  gormella  , 
sottana,  sottanino  —  ve- 
stimento con  o  senza  vita 
(  corp  ),  che  portasi  im- 
mediatamente sotto  il  ve- 
stito, legalo  alla  cintura. 

Cutà ,  cotone,  bambagia-gio. 
Tila  de  ciitìi  j  bambagino 
—  tela  di  cotone. 

Cutunina,  tessuto  di  cotone  — 
tela  di  cotone  per  lo  più 
da  far  vestiinenta  da  donna. 

Calura y  carezzare,  accarez- 
za re^  vezzeggiare  ;  far  ca- 
rezze,  vezzi,  moine. 

Cuvrì  ,  slrìgnere  ,  ecc.  V.  In- 
casa. 

Cùza y  multa,  tassa,  imposta, 
angheria.  Dà  la  cùza  = 
multare,  tassare  —  con- 
dannare alcuno  a  pagare 
certa  somma  di  danaro  pur 
trasgressione. 

Cùzà y  multare,  tassare  —  im- 
porre il  pagamento  d"*  una 
certa  somma  ad  alcuno  per 
trasgressione  a  legge  o  sta- 
tuto. Accusare  —  al  giuo- 
co delle  carie ,  dichiarare 
cricche  (  Iri ,  a  qiiatr'assj 
tri  0  quater  dH„  ecc.  )y 
e  verzicole  (  nàpole  )  per 


figlio  di  /io 


vantii<;gi:irc     di    ({iic'' punii 

sUd)iliti   il  tqriiiiiii  dui  giuo 

co.   V.    (.urte, 
(lazi  ,  ondino 

o  di   /iii. 
Cnzi  ,  cuòcere.   V.   Coeun. 
Cùz'ula,  collii,  eollnra  — qiiiin- 

lilii   di   roNa    clic    si    cuoce 

in    ima   vollii. 
(AizidùrUy    cucilo,    cucitura 

—  ralle    del    cucire    o    il 

lavoro  che  ne  risulla. 
CnzinUj  cucina  —  slanza  in 

cui  si  cnòcono  e  si  appre- 
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^liltlo  le  vivande.  La  <|Uiiit- 
lili'i  e  l;i  ipialilà  delle  sleS' 
se  vixiiud*'.  (Irasa  cùzina, 
liKKjhcr  (cslainent  =:^  u 
gritssa  cucina  |K)verlà  è  vi- 
cina :  e  al  <tonlrai-ìo  =  la 
cucina  piccola  fa  la  casa 
j^ranile. 

(j'iziiiì  ,  cucinella,  cuciiuiz- 
7,a,  (lini.  Ci'iziaù  —  gran- 
de cucina. 

Cuzit ,  cucilo,  cucilura  — 
Tallo  del  cucire,  o  il  la- 
voro che  ne  lisulla. 


Dà,  dare  —  Irasferire  una 
Cosa  da  se  in  altrui.  Do- 
nare =  fornire  =  soinnii- 
nistrare  ==:  pagare  =  as- 
segnare. Celiare  -  al  iJiiuo- 
co  de"  dadi,  delle  pallòllo- 
le  (  òocc  )j  delle  piaslrelie 
{pal<He)j  esimili,  lìatlere, 
suonare,  scoccare  —  par- 
landosi delle  ore.  Dare , 
picchiare,  ballere,  pcrcuù- 
lere,  laiiibuiiire ,  lambus- 
sare  ,  dar  busse,  percosse, 
baltilure.  lì  dui  che  te  dai 
-.=■  e  picchia  e  picchia ,  e 
zomba  e  zomba.  Dà  solt  o 
sota j  stizzire,  stuzzicare, 
incilare,  provocare,  aizza- 
re - —  far  pigliare  slizza 
ad  alcuno.  JJà  'ndrè  = 
dare  addietro,  rinculare, 
indietreggiare,  llèndere,  re- 
stituire, riconsegnare.  Dà 
scMj  rincarirc,  rincarare  — 
crescere  il  prezzo.  Dà  zo , 
rinviliare    —    scemare     il 


prezzo.  Cessar  di  bollire. 
Digerire,  siiiidlire.  Dellitie. 
Dare  il  compito,  il  dovere. 
Lasà  dà  za  H  cu  fé  =  la- 
sciar po.sar  il  cuflè.  Dà  zo 
^l  relciK)  =1  [iropiniire  il 
veleno.  Dà  fa  comò  "l  lai 
z=z  diirc,  o  montar  nello 
furie  ,  o  sulle  furie ,  dar 
neMumi,  o  nelle  stoviglie 
—  adirarsi  mollo.  Sisù 
pociil  dà  de  qudl  che  no 
(f  ha  =.  nessuno  può  dar 
quel  che  non  ha  ;  la  bolle 
di»  del  >in  che  ha.  Dà  al 
teutl  =  tirar  Pajuolo  — 
non  si  lasciar  uscir  di  ma- 
no alcuna  occasione  o  gua- 
dagno. 
Dad ,  dado  —  pezzellino  cu- 
bico per  Io  più  (Posso  di 
sei  fac(^e  (juadre  uguali, 
in  ognuna  delle  quali  è 
segnalo  un  certo  numero 
di  punii  (  i,  2,  3,  k,  K, 
0  punti  ).   Zocufjà  ai  duce 
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cia- 
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;=:  fiirc  ai  dadi,  dadeg^ 
re.  Djidajuolo  —  giuocalor 
di  dadi.  Asso  — •  è  il  nome 
di   un    sol    punto.    Pariglia 

—  due  medesimi  numeri 
che  si  scoprono  nel  gelta- 
re  i  dadi.  Ambassi ,  ambo 
gli  assi  —  <juando  due 
dadi  hanno  scopeilo  l''asso: 
duino  —  quando  dim  han- 
no scoperto  i  due  punii, 
il    numero    di    due:    terno 

—  quando  ambiduc  mo- 
slrano  il  tre;  quaderno  — 
quando  mostrano  il  quat- 
tro: cinquino  —  quando 
scoprono    il    cinque:    scino 

—  quando  i  due  dadi  mo- 
strano il  sei.  Chiamale  — 
è  nominar  il  punto  che  si 
vorrebbe.  Farinaccio  —  da- 
do segnato  da  una  faccia 
soltanto.  Dad  de  l'arcadiij 
serraglio  —  pietra  tagliata 
a  conio,  0  a  coda  di  ron- 
dine che  si  mette  nel  mez- 
zo degli  archi. 

Dacjhen,  dargliene.  Daglien 
des  ai  dudes  j  sedes  ai 
vinte  j  e  simili  =.  dare  al- 
trui quaranta  e  il  tavola- 
to —  saperne  più  di  lui. 
Daglten  migaj  o  negata  zz 
disaggradile,  non  gradire, 
non  confarsi,  non  affarsi, 
disdire,  non  andar  a  genio, 
a  grado  ^  non  esser  vago. 

Danuij  gufo  —  uccello  not- 
turno che  ha  la  lesta  orec- 
chiuta; e  manda  un  la- 
mento. 

ì)ama  ,    dama    —    sorla,    di 
giu()(;o  <the  si  fa  sullo  scac 
chiere.  Scaccbiere  --  lavo 


la  quadra  divisa  in  sessnn- 
taquattro  quadretti,  sulla 
quale  si  giuoca  a  dama. 
Zoeugà  a  dama  ^  fare  a 
dama. 

Dama  j  pedina  damala. 

Daìià  (  Fa  ),  far  arrabbiare, 
0  adirare;  stizzire. 

DanadOj  rabbioso,  irato:  dispe- 
rato :  meschino,  poverissi- 
mo, misèrrimo,  miseris- 
simo,  spiantato. 

Danéda  {Erba  ),  atanasia, 
anicelo^  tanaceto  —  pianta 
erbàcea  con  foglie  alale  e 
fiori  gialli. 

Danegià ,  danneggiare,  gua- 
stare ,  rovinare. 

Dannj  danno,  rovina:/o dann, 
nuòcere,  nòcere ,  danneg- 
giare. So  dami  =  tal  sia 
di  lui  —  vale  suo  danno. 
Aver  il  danno  e  le  beffe  y 
prov.  Chi  gh"  è  n  ha  per 
mal  so  dann  =:  chi  P  ha 
per  mal  si  scinga  ;  zara  a 
chi  tocca  —  si  dice  quan- 
do non  ci  dà  pensiero  che 
altri  S'abbia  per  male  al- 
cuna cosa. 

Daqiià  j  inaffiare,  irrigare, 
adacquare  —  fare  scorrere 
le  acque  su"" campi,  prati, 
e  simili ,  per  mezzo  di  ca- 
nali. 

Daqualòre j  irriguo — •  che  si 
|)uò  irrigare:  adacquàbile. 

Dard  j  rondone,  cissélo  — 
uccello  della  specie  della 
róndine,  ma  più  grosso. 

Dase y  dazio,  gabella  —  im- 
posta che  si  paga  per  le 
ct)se  che  entiano  in  una 
città  ;  e  i>cr  (picllc    che  si 


dui: 
impollino,  e  si  csporlaiio 
(la  uno  slato.  Duse  con- 
scuin  j  tla/io  consuino:  e 
in  gergo,  scialacqiialorc , 
scialalore,  scialonc,  (  pcgg. 
scialac(jiialoi'accio  ),  spro- 
caforc  ,  sprecone  ,  prodigo, 
consuuialorc.    Fu    de  cojn  . 

0  de  ìniiiciò  per  no  pu(jà 
dase  =:  bisogna  far  io 
sciocco  per  non  pagar  il 
sale;  bisogna  far  il  min- 
chione per  non  pagar  ga- 
bella — •  Prima  furbizie  è 
il  non   parer  furbo. 

Duse  li ,  addarsi,  accòrgersi, 
avvisarsi,  avvedersi. 

Dusià  j  daziare,  addaziare, 
gabellare  —  sottoporre  a 
dazio.  Sgabellare,  sdoga- 
nare —  cavar  le  merci  di 
dogana  ,  pagando  la  gabella. 

Dcante ,  davanti,  innanzi: 
alla   presenza,    al  cos[>elto. 

De j  di,  gioino  —  tempo  che 
scorre  dal  levare  al  tra 
montar  del  sole  :  spazio  di 
lenipo  diviso  in  ventiquat- 
Ir'ore.  In  sima  de  =  di 
buonissima  ora,  per  tem- 
pissimo. De  (jniììda  (  fr. 
coni.)  =  giorno  inoltrato. 
Teiitt  ol  santo  de  =.  lutto 
il  nato  dì — -P  intiero  giorno. 
Quìndes  de  qualordes  mca 
=■  annoverare  i  passi  — 
camminare  lentissimamente. 
Teucc  i  de  ■"/  ne  passa  lì 
=  ogni  di  ne  passa  uno  ; 
ogni  di  ne  va  un  di;  Tore 
non  tornano  indietro.    Per 

01  di'  de  san  Si(jl(''U  '-=:. 
per  le  calende  greche  — 
mai.  Ite  de  mu<jher  ^  di  neri. 


oTT  i«y 

De  banda  j  da  banda,  da  par- 
ie, in  disparte,  separata- 
mente. Meli  de  banda  =^ 
mettere  in  serbo. 

Debuti j  debaltj  diffalcare,  de- 
trarre ,  sottrarre,  dedurre. 

Dèi/et  j  debito  — obbligo  di 
dare,  0  restii uirc  altrui 
qualche  somma  di  danaro 
o  simili.  Meli  a  debet  zz 
dare  debito;  scrivere  in 
debito;  addebitare.  Esspie 
de  dcbecc  fina  ai  oeiicc  :=: 
affogar  ne"*  debili  ;  aver  più 
debili  che  la  lepre;  aver 
debito  il  (lato  e  la  pelle. 
l'kujà  i  debecc  ;  netass  di 
debecc  ==.  uscir  di  debito. 
Chi  paga  debito  fa  capitale. 
Uicco  è  chi  non  ha  debi- 
li.   —    Prov. 

ì)e  beurluj,  da  burla,  da 
scherzo. 

Dèbol .  débole,  débile,  fié- 
vole, lànguido,  fiacco,  in- 
debolito ,  snervato,  gràcile. 

Debulèsa  j  debolezza ,  fiac- 
chezza. Teucc  i  (/  Ila  la 
so  debolrsa  =■  ognuno  ha 
il  suo  pecco;  o  il  suo  lato 
debole. 

De  bu ,  del  bu  j  da  senno, 
dav\éro. 

De  cocui'j  di  ciiorp,  genero- 
so, ujagnànimo  =:  ben  vo- 
lentieri, ben  di  buon  grad»». 

Decurde  j  accordo,  patto, 
convenzione. 

De  corde  j  d''accordo,  di  con- 
cordia ,  concordevoimcnte. 

Decòllj,  decotto,  decozione — • 
acqua  in  cui  sian  fatte  bol- 
lire erbe,  semi,  frutte,  o 
altre  cose  simili    a  uso    di 
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bevanda  ,   per  lo  più  medi- 
camenlosa. 

Decreleur  (  dal  frane,  decrot- 
teur)j  foibiscarpe,  forbisli- 
vali,  lustraslivali.  V.  Strùfjì. 

Dedré j  di  dietro,  il  di   die 
tre:  ol  dedré j  il  deretano, 
il  pòdice,    il  pretèrito  ,    il 
sedere.  Il  rovescio. 

De  die,  di  dietro,  direlro: 
dopo. 

Dedùs  ,  dedùziy  dedurre,  de- 
trarre, diffalcare,  sottrarre. 

Dcdùsik  f  deduzione,  diffal- 
co, sottrazione. 

Defà  j  faccenda,  affare. 

De  gul ,  di  volo,  prestamen- 
te, celerementc. 

Dèi  dèi,  dalli  dalli  —  gri- 
do per  levar  rumore  con- 
tro alcuno;  o  per  accennar 
ad  arrestar  alcuno. 

Delèchj  unto,  intinto  —  quello 
delParrosto. 

Deler/uà  j  struggere,  lique- 
fare, sciògliere,  squaglia- 
re. Sghiacciare —  lo  strug- 
gersi che  fa  il  ghiaccio  e 
simili. 

Dclèìij  tinlin  —  voce  fatta 
per  imitare  il  suono  del 
campanello.  Tintinnio  — 
suono  di  campanello. 

Deleué j  diluvio,  diluvione, 
diluviatore,  trippone,  pap- 
pone ,  mangiator  solenne. 
V.  Lùf. 

Delicatj  delicato,  dilicalo: 
squisito  —  parlandosi  dì 
gusto. 

Dc'lùuàj  strùggere,  dileguare 
=:=  s(iilin(|uire ,  infiacchire. 

Delira,  delirare,  vaneggiare; 
farneticare,  freneticare. 


De  mammà,  di  mano  in  ma- 
no, a  mano  a  mano,  suc- 
cessivamente. 

Dcnacc ,  prospetto,  facciata^ 
frontispizio  —  il  dinanzi , 
0  il  davanti  di  qualunque 
cosa  :  il  diritto. 

Dcnacc,  dinanzi,  innanzi, 
a>anli,  davanti:  prima  im- 
prima. Sta  denacc  zzi  fare, 
0  rendere  ombra;  ombra- 
re. Chi  denacc  no  pensa 
dopo  i  sùspira  zz  chi  pri- 
n)a  non  pensa  ^  in  ultimo 
sospira. 

Dciiciada  j  dentata  —  colpo 
di  denle:  morso  —  alto  di 
mòrdere  coi  denti:  morso, 
morsura  —  ferita  fatta 
coi  denti. 

De  negóttj  da  nulla,  da  niente. 

De  neuf ,  di  nuovo,  da  capo^ 
di  ricapo,  da   principio. 

Dentadnra  j  dentatura  —  or- 
dine e  compimento  di  den- 
ti :  dentante  —  quantità  di 
denti  :  dentadùra  postèsa  , 
dentiera  —  dentatura  po- 
sticcia. 

Deiitarculj  dentarolo  —  de- 
nonìinazione  genèrica  di 
qualsiasi  arnese  fatto  ac- 
concio a  essere  premulo 
in  bocca  dai  bambini,  nel 
lem|)o  della  dentizione , 
per  alleviarne  il  molesto 
prurito  [spieiirèzen):  Den- 
te, zanna,  zannina  {det  de 
sunì  )  —  è  appunto  una 
zanna  o  dente  curvo  di 
cinghiale  o  di  majale  (  sunì  ) 
con  guernizione  d^irgenlo, 
e  campanellina  {  aneli ,  ù- 
rjiùli,  niacjèta  ):^nlareul 
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di'  curiill;  l)raiica  —  r;imo 
Mfomilo  (ii  corallo  fallo 
aci'oiii'iii  allo  stesso  uso. 
Pesici  li  no  —  pez/o  iPa\o- 
rio ,  (li  corallo  ,  ili  pielia 
iltira,  ma  per  lo  più  di 
erislallo,  di  fornia  alliiiii,'a 
la,  loinlejjigianle,  che  va 
ingriissaiitlo  alPmi  deVaf)!, 
(piasi  a  foggia  di  pestello: 
(kiitarenl  a  tronibelina  j 
coi  ciocalì  j  bubbolino  ~ — 
arnesìno  simile  «il  pestelli- 
no,  alla  cui  parie  sottile 
ù  allattato  uti  liscbietlo  (.s<- 
ftilì)  d'argento,  e  alla  base 
di  esso  Sogliono  aur-'iui'ner- 
\i  alcuni  sonaglini:  ciam- 
bella, campanella  — anello 
0  cerchio  d'avorio,  di  due 
o  tre  dita  di  diametro. 
Tulli  codesti  ai-nesi  si  ap- 
jtendono  al  collo  a'  bam- 
bini  duranl  i  la  dentizione. 

DeiiU'll j  dentei j  morse  f.  pi. 
—  chiamano  i  muratori 
(jne"*  mattoni  o  pietre,  che 
allernatainenle  si  lasciano 
sporgenti  nel  (ìniuienlo  ver- 
ticale d'un  muro,  affinchè 
continuando,  il  nuovo  lavoro 
vi   stia   meglio  concatenato. 

Jh  nnscHs  j  di  nascosto,  di 
sop[)iallo  ,  di  fuggiasco, 
furtivamente,  ascosamente  ; 
alla  sordina  ;  cheton  che- 
tone ,  quatlon  quattone, 
<inattamente. 

Di'lìvnà  j  de|)ennare  ,  dipen- 
nare,  spuntare  —  cancel- 
lare dai  libro  il  ricordo 
per  cosa  venduta  o  prestala. 

Hcpcriìitènt  ^  deperimenlo  , 
delerioramenlo. 
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Defìnzct,  depòsito  —  la  cosa 
de|)ositala  per  esser  lesli- 
Inita.  Po>atura  —  la  parie 
più  grossa  e  peggiore  nei 
li(|ui(li  la  (piale  cade  al 
fondo  del  vaso.  Magazzino 
—  luogo  dove  si  de|iongo- 
no   merci. 

De  far ,  di  ratio,  di  raro, 
rare  volte  ,  radamente  ,  ra- 
ramente. 

De  r^icò  (  V.  coni.  ) ,  di  ri- 
capo  ,  da  capo,  tli  nuovo  , 
da  principio,  di  bel  nuovo. 

Dcrfj  dervì  ^  dcarì  ^  aprire  , 
dischiùdere:  dischiavare  — 
aprire  con  chiave.  Dervis 
in  dii  j  s|)iccar>i  —  quel 
fendersi  in  due,  e  sepa- 
rarsi agevolmente  la  polpa 
dal  nòcciolo  di  alcune  pe- 
sche {/)èrsech)j  albicocche 
(  al  hi  codi  ),  e  simili. 

DèriìKi  ,  spalliera  ,  appoggia- 
tojo  —  parte  della  si'ggiola 
(  sccKjna  )  0  altro,  su  cui 
s'appoggia  la  schiena ,  le 
spalle. 

Dcrnias  j  appoggiarsi. 

Desbarasà ,  disbarazzare,  sba- 
razzare ,  disimbarazzare  , 
sgomberare  ,  disimpacciare. 

IJi'sbeula  {\.  coni.),  dottrina 
cristiana  :  spiegazione  del 
catechismo. 

Dcsbindà  zo  j  disbendare  : 
sfasciare  —  levar  le  fasce; 
sbendare  — -  togliere  la 
benda. 

Dcshrald y  sgomberare,  dis- 
gombrare, rimuòvere,  sbrai- 
tare ,   V.   Dcsbnrasà. 

DeshriijaSj  disbrig.irsi ,  distri- 
carsi ,  distrigarsi ,  sbrigarsi. 
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strigarsi  :  sollocilarc,  affrel- 
larsi. 

Dcsbiitimà j  sbollonarc,  sfib- 
biare :  desbiihinas  fò,  scio- 
rinarsi —  sfibbiarsi  e  al- 
largarsi i  panni  di  dosso 
o  pel  troppo  caldo  o  per 
ispogliarsi:  spettorarsi  — 
scoprirsi   il  petto. 

Descàpet  y  discàpito,  scapilo, 
pèrdita ,  danno. 

Dcncarrjà,  scaricare,  sgravare. 

Descarnezà ,  tirare  il  chiavi- 
stello, o  il  paletto  —  aprire 
il  chiavistello,  il  catenaccio, 

Dcscasàj  discacciare,  scaccia- 
re ,  espèllere,  mandar  via. 
Cassare,  cancellare,  dipen- 
na re. 

Dcscciaày  dischiavare  —  aprire 
con  chiave. 

Descdndà  y  dezinciodàj  dis- 
chiodare ,  schiodare ,  schia- 
vare, sconficcare. 

Dcsch  (  V.  cont.  ) ,  desco  — 
il  tàvolo  su  cui  si  mangia. 

Descobiày  sdoppiare  — :  fare 
scempio  (sonpe)  ciò  ch"'era 
doppio.  Sparigliare  —  scom- 
pagnare un  cavallo  da  tiro. 

De-scols  y  sgambncciato  — 
senza  calze:  scalzo,  scal- 
zalo ■ — •  senza  calzaincnto. 

Dcscoìiiodà,  discoin(»dare,  sco- 
modare, iiiconmdare ,  dis- 
sestare, rovigliare  ,  rovi- 
slare  ,  rimuòvere. 

Dcscòìiìodo ,  scòmodo,  disagio, 
incòmodo  ,   incomodità. 

DcscompuQuà y  discompagna- 
re, dispajaro  ,  scompagna- 
re, spyjare  :  sparigliare  — 
scompagnare  un  cavallo  da 
tiro  di  cui  si  abbia  il  simile. 


/)('sco;i.9ac/'nj sconsacrare,  dis- 
sacrare —  ridurre  ad  uso 
profano. 

Descorr,  desciirìj  discórrere, 
conversare,  parlare,  ragio- 
nare ,  confabulare.  Amo- 
reggiare, far  alPamore. 

Descroeustà  j  scrostare  —  le- 
var la  crosta. 

Descuvrì  j  discoprire,  sco- 
prire, discovrire. 

Descus  ,  desciizi  j  scucire , 
sdrucire»,  discucire,  disfa- 
re il  cucito. 

Desdà  j  destare  ,  svegliare  , 
dissonnare,  risvegliare.  De- 
sdà fò_,  snighitlire,  sgran- 
chiare, sgranchire  —  cac- 
ciar via  la  pigrizia  :  spol- 
trire, spoltronire  —  lasciar 
la  poltroneria,  Desrfos  slre- 
mit  =  svegliarsi ,  destar- 
si in  sussulto  —  destarsi, 
0  esser  destalo  improvvisa- 
mente, in  sorpresa,  si  che 
uno  trovisi  sgomentalo,  sbi- 
goUilo,  rimescolato,  tutto 
spaurato, 

Desdi  j  disdire;  ritrattare  — 
ritrarre  la  parola  data. 

Desditatj  dìsforlunato ,  dis- 
graziato. 

Desedèssy  or  ora,  a  momen- 
ti ,  adesso  adesso. 

Desfà  j  disfare,  sfare.  Scuci- 
re, discucire,  sdrucire. 
Desfà  zOj  spiegare:  distèn- 
dere :  sciògliere.  Scompor- 
re —  disfare  le  pagine,  e 
rimettere  ad  una  ad  una 
le  lettere  nei  corrispon- 
denti cassetti  ni.  Fa  e  dea  fa 
l'è  Icult  laura  =  fare  e 
disfare  gli  è  lutto  lavorare. 
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Dea  fa  .s<)  j  d  i  s  fa  s  e  i  a  r  e ,  s  fa  scia- 
re —   lovar  le  fascio. 

/)e.v/k'/(? /Yfs,scomniol  tersi,  SCOI! - 
noUersi  —  il  disunirsi  o 
scDllciTarsi  d(M  vasi  ili  h'niio 
pi'l    troppo  Si'pco. 

Desfnibhì  ,  sfilihiare. 

Dc'fifndrà  j  sfoilL'iarc,  sguai- 
nare—  cavar  dal  fòdero, 
dalla  guaina:  sfoderare;  — 
levar  la   fòdera  a  un  abito. 

Desforli'tna  ,  sciagura,  sven- 
tura, infortunio,  mala  ven- 
tura, disgrazia. 

Desfortùnat  j  sfortunato,  dis- 
forlunato.  V.   Disrjrasi'at. 

Dèsfjarbià  j  strigare,  ravvia- 
re, —  distendere  i  capelli 
con  pettine  rado. 

Dcsgarbojà j  ravviare,  distri- 
care, distrigare,  riordina- 
re ,  sviluppare ,  disvilup- 
pare. 

Dvs(jieiistd  j  sconiporre:  dis- 
sestai'c ,  disordinare,  scon- 
ciare: guastare. 

Des(joinbrà  _,  disgombrare, 
sgombrare  ,  sgomberare  = 
sbarazzare,  disbarazzare  , 
disimbarazzare ,  disimpac- 
ciare—  togliere,  riiuuovere 
gli  ostàcoli,  gP impacci. 

Desrjrojìàj  desrjrKjn,  disgrop- 
pare, sgruppare j  snoda- 
re —  disfare  il  groppo , 
il   nodo. 

Deslacià ,  spoppare,  slattare, 
svezzare  —  tórre  la  poppa 
ai   bambini. 

Dealam  j  dislacciare  ,  slaccia- 
re ,  dilacciare  ,  sdilaeciare  ; 
disfare  il  laccio.  Scigncre, 
singere  —  disfare  i  lega- 
mi. Sciòglici'e  le  lei'acc'e. 
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Desligà  ,  slegare,  sciògliere, 
disciògliere,  dislegare. 

I)esl()(jà ,  lussare  zz  disloga- 
re ,  slogare  —  uscir  di 
luogo  naturalmente  proprio 
delle  ossa  dalle   loro  cavità. 

f)eslnf)ià  ,  disalloggiare,  dis- 
loggiare, sloggiare,  sgom- 
berare. 

DesmesccAà  j  separare  ,  sce- 
verare ,  cernere,  scòrncre, 
scégliere. 

Dcsmètl  j  desmctì,  dimettere, 
disméttere,  desistere,  rista- 
re, cessare. 

Desmonlàj  dismontare,  scén- 
dere. 

De  sóli,  di  sotto.  Andà  ni 
de  solt j  impoverire,  dive- 
nir povero. 

Dcsparà  j  disaddobbare,  dis- 
adornare, disabbellire  — 
tctgliere ,  levare  gli  addob- 
bi ,  gli  ornamenti. 

Di-sparegià  j  dispareccliiare, 
spareccbiare  —  levare  dalla 
tàvola  tutto  ciò  che  ha 
servito  alla  mensa.  Levar 
le  tavole,  levar  le  mense 
—  vale  sparecchiarle;  ma 
è  di  stile  ricercato  e  grave. 

Deapasiunat ,  spassionato  — 
che  non  ha  e  che  non  è 
preoccupato  da  passione. 

IJe.fpcrà,  spajare,  dispajare, 
sconipagnare,  discoujpagna- 
re  :  s|)arigliare. 

Deftpeti'iià  j  spettinare,  sca- 
pigliare, scarmigliare,  ar- 
ruffare, scompigliare  —  dis- 
ordinare i  capelli  ,  scom- 
porne  la   pettinatura. 

Dcspià j  ra\viare,  strigare  — 
riordinare  le  cose  avvilup- 
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pale  come  capelli  ,    inalas- 
se ,  ecc. 

Deapinntat y  spiantali),  niisc- 
ràbile  ,  povero  alTallo,  po- 
verissiuio,  bisognoso,  ne- 
cessitoso, meschino,  misèr- 
rimo,   miserissimo. 

Despò  y  (lacchè. 

ììcapróze  ,  dispetto,  spregio, 
dispregio  —  offesa  vdlonla- 
lia  l'atta  altrui  a  line  dì 
dispiacergli:  sgiìrbo  —  ma- 
niera rozza  i nei > ile.  Ujlien 
•per  despreze  =  a \  urne  a 
cestoni,  a  sacca,  in  gran 
copia,  a  isonne,  a  colme 
slaja;  averne  da  fare  alla 
palla. 

JJesprczius  y  dispettoso:  no- 
joso ,  importuno,  seccato- 
re, seccatura:  scortese, 
sgarbalo. 

Dcspus  y  di  dietro.  Despus  a 
la  fera  ==:  alle  calende 
greche;  cioè  non  mai. 

Desquarciàj  scoprire,  disco- 
prire: scoperchiare  —  le- 
vare  il  coperchio. 

Desraìnpiaà  zo ,  sganghera- 
re —  slibbiare  i  gàngheri 
(  rampi  ). 

Dessojà  j  sconcare  —  cavar 
fuori  dal  mastello,  o  dal 
lineilo  (  sui  )  i  panni  do- 
po che  si  e  lernnnato  di 
bollire  il  bucato. 

Dessotrà  j  disotlerrare  ,  dis 
sotterrare  —  cavare  di 
sotterra. 

Jh'st j  desto,  sveglialo:  lig. 
pronto,  destro,  snello,  c- 
sperlo:  accorto,  /i'.ss  rpiè 
desi  (jnè  'ndormél  zz  es- 
sere in  dormiveglia. 
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Desfecià ,  disembriciarc  — 
scoprire  il  letto  levando 
gli  émbrici,  i  l èg(di  (  co/J/)  ). 

Desti'' ad  j  di'slendi  y  distènde- 
re, spiegare.  Sciorinare  — 
spiegare  alTaria  i  panni. 
Destend  i  pacjii  zz  tendere 
il  bucato  —  spiegare  su 
corda  tesa  i  panni  lavali , 
perchè  si  rasciilighino.  Ten- 
dere —  disporre  in  allo  su 
corde,  o  stecche,  la  caria 
di  fresco  fabbricata;  o  i 
fogli  di   fresco  stampati. 

Desten j  distògliere,  distórre, 
dissuadere. 

Destino  j  ricapito;  indirizzo; 
destinazione. 

Destopà  y    sturare  j    stappare 

—  cavare  il  lappo,    il  tu- 
ràcciolo. 

Dcslriijà  j  strigare,  districa- 
re, distrigare,  sollecitare, 
affrettare,  sbrigare,  spac- 
ciare. 

Destràs  ,  destrùzì  ,  dislrùg- 
gere  =::  scialacquare,  sciu- 
pare, sprecare,  consumare , 
scialare,  squagliare. 

Desvidà  j  dezinvidà ,    svitare 

—  levare  le  vili. 
Desvorlàj  dizinvotin  ,  disor- 
lare  —   disfare  Porlo. 

Desila zù  ,  disavvezzare,  di- 
vezzare, disusare,  disas- 
suefare. 

Del ,  dente  m.  s. ,  denti  m.  pi. 
— •  ossicino  ch(!  spunta  dalle 
gengive  negli  animali  ver- 
tebrati. —  1  denti  nelPuo- 
mo  sono  ZI  :  incisivi  8  — 
quattro  superiori  ,  e  quat- 
tro inferiori;  canini  li  — • 
due  sup.  e  due  ìnf.  e  uno 
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por  parlo  (lupo  f»r  iiici'^ivi; 
e  iO  molari  o  iiKisrellai  ì 
—  dtxlici  in;»ii[|^iori ,  e  olio 
minori  —  collocati  in  nu- 
mero  di  cinque  dopo  cia- 
scun (Ionie  canino.  — •  Al- 
vèolo —  cavila  in  cui  s'in- 
cuslra  la  radico  del  dente. 
In  ogni  dente  si  nota  :  la 
radice,  il  cidlo,  la  corona, 
l'anima,  lo  smallo.  Del  df 
lacc,  lallajnolo  —  uno  dei 
pri(ni  denti  che  spmilano 
ai  lattanti.  Ikt  del  (jicu- 
desfj  crant«^ro,  dente  della 
sapienza.  J)et  de  l'ociiriidl. 
dente  occhiale  ■ — ■  (|iicll(> 
che  corrisponde  all'occhio. 
Dece  rar,  denti  a  bischeri. 
Rastrelliera  —  ordine,  (ila 
di  denti.  Cii<iiù ,  casa,  fa 
I  dece  =  dentare;  mellere 
i  denti;  essere  in  donli- 
zionc  • — •  lo  spuntare  dei 
denti  a''  bambini.  Dece  die 
eroda,  che  salta  fò ,  o  clic 
"'s  rotnp  come  tu'(jott  = 
denti  ghiaccinoli  ,  o  diac- 
cinoli —  che  di  leggeri  si 
spezzano.  Dct  carenlet.iìvu- 
te  curioso,  o  guasto  dalla 
carie.  /)ulur  da  dece  :=. 
male  di  denti.  Pali  'l  dnlur 
de  dece  =  soffrire  duolo  di 
denti.  /Jet  de  siini ,  dente, 
zanna,  zannina,  V.  Den- 
tareul.  Canta  ,  Hcricà  j 
Hcciopà  sota  i  dece  ;=:  scro- 
sciare, sericohiolare,  sgric- 
chiolare,  sgrigliolare.  Duii- 
dà  i  t/ecc  j  tenlonnare  ,  va- 
(ùllare.  lìotlà  fu,  a  eroda 
i  (/ere,  cadere^  Tira  fùj 
laà ,  i  dece,  tr;itre,  cavare. 
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lìarattia  i  decCj  mutare,  ri- 
mettere ì  denti.  Mostra  i 
dece,  rignare,  ringhiare, 
digrignare  —  mostrare  i 
denti  arrotandoli,  rarlà 
del  di  dece  ==.  dir  fra"*  den- 
ti; parere  un  calabrone  in 
un  fiasco.  Parlare  a  mozza 
voce, od  oscuramente.  Parla 
fix'ura  di  dece  =:  favellar 
senza  barbazzale;  dirla  ton- 
da tonda;  parlare  a  lettere 
(li  speziali ,  0  a  lett3re  di 
scàtola.  Parlare  con  fran- 
chezza ,  spiattellatamenle, 
chiaramente.  ISasì  coi  dece 
in  boca  zz  nascer  vestilo; 
aver  la  lucèrtola  a  due  co- 
de; esser  fortunato.  Tirai 
co  i  (lece  =  tiralo  cogli 
argani  —  dicesi  di  Con- 
seguenza malamente  dedot- 
ta ed  ap|)licata. 

Det ,  de  det ,  dentro,  entro, 
di  dentro.  Al  (jh'  è  det  n 
quoti  che  "t  la  faccz=i  E^  vi 
è  dentro  il  maestro.  Dicesi 
di  (|uogli  oggetti,  utensili, 
0(1  altro  che  sono  fuor  di 
misura  pesanti,  e  forti,  e 
massicci.  0  det ,  a  fó  =. 
o   bere  o  aff<tgare. 

Detai,  descrizione  minuta. 
f  end  a  dctai  :=^  vendere 
a   minuto ,  o  a   ritaglio. 

Deube ,  dubbio:  incertezza. 
A'.s.f  in  deube  z=.  slare  in 
tràmpoli  —  essere  dub- 
bioso, incerto. 

I)cuca-a)nara  ,  dulcamara  — • 
[liaiila   modioinale. 

Deulj  dilli,  dolere  —  sentir 
dolore  o  dispiacere.  Tota 
^ìi  diti  deal  =^    toccar  sul 
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viro,  0  nel  \\\o  —  in 
senso  proprio  e  figuralo. 

Dcusià,  divozione:  volo. 

Deustiìentegà  j    ciimenlicare , 
scordare  ,  obliare.  Sta  seu 
^ìi   leucc   i    d"usi)ieiitegacc 
z=z  approfiUare  delle  inav 
vertenze,  o  mancanze  alimi. 

Dezaviat  j  travialo,  scapi- 
glialo ,  dìscolo. 

JJezeutel  j  disutile  ,  disulilac- 
cio,  perdigiorni,  scioperalo: 
mangiapane ,  niangiafagino- 
li ,  scannapagnotte,  scan- 
naminestre. 

Dczimbalà  j  sballare  —  dis- 
fare le  balle  di  mercanzie. 

Dezinip'iàj  strigare,   ravviare 

—  distèndere  i  capelli  con 
penine  rado.  Riordinare  le 
cose  avviluppale  imbroglia- 
le ;  come ,  matasse  (  use  )_, 
e  simili. 

Dezimpifjlus ,  sbrigarsi,  dis- 
brigarsi ,  spicciarsi  ,  affret- 
tarsi. S[)ollrire,  spoltronire. 
Snighittirsi  ,      sgranchiarsi 

—  cacciar  via  la  i)igrizia  : 
dissonnarsi  —  scuotersi  Ta- 
uimo  per  vincere  la  tarda 
e  pigra  natura. 

Dezina  j  decina  —  quantità 
numerala  che  giunge  al 
numero  di  dieci. 

Dezincrcspd ,  screspare  • — 
levare,  togliere,  far  per- 
dere le  crespe,  le  griuze 
a  un  vestimento,  esimile. 

Dez incula  j  spastare. 

Deziìtl'dà  j  sfilare  —  disunir 
r  iulilato. 

JJezoinhnà  ,  disaduggiare  — 
riuiuòverc  <pielle  cose  che 
anccano  ombra,  od  uggia. 


DezM j  digiuno.  Roììip  ol  de- 
za,  sdigiunare. 

Dezùbiilì  ,  disubbidire,  dis- 
obbcdire. 

Deziìnà ,  digiunare. 

iJczùnì  j  disunire,  disgiùn- 
gere, separare,  segregare. 

JJezunuì'à j  disonorare,  diso- 
nestare ,  infamale  —  mac- 
chiar Tenore ,  la  riputazione. 

Dezzelà,  didiacciare ,  dighiac- 
ciare ,  sghiacciare. 

Dì j  dire,  parlare,  favellare; 
discorrere,  ragionare,  con- 
versare. Rispondere.  Favo- 
rire, assecondale;  p.  e., 
la  [or luna  la  ueul  mi(ja  dì 
:=  la  detta  non  vuole  fa- 
vorire ,  ecc.  —  parlandovi 
di  giuoco.  Colile  survf  a 
dì  mò?  che  signilìca?  che 
vuol  dire?  spiegatevi  mo"? 
Dì  a  l' incant ,  dire  alP  in- 
canto. —  offerir  prezzo  sul- 
le cose  che  si  vendono  al- 
rincaulo.  Dì  del  bìij  dir  del 
miglior  senno.  Dì  otureìij 
divulgare,  propalare,  pro- 
mulgare ,  far  nolo.  Dì  j 
pubblicare  —  parlandosi 
di  matrimonio.  Fa  dì,  far 
chiedere  ,  o  domandare.  ìtja 
a  che  dì,  o  dd  de  dì  =■ 
aver  a  che  dire;  aver  da 
contèndere,  da  questiona- 
re ;  aver  soggetto  di  pialo, 
di  contesa,  di  questione, 
di  rissa.  Troà  del  de  dì 
=  trovar  a  dire,o  da  diie 
—  biasimare,  censurare.  iD< 
dréj  dir  parole  ingiuriose, 
dir  \illauìe,  villaneggiare, 
svillaneggiare.  Dila  dava 
e  nela  =:^  dire  al  pan  pane  ; 
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(lire  alla  f^aiia  ^'atla;  dirla 
fuor  fiiora  — -  parlar  libc- 
rainonle,  scDza  riguardo. 
Senti  a  dì ,  sentir  dire , 
udir  narrare,  venir  a  rile- 
vare, a  conoscere.  Teiicc 
i  vocili  dì  la  so  =z  chi 
fa  la  casa  in  pia/.za ,  e**  la 
fa  alla ,  e"*  la  fa  bassa.  Ess 
n  (fì'un  dire  ==■  essere  un 
gran  dire,  un  gran  che, 
un  gran  fallo.  D(il  dece 
ni  [lice  (jh^ò  à  beli  trace 
=  dal  dello  al  fallo  è  un 
gran  trailo,  o  unirei  Iralto. 
Dal  fare  al  dire,  c'è  che 
ire.  Il  dire  è  una  cosa,  il 
fare  è  un''allra. 

Dialètty  dialetto,  vernacolo, 
idioma  —  linguaggio  par- 
ticolare d'una  città  o  pro- 
vincia. 

Ditunant  j  diamante  —  la 
gemuia  più  dura  che  si  co- 
nosca,  in  quanto  che  se- 
gna e  inlacca  tulli  gli  altri 
corpi ,  e  non  è  inlaccata 
da  nessuno ,  lo  è  bensì 
dalla  propria  jìolvere,  uie- 
dianle  il  celere  sfregamen- 
to sulla  ruota  del  lapidario. 
E  sempre  cristiillizzalo  in 
più  facce,  nello  sialo  greg- 
gio o  naturale  non  lucenti: 
internamente  è  trasparen- 
lissimo,  qualche  volta  co- 
loralo: rifrange  e  scompo- 
ne poteiilemeiile  la  luce, 
e  ne  riflette  \i\issimameute 
i  più  bei  colori.  Il  diamante 
non  è  propriamente  una 
pietra,  non  essendo  com- 
posto di  terre;  ma  finora 
si  è  scoperto  se  non  il  i)uro 
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carbonio.  lUaiunnt  rociizdj 
o  hala 3  tliamante  a  rosa 
—  quello  che  nella  pnrto 
inferiore  è  piano  ,  e  nella 
superiore  è  a  punta  ottusa, 
formata  da  sedici  faccette, 
ed  è  inoltre  sulTicientc- 
mente  aggruppilo.  ■ — ■  Dia- 
mant  fjnipit^  dianianle  ag- 
grup[)ito  —  quello  che  ha 
una  notabile  grossezza. 
Diamanl  lasch  _,  diamante 
lasco  —  diamante  sottile, 
e  propriamente  quello  che 
ha  poca  grossezza  relati- 
vamente alia  sua  larghezza  ; 
è  contrario  di  diamante 
aggruppilo. 

Diumant .  diamante  —  ordi- 
gno de"' vetrai  in  cui  è  in- 
cassato solidamente  un  dia- 
mante col  quale  si  taglia 
il   velro, 

fJiàmbcrj  diàmine.  \. Dia  user. 

Diànscr j  diàmine,  diacine  , 
diàscolo,  càspita,  per  dià- 
nora ,   per  bacco. 

Diàol  j  diàvolo  ,  denjonio  , 
sàlana,  satanasso,  lucìfero, 
folletto.  L'omo  attivo,  ac- 
corto, furbo,  intraprenden- 
te: leslo  5  presto,  pronto, 
snello,  s vello.  Tristo,  cat- 
tivo, maligno,  scellerato, 
perverso ,  empio.  Diaol 
tantadiir  j  tentennino  — 
chi  tenta  al  male,  e  dicevi 
propriamente  del  demonio. 
Ihi  diaol,  buon  pastriccia- 
no —  uomo  quieto  e  di 
buona  pasta:  buonario;  bo- 
naccio.  /(ja  ^l  diaol  de  la 
su  ::— :  a\ei"  fatto  patto  col 
diavolo.  Tener    la     fortuna 
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pel  ciuffo.  Aver  hi  hicì'ilo- 
la  a  due  code  —  es^cr  for- 
tuiiaio.  Fa  ''/  dianl  a  qiia- 
ter  =  fare  il  diavtdo;  fa- 
re il  diavolo  a  quadro  ; 
fare  il  diavolo  in  mi  can- 
nclo  ;  fare  il  diavolo  in 
montagna;  fare  il  diavolo 
e  pejTgio.  Andare  in  fu- 
ria. Par  gran  roinoro.  Im- 
perversare. Noi  la  troa 
fjiui  U  diaol  =  e''  non  lo 
troverebbe  la  caria  da  na- 
viijare  —  d^ina  cosa  im- 
possibile  a  ritrovarsi.  Che 
"l  diaol  te  porle  =:  càn- 
chero ti  niangi  ;  malanno 
ti  colga  —  sorla  d"*  impre- 
ca/.ioni.  Manda  al  diavi 
— :  mandare  al  diavolo,  in 
malora ,  in  bando.  Dà  euna 
seda  fa  al  diaol  :=^  fare 
un  taccio ,  o  uno  staglio 
—  far  conti  ,  o  còinputf 
alla  grossa  per  venire  a 
capo  d^ina  contesa  qua- 
lunque. Al  gh^  è  la  faraf, 
0  metiraf  ac  al  diaol  = 
farebbe  a  giiar  colle  roc- 
celle  —  dicesi  de""  giunta- 
lori  e  truffatori.  Lì  diaol 
casa  l'oter  =  un  diavolo 
scaccia  Tallro.  / '  diaol  tenia 
l'oter  :=  una  pas><ione  ne 
aizza  una'altra.  Ol  diaol  nn 
l'è  pò  miija  est'  brcutl  come 
i  dis  j  0  co  air  i  la  fa,  o 
come  i  la  dipinge  =il  dia- 
volo non  è  bruito  quanto 
si  dipinge.  Non  bisogna  fare 
il  diavolo  più  nero  che 
non  è.  Chi  vede  il  diavo- 
lo daddovcro,  lo  vede  con 
meno  corna  e  manco  niJi'f^- 


As  parlaa  del  diaol  V  è 
comparii  la  peli;  a  nomi- 
mi H  diaol  al  compar  la 
peli  ■=  il  lupo  è  nella  fa- 
vola. Cosa  ragionata  per 
via  va.  Cosa  ranimenlala , 
o  Pè  per  via,  o  Pè  per 
casa  —  dicesi  comunemen- 
te qtiando  filcuna  cosa  suc- 
cede ,  o  quando  taluno  so- 
praggiunge, mentre  che  se 
ne  ragiona.  01  diaol  al 
rocal  vieti  i  coregn  de  per 
teull  :r=  Dio  non  fa  mai 
chiesa  che  il  diavolo  non 
vi  fabbrichi  la  sua  cappel- 
la. Chi  gh' ha  pura  del 
diaol  no  fa  roba  =  chi 
ha  i)aura  del  diavolo  non 
fa  roba;  —  chi  non  ruba 
non  ha  roba;  —  chi  ha 
poca  vergogna  tulio  il  mon- 
do e  suo  —  proverbi  da 
solenni  usuraj  e  truffato- 
ri ,  dai  quali  Iddio  ci 
guardi  dal  cadere  fra  le 
loro  ugne. 

Diàol!  diàvolo  !  —  nella  escla- 
mazione ,  per  non  dire  dia- 
volo, si  direbbe  meglio 
diàscolo,  diàmine,  diàcine, 
diàscane. 

Diaolére  j  diavolìo,  diavoléto 
—  rumor  grande  e  conti- 
nuo :  romnrìo  ,  fracassio, 
frastornio. 

Diaoli'lt,  frùgolo,  frugolino, 
frugoletto  --  che  frugola 
che  non  isià  mai  fermo, 
parlandosi  di  fanciulli.  Na- 
bisso  —  fanciullo  che  non 
sia  mai  cheto  e  procaccia 
di   far  male. 

1  Halli  il  ,  diavidoni,    diaYulinj 


msc 
— ■  ci)iifrMiiii  ili  sapore  acii- 
lissiiiKi. 

DìtIdI  ,  ililiilo,  lineilo  —  ai- 
iiesino  rotondo  di  iiiclallo 
con  lu'illcri  sulla  superlìcic 
esletna,  col  (jiiale  si  copre 
la  prima  falanLi;eilel  dilo  me- 
dio, per  ispinger  Tago  nel 
cucire.  Dùidl  slòjìp,  an(;llo, 
dil;de  coperto  ;  (fidai  hiìs  , 
anello  ,  dilide  scoperto  ; 
bus  del  r/ /'(/»/,  ,1)11 1 Uri  — 
per  similiindine  pan;  posson 
chiamarsi  (|iur  cavetti  fondi 
sulla  snperlìcie  esteriore 
delTanelK),  o  ditale. 

Di  falca  j  diffalcare,  detrarre, 
deduri'e,  sottrarre. 

J)ifer(hisa  j  differenza,  diver- 
sità,  divario. 

Difelat  j  difettato,  difelloso  : 
guasto ,  corrono. 

iJifctt  j  difetto,  ntcnda  ,  pec- 
ca ,  vezzo  —  Tciicc  i  (f  ha 
i  so  di  fece  ■=  ognuno  ha 
i  suoi  difetti;  e""  non  e'  è 
uovo  che  non  guazzi  = 
non  si  trova  nessuno  senza 
vizio,  (^hi  è  ^n  difelt  è  in 
soapelt  =:  chi  è  in  diletto 
è  in  sospetto;  chi  è  in  so- 
spetto è  in  difetto;  —  chi 
d^ìllri  ò  sospettoso,  è  di  se 
mal  niendoso  ;  —  chi  è  in 
peccato,  crede  che  tutti 
dicano  male  «li  lui;  —  chi 
ha  coda  di  paglia,  ha  sem- 
pre paura  che  gli  pigli 
fuoco;  —  chi  è  colpevole 
di  ({ualchc  misfatto,  stima 
che  ognuno  parli  del  suo 
fatto. 

Digerì ,  digerire  ,  digeslire  , 
siuallire. 
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jJ'Kjhcn,  pigliar  le  «lislanzo 
—  misuriir»;. 

Diliijthìfsa  ,  diligenza,  veloci- 
fero —  grande  carrozza 
per  tra-^portodi  pa>iscggieri. 

Dimcnsiù  j  dimensione ,  su- 
perficie ,  spazio. 

Dimrit ,  allegare,  unire  — 
unire  atti  e   docun)cnli  ad 

-  altro  allo  o  scritta.  Mettere 
a  sedere  —  deporre  di 
carica. 

Dindalò  j  lisciatojo  ,  mazza  a 
lisciare  —  arnese  d'osso  o 
di  hosso  {lo(in  de  inarti'lt) 
di  cui  i  calzolai  servonsi  a 
lisciare  le  suola. 

Dhidnnà j  dondolarsi,  baloc- 
carsi —  perdere  il  Icmjio 
in  nulla:  gingillare;  nin- 
nollarsi,  badaluccarsi:  gi- 
ronzare,  vagare,  vagolare, 
andar  girone. 

Dio j  Dio,  Iddio.  Dio  me  ne. 
(juavdc!  zz  t(dga  Iddio! 
Iddio  non  voglia  !  la  i 
Unir  coltrò  Din  oeiil  =  far 
le  cose  alla  babbalà,  a  un 
tanto  la  canna,  a  casaccio, 
cidle  gomita,  o  alla  peggio. 
L^  è  prope  qnell  che  Dio 
fece  :=  e  pan  unto,  o  pan- 
unto; —  più  appunto  e  a 
tempo  che  Parrosto  —  cosa 
sopraggiunta  in  buon  pun- 
to, Cosa  opporlunissima. 

Diuscorio ,  diascordio  =:  me- 
dicina. 

D i pendi' ni ,  dipendente,  sog- 
getto, subalterno,  subordi- 
nato, famiglio,  servo,  fante. 

Discora j     discorso,    ragiona- 
uìento,  ragionare,  parlala, 
confabulazione.    Entra    'n 
10 
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diììcoys  =.  ciilrare  in  ra- 
gioiumienlo.  Turnà  seni 
discors — lornaro  a  l)()iii!)a. 

D i/ic res iù j  (WacvejÀonc.  La  di 
scresiù    T  è    la    madcr    di 
virtù    =    la    miglior    cosa 
(li  questo    mondo    si    è    la 
misura. 

Difidòln j  disdetla,  disgrazia, 
svenlura,  lii^rorluna  -  cat- 
tiva fortuna  al  "iuoco. 

Disèrfiij  compilo  —  determi- 
nala quantità  di  lavoro  as- 
set'nala  alle  bambine  da 
farsi  in  un  dato  tempo. 
Dovere. 

Diseìidensciy  dis-endcnza,  stir- 
pe, orìgine,  casato,  ceppo, 
legnaggio. 

Disgrasia  j  disgrazia,  sven- 
tura ,  disavventura ,  mala 
ventura,  nialavventura  dis- 
fortuna, sciagura,  infortu- 
nio. Noi  ve  cuna  diftrjrasia 
se  no  ic  dò;  cuna  disg ra- 
siti spela  l' otra  ;  a  e  una 
disgrasia' l  na  ve  drè  sen- 
to:=z\e  disgrazie  non  van- 
no, 0  non  vengon  mai  sole. 
/  disgrasie  i  è  soni/ter  pre- 
parade j  i  disgrasie  i  ^r 
preparade  compagn  di  tan- 
te di  O'sler  =:  disgi-azie  e 
spie  son  sempi'e  pronte;  — 
le  disgrazie  non  si  compia- 
no al  mercato;  — •  le  disgra- 
zie sono  come  le  tavole  de 
gli  osli./i'Hua  disgrasia  V  r 
mai  disgrasia  per  teucc 
=  non  è  mai  mal  per  uno 
che  non  sia  ben  per  un 
altro;  —  non  pianse  mai 
uno  die  non  ridesse  un  altro. 

Disgrasiat ,  disgraziato,  sfoi- 
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Innato,  di>forlunato ,  mal- 
avventurato ,  sventurato  , 
sciagurato,  lìialarrivato,  in- 
felice ,  meschino,  miserri- 
mo —  A  lì  disgrasiat  al 
gh'  è  pieuf  sul  cui  ac  a 
sta  sentat  ==■  a  chi  è  dis- 
graziato gli  tempesta  nel 
forno  —  a  un  disgrazialo 
"li  vendono  addosso  le  dis- 
grazie  più  incredibili.  A  ù 
disgrasiaj,  i  gli' e  corr  drè 
lente  =.  a  nave  rolla  ogni 
venlo  è  contrario.  A  ù  dis- 
grasiat noi  gli'  en  va  be 
gna  i;una  (  si  sottintende: 
faccenda,  intrapresa,  ecc.  ). 
So  tot  disgrasiat  che  se 
fess  ol  capcler  me,  i  na- 
siref  teucc  sensa  co  ==:  non 
feci  mai  bucalo  che  non 
piovesse. 

Disnà  ,  desinare  —  11  niag- 
giordei  due  pasti  giornalieri, 
il  quale  da  alcuni  si  fa  verso 
la  metà  del  giorno,  o  poco  più 
tardi  ;  e  da  altri  specialmente 
nelle  città,  viene  oggi  dif 
ferito  verso  le  2,  3  ed  an- 
che 4  ore  dopo  mezzodì. 

Disnà  j  desinare,  pranzare  — 
il  far  il  pasto  chiamalo 
desinare,   o  pranzo. 

Dispensa  ,  dispensa  —  stanza 
per  lo  più  presso  la  cuci- 
na ,  e  dove  si  custodisco- 
no,  crude  o  cotte,  robe 
da  manci;iarG. 

Dispenser  y  dispensiere  -- 
colui,  cui  è  commessa  la 
cura  e  la  custodia  della 
dispensa  ,  (|uando  non  rab- 
bia il  cuoco  stesso.  Ksso 
per    lo     [)iù    fa    anche    In 
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Dìspcr  j  dispari,  disuijiiiile, 
dispni;ilo  ,  impari.  Dispaii, 
callo  —  pailaiidosi  di  ii li- 
moli. ZueiKjà  a  jìcr  e  dì^pcr 
rzr  giiiocaic  a   pari  e  caffo. 

Dispcnit ,  disperalo.  —  Pò- 
\cru:  dispi-rat  afacc ,  pò- 
vero in  canna,  poveiissi- 
mo,  nii.seris>iiiio.  Uzà  comò 
i)  (lispi-rut  m  gridare  a 
piena  gola,  (jnanlo  se  n'' ha 
nella  gola,  qnanresoe  dalla 
gola;  urlare  come  un  di- 
speralo, come  uiì  mallo, 
come   un''anima   dannala. 

J)isj)('i\sa  j  aborto,  sconcialu- 
ra  —  parlo  immaluro  ed 
informe.  Fa  euna  dìsiìersdj 
dispèrdere,  aborlire,  scon- 
ciarsi — •  emellere  preco- 
oemenle   il   parlo. 

Disiìòrsa  ,  seriali)^  sciialello, 
segienna  —  persona  di  poca 
carne  e  cresciula  a  slenlo: 
lisicume  ;  lisicuzzo  ,  lisi- 
cuccio. 

DUjn'U ,  dispello,  dispregio, 
dispiacere  :  per  disjjcll  ,  a 
dispello,  malgrado,  dispcl- 
losamenle. 

Dispòtt-chj  dispòtico,  assoluto. 

Dispuzisiù  j  disposizione:  in- 
clinazione. Ess  a  dispuzisik 
de  evfjà  zz=.  essere  a  jiosla 
altrui:  ess  ù  lenir  adispu- 
zisià  de  e /•(/ (i  zz: essere  una 
cosa   a  signoria  di   alcuno. 

Disshjilà  j  dissigillare,  dis- 
suggellare —  tògliere,  le- 
vare il  suggello. 

Dislcf j  disteso,  leso,  tiralo, 
spiegato. 
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l)it ,  diti)  m.  s.  ,  dili  m.  pi  , 
dita  f.  pi.  (irasi'll,  polpa- 
slicllo  —  la  carne  della 
palle  di  dentro  del  dito 
dairullima  giuntura  in  su. 
!)it  (jrosSj  pòllice:  dit  che 
fa  'il  SL'(jiia  ,  indice:  dit  de 
iiìcss  ,  medio  :  dit  spuzalì , 
aiiiilaie:  dilli ,  dit  ìtmrine- 
lì  ,  ilito  mignolo  ,  mignolo. 
— •  l'^cco  corno  è  bone  ca- 
ratterizzalo Poflicio  di  cia- 
scun dito:  nuinnclì  (  mì- 
gnolo )  —  il  dito  |)iù  sonile  ; 
spuzalì  (anulare)  —  quel- 
lo sul  (jiialo  per  lo  più  si 
lìone  Panello:  matalui)(ja 
{  dito  medio  )  —  il  dito 
più  lungi)  :  frc(ja  ocitcc 
(  indice  )  — -  (luello  con 
cui  si  frega  P  occhio ,  e: 
copnpicacc  (  pòllice  ).  Fa 
se'jii  col  dit  ,  additare;  ac- 
cennare ,  iiiosiraie  col  dito. 
D'i)  dit  fui  dccnlà  lì  Oruss 
=■  far  iPuna  mosca  un  ele- 
fante. /-V  da(jlien  ù  dit  i 
sen  tociil  H  brass  :=z  por- 
gi loro  il  dito,  e  vorran- 
no il  dito  e  la  mano.  P'ìns 
i  diccj  0  p'ias  zo  i  oiirje 
di  dice  =  mòrdersi  le  di- 
ta, le  mani ,  o  le  labbra  ; 
mangiare  il  pan  pentito. 
Pìas  zo  i  dice  de  la  ra- 
bia  ziz  dÌM)rarsi  dallo  sde- 
gno, o  dalla  s\\/.i.ù.  Ligasla 
al  dit  =:  legarsela,  allac- 
ciarsela al  dito  —  tener 
bene  a  memoria  un  torlo, 
una  offesa  ricevuta. 
Dit  j  ditale  --  dito  lecisoda 
un  guanto  di  pelle  ,  u  an- 
che un  dito  di  panno  lano 
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nero ,  cucilo  a  posta  per 
voslire  tin  dito  ilclla  mano 
che  sia  magagnato  onde 
preservarlo  da  oterna  offesa. 

Dita,  ditta,  ragione  di  ne- 
gozio. —  L'è  citila  baila 
dita  =  è  una  buona  lana, 
una  buona  lanuz/.a,  una 
mala  zeppa  —  un  poco  di 
buono  ,   uno  scaltro.» 

Dilli  ^  dito  mìgnolo,  inigiw- 
lo  ;  dà  'l  dilli  in  boca  . 
allelt^ire,  adescare  —  dice- 
si a"*  bambini,  e  per  isclier- 
zo  anche  ai  giovani.  Dar 
la  chicca  —  dicesi  a  un 
adulto  che  voglia  far  da 
bambino. 

Divìd,  dividi,  di>idere,  par- 
lire,  spartire,  scompartire. 

Diziiìipefjnà  ,  eseguire,  adenj- 
pire,  adempiere,  soddisfa- 
re: sbiigare,  disbrigare, 
spacciare. 

Diziìicordat f  scordalo  — che 
non  ha  accordo  e  dicesi 
deali  slruuienti  da  suono. 

Dizincrt'spàj  screspare  —  dis- 
fare le  crespe. 

Dizinculàj  scollare,  spastarc. 

Diziiivisià,  divezzare,  disvez- 
zare,  sdivez/.are,  svezzare. 

J)iziiiV()ll y  di>in volto,  snello, 
pronto,  presto,  lesto,  svel- 
lo: attivo,   procaccino. 

Dizipk ,  sciupone  —  chi  non 
ha  cura  delle  vestimcnta  ; 
e  anche  che  guasta  e  dis- 
sipa che  che  sia.  Sciatto, 
sciamannato  ■ —  colui  che  è 
mate  in  assetto,  ed  è  sudi- 
cio, sconcio,  e  scomi)osto 
negli  abiti  e  nella  persona. 

Dizùòidicnt  j     disubbidienti", 


disobbedientc.      Contumace 

—  disobbediente  alle  leg- 
gi, o  all'invito  d' un'au- 
torità. 

Dò  (f.  ),  due  (  ni.  e  f.  ):  dò 
sareze  j  due  ciliegie. 

DobVelt  j  dobletto  —  sorla  di 
tela  di  Francia. 

Dùca  j  dunque  ,  adunque , 
laonde. 

Doèr  j  dovére ,  obbligo  ;  com- 
pito. ^4  fa  'l  so  doér  no 
s'  a  miga  de  vergognas  = 
ninno  si  deve  vergognare 
della  sua  arte. 

DoeiKjiàj  adocchiare,  occhieg- 
giare, dar  d'occhio —  get- 
tar frequenti  occhiale. 

Dogana  j  magazzino  di  legna- 
mi —  ampio  spazio  coper- 
to da  tetto  ove  si  tiene 
ogni  sorta  di  legname  da 
costruzione. 

DotSj  dolce:  dols  e  breiischy 
agrodolce. 

Dolsi  j  dulst  j  dolcigno,  al- 
quanto dolce. 

Dulsòll ,    dolciore  ,    dolciume 

—  dolce  smaccato. 
Doma,  doniani,  dimani  —  il 

giorno  vegnente.  Doma 
d'  IH  a  li  Ila  j  domattina.  Do- 
ma d'  siraj  doniandasse- 
ra,  dimandassera.  De'ucofìu 
a  doma  quac  sancc  proe- 
dirà  ■=!  cavami  d''  oggi  e 
mettimi  in  domani  —  non 
darsi  briga  delPavvenire. 

Dòma j  solamente,  soltanto, 
solo.  Dòma  adéss ,  or  ora, 
testò,  poco  fa,  pocanzi. 

Domanda,  domandare,  di- 
mandare ,  addomandare  , 
chièdere,    richièdere:     ri- 
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cliiòdore  —  loi'n;iro  a  chieilc- 
re.  Sopracchiedore  —  chie- 
di'rc  sopra  il  convenòvolc 
Ol  doììKiìulà  r  è  Icsety  e  H 
refiixnid  l'è  cortczcn  =  il 
domandare  è  lucilo,  il  rispon- 
dere 6  cortesia  ;  ovvero, 
il  domandare  è  da  senno, 
il  rispondere  ò  cortesia  — 
dicesi  a  chi,  doniaml.ito, 
non  risponde,  o  risponde 
fuor  di   proposito. 

Dòmino,  domino  —  sorta  di 
leggera  zimarra  di  seta  con 
cappuccio,  colla  quale  co- 
presi  lutla  quanta  la  persona 
colui  che  è  mascherato. 

Dòìiìino ,  domino,  budo  — 
specie  di  giuoco  che  si  fa  con 
piccoli  pe/.zi  quadrangolari 
d^'osso,  o  d'avorio  segnati 
con  varj  punti  ad  uso  di  da- 
di, ma  sollaulò  da  un  lato: 
I  quali   |»czzi  diconsi  carie. 

Dònna,  duoujo,  cattedrale  — 
chiesa  principale  d'una diò- 
ccbi  do\c  risiede  il  vescovo. 

Dòtta,  donna,  femmina,  mo- 
glie: serva,  fante,  fante- 
sca. Dona  che  laura  'ii 
bianc .  cucitora  in  bianco: 
camiciara  —  è  chiamata  in 
alcune  pro\incie  fuor  di 
toscana.  Dona  lìriera  j  fra- 
sca; fraschetta.  Dune  j  pù- 
sere  e  oche  i  è y  tante  a 
quando  i  è  poche  =:  Dove 
son  femmine  e  oche  non  vi 
St)n  parole  poche.  Tre  don- 
ne fanno  nn  mercato,  e 
quattro  fanno  una  fiera: 
Se  le  ocu  che  nisiì  sape  ù 
laur ,  di(jhel  in  secret  a 
eu/id  dona    che    alura  ,    1 
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la  sa  'l  popol  e  ^l  canni  =:. 
Quel  che  alla  donna  ogni 
secreto  fida ,  ne  vicn  col 
tempo  a  far  pubbliche  gri- 
da. /  dò  ne  i  fjh"  cn  sa  de 
pii'U  del  diaol  ■=.  Astuzia  di 
donne  le  vince  tutte.  La 
donna  ne  sa  un  punto  più 
del  diavolo.  Dnlur  de  dona 
morta  al  dura  de  l'eus  a 
la  portai  ovvero  al  va  del 
de  l'oeus  ci  va  de  fò  d' la 
porla  =  doglia  di  donna 
morta  dura  in  (ino  alla  porta. 

Dondà  j  dondolare,  ciondo- 
lare, penzolare,  spenzolare, 
oscillare  —  il  muòversi  una 
cosa  sospesa.  Tentennare  , 
vacillare  —  lo  smoversi  dei 
denti  piima  di  cadere.  Oscil- 
lare —  muòversi  alternati- 
vamente in  due  versi  con- 
trari; e  dicesi  d^m  pèndolo, 
0  d'hall ro  corpo  simile,  so- 
speso in  modo  che  la  sua 
estremità  superiore  possa  li- 
beramente muoversi  intorno 
ad  un  punto  (isso.  Barcol- 
lare —  chi  sta  fermo,  ma 
non  si  regge  sopra  di  se , 
e  s"*  inclina  or  dalPuno,  or 
dall'altro  lato,  corno  fa  la 
barca  nelPacqua.  Traballa- 
re, tentennare  —  il  non 
essere  stabilmente  fermo, 
e  il  dar  segno  di  muover- 
si al  minimo  tocco.  Ondeir- 
giare,  andar  a  onde,  bale- 
nare, barcollare,  barellare, 
traballare,  vacillare,  ten- 
tennare —  lo  scomposto 
andare;  e  il  chinarsi  a  de- 
stra e  a  sinistra  di  chi  va 
e  non  è  ben  fei-ujo  in  piedi. 
IO   ' 
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Doiidaméty  dundulamétj  cion- 
dolaiucnlo  =  barcollaiiicii- 
lo  ::=:  tenteniiio  ,  tentenno, 
tentennamento  =  oscilla- 
mento, oscillazione  =:  tra- 
ballio, traballaniento. 

Doìtcta  j  donnicciuola,  don- 
nina. 

Donzèla  j  donzèlla,  damigel- 
la servente  di  gran  signo- 
ra: cameriera  — •  donna 
che  assiste  ai  servigi  della 
càmera. 

Donzèlttj  psiche  — •  specchio 
grande  e  mòbile  che  si  può 
inclinare  a  suo  piacere  me- 
diante due  pernj  che  lo 
attaccano  pel  n)ezzo  ai  due 
règoli  d"  un  telajo  in  modo 
da  specchiarsi  tutta  la  per- 
sona. 

Donzénaj  dozzina — quantità 
numerata  che  arriva  a  do- 
dici. Dades  donzene  de  (jo- 
rje  ,  de  (jwj'i ,  ecc.  una  gros- 
sa di  aghi,  di  spilli ,  ecc. 
Laurére  de  donzéna,  lavo- 
ro da  dozzina,  dozzinale. 
Oeiina  donzèlla  de  oevf , 
de  micìù'cc ,  ecc.  una  ser- 
qua di  uova,  di  panetti, 
ecc.  Te(jn  donzéna  =  te- 
nere a  dozzina  —  tenere 
altrui  in  sua  casa,  dando- 
gli il  vitto,  ricevendo  ^\n 
lauto  al   mese. 

Dópe„  doppio  — •  due  volle 
tanfo.  —  Doppio  j  finto , 
sinìulato.  Doppione  —  di 
fiore  che  ha  duo  o  più  or- 
dini di  [)èlali.  Doppio  — • 
Jjòzzolo  {(jali'la)  formalo  da 
due  bachi  (  caaler  ).  Shikì 
zn  dopo  zz  Suonare  a  dop- 


pio  —  suonare  più  campa- 
ne insieme. 

Dormanpéj  dormalfnoco,  dap- 
poco ,  disutile  ,  disulilac- 
cio  ,  mangiafagioli,  scanna- 
pagnotte, pap[)alardo,  scio- 
perone ,  infingardo ,  indo- 
lente. 

Dormeiifi ^  poltrona  —  ampio 
seggiolone  imbollilo  con 
bi-acciuoli,  o  sponde  late- 
rali pure  imbollite  atto  ad 
adagiarvisi  e  a  dormirvi. 

Donnitòre j  dormitorio,  dor- 
mentorio =:  luogo  dove 
molli   dormono   insieme. 

Dota,  dote,  dota.  Scorta  — 
la  quantità  degli  strami 
da  convertirsi  in  concimi 
per  letamare  il  podere. 

Dovrà  j  adoperare  —  impie- 
gare. DuvraSj  fig.  appli- 
carsi ,  ingegnarsi,  indu- 
striarsi. 

Doze  y  dose,  quantità  :  Cflrjyà 
la  doze  =^  caricar  la  mano 
—  Taccrescere  la  dose  o 
la  quantità  di  checchessia. 

D?7'j  dietro.  Lungo,  lungh'es- 
so:  p.  e.  dré  al  (ieuin  := 
lungo,  0  hingiresso  il  fiu- 
me. l(ja  c/rt' :=3  aver  con  sé, 
aver  seco.  Andà  dfc-=:  se- 
guire, accompagnare.  7Vy/t 
drè  zn  tener  dietro  :  segui- 
re, accompagnare  uno  cam- 
minando. Gr'njnà  dré  j  ri- 
dersene, belTàrs'ìne.  Ess 
dré  a  fa^  a  dì,  ecc.  = 
fare,  dire,  ecc.  Moeur  dré 
z=z  morir  di  voglia  ,  spasi- 
mare ,  anelare,  desiderare 
ardentemente.  Sia  dré  = 
far     premura,   sollecitare, 


blaie  Jillc  cuslùle  (.riiliuiiio 
—  pressarlo  vivamente  ae- 
ciiiccliè  faccia  (jiKilci)sa  ; 
spronare,  sollecitale,  sli- 
motare.  DiKfd  die  =^  af- 
frettare ,  Sollecitare  ,  s[)es- 
seggiare.  Inseguire,  fugare, 
metter  in  fuga.  Te(jn  dn'j 
ormare,  cutliare  —  andar 
dietro  a  uno  senza  che  se 
ifaccorga  ,  per  ispiare  i 
suoi  passi.  Iijla  diéaergn 
=  portar  rùggine  ad  uno, 
odiarlo.  Fas  vurda  drc  := 
dar  da  dire  o  da  parlare 
di  sé  ;  far  dire  di  se.  Ve- 
di (ja  a  de  dré  =  aver  gli 
occhi   nella  collòttola. 

Dréj  dietro;  dopo.  Circa,  in 
circa  ,  intorno.  Clic  dré  = 
qui,  qui  vicino,  presso,  ap- 
presso. Le  dré  =^  li  pres- 
so ,  costi.  La  dré  =z  là  , 
colà,   ivi,  quivi,   vi. 

DrecCj  di-ilto,  diritto,  retto. 
Furbo,  astuto,  accorto, 
scaltro.  —  Alida  drecc  = 
reggere  la  linea  —  dicesi 
(juando  si  scrive  sur  un 
foglio  di  carta  non  rigala, 
e  senza  la  falsariga  sotto. 
Troà  'l  dri-cc  =  trovare 
il  verso  —  riuscire  con 
facilità.  Trocifja  "l  drecc  a 
ù  laur  =  linvergare  la 
matassa;  o  trovare  il  bàn- 
dolo. Tira  drecc  y  cammi- 
nar diiìlato.  Seti  drecc  j  o 
seu  "lì  pé  drecc y  ritto, 
drillo,  diritto  —  levato  in 
piedi,  e  retto  della  perso- 
na. Alida  scul  so  drecc  =z 
andar  pel  suo  verso.  Ara 
drecc    rL=:  arare,   o   rigare 
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diiillo  —  procotler  con 
cautela. 

Dri'sa  .  cesena,  tordela,  gaz- 
ziua  —  uccello  silvano: 
plico  e  groppone  cenerino 
piombato;  schiena  e  copri- 
Irici  delle  ali  castagno  cu- 
po. Drenali  z=i  il  pulcino 
della   tordela. 

Dreuse  j  rùvido  ,  scabro  , 
as|)ri>,   rozzo. 

Drisà  j  dirizzare,  drizzare, 
addirizzare. 

Orilo  j  drilàj  astuto,  accor- 
to, avveduto,  furbo,  scal- 
tro,  malizioso. 

Diij  due-  —  quantità  com- 
posta di  due  unità:  il  nu- 
mero due.  Alida  "n  du  -= 
fendersi,  s|)accarsi,  aprirsi. 

Dàa  ,  doga  s.  ,  doghe  pi. 
Doghe  di  sega  —  (juellc 
di  legno  duro,  grossette, 
nelle  (juali  la  curvatura  è 
priiiiaiuenle  formata  di  due 
tagli  tli  sega.  Doglio  di  col- 
tello —  quelle  più  sottili 
e  per  lo  più  di  legno  te- 
nero, alle  quali  il  bottajo 
(  sc(jt  )  dà  una  certa  cur- 
vatura col  coltello  a  petto 
(cortell).  Dogare  —  porro 
0   riméttere   le  doghe. 

Dal,   dovere. 

Daliir j  dolore  —  sensazione 
spiacente  che  affligge  Fani- 
mo  0  il  corpo.  — •  Doglie, 
f.   pi.    —  i  dolori  del  parlo. 

Duplicai,  du|)licato,  addo|)- 
pialo,  do[)pio.  —  Duplica- 
to, duplicatura  —  Me  pa- 
role o  righe  dal  composi- 
tore (di  slami»cria)  ripetute. 

Dìir j  duro:  sodo.  Inesorabi- 
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le,  inflessìbile  — -  che  iioii  si 
hiscia  svòlgere  da  pricgUi. 
Ostinato,  caparbio,  teslar- 
do ,  tesloreccio.  Tefju  dùr 
:=  ostinarsi  ,  incaponirsi. 
Heggere ,  o  star  forte  al 
martello  —  star  forte  alla 
prova.  Star  sulla  dura,  in 
sulla  dura,  in  sul  tirato; 
non  voler  cèdere;  resistere. 
J-ii  cfjii  dùr,  indurare, 
indurire. 

Darà j  durare  —  perseverare 
—  bastare ,  conservarsi  : 
fìg.  sopportare  ,  règgere  , 
resistere,  soffrire,  (j/iì  la 
dura  la  vìnce  =:  chi  in- 
dura, vale  e  dura  — •  chi 
sta  saldo  e  costante  nel 
propòsito,  vince  ogni  dilTi- 
collà. 

Dùras  j  duràcine  s.,  duraci 
ni  pi.  —  aggiunto  di  frulla 
la  cui  polpa  0  carne  è  più 
dura  relativauiente  ad  altre 
della  stessa  specie. 

Durmì,  dormire  — •  pigliare 
il  sonno:  essere  in  sonno. 
Durila  iigerj  sonnacchiare, 
sonnecchiare,  sonniferare, 
dorujicchiare ,  dormigliare , 
dormir  leggermenle.  Diu- 
rni d'  la  quarta,,  o  darmi 
comò  ù  sòc  z=  dormire,  o 
essere  in  sulla  grossa,  o 
nella  grossa;  dormir  sodo; 
dormir  pesante;  dormir  pro- 
fondamente. Fa  efjn  de 
dunni  ::=  conciliare  il  sonno 

—  indur  sonno.  Assonnare 

—  di  cosa  che  induca 
sonno.  Duruù  seu  la  paja 
=  dormire  al  pagliajo  — 
sulla   paglia.   Dunni   sura 


vergola  zz  consigliarsi  col 
piumaccio  —  dormir  so- 
pra una  cosa  prima  che  si 
risolva.  Prov.  Chi  dorme 
non  piglia  pesci. 

Darmida  j  dormita  —  il  dor- 
mire: la  durata  del  dor- 
mire tutta  d'  un  pezzo. 
Quella  specie  d''  inazione  e 
di  torpore,  cui  van  sog- 
getti i  bachi  da  seta  {c"fl«- 
ler).  Ire  o  quattro  volte 
nella  loro  vita,  nel  muta- 
re che  essi  fanno  altrettante 
volle  la  pelle.  Daga  cuna 
buna  durnrida  =  far  una 
buona  dormitona. 

Dàròtt ,  alquanto  duro. 

Durtj  tordo  —  specie  di 
uccello  dell'ordine  dei  pas- 
seri: Duri  lerezìj  tordo 
sassello.  Il  tordo  IrìUila  , 
zirla  (  da  Irutilare,  zirla- 
re ).  Grass  coniò  ù  duri 
=  grasso  come  un  lordo, 
come  un  beccafico,  come 
una  quaglia  ;  grasso  bracato. 

Datar j  dottore  —  in  italia- 
no dotlore  è  nome  gene- 
rico; ma  qui  signilìca  il 
dottore  per  eccellenza;  cioè 
il  medico,  il  doUore  in 
medicina,  il  dottor  fisico; 
e  che  dai  toscani  chiamasi 
anche  seu)plicemente  Fisico. 
Datar  de  poc  =  uìèdico 
da  sùcciole,  o  d''ac(jua  cot- 
ta ,  medicastro ,  medica- 
strònzolo.  /  dutur  noi  tooul 
medizina  zz=z  nessun  buon 
medico  piglia  mai  medicine. 
Andàj  0  manda  a  ciamà 
7  datar  =^  andare,  o 
mandar  pel  mèdicor 
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Eoj  ini,  via:    ca  ca^  via  via. 

J'^cc^  ecìu ,  vccoliio  —  eli!  è 
nella  olà  della  voccliiczza. 
V.    \  'ecc. 

Jlct'lùat  j  ccccllnato  =;  eccot- 
lo  ,  salvo,  fuorché. 

J\conoìiié<iy  economìa  zz  rispar- 
mio,  spai'iij^no. 

yù/_,  edì  y  veliere. 

Jùlell,  vitello,  V.    Vcdell. 

K'Kjna  (  v.  coutad.   )  acqua. 

/iVfi,  banderuola  —  lastra  di 
ferro  o  d'altro  melallo  giré- 
vole sopra  una  bacchetta  di 
ferro  che  si  pone  sui  caoi- 
panili  0  sui  funiajuoli  delle 
case.  Volta  èia  =:  voltar 
bandiera,  o  casacca;  mutar 
mantello.  Andà  conte  euna 
eia  ■==.  andar  velocemente. 

Eluda j  giubba,  abito,  vesti- 
lo —  vestiujento  da  uomo 
con  pelli  che  si  soprap- 
pougono  e  le  cui  falde  co- 
prono solamente  la  parte 
posteriore  delle  cosce ,  fin 
verso  la  piegatura  del  gi- 
nocchio. Sue  parti  f  coli, 
coletta  (iàer ,  bàvero,  col- 
larelto  —  parte  della  giubba 
intorno  al  collo  arrovesciato 
e  ripiegalo  su  di  se:  coletì 
'n  pi' ,  pisla(jiiiy  eoHaretlo 
ritto  —  tjuello  che  non  è 
ripiegalo  e  sta  ritto  intorno 
al  colh» ,  come  nelPabito 
da  spada,  e  in  certe  giubbe 
da  servitori,  postiglioni: 
quarcc  deanle,  pelli,  busti 
—  le  due  parli  della  giubba 


elio  coprono  il  petto,  e  si 
soprappongoiio  Puaa  alTal- 
Ira,  abbottonandosi  un  poco 
latei'almentc;  baavvze,  ria- 
vólcc ,  pettine  f.  p.  —  lo 
parli  estreme  dei  pelli,  o 
busli  dove  è  Pabbollona- 
lura,  quando  esse  sono  rap- 
portate ,  cioè  fatte  con  lista 
di  panno,  cucita  ad  ambi 
i  petti  del  vestito;  mnneghe^ 
maniche;  parainà  ^  para- 
mano, manòpola  —  quella 
lista  trasversale  che  ò  il 
finiujento  rivoltato  delle  ma- 
niche; quarcc  de  drè,  sere- 
nai,  schienali  —  le  due 
parti  di  dietro  della  giubba 
che  coprono  il  dorso;  còrp^ 
vita  —  parie  che  copre 
P  imbusto  <ieHa  persona  ; 
scarsèle f  lasche,  saccoccie 
—  specie  di  sacchetto  la 
cui  bocca  si  cuce  in  cor- 
rispondente apertura  falla 
nelle  falde  o  altrove;  pala, 
fintir  —  lista  di  panno,  cuci- 
la poco  soj)ra  P  apertura 
della  tasca _,  a  copriincnto 
di  quella,  quando  è  late- 
raloiente  nelle  falde:  talora 
le  filile  si  pongono  per  sola 
apparenza,  e  la  vera  aper- 
tura della  lasca  è  poste- 
riormente fra  la  piega  lon- 
gitudinale delle  falde;  folde, 
falde  ■ — ■  la  parte  di  vesti- 
lo che  dalla  cintura  in  giù 
cigne  senza  stringere,  e  che 
chiauiansi  anche  quarti. 
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Elàstechj  saltaleone  —  filo 
claslico  di  Gitone,  ravvolto 
su  di  se  ili  piccoli  e  stretti 
giri  spirali  che  si  mette 
alle  estremità  delle  cinghie 
{  tiraclie  )j  e  simili. 

Elùstfch  j  saccone  elàstico  — 
quello  che  alle  foglie  sono 
sostituite  {>iù  dozzine  di 
molle  falle  con  grosso  (il 
di   ferro. 

E  le  fan  t  j  elefante.  Nas  j  pro- 
bòscide. Vcrs  de  Velcfanlj 
barrito  :  bai'rire  — •  fare  il 
verso  del P  elefante. 

Eléla  ,  velo  ■ — •  abbigliamento 
della  testa  delle  donne  fatto 
appunto  d^m  pezzo  di  velo 
(>  di  panno  lino  fine,  o 
d"* altro  tessuto  rado. 

Elìììo ,  elmo,  elmetto  — ■  co- 
pertura del  capo  degli  an- 
tichi guerrieri. 

Elsa,  pennecchio,  roccata . 
lucignolo  — ■  quantità  di 
lino  e  di  canape  che  si 
mette  sulla  rocca  per  filare. 

Eh  y  pron.  ne. 

Eiui  j  vena  --  ciascuno  dei 
condotti  che  dalle  estremi- 
tà del  corpo  riporta  il  san- 
gue al  cuore:  polla  o  sor- 
gente d^icqua:  segno  ser- 
peggiante, nei  legui,  nelle 
pietre,  ecc.:  luogo  dove  si 
cavano  pietre  o  melalli. 

Endivia  j  indivia  —  sorta 
d''erbaggio  che  si  mangia 
in   insalata. 

Enyacuria  j  anguria  --  dai 
lombardi;  cocomero  —  dai 
toscani.  Cocomerajo  —  cam- 
po dove  sono  i  cocomeri  : 
ventlitoro  di  cocomeri. 


riiCH 

E  ala  ?  e  così  ? 

Enlaja j  ventaglio  da  donna, 
0  comune  —  quello  com- 
l)osto  di  foglio  a  parecchie 
lipiegalure,  e  di  altrettan- 
te stecche.  Sue  parti:  foglio 
del  ventaglio  —  una  zona 
poco  men  che  semicircola- 
re, per  lo  più  dì  carta, 
non  scem[)ia,  ma  addoppia- 
la ,  linla  0  variamente  (i- 
gurata,  ripiegata  più  volte 
su  di  se  alternatamente  a 
destra  e  a  sinistra:  stecche 
—  strette  e  sottili  laminet- 
le  di  legno,  d\)SSo,  o  d''al- 
tro,  le  quali  nella  loro 
estremila  inferiore  roton- 
data ,  sono  attraversate  dal 
pernielto,  e  dal  mezzo  in 
su  sono  appuntate,  ed  en- 
trano fra  r  addoppialo ra 
del  foglio:  bastoncelli,  stec- 
che maestre  —  la»prima  e 
rultima  delle  stecche  del 
ventaglio,  le  quali  sono  più 
forti  delle  altre,  e  hanno 
la  slessa  larghezza,  o  po- 
chissimo mai'i'iore  di  quella 
delle  ripiegature  del  foglio: 
pernielto  —  pezzo  di  filo 
a»el«llico  in  cui  sono  im- 
perniate e  girano  le  estre- 
mità inferiori  delle  slecche, 
e  dei  bastoncelli  :  capocchie 
del  pernielto  —  le  due 
estremità  di  esso,  ingros- 
sale i)er  ribatlimento  contro 
una  ciand)eilina  di  metallo 
o  d"*  altro  a  ritegno  delle 
stecche  e  dei  bastoncelli. 

Enlrà,  entrare;  andar  den- 
tro. Entra  scu ,  comprèn- 
dere, iuteudere,  capire. 
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IJ)itrnda  y  entrata,  reinliln. 
Liber  d'ciilnidd  e  .fOì-Hdn, 
libro  cKentiala  e  d'uscita. 

Emù  j  iiìtày  caniaccioso,  oar- 
nacciuto,  l)L'nc  in  carne; 
grasso,  pingue. 

Ejìifanrd,  l'pifania  —  festa 
solenne  della  ehiesa  per  Pap- 
parizione  della  stella  a' Magi, 
e  della  adorazione  falla  a 
Gesù  baiìibino.  L^  Epìfauìa 
tonte  i  feste  mena  ria  = 
Epifanìa,  tnlte  le  feste  man- 
da via;  e  santa  Maria,  tul- 
le le  ravvia. 

Era  ,  anello  s.  ;  anelli  ni.  p. , 
anella  f.  p.  —  V.  Aneli 
Cerchietto  — •  anello  an- 
dante e  uniforme  nclP  in- 
tero suo  gii'Oj  cioè  senza 
castone  o  altro.  Era  de  der- 
vi  j  cerchiello  da  aprire  — 
cerchiello  rifesso  spirahnen- 
te  nel  suo  contorno  per 
comodo  di  farvi  passare  un 
altro  cerchiello  o  che  che 
sia  d"" altro.  Era  de  dla- 
mancc  j  era  de  prede jMìv- 
ga — -anello  di  più  diamanti, 
o  d"allre  gemmo,  dis[)oste 
in  fila,  lungo  la  parte  su- 
periore di  esso.  Nelle  ver- 
ghe la  pietra  di  mezzo  suol 
essere  la  maggiore,  poste 
le  altre  dalPuna  e  dalP al- 
tra parie,  in  serie  decre- 
scente. 
Era_,  aja  —  spazio  di  terra 
spianalo  e  accomodato  per 
battervi  le  biade:  aja,  niallo- 
iiaja  —  un  simile  spazio  di 
terra  fatto  acconcio  per  por- 
vi a  rasciugare  i  freschi  male- 
n.ali  [quadreij  cnpp,  ecc.  ). 
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Erba,  erba  —  ogni  pianta 
il  cui  stelo  si  dissecca  e  \n\' 
risce  nelP  inverno,  parlan- 
dosi di  quella  de"'  campi  : 
e  ogni  pianta  il  cui  'fusto 
perisce  dopo  maturati  i  frut- 
ti. Erba  bianca  ,  biela , 
biètola  da  erbucce  —  pianta 
della  famiglia  delle  cheno- 
podee ,  le  cui  foglie  sono 
buone  a  diverse  cose.  Erba 
san  Fedra,  erba  santa  Ma- 
ria —  le  foglie  "danno  ui> 
odore  che  s"*  accosta  molto 
a  quello  della  menta;  e  si 
usa  nelle  frittale.  Erba  ca- 
lìa j  erbaccia  ,  malerba. 
Mangias  ol  so  in  erba  ■=. 
mangiarài  la  ricolta  in  erba  ; 
bere  il  vino  in  agresto  ; 
ber  P  uovo  avanti  che  na- 
sca. Ea  d'ogne  erba  fas  = 
far  d\)gni  erba  fascio  — ■ 
non   distinguere. 

Erbor,  àlbero  —  gran  ciliin- 
dro  di  legno  che  njosso  dal- 
Pacqua  fa  muòvere  màc- 
chine. Per  ù  lai  no  casca 
un  èrbor  =:  al  primo  col- 
po non  casca   Palbero. 

Erborare j  erbajuolo:  sempli- 
cista zzchi  conosce  le  qua- 
lità e  virtù  delle  erbe  me- 
dicinali  e  le  custodisce. 

Ercin  j  verme.  —  Maialai  di 
ereni  j  malattia  de"*  bachi 
—  malattia  alla  quale  van- 
no soggelli  per  lo  più  i 
bambini. 

Ergólt,  qualcosa,  qualche  co- 
sa.  V.    Vergati. 

Erità  ,  verità.  —  V.hi  voeiit 
sai  la  eriti)  i  vaghe  «r  la 
purità  --■-  chi    vuol  saperti 
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la  verità,  lo  domandi  alla 
purità —  cioè  agli  innocen- 
ti ,  ai  bambini. 

Ermìzciil ,  lombrico,  vermic- 
ciifblo,  vermicello. 

Ernasa ,  vernaccia  —  uva  con 
cui  fassi  quel  vino  dello 
parimenti  vernaccia. 

Eroeula  y  vajuolo  —  malallia 
contagiosa  febbrile.  Bccal . 
bolat  de  la  cromia j  pieno 
di  bùtteri ,  buUeralo. 

Lrpechj  èrpice  —  strumen- 
to con  denti  di  ferro  per 
appianare  e  tritar  la  terra. 

Erpecjà  j  erpicare  —  spiana- 
re e  tritar  la  terra  coIPér- 
pice  dopo  seminalo. 

Erpe(jas ,  inerpicarsi ,  arram- 
picarsi ,  aggrapparsi. 

Ert j  aperto,  schiuso. 

ErteSj  dirizzatura,  addiria- 
zalura  ,  scriminatura  ;  e 
divisa,  spartizione  dai  lio- 
rentini  —  quel  rigo  a  guisa 
di  solco  in  sul  capo  che 
separa  i  capelli  in  due  par- 
ti. Drisà  la  èrtus,  pareg- 
giare la  dirizzatura,  ecc. 
iuj  0  toeii  fa  la  àrtes  = 
fare  la  dirizzatura,  scrina- 
re —  separare  in  due  parli 
i  capelli.  Dirizzatojo,  ago 
discriminale  —  arnese  elio 
serve  a  dividere  i  capelli 
in  due  parli,  a  fare  cioè 
la  scriminatura. 

ErttTj  errore,  fallo,  spropò- 
sito, sbaglio,  uiarrone,  gian- 
chio,  mancamento,  man- 
canza. Ernr  (jiòsSj  erro- 
re madornale,  erroraccio, 
sproposilone  ,  spropositac- 
cio  ,    marrone  ,    sfarfallone. 


Ernr  no  pfifja  lìeùccc  ^=:= 
errore  non  fa  pagamento; 
frego  non  cancella  parlile. 

Esa^  veccia  ■ —  pianta  legu- 
minosa. 

Escòmio  j  disdetta,  diflìda  ; 
dà  l" escoìHÌOj  dare  la  dis- 
detta; disdire;  dar  la  diflìda. 

Esi^r  [In  Oh,  o  in  calif)  =: 
in  buono,  o  in  cattivo  stato. 

Esp  j  vespro,  vèspe  ro. 

Espòtech ,  assoluto. 

Ess  f  essere:  esistere:  stare. 
Ess  pimi  de  là  che  de  sa 
z=z  essere  a  coi)fìtèn)ini;  — 
avviarsi  per  le  poste;  — 
tener  il  piede  nella  tomba, 
o  nei  sepolcro;  —  piatire 
co""  cimiteri;  —  aver  la  bocca 
su  la  bara.  Ao/  r//t'  e  gur 
lù  gnè  le  :=:  non  e''  è  né 
via  né  verso  ;  —  non  e"*  è 
che  dire. 

Esla  _,  vista  zn  uno  dei  cin- 
que sensi  per  cui,  median- 
te la  luce  si  percepiscono 
i  colori,  le  fornie  ed  altre 
qualità  dei  corpi,  e  si  ac- 
quista Tidea  della  distanza 
da  un  corpo  ad  un  altro  : 
veduta.  Scopo ,  mira  = 
previdenza  ,  previsione  =:^ 
avvedutezza,  accortezza,  sa- 
gr.cilà. /i«/'6c/à  la.  èstOj  ab- 
bagliare. Toen  la  éstay  ab' 
barbagliare.  .1  prima  éstUj 
a  prima  vista ,  a  primo 
aspetto.  Conoss  de  asta , 
(conoscer  di  veduta  ,  o  per 
veduta  —  riconoscere  al- 
l'" aspetto,  ma  non  per  cono- 
scenza o  per  amicizia.  Cocurt 
de  cslaj  losco,  bircio,  balu- 
sante ,   miope,    f(ja   la  osta 
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che   fa  buie  fi  tu    i=:  aver  le 
traveggole    —  veliere    una 
cosa    per    »M)\'illra.    hja  'n 
vésta,  aver  solt'ocehio.  Terjti 
de  osta  ,  tener  d^cchio. 
Està  f  vésta  j  veste,    cestito, 
àbito —  parlandosi  di  quel- 
lo di   donna  ,  è  quel  vesli- 
menlo    esteriore     e    intero 
che  ha  vita,  maniche  e  sol- 
tana ,  e  copre  tutta  la  per- 
sona. Sue  parti:  corp ,  vita 
—    parte    del    vestito    che 
pende  dalle   spalle  ai  fian- 
elii;  mùneghej  uianiehe  — 
quelle    parli    che    coprono 
le    braccia  ;    coli  ,    scollo, 
scollalo  —  taglio    o    aper- 
tura nel  vestilo,    destinala 
a  cignere  il  collo   o    parte 
del   petto;  pec/cr^M 3  sottana 
—   parte  del   vestito  cucila 
alla  vita  o  tutta  d'un  pez- 
zo con  essa ,    e    che    dalla 
cintura  in  gii!i  cigne  senza 
stringere,  tutta  la  persona; 
iel  f    telo;    oradòll ,    orlo; 
piatela  ,  rimbocco;  paùtt , 
orlo  finto,   rimbocco  finto, 
pedana    —     lista    di    roba 
meno  fine  che  si  cuce  intor- 
no intorno  dalla  banda  inter- 
na ,  e  da  piede    al    vestito 
da    donna    per    rinforzo    e 
preservazione  di  pronto  lo- 
goramento ;  fabula  j    falpa- 
là, balzana  —  guernizione 
della    slessa    o    di    diversa 
roba,  che  si  pone  esterior- 
mente verso  il    lembo    del 
vestilo,  cucila  per    lo    più 
a  crespe  ,  a   festoni  ,    o  in 
altra  maniera;  alsèta  j  ses- 
situra, ritreppio,  basta,  ba- 


slolina  — •  ripiegatura  oriz- 
zontale della  soltana  ,    ch« 
si    cuce    nel    vestito ,    spe- 
cialujenle     delle     fanciulle 
che  sono    in    sul    créscere. 
Està  olla  de    coli ,    vestito 
accollato  —  quello  che  sale 
a  coprire  in  tulio  o  in  par- 
te    il    collo,    o   che    arrivi 
anche    alla    base    di    esso  ; 
està    basa    de  coli ^  vestito 
scollato  —   quello    che  la- 
scia   scoperto    non    che    il 
collo,  anche  parte  del  petto 
e    delle    spalle;    vestilo    a 
mezzo  scollo ,  o  alla  vergi- 
ne   —    quello     né     troppo- 
scollato  né  troppo  accollato. 
Mett  seu  la  està,  vestirsi; 
casas  seu  la  està  ^  infilarsi 
\\n    vestito    —    porselo    in 
dosso  in  fretta  e  senza  mol- 
ta   rassettatura.    Tira    seii 
la  està  _,  succìgnere  —  le- 
gare    sotto     la    cintura    le 
vesti    per    tenerle    alle   da 
terra. 
Està;  està  erta  deante j  està 
erta  de  dre  ^  vestito  aperto 
davanti ,  vestito    aperto   di 
aielro    —    quello    secondo 
che  lo    sparalo   (  fi-nda  )  , 
nella    vita    (  corp  )j    s"'af- 
fibbia ,  0  s''abbottona  ,  o  «""ag- 
gànghera  {rampine  seu), 
o  dalla   parte    del   petto,  a 
dalla    parte    della    schiena. 
"  Està  de  càmera,  o  a  soer- 
tìi  j    vestilo   a    vestina    — - 
quello  aperto  sul  davanti  sì 
nella  vita ,  si  nella  sottana 
(  pedagii  ).  Està  a  coenr  ^^ 
vestito  a    fisciù   —    quello, 
che  da  ambe  le  spalle  seca» 
il 
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de  ad  unirsi  ad  an<^ulo 
acuto  sul  putto.  Està  co  la 
ponta  (  deanle  )j  vestilo  a 
bustino  —  quello  la  cui 
vita,  sul  davanti  in  basso, 
termina  in  punta  libera , 
«'ioè  non  cucila  a)la  sotta- 
na. Està  a  scosai j  vc'^tito 
a  grembialino  — ■  (luello 
nella  cui  sottana  è  una 
guerni/ione  die  in  due  file 
sul  davanti  scende  sin  pres- 
so il  fondo,  segnando  come 
il  coiilorno  di  un  grembiale. 
Està  da  uòse,  v(;ste  nu- 
ziale ;  està  de  spuzUj  abito 
da  sposa  :  e  prendesi  anche 
per  vestito  di  gala  —  che 
è  un  xestiniento  elegante, 
sontuoso ,  di  foggia  più  o 
meno  diversa  delfordinaria. 
J'Jsta  de  càmera^  veste  ila 
camera  —  vestimento  da 
uomo  agiatissimo  (  còmodo), 
che  s^isa  solamente  per  ca- 
sa, specialmente  il  malli- 
no ,  prima  di  vestirsi  per 
andar  fuori. 

Esla  de  pret  j  sottana. 

Estat  ,  eslate  ni.  s. ,  stale  f.  s. 

—  la  piùcalda  delle  stagioni. 
Estàtech  ,  estàtico,    attònito, 

maravigliato  ,  stupefallo. 
Eslina j  vestitino,  gonnellino 

—  la  piccola  veste,  de"*  bam- 
bini d'ambo  i  sessi. 

Estro ,  estro —  fantasticheria, 
pazzìa,  matlezza.  Salta  Ve- 
stro  7=:.  venire  il  destro  ; 
tornar  còmodo;  essere  op- 
portuno. 

Età,  vila  —  slato  speciale 
delPessere  orgànico ,  deri- 
\anle  •  dal     concerto    delle 


funzioni  de'' suoi  òrgani.  In 
véla,  a  vita  —  durante  la 
vita;  fino  a  che  duri  la 
vita.  Daga  de  èta  =  met- 
tercisi  colTarco  e  col  titi- 
dollo  delPosso.  Fa  cuna  éta 
de  can  izi  faticare,  affatica- 
re, durar  fatica:  affacchi- 
nare, facchincggiare  — •  far 
fatiche  da  facchino.  Sten- 
tare, stentacchiare  freq. — 
avere  scarsità  delle  coso 
necessarie  alla  vila.  Fa  j^ 
menù  catta  età  =  fare , 
menare,  condurre  mala  vila: 
scapigliare,  scapestrare  — 
condor  vila  da  scapigliato» 
da  scapestralo,  da  disso- 
luto. Fa  la  ('la  del  beato 
porco  ZZI  far  la  vila  di  mi- 
chelaccio ;  menare  una  vita 
sbracata  —  cioè  una  vita 
felice,  senza  brighe. 

Étokij  velala  j  vermena  -- 
sottile  ramoscello  d''albero; 
etiti  ina  j  vermenella. 

Eua j  uva  —  frutto  della  vite^ 
Avvene  della  bianca,  della 
vermiglia ,  della  nera  e  di 
altri  variatissimi  colori.  Eua 
bianca,  eua  nicjra  :=  uva 
bianca ,  uva  nera  —  ag- 
giunti che  si  danno  alPuva 
non  in  senso  assoluto  o 
i  igoroso,  ma  relativo,  poiché 
nessuna  uva  è  o  perfetta* 
mente  bianca  o  interamen- 
te nera.  Grata  d^ewa,,  gràp- 
polo, racìmolo.  V.  Grata. 
Eua  zerba  j  agresto -^  uva 
immatura,  acerba,  e  tutlor 
verde:    eua    candia  j    uva 

1      di    Candia     o    greca  :    eua 

I      pasa .  uva  passa,  pàssula. 
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passiiliiia  —  perla  uva  pic- 
cola (li  gràppolo  e  di  àcino, 
seccala  in  forno,  della  qua- 
le gli  àcini  pongonsi  per 
giunta  di  condimento  in  al- 
cune vivande.  Intirlà  l'ena, 
saracinarc,  imbrunare,  va- 
jare,  invajare  ,  vojolare, 
invajolaru.  Spifjlà  l'eua , 
racimolare,  raspollare.  Bi^cà 
l'eua,  piluccare  Puva,  f)i- 
luccare  un  gràppolo.  Sc/ji- 
80  rena ,  |)igiare  Puva. 
Mttlatéa  de.  l'eua  ^  criUò- 
gania.  Andà  a  roba  Ccua, 
andar  a  vignone  —  manie- 
ra furbesca  per  indicare  il 
furio  del^uva. 

Eua  sani' Ann  j  uva  luglìea  , 
o  lugliàtica  ;  ìugliea  ,  lu- 
gliàtica, lugliola  —  sorla 
d^iva  che  matura  nel  mese 
di  luglio. 

Eumed  j  ùmido  —  vivanda 
di  carne  colta  lungamente, 
condita  con  grasso,  lardo, 
brodo ,  ecc.  In  eumed  zz 
in  umido:  p.  e,  vitello  in 
ùmido. 

Euna  j  lina  ■ — •  articolo  iiide- 
lerminante. 

Eus  j  uscio  — •  apertura*  nel- 
r  interno  delle  case,  che  dà 
adito  da  un   lungo  all'altro. 

Eus  j  uscio  —  imposta  che 
copre  l'apertura  della  pa- 
rimenti uscio.  Talvolta  per 
uscio  si  adopera  anche  por- 
ta. Eusettj  eliseti,  uscetlo, 
uscioletlo  ,  usciolino.  Usa  j 
nscione,  usciolone.  Eus  fin- 
lo j  uscio  fililo  —  quello 
che,o  dipinto,  o  anche  con 
imposte,  «'onuinque  ornale, 
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non  ha  se    non    Tapparen- 
za  d''uscio:  eus  finlo  mnr, 
0    a    raza    mnr ,    uscio    a 
muro  ■ —  quello  la  cui  im- 
posta (  anla  )  è  pareggia- 
ta al  muro  senza  risalto  di 
lelajo  :    eus   seu   la   scala , 
uscio    a     mezza     scala     — 
quello  che  riesce  di  fianco 
immediatamente    sui  gradi- 
ni   della  scala  :  eus  seu   la 
strada  j    uscio    da    via   — 
quello  che  riesce  sopra  una 
via,  strada    e    simile:    eus 
che  's  sera  fò  d'    per  lùj 
uscio  a  sdrùcciolo  —  qtiello 
che  aperto,  e  abbandonato 
colla  mano,    si    chiude  da 
sé:  eus  col  conlrapiSj  uscio 
a  contrappeso  —  quello  che 
si  richiude  da  se  per  effetto 
di  un    peso    legalo    a    una 
funicella,  il  cui  altro  capo 
è    raccomandato    alParchi- 
trave,    dopo    esser   passato 
su  di   una  girella  {  sirela) 
inGssa    nelPalto   delPimpo- 
sta,  o  anche  semplicemen- 
te in  un  foro  fatto  in  essa. 
Tiras  dré  l'etis   =  tirare 
a  sé  Puscio.  Sera  l'eus  in 
polereula  :=:    socchiùdere, 
rabbattere  (  raballere  )  Pu- 
scio   —    non   chiuderlo  af- 
fatto.    Sera    cantra    l'eua 
=  accostare  Puscio  ,  chiu- 
dere   uscio     —     volgerne 
P  imposta  contro  Paperi ura. 
Sera  fò  reus  =  accostare, 
chiudere  uscio.  Serrare  Pu- 
scio —  chiuderlo  fortemen- 
te con  serrarne,  sia  esso  o 
stanga,  o  puntello,  o  con- 
trafforle  (  sfafii  ),  o  chia- 
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ve,  od  altpo-  Eus  ben  ciùs, 
uscio  che  commette  bene. 
A  eus  a  eus  =  a  uscio  e 
bottega  ,  vicinissimo.  Sem 
l* eus  (  0  la  porla)  in  del 
mùzo  =  chiuder  l'uscio 
(  o  la  porta  )  nel  petto 
- —  cioè  in  faccia.  Troà 
l^eus  serat  =  trovar  {pi- 
scio diacciato  o  imprunaio 
—  quando  alcuno  va  per 
entrare  in  un  lu(»go  e 
trova  serrala  la  porta.  V. 
Anta. 


Eutelj  alile,  guadagno,  proven- 
to ,  vantaggio.  Vantaggioso, 

Eza  ,  vèza  ^  veggia ,  botte. 
V.    Vasèll. 

Ezaliir,  esattore,  riscuotitore. 

Ezempej  esempio.  ^4/  vai  pieu 
tant  ol  bu  ezsmpe  che  i 
parole  =.  contano  più  gli 
esempi  che  le  parole. 

EzuSj  àvido  —  che  desidera 
ardentemente  ,  insaziabil- 
mente qualche  cosa:  sega- 
vene  —  chi  tiranneggia 
allrui  per  proprio  interesse. 


Fa  j  fare  =  lavorare  =:  fini- 
re, terminare  =  nominare, 
elèggere  =  importare,  ca- 
lere, montare,  star  a  cuore 
=z  partorire,  sgravarsi.  Fas, 
ct)nfarsi,  affarsi,  convenire, 
richiedersi.  No  fas ,  non 
confarci,  non  affarsi,  non 
richiedersi,  non  convenire, 
disdirsi.  Fu  fUj  far  fare. 
Fa  broà ,  lessare  ortaggi 
(  t'erdùra  )_,  legumi,  o  ci- 
vaje  {  fazoeui  j  ecc.  ).  Fa 
zo  j  dipanare  —  raccòrrò 
il  tilo  in  gomìtolo,  Iraen 
dolo  dalla  matassa.  Fa  zo 
seu  l'aspa y  annaspare,  in- 
naspare —  ridurre  il  filo 
in  matassa  sulPaspo.  Fa  zo, 
sbaccellare,  sgranare,  sgu- 
bciare  —  cavare  i  grani 
dai  baccelli  {tiyhe)  de""  fa- 
giuoli,  fa\e,  piselli  (  roa- 
ja  )j  ecc.  Fa  fa,  méscere, 
versare.  Fa  del ^  rifondere 
—  aggiungere  o  versare  di 


nuovo  —  parlandosi  di  olio 
nella  làmpada,  ecc.;  d**  in- 
chiostro nel  calamajo ,  di 
vino  nella  botte  ,  e  simili. 
P.  e.  Fa  del  de  l'oeule  'n 
de  Itum  y  fa  del  de  l' in- 
dosi  in  del  calimar  ==  ri- 
fondere olio  nel  lume  a 
mano;  rifondere  inchiostro 
nel  calamajo.  Fa  del  j  fa 
egn  del,  cavare:  fa  fa  del  ^ 
far  cavare.  P.  e.  D' l'i  tu- 
bar Ilo  face  fa  del  Iri  per 
de  braghe  =  da  un  tabar- 
ro ho  fallo  cavare  tre  paja 
di  brache.  Fa  e  desfà  l' (* 
teull  laura  =  fare  e  disfare 
è  lutto  un  lavorare.  Fas  di 
=  farsi  narrare,  racconta- 
re, riferire.  Fnsel  dij  farse- 
lo ripètere.  Fa  bUj  far 
buono  —  al  giuoco  _,  pro- 
mettere di  pagare  quella 
somma  di  danaro  che  non 
si  ha  jn  lasca,  nel  caso 
di  perdita.   Fas   toeu  ^Wj 
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FurM  e^)noti4:ere,  pulesarsiì. 
Fa  da  /o ,  far  montare 
Pira,  la  rabbia,  la  stiz/a, 
la  luna;  far  adirare,  o  ar- 
rabbiare, stizzire.  la  seu  , 
av\òlgere,  invòlgere,  invol- 
tare, aei'arlocciare.  Af^gira- 
re ,  abbindolare,  abbacina- 
re, abburattare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  l-\i(jla 
0  ercfù  =.  accocL'arla  ad 
lino;  gabbarlo,  ingannarlu. 
Iga  a  che  fa,  possedere. 
Fa  'nscma  con  ver^n  =r 
e8sere  o  stare  a  tagliere 
con  uno  —  mangiale  e  far 
vita  con  Ini.  Fa  egn  fam, 
8it ,  sogn  =  conciliare  la 
fame,  la  sete,  il  sonno.  Fa 
e  lasa  c/ti  dighe  =.  lasciar 
gracchiare  e  fare.  A  chi  la 
fa,  X*  la  re  fa  =:  a  chi  le 
la  fa ,  fagliela.  Chi  la  fa, 
i  la  re  fa  =.  chi  la  f a , 
Paspetti  ;  chi  mal  fa  ,  male 
aspetta,  (^hi  no  sa  fa,  no 
sa  comanda  :=  chi  n«in  sa 
fare,  non  sa  comandare; 
quando  le  cose  non  si  san- 
no fare,  non  si  sanno  nep- 
pur  comandare;  chi  non  fu 
buon  soldato,  non  sarà  buon 
capitano;  bis(>gna  prima  es- 
ser garzone  e  poi  maestro. 
Chi  no  fa ,  no  fila  =:  chi 
non  s''arrischia  ,  non  acqui- 
sta, chi  non  risica  ,  non 
rosica.  (.Vii  'n  fa  azn'  ha _, 
chi  no  fa  aznù  zn  giuoco 
di  parole,  le  quali  signi- 
tìcherebbero  :  chi  lavora 
guadagna,  e  chi  non  lavora 
resta  colle  mani  vote.  Ao 
fa  ai  9t€r  quel!  eh»  ne  U 


Ofu  ohi  te  fase  a  te  =:-i  non 
fare  agli  altri  quello  cho 
non  vorresti  che  fosse  fatto 
a  te.  Fa  pteit  che  Carlo  'n 
fransa  =-  far  del  ben  bel- 
lezza —  far  del  bene  ,  ca- 
var mollo  profitto  di  chec- 
chessia pei  proprj  affari. 
A  fa  de  quell  che  no  $' è 
%\s  al  ve  long  la  burba  9 
goeiis  ol  7nùs  zn:  chi  fa 
Palimi  mestiere,  fa  la  zup- 
pa nel  paniere.  Chi  non  sa 
scorlici.re  intacca  la  pelle. 
//in  face  de  tenie  i  sort=3 
avere  colmo  il  sacco,  /''aga, 
giovare,  essere  utile,  aju* 
tare  ,  soccorrere  :  p.  e. ,  me 
no  pòss  fuga  negott  a  hi 
=r:  non  gli  posso  giovare, 
o  essergli  utile ,  ecc.  Chi 
de  vinte  non  ha  ,  de  trenta 
non  fa  =:  chi  <li  venti  non 
ha,  di  trenta  non  n"*  aspet- 
ti ;  —  chi  di  venti  non  e, 
di  trenta  non  sa,  e  di 
quaranta  non  ha ,  ne  njai 
sarà,  né  mai  saprà,  ne  mai 
avrà;  — e,  Pasino  che  non 
ha  fallo  la  coda  in  tren- 
l^aiini,   non  la  farà  mai  più. 

Fa,  modo,  maniera:  garbo, 
tratto. 

Faa  j  fava  —  sorta  di  legu* 
me:  tìgaf  baccello  -  guscio 
pieno  di  fave  fresche  :  gu- 
scio della  faxa.  Fava,  fa- 
vata —  vivanda  di  favo 
cotte.  Scorsa  la  faa,  sbuc- 

•  ciare  la  fava  —  levare  quella 
sotlil  buccia  (  peli  )  cho 
veste  ciascun  grano.  Favu- 
le —  campo  in  cui  furo- 
no «i>minate  le  fave:  Favu- 
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lì    —    gambi.     Sleli     Uellt 
fuve  svelti  e  secchi. 
Fabula  ,     falpalà  ,    balzana. 

V.  Eslo. 
Fabizogn  ,  stima.   V.   Perisùi. 

Fabricà j  fabbricare,  costriir- 
re:  edilicare.  —  Fabrica 
già  a  ergù  =  accoccarla 
ad  uno,  giunlare,  ingan- 
nare ,  gal)bare  ,  truffare. 
A  fa b ricci  'n  piana  chi  la 
oeul  volta  chi  la  oeul  basa 
zz  chi  fa  la  casa  in  piaz- 
za, e''  la  fa  alta,  e*"  la  fa 
bassa  —  dgnnno  vuol  dir 
la  sua.  Chi  fabrica  d' in- 
verno fabrica  in  eterno  =z. 
chi  mura  d'inverno,  mura 
in  eterno  {  o  fa  le  mura  di 
ferro)  —  le  muraglie  fatte 
d''inverno  sono  più  durà- 
bili perchè  stagionandosi 
lentamente  la  calcina  (  mol- 
ta )  fa  miglior  presa.  A  fa- 
brica e  litiga  US  conseuma 
qud  che  's  g^  ha  =:  mu- 
rare e  piatire  è  un  dolce 
impoverire. 

Face  j  fatto,  fabbricato,  com- 
piuto ,  finito ,  terminato. 
Adess  l'è  facia  =  il  sasso 
è  tirato  —  dicesi  di  cose 
pattuite.  Qttell  eh' è  face  è 
face  ==z  quel  che  è  f«lto  è 
fatto;  il  fatto  non  si  può 
disfare. 

Facili  j    facchino.    Fadiga    de 
fuchi ,    facchineria.   Fu    fa 
dighe  de  fuchi ,    facchincg- 
giare,  affacchinare. 

/•ac/i/nagf/oj  portatura  -  prez- 
xo  dovuto  al  facchino  pel 
porto  di   una  cosa. 

Faciura,    Cgliercccia  ,   figlia- 


ticela —  aggiunto  di  besti.i 
atta  a  figliare. 
Fuctotunìj  factotum,  arcifàn- 
fano, affannone,  faccendie- 
re ,  ceccossuda. 

Fadiga  j  fatica  —  pena  che 
si  sente  e  patisce  nelPopc- 
rare,  e  dopo  il  lavoro:  for- 
za, sforzo  —  ogni  mag- 
gior forza. 

Fadigàj  faticare,  affaticare,  far 
fatiche:   lavorare:  operare. 

Fadigus _,  faticàbile,  faticoso, 
fatichèvole ,  laborioso  — 
che  apporta  fatica. 

Faòta  j  fava  cavallina. 

Fagotèll  y  fardellelto,  involti- 
no ,   piccol   fagotto. 

Fagòlt j  fagotto,  far<lello,  ba- 
gaglio: fa  seu  H  fagoll  f 
affagottare,  infagottare,  af- 
fardellare,  invòlgere,  av- 
%òlgere.  Fa  fagotti  z^  far 
fagotto  —  dicesi  di  vestilo 
che  gonfii  troppo  in  un 
luogo,  che  non  accosti  be- 
ne, /ga  H  fagott  (  gergo  ) 
=  esser  gràvida,  incinta. 
Mett  zo  'l  fagotl  =  parto- 
rire,  sgravarsi. 

Faqolt y  fagotto  —  »trumcnto 
da  fiato  per  lo  più  di  àcero 
(  àzer  ),  grosso  appena 
quanto  può  ag^avignare  la 
mano:  sue  parti:  la  boc- 
chetta; la  serpe;  pezzo  della 
serpe,  sacco,  pezzo  lungo , 
campana. 

Falà ,  fallare,  fallire,  erra- 
re ,  sbagliare  ;  mancare , 
trasgredire.  Fallare,  falli- 
re, non  imbroccare,  non 
colpire,  non  imberciare, 
non  dar  nel  t>egno.  Fallarti 
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—  dioesi  degli  alberi  quan- 
do produoDiio  poche  od  an- 
ello nessune  frutta.  A  fil- 
ili j  0  a  slia()lìà  s'impara 
=  guastando  si  impara.  01 
(ala  l'è  de  om j  e  l'osti- 
nas  V  è  de  bestia  =  il 
peccare  è  da  uomini,  l^osti- 
narsi   è  da   bestie. 

/•"ulc/irtt ,  fdUù,  falco,  falco- 
ne —  uix-ello  di  rapina,  si- 
mile allo  sparviere.  Vèrs  del 
falcht'tt ,  stridire,  stridore. 

Faidù ,  cartella  —  foglio  di 
cartone  ripiegato  in  diie  in 
forma  di  copeita  di  libro  , 
entro  ta  quale  si  ripongono 
schede,  scritture,  memorie 
e  simili. 

Faleuzèllj  nastro  di  lino,  na- 
stro di  bambagio ,  nastro 
di  bavella.  /■>//e«ct'// detto  as- 
solutamente s'intende  sem- 
pre di  color  nero:  volendo 
«igniQcare  iJ  colore,  biso- 
gna aggiungere  l^<;pìteto. 
FaleuzeU  veri  de  baHa  = 
nastro  verde  di  bavella. 

Fall  ,  fallire  —  sospendere 
pagamenti  per  mancanza  di 
danaro.  Fall  coi  solco  =. 
fallir  col  sacco;  fallir  col 
«norlo  in  casa.  È  il  fallire 
dolosamente.  Fallire ,  far 
lire  —  prov.  livornese. 

Faiìa ,  favilla  —  la  minutis- 
sima particeHa  di  fuoco  che 
trovasi  nella  cénere:  scin- 
tilla —  quella  invece  che 
schizza  (  schita  fò  )  dal 
fuoco  accompagnata  da  scop- 
piettio. Monachine  —  quelle 
scintille  di  fuoco  che  nel- 
V  iac4)Dcrirsi     la     carta  ,    a 
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poco  a  poco  si  spèngono; 
e  badessa   l'ultima   scintilla 

.  a  spègnersi.  Fa  falìe  j  scin- 
tillare. Sbuffare  —  mandar 
fuora  ràiito  con  iuìpeto  e 
a  scosse,  per  lo  più  a  ca- 
gione d''ira:  rinf(»care,  rin- 
focolare —  commuòversi 
con  ira  veemente:  schizzar 
faville  da"li   occhi    —    es- 

e* 

sere  adiratissimo. 

Fnlimont  j  falliuienlo:  re^tà 
del  in  dUì  fuli/iient  -.=:  re- 
slare  a  un  fallimento. 

Faiit ,  fallito  ,  oberato.  Se  no 
l'è  fah't  l'è  le  per  [ali  =: 
se  non  è  in  forno  è  in 
sulla  pala;  se  non  è  rovi- 
nato è   presso  a   rovinare. 

Fall,  fallo,  errore,  sbaglio. 
Toeu  'n  fall  =2  córre  in 
iscambio,  Tciicc  i  fai  coeim- 
ta  quindcs  =.  ogni  sbaglit» 
trae  seco  lesueonsegucnze. 

Falò  ,  falò  —  fuoco  di  ><ipa 
(  bachetam  ),  o  di  allru 
It'goe  secche  in  segno  di 
allegrezza.  Baldoria  —  Gam- 
ma di  ujalerie  secche  e  rare 
che  è  viva  viva  e  dura 
poco.  Fuoco  di  gioja.  Fan- 
faluca --  frasca  che  abbru- 
ciala si  leva  in  aria. 

Falòpa ,  falloppa  —  il  bòz- 
zolo (rjaleta)  incominciato 
e  non  compiuto.  Filaticcio 
di  falloppa  —  seta  che  si 
trae  dalle  Fallop|)e. 

F'ils  j  falso  =  bugiardo  r= 
inìposlore.  Ess  seul  fals=z 
essere  in  falso  —  dicesi  di 
ponti   nelle  fàbbriche. 

Falsa- rifja  y  faha-riga  —  fo- 
jflio  linealo  di  grossi  righi 
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neri  cbe  poiiesi  sullo  quello 
su  cui  vuoisi  scrìvere  per 
poler  regger  la  linea  (  cn^- 
dà  clrecc  ). 

Falsila  y  falsila,  impostura  : 
bugìa  ,   menzogna. 

Fallram  ^  ciarpa  —  arnese 
vile  e  roba  di  poco  prezzo 
e  male  alla  alPusi).  Ciar- 
pame, ciarpume,  cessame 
=  quanlilà  di  cose  \ili: 
sferre  —  ogni  sorta  di  fer- 
ramenla  rolle:  vesliuienli 
eonsumali  o  dismessi. 

Fam  ,  fame  —  voglia,  bisogno 
di  mangiare:  appelilo  — 
desiderio  di  mangiare.  Cre- 
pa ^  0  ìnoeur  de  funi;  bor- 
ia ■*/*  lera,  o  no  fnidì  pieii 
sia  ''n  pé  d'  la  fum  j  iga 
cuna  fam  de  liìf=  allam pa- 
care; arrabbiar  dalla  fame; 
cascar  di  fame  ;  allupare.  Fa 
patì  la  fatte j  affamare.  Scoeu- 
dcs  /a/"flm  =  sfatuarsi;  satol- 
larsi, trarsi,  o  cavarsi  la  fa- 
ine, saziarsi. /(/a  mai  fam 
z=  patir  di  (lisappelenza. 
Quando  s"  (j'  ha  fam  al 
par  bu  leuU  =z  appetito 
non  vuol  salsa  ;  la  fame 
condisce  ogni  \ivanda;  la 
salsa  di  san  Bernardo  (  cioè 
la  fanìe  )  fa  parere  i  cibi 
buoni.  Quando  s^  g'  ha 
fam  as  mangia  de  leult  = 
asino  che  ba  fame  mangia 
d'  ogni  strame;  lupo  affa- 
malo mangia  pan  muiTalo. 
La  fam  casa  U  làf  fò  d'  la 
tana  zn  la  fame  caccia  il 
lupo  dal  bosco.  Long  come 
la  fam  =.  lungo  come  la 
feme  ,  come  uit   campanile; 


più  lungo  d'un  <tì  senza  pane; 
più  lungo  del  sabbaio  san- 
to. Fan»  de  tera  ,  de  car- 
bit  j  de  calavriuas j  ecc., 
pica  —  appetito  deprava- 
to, desiderio  di  mangiar» 
sostanze  non  alimentari  , 
così  dello  perchè  l^uccello 
pica  inghiaile  ogni  cosa  di 
cui   trovasi   a  portala. 

Famal ,  affamalo,  famèlico: 
dim.  allamalello ,  affama* 
liccio. 

Fàtnbros,  lampone  —  rovo 
che  produce  un  frullo  si- 
tuile alla  mura  .  (  mura) 
ma   rossa. 

Fatti  ea  f  famiglia:  famieula  , 
famiglinola  ,  piccola  fami- 
glia. Fss  de  bana  faméa=2 
appartenere  a  buon  paren- 
tado, casato  ,  e  simile. 

Fa  n  dò  Ili  ia  ,  fa  n  d  o  n  i  a ,  fo  I  a  , 
fàvola  ,  cantafàvola  ,  pan- 
Iràccola,  novella;  baggia* 
ne,  panzane,  f.  pi.;  baja, 
ciancia,  chiacchiera. 

Fanegutù  f  fannulla,  fannul- 
lone, fanienle  ,  scioperato, 
scioj)erone  ,  disulilaccio  , 
mangiafagiuoli  ,  mangiapa- 
ne ,  mangiapagnolle  ;  ozio- 
se», accidioso,  perdigiorniv 
sfaccendato  ,  hfaccendone  , 
ujerendone  ,  sciuperatone  ! 
ciondolone  —  che  non 
riesce  a  cavar  le  mani  di 
nulla. 

Fani'U ,  fanello,  —  uccello 
delPordine  dei  passeri  cha 
canta  dolcemente,  e  diven- 
ta domeslichissiujo. 

Fanell  j  cervellino,  girando- 
lino, frasca,    fraschetU  — 


rfi  cervello  Iffggeii).  Stonli- 
lo,      sh)rtlifell(),     balordo, 
!«ciocchfrcllo. 
Fang  ,  fango,    brago.   Pie  de 
fang    =:    fang(»srt.    Sporca 
de  fang  =  infangare,    in- 
zacchera re,  int|)illac('Iierare 
Fàola  ,    finola,    fola  —    cosa 
non   \era:   no\ella    —    nar- 
razione favolosa. 
Faràginc  f  farràggino.  V.   Me- 

scciòs. 
Far  fot  ,  fiirfiijù,  balbo,  bai 
biizienle ,      balbellanle    — 
cbe  Ila  il   vi/.io  u  il  difetto 
di   pronunziar  male    o    con 
diflìeoltà. 
Farfojù  ,  affollare  —  favellar 
troppo  e    frastagliala'iienle. 
Balbettare,   balbutire,   bal- 
bnzzare,  balbeggiare  —  pro- 
nunziar mule    u    ()er    man 
canza  di  denti,  o  per  gros- 
sezza  di   lingua.   Mozzii'are, 
smozzicare   —  non    proferir 
le    par(de     articolatamente. 
Barbugliare  —   parlare  con 
parole,    interrotte    come    fa 
chi    si    risveglia.    Cianciul- 
lare,  incincigliare.  Cinguet- 
tare,  balbettare  —  il   par- 
lar de'bambini    quando  in- 
cominciano ad    urtic«dar   le 
parole.    Storpiar    le    parole 
—  pronunziarle   male. 
Farfnjada ,    affollata  —  pre- 
stezza  nel   parlare.    Affolla- 
mento.   Barbuglian)enlo  — 
confusa  e  non   intesa    pro- 
nunzia di   parole. 
Farfojamét  j    cinguettala    — 
discorso  scilingualo  e   con- 
fuso. Cinguellamento.    Bar- 
bn{{liament«. 
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Furifin  ,  farina  —  grano,    » 
altre  biade,  ridotte  in  pól- 
vere  per    mezzo  della    mà- 
cina. Farina  de  sémola  =3 
iior  di  farina    o    farina    di 
primo    Velo;    nutdnnéza  =3 
farina  andante,  o  di   secon- 
do   velo;    farinèta  =    ro- 
betta,  o  farina  di  terzo  vo- 
lo;  redezetil  =:  cruschello; 
tritello,  o  farina  di  quarto 
velo.    Farina     bramada    o 
de    fiureltj    fior    di    farina 
di  granturco.   Turnà  la  fa- 
rina 'n  del  sac  =s  render 
pan   per    focaccia    —    cón- 
Iraccauibiare,   ma   in    catti- 
vo signilicaiiu  La  farina  del 
diaol  la  va    teutii  ^n  crea- 
sca  =:  la   farina   del   diavo- 
lo  va   in  crusca;    quel  che 
vien    di    ruffa   raffa    se   ne 
va  di  buffa   in   baffa;  della 
roba  di   mal    ac(iuisto    noo 
ne  gode  il   terzo  erede. 
Farina  ,  neve. 
Farinér  ,  farinajuolo  —  veii- 

ditor  di   farina  a   minuto. 
Farinòss  .    crusca    di    grano 

turco. 
Farr  j     farro    —     spezie     di 

biada. 
Fas ,  fascio.  La  sedicesima  par- 
te di   un  carro  di   fieno,  di 
paglia^  e  sisiiili,  che  equi- 
vale a  6  pesi  bergamaschi. 
Fam ,    fascia    —   striscia     di 
pannolino  o  lano  più  lunga 
che  larga.    Quella    di    lino 
o  canapino    per    fasciare  il 
bambino.    Fascia:    cintura, 
cìntola  ,    cintolo  — •   quella 
del  vestilo  femminile.  Fasa 
ed  la  gain  =:  fusciacca  — 
Il   • 
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cìntola  aiiDodata  in  fiocco 
(  a  gala  )  davanti  o  di 
dietro  della  vita. 
Fasa  {  In  )j  di  faccia ,  di 
contro,  a  riinpelto,  di 
riinpetto. 

Fasà ,  fasciare  —  avvòlgere 
coti   fascia. 

Fusada,  faccia;  facciata,  fron- 
tispizio, prospetto  — parie 
esterna  delPeditizio,  dov''è 
la  principal  porta,  ei  mag- 
giori ornamenti  architetto- 
nici. — •  Facciata,  pagina 
—  ciascuna  banda  del  foglio. 

Fascnda  j  faccenda  =  affa- 
re, negozio. 

Fasendà ,  affannone,  faccen- 
done, faccendiero,  ceccos- 
suda  —  chi  volentieri  s''in- 
triga  in  ogni  cosa  ,  massi- 
me in  quelle  che  tengono 
un  pò"'  deir  imbroglio. 

Faséra,  cascino  —  asserel- 
iino  accerchiellato  per  con- 
ienerc  la  parie  caseosa  del 
latte,  perchè  si  prosciughi 
e  diventi  cacio,  conservan- 
do quella  figura  arrotondala. 

Fasèta ,     fascolla    ~    quella 
lunga  striscia  di    pannolino 
con  cui  si    fascia    il    brac 
rio    nel    luogo  del    salasso. 
V.   Sentii ra. 

Faseul j  fazzoletto.  Fascili  del 
7ias  =  fazzoletto,  pezzuo- 
la. Moccichino,  benduccio 
■ —  il  fazzoletto  da  naso  dei 
bambini.  Faseul  del  coli  = 
fazzoletto  da  collo  —  è  un 
fazzoletto  di  pannolino,  la- 
no  ,  bambagino,  sèrico, 
quadrato  e  ripiegato  in  due 
diagonalmente    che   portasi 


dalle  d;)nne.  CraraKa  — 
fazzoletto  ripiegato  che  si 
porta  al  collo  dagli  uòmini 
allaccialo  sul  davanti ,  i 
due  canti  opposti  pendenti 
sul  petto,  0  rannodiiti  in 
cappio  0  in  fiocco  (  gala  ). 
Iga  pieu  cache  che  faseui 
del  coli  ZZI  avere  il  capo 
pien  di  vento  —  esser  va- 
no,  superbo. 

Fasìj  fasina  ,  fascina  —  fa- 
scio dileguo,  talvolta  tutto 
di  sottili  rami  d''alberi;  e 
taPaltra  anche  con  uno  a 
due  rami  grossi  (bastoni), 
legato  {)er  lo  più  con  due 
ritorte  (  slrope  ). 

Fasinètt  y  fastello  —  piccolo 
e  corto  fascio  di  legne  di 
rami  niinuli.  Fascinotti  (dai 
Toscani  )  —  piccoli  fasci  di 
legne  corte  e  sottilmente 
rifesse,  o  sole  o  niiste  con 
scopa  o  stipa  da  avviaru 
il  fuoco. 

Fasìnòtt ,  f;iscinotto  —  gros- 
so fascio  ui  legne  legato  con 
due  ritorte  (  strope  ). 

Fasiìi  (  Fa  ),  far  compariscen- 
za, far  comparila  —  umlti- 
plicare  checchessia  piùdel- 
Paspettazione.    Comparire. 

Fasteude ,  fastidio  ,  noja,  te- 
dio ;  grattacapo  ,  briga  , 
impaccio.  Tocus  di  fasleu- 
da.;  0  sircà  i  fasleude  col 
rampi  di  leutnaghe=z  com- 
perar le  brighe  a  danari 
contanti.  Ao  ciapas  di 
fasteude  =  attaccar  i  pen- 
sieri alla  campanella  del- 
Puscio  —  non  prendersi 
pensieri  od  altroché  annoi. 
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Vegn  fasteude  =:  svenire, 
basire  ,  esser  preso  da  de- 
liquio, da  svenimento,  da 
sìncope. 

Fa^lidins  ,  fastidioso,  nojoso 
schizzinoso  —  clic  mostra 
d'aver  liillo  a  noja. 

Flit  j  (  antic.  fado  )  dolce  di 
sale,  sciocco  —  di  vivan- 
da non  salata  a  suflìcien- 
«a:  insìpido,  sciàpido  — 
non  saporito:  fat  afacc  j 
0  fat  com<'  l'aqua  =  scioc- 
co ,  senza  sale. 

Fatalo 3  insìpido,  scìpido,  sci- 
pito, sciocco,  sciàpido  — 
senza  sapore. 

Fa  te  uà  da ,  sciocchezza,  scioc- 
cherìa, scioccàggine  —  azio- 
ne da  sciocco:  scimunitàg- 
gine —  allo  od  azione  da 
«ciniunito  :  scenipiàggine  , 
sceujpialàggine. 

Fàleuo ,  fati'uottj  fàtuo,  sci- 
munito, stùpido:  sciocco, 
scempio,  scempialo,  scemo; 
melenso:  balogio,  palami- 
done, pascibiètola ,  finoc- 
chio, pisellone. 

Fato  (  Ciapà  seul)  =  còglie- 
re sul  falto,  0  in  flagranti. 
Al  fjlì'e  oeul  di  fati  e  mi- 
ga  di  cince  re  =.  lingua 
chela  e  falli  parlanti.  Il  bei 
del  gioco,  è  far  de"*  fatti  e 
parlar  poco. 

Fati.  —  Vuli  ""/  fntt  so  fina 
'■Il  d'  ù  quatri  =:  voler  la 
parte  sua  fino  al  finocchio. 
Ifja  "*/  falt  so  =:  avere  o 
osservi  il  suo  pieno  —  es- 
servi il  compimento,  aver 
tulio  quello  che  s"*  appar- 
tiene. 


Fatuità,  faluilà,  stolidezza, 
slolidilà,  sciocchezza,  scem- 
piàggine, scempiiilàggiue. 

Fatar  y  fattore,  castaido.  Fa- 
llirà ,  fallora  ,  faltoressa  , 
castalda.  Làscin  fa  'l  fatti r 
un  an  j  se  gW  zonlerò  'l 
sarà  ine  dann  =  fauìmi 
fattore  un  anno ,  se  sari» 
pòvero ,   u)io  danno. 

Fatùra,  fattura  =  operazio- 
ne =.  lavoro  :=:  merced's 
delPòpera.  Nota  di  merci 
coi  nùmeri,  pesi,  misure, 
e  coir  imporlo  di  esse.  Aawrà 
rt  fallirà  =i  lavorare,  fare 
a  compito;  =:  stare  per 
òpera  —  lavorar  con  pat- 
tuita mercede  delPopera  che 
si   faccia. 

Fallirà,  fatturare,  falsifica- 
re, adulterare  - —  dicesi 
per  lo  più  del  vino  e  dei 
liquori. 

Faitrì,  favorire:  protèuirere. 
assistere,  difèndere,  asse- 
condare. 

Fàza  ,  faggiuola  —  frutto  del 
^  faggio  (  fò  ). 

Fazà  _,  fagiano  —  uccello  di 
carne  prelibata. 

Fazà^  fazanòtt,  bimbo,  bam- 
bino, màmmolo,  mammo- 
luccio ,  bambolo,  bamboc- 
cio, bamboccino  coiPaggiuii- 
to  di  cresci  ut  occio,  appa- 
riscente, grassoccio  od  alln» 
—  dicesi  in  maniera  vez- 
zegg.  a"*  bambini. 

Fazeiil  _,  fagiuolu  —  legume 
di  cui  ve  n'ha  di  molte 
specie  0  varietà.  Fagiuoli 
bianchi  ;  neri  ;  romani  ;  briz- 
zolati, 0  screziati:    turchi; 
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dalPoccbio  ;  deiràquily;  del- 
la Cl)ina ,  o  dell'  Egitto; 
gialli  ;  grigiolati  ;  rigali  : 
rossi;  capponi;  illirici;  scan- 
denti o  raiiipicanli  {  che 
filttj  o  rampa  );  nani  — 
quelli  che  si  règgono  da  sé, 
e  non  hanno  bisogno  di 
essere  infrascali  (  imbro- 
Cd  ce   ). 

Fazenloll ,  fazùlù  .  bel  bam- 
boccio, bamboccino,  crea- 
Uirina  grassoccia,  appari- 
scente. Buono,  obbediente, 
quieto,  tranquillo  — •  di 
fanciullo.   V.   Fazà. 

féj  fieno  —  erba  fagliata 
ne"*  prati,  lasciata  seccare, 
raccolta  e  collocata  sul  fie- 
nile per  foraggio  alle  bestie. 
Fé  mazenglij  fieno  mag- 
gese, o  maggiàtico  —  fieno 
della  prima  segatura,  in 
maggio,  o  in  principio  di 
giugno.  Fé  ostàj  oslanell, 
fieno  agostino,  grumerec- 
cio, o  gomareccio  —  fieno 
della  seconda  segatura,  in 
agosto  o  a"* primi  di  seltem- 
bro.  Fé  le r Seul  i  fieno  della 
terza  segatura.  Guaime  — 
erba  tènera  che  rinasce 
ne"*  prati  dopo  la  prima  se- 
gatura,  e  che  si  ta<{lia    in 


agosto.  iMaragnuola  —  mas- 
sa piramidale  di  fieno. 
Fece ,  pigione  —  prezzo  che 
si  paga  per  Fuso  di  una'abi- 
tazione d'^allrui  proprietà. 
Toeu  a  fece  in  pigliare, 
prèndere,  tórre  a  pigione. 
Dà  o  /ec<:  ridare  a  pigio- 
ne, appigionare.  Aflitto, 
fitto   —  prezzo  che  si  paga  1 


per  una  possessrone,  per 
un  filatojo,  per  una  cartie- 
ra o  per  altri  edificj  da  coi 
se  ne  possa  cavare  un  guada- 
gno. Dà  a  ftcc  =  dare  a 
fitto,  afiìitare.  Terràlico  — 
affilio  che  si  riceve  da  ter- 
reno affilialo.  Sta  "n  ca  de 
fece  =:z  stare  a  pigione  — 
abitare  in  casa  altrui  nìe- 
diante  pagamento  della  pi- 
gione. 01  fece  al  lempesla 
mai  =^  del  fitto  non  ne 
beccano  i   pàsseri. 

Fece  j  mo(rcio  —  escremento 
che  esce  dal  naso.  Mi)ccio- 
ne ,  acc.  Tira  seit  '/  fece 
=  tirare  il  moccio  per  le 
narici 

Fede j  attestato.  Fa  fede  j  far 
testiu)oi)ianza.  Iga  fede  j 
aver  fedcj  aggiustar  fede  , 
crédere. 

Fede  y  o  aneli  coi  ma  ^n  fe- 
de ^  fede  —  anello  che  in- 
vece di  pietra  ha  due  ina- 
ni impalmate,  ed  è  simbo- 
lo di  unione  conjugale,  o 
anche  segno  d'amicizia. 

Fedél f  fedele,  fido. 

Feij  faldella  —  quantità  di 
fila  sfilate  per  lo  più  di 
pannolino  (  lila  de  lì  )  su 
cui  si  distèndono  gli  un- 
guenti. Filaccia ,  filàccica  , 
e  sfilàccica  (  v.  d'uso  ),  f.Jpl. 
—  fila  che  spicciano  da 
panno  rotto,  o  taglialo!,  o 
mal  cucilo. 
Fel  ,  filo  —  pochi  e  sonili 
peluzzi  0  filamenti  di  lino, 
0  d"' altro,  riuniti  insieuie 
col  pòllice  e  colP indice,  gli 
uni  di  seguito  agli  altri,  e 


aliurti  liii  di  un  fuso  gi- 
rante il  iiiiu  luii^lie/za  in- 
delet  iiiiiuil;i.  i\'l  mi(fa  pvnr- 
gat  j  (ilo  crudo;  fel  pcur- 
yut  ,  (ilo  rollo:  peinyà  'I 
fui  j  cuòcere  il  filo.  Fa  zn 
'l  fvlj  dip;maio,  Inlorvios  , 
»;if//»/)/s-  al  fc! .  ;ill(HiÌ!j;lr;ii- 
»i,  aggroxiglrarsi  —  il  l<>i- 
cersi  SII  di  se  per  troppa 
torci  tura.  I^èsa  de  strada 
■*/  fel f  slruscia  —  j'ezzello 
per  lo  pili  di  panno  lano 
che  si  Mene  strello  fra  le 
dita,  nella  cui  ripiegatiir;i 
si  fa  pasi^aie  il  Ilio  ikjII' in- 
naspare, nel  dipanare,  nel- 
Paddoppiaie.  Tila  de  fvl , 
tela  di  lino.  ISo  l^islà  pieu 
fel  insem  ==  cascar  a  bra- 
ni; non  se  ne  tener  brano  — 
di  abiti   laceri  e  sdruciti. 

Fel,  Alo  del  taglio  —  (jnello 
del  coltello,  della  spada, 
e  di  allre  armi  da  taglio. 
Dà  al  fel y  afiilare  — dare 
il    (ilo. 

Fel  j  fiele  —  umore  gialliccio 
e  aniarissiiiìo  che  sta  in 
una  \escica  atla«',cata  al 
fégato.  Mdlaiéa  de  spand  ^ 
0  de  perd  la  fel j  illerizio 
--  malallia  per  lo  più  de- 
gli organi  biliari,  il  cui 
principale  sintomo  è  ilgial- 
lor  della  pelle,  della  con- 
ginnliva  e  delPurina. 

Felepa  ,  uncino,  gancio  — 
piccolo  arnese  di  ferro  che 
raccomandato  alla  cintura 
jdi  cuojo  (  corcza  ),  serve 
a  tener  sospeso  il  falcetto, 
ségolo  0  pennato  (pij/tt'sj. 

Fel  sa ,  fUsn  j   filza  —  quan- 
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tilù  di  c:irli>,  biglietti,  od 
altro  infilalo  con  refo  u 
fil   (li    ferro. 

/•'è/>/jj(/. femminile,  femininino- 
na,  femminesco,  femmineo. 
Femmina:  donna:   moglie. 

Fenda  j  parato  —  apertura 
per  lo  più  della  parie  (la- 
vanti delle  vesti  e  delle 
camicie. 

Fendidùra  ,  fessura,  fendilo- 
ra ,  scie|)oIatura. 

Fenér  ,  fenile,  fienile  —  luo- 
go da   riporvi   il  fieno. 

Fé  nóce  j  finocchio,  finocchio 
dolce* —  pianla  del  genere 
degli  aneti  ,  la  cui  radice 
aromàtica  è  mangereccia  : 
.seme  della  slessa. 

Féntn ,  pelloiina   \  .  Pitùriua. 

Fera  ,  fiera  —  grande  e  pub- 
blico iiiercalo.  A  reedin 
despinì  a  la  fera  =:  a  ri- 
vederci alle  calende  gre- 
che, a  riveilerci  inai  più^ 
percht*  i  greci  non  avcNa- 
no  calende.  Fera  de  poch., 
fierùcola. 

Fera,  ferrare  —  munire  , 
fortificare  di  ferro.  Conli*;- 
care  i  ferri  ne' piedi  alle 
bestie. 

Ferada  ,  inferriata,  ferriata, 
ferrata  —  unione  di  più 
spranghe  di  ferro  intraver- 
sale fra  loro,  ingessale  o 
impiombate  nella  soglia, 
{piana)j  negli  stìpiti  {spa- 
line) e  nelP  architrave  di 
una  finestra.  Bastoni  —  Le 
spranghe  di  ferro  che  for- 
mano l'inferriata:  vani  — 
gli  spazj  tra  i  bastoni.  In- 
ferriata a  màndorla  —  quel- 


la  i  cui  bastoni  nons^inoro- 
ciano  a  squadra  ,  e  perciò 
i  vani  hanno  figura  di 
rombo,  o  di  ronibòide.  In- 
ferriata diritta  —  quella  i 
cui  bastoni  sono  nello  sles- 
so piano  del  miiro  ;  o  pa- 
ralleli al  medesimo.  Infer- 
riata a  corpo  —  quella  che 
fa  aggetto,  cioè  che  spor- 
ge in  fuori  dalla  dirittura 
del  muro.  Inferriata  a  gab- 
bia —  è  un**  inferriata  a 
corpo  che  sporge  in  fuori 
in  figura  tondeggiante.  In- 
ferriata inginocchiata  — 
quella  i  cui  bastoni  longitu- 
dinali si  ripiegano  due  \olte 
a  squadra,  e  fa  corpo  la 
parte  inferiore  della  ferriata. 

teramenta y  ferramento  —  in- 
sieme di  tutti  i  ferri  per 
armare  un  lavoro.  Ferra- 
me —  aggregalo  degli  ar- 
nesi di  ferro.  Ferrareccia  — 
nome  colleltivo  di  ogni  spe- 
cie di  ferri  grossi  ad  uso 
degli  agricoltori  ,  bottai  , 
fabbri ,  ecc.  Magazì  de  fe- 
ramenla  :=  ferrareccia  — 
magazzino  di  delti  ferri. 
Ferreria  —  massa  di  ferra- 
menti. Botarti  de  feramen- 
ta  ,  sferre  —  ogni  sorla  di 
ferramenta  rotte. 

FerarèsUy  ferrareccia  —  ma- 
gazzino d"'ogni  sorla  di  fer- 
ri ad  uso  degli  agricoltori, 
bollai^  carradori,  fabbri, 
e  simili. 

Ferctt  y  infilacappio  —  specie 
di  grosso  ago  con  punta 
ottusa  (  moca  )j  e  con  am- 
pia cruna  (  p nostra  ). 


Ferita  ferito,  L*é  mei  resta 
ferii  che  mort  :=z  è  meglio 
cader  dalla  finestra  che  dal 
tello  ;  è  meglio  cader  dal 
pie  che  dalla  vetta  ;  è  meglio 
perdere  il  dito  che  la  ma- 
no; è  meglio  perdere  la 
pelle  che  il  vitello,  o  la 
sella  che  il  cavallo  —  tra^ 
due  mali  è  da  preferirsi 
il  minore. 

Ferma,  far  prigione,  cattu- 
rare, arrestare,  Fermas  3 
fermarsi,  arrestarsi,  sosta- 
re, restare,  ristare;  rima- 
nere, cessare,  desìstere. 

Ferma  antipórcc j  pielrino, 
marmino,  zeppa  —  arnese 
di  varie  foggie,  posto  con- 
tro r  imposta  dell''uscio  per 
tenerla  aperta  quanto  piace. 

Fermada,  ferutata,  ristata, 
—  pàusa,   posa,  sosta. 

Ferni j  fornire j  finire,  ter- 
minare, compiere,  compi- 
re ,  condurre  a  termine. 

FeròsSj  alliccialo,  tarchiato, 
membruto ,  di  grosse  mem- 
bra ;  fig.  robusto ,  forte. 

Ferr  j  ferro  —  il  più  utile 
fra  i  metalli,  e  trovasi  dif- 
fuso su  tutta  la  terra.  Ferr 
ludi  y  dols  j  ferro  dolce,  — 
sffvesSj  grezzo.  Cnalde  ferr, 
misura  di  gravità  corrispon- 
dente a  quattordici  pesi. 
Rotam  de  ferr ,  sferre  — 
ogni  sorta  di  ferramenta 
rotta  e  vecchia.  Quelt  che 
end  ol  ferr  rottj  ferra- 
vecchio —  chi  compra.  0 
\ende  sferre.  Caà  i  ferr, 
sinùgnere  —  trarre  a  sé 
senza  pietà  le  sostanze   al- 
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Imi.  Impoverire  —  riilui- 
re  allrui  in  povertà.  A'o  iya 
gnè  fi'tr  ijné  tor6ùr:=:  non 
ci  enlrarc  |)er  nulla.  M'J  no 
g'IìOfjnc  ferr  gnè  corba  = 
io  1)^1  sono  parlo  intcrus- 
»ata.  Entraga  gita  per  ftrr 
roti  =.  enirarci  conicsan- 
buco  in  cielo  ,  come  papa 
sei  nelle  uiincliiale,  come 
il  eàvola  a  merenda.  Tegn 
gna  per  ferr  rottj  avere  uno 
per  le  due  coppe  ;  stimare 
uno  come  il  ter/.o  piede;  u 
q'.ian'.o  il  cùnoIo  a  merenda. 
Tenere  uno  per  niente. 
Ferr  (  de  sopresà  ),  ferro  da 
stirare.  Ecco  le  diverse  sorla 
di  ferri  da  stirare:  ferro  — 
dello  assolulatnenle ,  quan- 
do nel  conlesto  non  ani- 
iiietta  dubbio  sul  suo  signi- 
ficato, è  una  lastra  di  ferro 
lunga  circa  un  palmo,  lar- 
ga meno,  grossa  un  dilo , 
utlusamenle  appuntata  in 
cima,  ben  liscia  [)er disotto: 
è  il  più  sbrigativo  e  op- 
portuno ,  ed  è  assai  usila- 
lo  oggidì.  Ferro  da  stirare 
ad  anima,  ferro  ad'  anima 
—  ha  doppio  fondo,  entro 
il  cui  vano,  come  in  un 
fòdero  si  nietle  una  lastra, 
od  anima  di  ferro  infuoca- 
ta: è  quasi  fuori  d''uso. 
Ferro  da  stirare  a  cassetta, 
ferro  a  cassetta  -  ha  fondo  e 
sponde  rilevate  intorno  in- 
lorno  da  poter  contenere  car- 
boni accesi,  i  quali  si  co- 
prono con  un  coperchio: 
da  noi  sono  fuori  d"*  uso. 
Ferr  de  sertur  j    ferro  da 
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spianare  —  è  alquanto  più 
stretto  e  più  appuntato  del 
primo  sopra  dichiarato,  ed 
è  più  acconcio  a  spianure 
le  costure.  Ciascuno  di  essi 
ferri  hanno  una  maniglia 
ferma  per  poterli  prendere. 
Strass  j  casi  ne  tt  del  ferr , 
presa,  pugnetta  —  specie 
(li  guancialino  di  cenci  im- 
bottito per  non  iscollarsi 
la  mano.  —  Ferr  de  risa 
I  elìcci  j  ferro  da  ricci ,  e 
calamistro  (  ina  non  è  di 
stile  famigliare  )  —  sorta 
di  tanaglie  a  bocche  lun- 
ghe, coniche  e  diritte,  una 
delle  quali  entra  nella  con- 
cavità delPallra.  Ferr  de pa- 
pillole j  sliacce-ine,  schiac- 
ce-ine sorta  di  tanaglie  a 
bocche  curie  e  pialle,  tra  le 
quali  sunicientemente  riscal- 
date si  stringono  le  ciambel- 
le (  papillote  ).  Ferr  di 
tende  _,  due  occhi  —  inges- 
sali nel  muro  perdi  dentro 
airalle/.y:a  del  davanzale  del- 
la finestra:  due  bacchetto 
—  ingessate,  o  meglio  in- 
fisse a  squadra  entro  cor- 
rispondenti occhi  di  ferro 
ingessati  nel  u»uro  alPalleE- 
za  delParchitrave.  Ferr  de 
netà  i  scarpe j  ferro  da 
piede  —  lastra  di  ferro 
confina  verlicalmente  nel 
suolo,  o  in  un  pcz/.o  mò- 
bile di  pietra,  a  uso  di  torsi 
il  fango  dai  calzari  prima 
di  salire  scale,  o  di  entra- 
re in  una  stanza.  Ferr  del 
foeuc  j  paracèncre  ,  guar- 
dacencrc  —  làmina  di  ferro 
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o  d'ultone  lolora  ornala  che 
si  mette  per  coltello  (  in  co- 
sici) lungh'esso  la  soglia  del 
caminello  aflinchè  tenga  rac- 
colta la  cenere  sul  focolare. 

Ferr j  ferramenti    —    aggre- 
galo di   tulli    gli    arnesi    e 
allrez7.i  che  si  usano  cointi- 
nenienle  per  le  cainp'ìgi'.e, 
perchè  la    pi»rte    principale 
del   maggior  numero  di  es- 
si è  di  ferro:  slrunienli  ru- 
rali ,  ruslicali,  0  rusticani. 
/  ferr  del  niester  y    i  ferri 
—     r  insieme     degli    slro- 
inenti   pro[)rj    per    untarli! 
meccanica.   Ferri    da    dora- 
re —  quelli   le   cui    ligure 
sono  in   rilicNo,   da    impri- 
mersi    sulPoro    in    foglie, 
come  fa  il    legatore  di  libri 
sulla  coperta  di  essi./>r/' rfe 
cùrnis  (ferri   de'' Icgnajuoli 
!=:  maretirfk  ),     V.    Spon- 
dercula.  ferr  de  peurgà  j 
ferro  da   purgare,   ferro  da 
pelare  —   ferrt)  de-  concia- 
lori   di    pelle,    curvo  quasi 
a    nie/;za     luna  ,     tagliente 
dalla   parte    còncava,    e    si 
maneggia  con  due  manichi 
•   di   legno:  ferr  de  scariìà ^ 
ferro  da  scarnare ,    scarna- 
loj(»  —  serve  a   levare  dalle 
pelli  que''  limbelli  o  carnic- 
ci,  cioè  pez/etti  di  carne, 
ed  è  quasi  simile  al  prece- 
dente. Jerr  da  cani ,    las- 
sello,  tassellino  a  ferro  di 
cavallo    —    piccol    lasso    il 
cui  contorno  rassomiglia    a 
un  ferro  di  cavallo  ;  è  ado- 
peralo dagli  slagnai  (  latèr  ). 
Ferr  df.  caalj  ferro  — guer- 


nimenlo  di  ferre  che  s'in- 
chioda sotto  i  piedi  de*ca- 
valli  e  de"  giumenti.  Sfer- 
ra —  ferro  rotto  o  vecchio 
del  cavallo,  ferr  de  netà 
U  comodo  j  piomUino  — 
pezzo  di  ferro,  più  grosso 
del  braccio,  lungo  alcune 
spanne,  che  in  basso  ler- 
mìna  in  punta  ottusa,  e  in 
alld  ha  un  occhio  per  l«- 
garvi   aua  corda. 

Fèrsa  j  rosolìa,  morbillo  — 
malattia  che  viene  alla  pelle 
empiendola  di  nlacchie  ros- 
se ,  e  che  attacca  per  io 
più   i   fanciulli. 

Fés  ,  mollo  ,  assai. 

Festa  j  festa  —  giorno  solen- 
ne in  cui  non  si  lavora  : 
sacra,  sagra  —  festa  reli- 
giosa :  domenica  —  il  giorno 
del  Signore.  Fa  festa  ,  far 
festa,  festeggiare:  solenniz- 
zare una  festa:  far  lieta 
accoglienza  ed  onore:  di- 
vertirsi ,  sollazzarsi.  De  de 
festa  j  giorno  di  sciopro  — » 
giorno  in  cui  non  si  o[)era 
o  non  si  lavora.  Sunà  de 
festa'  r=  sonare  a  festa. 
Paga  la  festa  =  pagar  la 
festa  —  dar  mancia,  o  al- 
tro dono  il  giorno  in  cui 
ricorre  la  festa  del  santo 
di  cui  si  porla  il  nome.  Dì 
dré  la  noni  di  feste  =r:  dire 
un  carro  di  villanìe,  d"* in- 
giurie. Gieustà  d' la  festa 
=  acconciare  pel  dì  delle 
feste;  dar  busse  di  sanla 
ragione;  spianar  le  costure. 
L'è  miga  semper  festa  =^ 
ogni  di  non  è    festa;   tutti 


rat 
j  wrsì  non  soli  di  trciiUi- 
nii;  Nulale  >ii.Mie  una  soUi 
volta  ranno  —  la  "fortuna 
iKiii  asseconda  sempre.  Pa- 
sut  lafesla.as  bntt  al  sant 
=z  passala  la  fe>la  ;  o  avuta 
la   grazia,  <;.il)l)ato  lo  .santo. 

J'ei  —  chi  [et  che  foi  =  di 
(ratio  in  tratto;  di  teni[)o 
in   tempo. 

Pela,  fella  —  particella  ta- 
|i:liata  larga  e  sottile  da 
checchessia.  A  fòle  a  fate 
::=  a  fetta  a  fetta.  Felina  j 
lelterella  ,  fettuccia,  fetti- 
na, fettolina.  Daglicn  cuna 
(èia  =:  annojare,  infasti- 
dire, importunare,  secca- 
re, stuccare,  slucchevolare, 
stufare, 

l-<'là  zo j  affettare  (  la  prima 
e  .stretta  ),  sfelleg^'are  , 
tagliare  in   fette. 

Feubia  j  libbia  —  arnese  di 
metallo  con  cui  si  tengono 
congiunte  due  parli  di  cose 
flessibili.  Parli  :  bindelli 
anello  (  della  fìbbia  )  —  la 
parte  di  essa  che  è  tonda 
o  quadrangolare,  o  d'altra 
forma  ,  ne  fa  come  il  con- 
torno: è  la  p;irte  più  ap- 
pariscente, e  la  sola  capa- 
ce di  preziosità  di  materia^ 
e  (rornamento  di  forma  : 
treérs,  pernietto  —  hi  di 
ferro  nel  quale  girano  l'ar- 
diglione (o  gli  ardiglioni), 
la  gruccia,  o  la  staffa,  ed  è 
ribadito  ai  du(> capi  nelPanel- 
lo  della  libbia:  a/'JÙ  ^  ardi- 
glione —  pezzetto  di  metallo 
alquanto  acuto  nella  estre- 
■lità   eliti  entra   nel  rìscon- 


Irò,  e  Qcll'  altra  piantato 
stabilmente  in  un  cannonci- 
no girévole  intorno  al  per- 
niello:  le  fìbbie  per  cin- 
ture larghe  hanno  jdiie 
ed  anche  tre  ardiglioni. 
Nelle  fìbbie  più  semplici  , 
e  per  cinture  da  pelle  han- 
no per  lo  più  un  solo  ar- 
diglione gire>ole  liberamen- 
te intorno  al  pernietto, 
braglièla  ,  gruccia  —  fer- 
retto che  ha  la  forma  ap- 
punto di  una  gruccia  (  acar- 
sola  ]j  che  si  fa  entrare  in 
un  ncchiello  della  cintura. 
Tal \ olla  alla  gruccia  vien 
sostituita  la  staffa  che  è  una 
specie  di  campanella  o  ma- 
glia, ed  è  munita  interna- 
mente di  due  cortissime  pun- 
te per  raltenere  uno  degli 
orecchi  o  cinturini  della 
si'arpa.  Afiibbiare  —  strin- 
ger con  libbia:  sfibbiare  — 
sciògliere  la  fìbbia.  Fibbiajo 
-  colui  che  vende,  clie 
fa  o  che  raccòm'wla  le  fìb- 
bie. I(ja  (.V  In  fé u bùi  =:  aver 
pratica,  disinvoltura,  co- 
gnizione. 

Feubìà,  fuggire,  sfuggire,  spu- 
leggiare  ,  spulezzare.  Feu- 
binsla,  svignarsela^  bàtter- 
sela, sbiettare,  scantonare, 
sfrattitrsi  :  andare,  partire. 

Feiifa  j  paura,  formidine,  ti- 
more, sbigoltimejito ,  batti-, 
soflia  ,  baltisùffìola  —  paura 
grande,  ma  breve  che  ca- 
giona battimento  di  emiro 
e  frequente  alitare  e  soffìare. 

Feuhnen.  fùlmine,  fòlgore.  — 
Folata,   fulmine,  Mihbisko  , 


mondo  —  grande  quanlilà. 
Scapa  compagn  del  fc'ulmen 
CU  andar  via  come  una  saet- 
ta; fuggire  come  se  uno 
avesse  il  fuoco,  o  i  birri 
dietro  —  correre  velocissi- 
mamente. A  r  inipniìza 
comèdi  feitbìì e n  =  a!P  im- 
provviso come  il  fùlmine. 

Feum  j  fiuiio  —  vapore  che 
esala  da  materie  die  ab- 
bruciano, o  da  quelle  che 
si  raffreddano.  Feiim  de 
raza j  negrofumo,  nero  di 
fumo.  Leppo  —  il  fumo  che 
esce  dalle  materie  untuose 
e  che  per  ciò  puzza  (  spen- 
ga )  assai.  Fa  feum ,  far 
fumo,  fumicare  ,  fumigare, 
affiimare,  affumicare,  fu- 
mare, dar  fumo.  Snig ràde 
feuniy  affumare ,  affumicare. 
Andà  'n  feunt  ^  sfumare  , 
svanire.  01  fetim  ul  va  dré 
ai  picti  bi-i  — •  il  fumo  va 
dietro  ai  belli.  01  feum  in 
seu  e  raqua  ^n  zo  =  il 
fumo  va  all'aria  ,  e  Pacqua 
alla  valle.  ìYo  irja  wiga  pura 
del  feum  de  cazonsei  = 
non  temer  gratlaliccio  — 
non  teuier  piccole  cose. 

Feumàj  fumare,  fumicare, 
fuuiig:ire,  affumare,  affumi- 
care, far  fumo,  dar  fumo. 
—  Pipare,  fumare. 

Feximère j  fumo,  gran  quan- 
tità di   ftnno. 

Feunerul,  funerale,  mortorio. 
Andà  dré  al  feunerul  = 
andar  al  morto;  accompa- 
gnare il  morto  —  assiste- 
re a   un   funerale. 

Feurberéa  ,  furberìa,  astuzia, 


stoviglie 


cnalizla ,  scaltrezza,    accor- 
tezza. 

Feurbo'j  furbo,  scaltro,  ac- 
corto, astuto  =  destro, 
esperio  =.  maligno.  Per 
conos  ti  feurbo  j  al  gli  è 
oeul  un  oter  pieu  feurbo 
=  per  conoscere  un  furbo 
ci   vuole  un  furbo  e  mezzo. 

Feuria  j  furia,  fretta,  pres- 
sa :  affoltata  —  prestezza 
e  furia  grande*  in  far  chec- 
chessia :  feuria  franseza , 
furia  francese,  furiacela. 
Andà  j  0  monta  ^n  feuria 
:=.  montare  in  furia,  sulle 
furiei ,  o  in  bica,  dar  nei 
lumi,  o  nelle 
adirarsi  fortemente. 

Feuria,  fùlmine,  folata ,  nù- 
volo, mondo,  subbisso  — 
grande  quantità,  e  dicesi 
d''uccelli ,  0  d''altro. 

Feurniment ,  finimento,  for- 
nimento :  bardatura ,  bar- 
diimento  —  guarniiuento  di 
cuojo  che  si  pone  addosso 
al  cavallo  per  attaccarlo 
alla  carrozza.  Feurniment 
a  pettj  feurniment  a  co- 
lana  =:  finimento  a  petto- 
rale ,  finiiiiento  a  collare — • 
secondochè  il  finimento  ha 
o  l'uno  0  P  altra  di  esso 
due  parti.  Sue  parli:  cata- 
na ,  collare  —  parie  del 
finimento  che  sta  intorno 
al  collo  del  cavallo:  pett , 
peloral  j  pettorale  —  larga 
striscia  di  cuojo  che  cinge 
il  petto  del  cavallo;  sura- 
coli y  reggipettorale — par- 
te del  finimento  che  sostie- 
ne il  pettorale;    ì^bar'i  — 


parie  del  finlmenlo ,  com 
posta  di  due  cuscincdi,  i 
quali  uno  per  parte  posa- 
no sulla  vita  del  cavallo. 
Il  corrispondente  a  questa 
parte  del  tiiiiniento  non 
ufè  stato  dito  di  rinve- 
nirlo; tuttavia,  parrebbe- 
uii  che  si  possa  cliiauiare 
Guancialino;  gropériij  grop- 
piera,   posolino  ,  posolalura 

—  coreggia  attaccala  al 
guancialino  dalPuna  parte, 
e  sostiene  il  codone  dalPat 
Ira;  cuàl ^  sott-cua,  codo- 
ne —  parie  della  groppie- 
ra che  sta  sotto  la  coda 
del  cavallo;  braga  j  braca, 
imbraca  —  parte  del  fini 
mento  che  investe  le  cosce; 
suraschena  ,     sopraschiena 

—  striscia  di  cuojo  che 
passa  sulla  schiena  del  ca- 
vallo; portatirancCj  reggi- 
tirelle  —  cuojo  che  regge 
le  lirelle  partendo  da  am- 
be le  parti  della  groppa 
del  cavallo;  tiraìiccj  ti- 
relle —  due  funi  ,  o 
due  strisele  di  cu<»jo  con 
cui  si  attacca  il  eavallo  al 
bilancino  della  carrozza; 
sott-patisa  j  Sdttopancia  — 
larga  cinghia  di  cuojo  che  si 
fa  passare  sotto  al  \entre  del 
cavallo  per  impedire  che  la 
bardatura  non  si  sposti  ; 
sentùre,  cigne,  cinghie  — 
strisce,  o  fasce  di  cuojo  che 
nel  finimento  sono  quattro 
due  attaccale  al  guanciali- 
no, e  due  alla  braca. 

Feurnitììcnt ,  finimento,   for- 
nimento —  guernimenlo  di 
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cuojo  che  si  pone  nddosso 
al  cavallo  per  attaccarlo  alla 
carretta  (carett).  Sue  par- 
ti: ùriòttf  brigliozzo  — 
parte  del  fornimento  che 
serve  a  guidare  il  cavallo: 
testerà  j  testiera;  fronte- 
raffrontale;  ganasi,  sguan- 
ce —  parli  laterali  della 
briglia,  cui  sono  cucili  i 
paraocchi;  oeugiai,  paraoc- 
chi; mùzara  ,  museruola; 
sott  gola 3  soggolo;  ba  rbosalj 
barbozzale.  Parti  del  forni - 
u)enlo  propriamente  detto, 
colana  ,  collare;  seVx  ^  sel- 
lino; braga  j  braca;  seti- 
pausa  y  sollopaneia. 

Feustà  j  fustagno,  fruslagno 
— -  Sorla  di  lela  bambagina. 

Feustela,  stampa  —  ferro  con 
cui  si  traforano  le  coreggie 
che  hanno  ad  essere  affib- 
biate. La  stampa  porla  via 
un  piccol  pezzo  rotondo, 
e  i  fori  reslan  netti  pel 
passaggio  delP  ardigliona 
(  aria  )  della  fibbia. 

Feuzet ,  fucile  —  lo  schiop- 
po dei  soldati.  Schioppo, 
archibuso ,  scoppio,  mo- 
schetto. V.   Scciopp. 

Févra ,  febbre.  Febbrifero, 
febbrifico  —  che  produco 
febbre.  Febbrifugo  —  di 
medicamento  che  fuga  la 
febbre.  Fevrèta  =1  febbric- 
ciàllola*  ft'bbricella.  Fc- 
vfù  ,  febbricone. 

Fi  3  fino,  fine,  eccellente, 
prezioso  =  sottile,  minuto 
=:  fine,  termine,  méta  ==2 
fig.  scopo,  mira  =  fig. 
esperto,     accorto  «    astuto ^ 


ICro  fi 

scaflro,  furbo,  malizioRo  zzz 
(Ic^stro  =  sagace.  A  la  fi  di 
fij  in  fi  di  fi  =  alla  (ni  line; 
finalinenlo  ;  insornina  ;  in 
conclusione  ;  al  far  dei  conti. 

Fiac  j  fiacco,  débole,  (ièvo- 
le  ,  lànguido  ,  spossalo  , 
snervalo,  flàccido,  £'.';.'?  fiac 
=  aver  apf)elilo;  a>er  fame. 

Fiacaj     fieildura,     lenlezza  , 
pigrizia,   lenlore.   Pazienza," 
Co  la  fuica  =■  a  belPagio, 
adagio  adagio,   pian   piano, 
leinnjo   lemme,  lentamente. 

Fiadàj  fiatare,  respirare,  ali- 
tare, rifiatare;  lasà  fiadà  j 
dar  fiato. 

Fiaèll  y  p^ll  f  coreggialo  — 
arnese  f;illo  di  due  basto- 
ni legali  fra  loro  per  un 
pezzo  di  cuojo.  Sue  parti  : 
lociùer  j  manfanile  —  il 
maggiore  dei  due  bastoni 
del  coreggialo,  e  che  ser\e 
comedi  n»anico;  er^aj  vet- 
ta, calocchia  —  la  mazza 
(  basiti  )  più  corta  e  più 
sottile  con  cui  si  balte  gra- 
no ,  od  altro;  mascadés , 
gòuibina  —  striscia  di  pelle 
o  di  cuojo  che  connette  la 
vetta  al   manfanile. 

Hartiaj  fiamma,  (^omtnsà  a 
fa  fiama  zz.  levar  fia«nma. 
Fiaìiièla:  flim. ,  fiamnudla, 
tìammerella  j  fiammcllina  , 
fiammerellina. 

Fiamada ,  fiammata  =:  fiam- 
ma, bela  —  fuoco  che'arde 
con  multa  fiamma  ,  e  pas- 
sa presto,  lialdoi  ia  —  fiam- 
ma di  legne  minute  e  secche 
rer  scaldarsi  preslamenle. 
Fuoco  di  giojii. 
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Haitmnl  (  Noeuf  )  z=i  nuove 
nuovissimo;  nuovo  di  zecca; 
interaniente  nuovo  =r  lam- 
pante; nuovo  di  zecca  — ■ 
rilucente,  parlandosi  di 
moneta  battuta  di  fresco. 

Fiowenghina  j  fianuninga  — 
piatto  per  lo  più  centinaio 
ad  uso  di  portar  >ivande 
in   tavola. 

Fiasca  j  slagnata  —  vaso  di 
slagno  0  di  latta,  di  varia 
forma ,  a  uso  di  tenervi 
olio  per  la  cucina. 

Fiasch  j  fiasco  —  vaso*  ro- 
tondo di  vetro.  Fiasca  — 
vaso  simile  ai  fiasco ,  ma 
di  forma  schiacciata.  Gua- 
stada  —  vaso  di  vetro , 
corpacciuto,  con  piede  e 
con  collo  stretto.  Fiascajo 
—  chi  fa  e  vende  fiaschi. 
Fa  fiasco  rrr  Air  fi»;o,  an- 
dar fallito;  dar  un  tuffo; 
o  in  cenci  —  non  riuscire. 
Far  vescia  —  lo  scoppiar 
débole  e  vano  degli  schiop- 
pi ,  ecc.  Impienì  ^l  fiasch, 
infiascare. 

Fiasclieta  j  fiaschetta  —  pic- 
co! fiasco  :  ed  anche  è  pro- 
prio di  di\ersi  piccoli  vasi 
simili,  come,  fiaschette  da 
odori;  lia>chetle  da  pólvere. 

Fiaster  j  figliastro  —  figlio  del 
marito  di  altra  moglie,  o 
della  moglie  di  altro  ma- 
rito. 

Fiat  j  fiato ,  àlito ,  respiro.  Sor- 
so, sorsata  —  quanto  liquo- 
re >i  bev(5  in  un  tratto  senza 
raccórre  il  fiato.  Tirà'l  fiat 
~-~-  pigliar  fiato  ;  riposarsi, 
Tegn  of  fiat  =3  ritener  Pàli- 
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trt  — ■  non  respirale.  Caà  , 
toeu  '/  fìat,  aniidjaro,  iiii- 
porlunjire,  so<*ouro.  liif  in 
d'ù  fìat,  bere  a  un  Irai  lo 
—  <en/.a  raccògliere  il  fia- 
to. Maiìcami't  de  fìat  rrr 
ànsima,  ansamenlo.  Manca 
*l  fìat  j  ansare,  ansimare  — 
respirale  COI)  afiaiiiiti,  ri- 
pigliando il  fiato  fioqnen- 
temente.  Beuta  via  H  fìat, 
sfiatarsi  —  perdere  il  (iato 
per  troppo  o  forlissimo  gri- 
dare =^ibbaj  a  re  alla  luna  — 
gridare  o  ammonire  in  va- 
no —  abbajare  al  vento  — 
parlare  invano.  A/a  '/  fìat 
calif;  0  speusà  H  fìat  — 
essere  (iatoso;  aver  la  boc- 
ca fiatosa  ,  o  {)u/./.olente  ; 
aver  un  fiato  d^a vello.  Sta 
20  *t  fìat  =■  venir  I'  uzzo- 
lo —  aver  grande  voglia. 
Fa  sta  zo  7  fìat  '=  dar 
gola.  Fa  sta  zo  o  fa  sta 
^ndré  7  fìat  =z  muòvere  a 
pietà  0  a  compassione;  aver 
compassione  ;  commuòvere. 
Fa  te<jn  ol  fìat  j  far  attèn- 
dere, o  aspettare.  Fina  c/je 
9//^  è  fìat  (jU^ è  età  =^  fin- 
ché c''è  fialo  e"*  è  speranza. 
Ao  pudì  (jna  tira  U  fìat  zz 
non  poter  dir  mesci  —  non 
conceder  un  minimo  che 
di  posa  ,  di  tempo. 
Fieli,  fico;  (icaja  (  Palbero); 
fico  (il  frullo  ).  Ficheiélo, 
fichéto  —  luogo  piantalo  a 
fichi.  Luce  de  ftch  =:  lal- 
tificio  —  umore  viscoso  e 
bianco  come  lalte  ch'esce  dal 
picciuolo  {mànecli)  dei  fi- 
)8o  acerbo  (serh).  Fich  sech. 


fico«M'cco,  Fich  (gergo),  ster- 
co di  cavallo,  di  mulo,  di 
asino.  —  01  fìch  al  (f  ha 
de  iga:  cài  de  pcscadur  , 
coli  de  ^mpicat,  e  peli  de 
egia.  =  Il  fico  vuole  avere 
due  cose:  collo  d'impicca- 
to e  camicia  di  furfante. 
Quando  7  fìch  al  testa 
seni  fìijhèr,  la  va  mal  per 
ol  padrà  e  per  ol  maser 
=  quando  il  fico  (albero.) 
serba  il  fico  (frutto),  tu, 
villan  serba  ,  il  panico.  Sai- 
XHÌ  la  pausa  per  i  fìch  =2 
serbare   il   corpo  a""  fichi. 

Ficsèch  j  ficosecco  --  fico  sec- 
cato al  sole  o  nel  forno. 

Ficià j  appigionare,  dare  a 
pigione  --  dicesi  delle  case: 
afTitlare,  dare  a  filto  — di- 
cesi di  fondi ,  o  poderi  ; 
edificj,  come  filalo],  cartie- 
re, ecc.  Locare ,  allogare  — - 
dare  a  fitto.  Apartument 
ìuicja  fìciat  ^  appartamento 
spigionato. 

Ficiaol ,  pigionale,  pigionan- 
te —  chi  ha  un'' abitazione 
in  casa  altrui  e  ne  paga 
la  pigione  {face).  Fittajuo- 
lo ,  affittajuolo,  affittuario 
—  colui  che  conduce  una 
possessione,  0  un  edificio 
da  cui  può  cavare  un  gua- 
dagno, pagando  al  proprie- 
tario un  prezzo  stabilito  che 
chiamasi  fitto  (  fece  ).  il 
fittajuolo  chiamasi  anche 
condiitlore. 

Ficiarésa  y  allogamento,  allo- 
gazione ,   locazione. 

Fidas ,  fidarsi,  affidarsi  — 
avere  fitfucia  di  non  e»«cre 


20^ 
ingannato.  Fidas  i"  è  be , 
e  no  fidas  l'è  mei  =r. 
fidarsi  è  bene,  e  non  si 
fidare  è  meglio;  — Fidati 
era  un  buon  uomo,  NotiG- 
dare  era  meglio;  —  Fidali 
e  ^onlifidaie  eran  fratelli. 
—  Fidati  e  Nonti6daresuno 
personificali. 

Fidai j  fidét  ,  fidato,  fido, 
fedele,  galantuomo. 

Fidech,  fégato,  èpate  —  uno 
dei  vìsceri  del  basso  ven- 
tre. Col  mal  del  pdeck  — 
a  n)alincuore;  a  malincor- 
po; di  mala  voglia,  maho- 
ienlieri.  Fa  mojà  7  fidech 
=  fare  spulare ,  o  rimet- 
tere un''ala  di  fegato;  far 
adirare,  arrabbiare;  far 
montare  P  ira  ,  la  sliz- 
za, la  rabbia.  Majas  ol  fi- 
dech li:  strùggersi,  ródersi, 
crucciarsi,  accorarsi,  con- 
sumarsi di  livore,  di  rab- 
bia. Trema  ■"/  fidech  = 
trenjar  i  pippioni  —  aver 
grandissima  paura.  Iga  ^l 
fidech  sa  =  aver  il  cuo- 
re, l 'animo,  il  coraggio, 
Pardire,  Tardiuienlo.  infia- 
masiìi  de  fidech  ,  epatite, 
epatitide  —  infiammazione 
del   fégato, 

Fidelij  vermicelli.  Fideli  fi  j 
0  de  Genoa  j  ca|)ellini  — 
.sorta  di  pasta  più  fina  dei 
vermicelli. 

Fieul  j  figlio,  figliuolozn  bam- 
bino, fanciullo,  ragazzo, 
garzone,  garzoncello-nello- 
netlù  ,  marmocchio.  /  fieuij 
la  iigliuolanza.  Figliolino- 
letto,  diui.  ;  figliolone,  accr. 


KIDAT 

A'o  iga  gné  fleui  gné  eet- 
gneui  =  non  aver  figli'; 
non  aver  nessuno  —  esser 
solo,  Solo  soletto,  libero: 
esser  soli  (  se  di  due  còn- 
jugi  ).  Ve  fieul  de  so  pa- 
der  =z  la  scheggia  ritrae 
dal  ceppo;  la  buccia  ha  da 
somigliare  al  legno  —  ò 
detto  de'  figliuoli  che  ras- 
somigliano il  padre. 

Fieul  j  polloncino  ,  polloncel- 
lo,  tallo,  rimessiticcio^  me«- 
siticcio,  messa,  pollone  — 
delle  piante. 

Fieula  j  figlia,  figliuola  =  fan- 
ciulla :=:  bambina  —  ra- 
gazza — -  zita,  zitella,  pulcel- 
la ,  pulzella. 

Fieutà ,  rifigliare,  rigermo- 
gliare, cestire  —  dicesi 
di  quelle  biade  che  da  un 
Sol  ceppo  vengono  molto 
fila.  Figliare  ,  far  figli  — 
dicesi  delle  bestie.- — Adot- 
tare in   figlio. 

Figli ra  j  figura  =  volto  fac- 
cia, viso.  lìreutn  figura, 
figuro  —  persona  di  brui- 
to aspello  :  arfasatto.  — 
Jncoeu  'n  figura ,  doma  ' n 
sepoltura  =:  oggi  in  figu- 
ra ,  domani  in  sepoltura. 

Figura y  aflìgurare,  ralfigura- 
re  —  discèrnere ,  riconó- 
scere alla  figura.  Rasso- 
migliare. 

Figùrns  j  figurarsi,  immagi- 
narsi. 

Figli  ri  j  figurino  — giovane, 
vanerello  che  sta  sulle  mo- 
de —  Modello  del  vestire 
secondo  la  moda. 

Figtlrine,  figurini  —  piccole 
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figure  di  gesso  o   di  creta 
(  tèro.  )  o  di  cera. 
Fila  y  fila  —  ordine  di    cose 
i'uiia  accanlo  all"'allra.  Filo, 
filza,  vezzo   —   un  giro  di 
collana  :  p.  e.   cuna  (ila  de 
corai  =■    un    vezzo    o    un 
filo  di  coralli.  Fila  de  piante ^ 
filare.  Fila  de  montagne  = 
catena    di    monti ,    giogaja. 
Mett    in    fila  j      allineare, 
schierare,   in  fila  ,  in   fila  , 
alla  fila,   di    seguilo,    suc- 
cessi\amenle. 
Fila,  filare  —  ridurre  infilo 
canapa,    lino,    lana,     ecc. 
Fila    gross  j    filar   grosso: 
fila    fi,    filar   sottile.    Fila 
pie,  filar  pieno;  fila  oeudj 
filar  vuoto.  Dà  de  fila,  dar 
a  filare;  fa  fila,  far  filare. 
Toeu  de  fila,  torre  a  fila- 
re.    Fila    la    sida ,    trarre 
la  seta.    Fila   zo  j    sconoc- 
chiare —  consumar  filando 
la  conocchia,   o  roccala,    o 
pennecchio  ,     cioè     quella 
quantità  di  lino,  di  lana  o 
d'^altro  che    è    sulla    rocca. 
Toeu  de  fila  per  dà  de  fila 
=:  tórre  a  (ilare  per   dare 
a   filare  —  dar  a  far  le  sue 
faccende,  per  pigliar  a  fare 
quelle    d*'allrui    senza    prò. 
So  l'è  pieu  quell    tep  che 
Berta  filaa  =    non  è  più 
il  tempo  che  Berta  filava  — 
non  è  più    il    tempo    della 
felieità:    i  buoni   tempi  son 
passati.  Filala  'n   quaran- 
ta =    stare   a    stecchetto  ; 
far   pentolini,  o  dei  pento- 
lini —  vivere   miseramen- 
te ,  sottilmente. 
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Filada  ,   rimbrotto,    rimbrot- 
tato,     rimbroltamento     — 
rimpròvero  accompagnato  da 
un   po'*  di    slizza:   gridata, 
garrimenlo  j      rin)pròvero, 
rabbuffo,  lanata  di  capo  — 
Ammonimento,  ammonizio- 
ne, ,  correzione,    riprensio- 
ne. Daga  cuna   buna  fila- 
da zn  dare  una  buona  ma- 
no di  stregghia,  o  una  buo- 
na    stregghialura ,    o    una 
spellicciatura^    una     lavata 
di  capo.  Dare   o    fare    una 
sbarbnzzala,  una  ripassata, 
un  rivellino,    una    roman- 
zina,  una  gridata,  un  rab- 
buffo ,  una  sbrigliata;   una 
scopatura.    Fare      una     ri- 
sciacquala,  un  rovescio,  ri- 
sciacquar un  bucalo.    Can- 
tar la  zolfa,    la    compieta , 
il  vespro.  Spellicciare,  sgri- 
dare,  rubbuffare. 
Filadèll^  filello,    filetto,    sci- 
linguàgnolo   —     ligamento 
membranoso  ed  elàstico  po- 
sto sotto  la  lingua   ìga  tajai 
ol  filadèll  =■  aver  rotto  lo 
scilinguàgnolo     =   parlare 
assai  ed  arditamente. 
Filadur ,  trattore  —  chi  dai 
bòzzoli  (  galète  )  fa   trarre 
il   filo  e   metterlo  in  inatas« 
se  :  chiamasi  anche  Filante. 
Filadàra  j  trattura  —   il  ca- 
vare   la    seta    dai    bòzzoli. 
Filatura  —  Parie  e  Popera 
del  filare. 
Filanda  (  dai  lombardi  filan» 
da  ),   trattura    —    edilìzio, 
dove  dai    bòzzoli    (  galete  ) 
si  trae    la    seta.    Ageiit    de 
filanda,  regolatore,    mini- 
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giro,  commessi»  -  colui 
che  a  nomo  del  trallore 
sopraslà    iille   persone    die 

.  laxorano  in  trallnia  (  filnn-, 
da)j  (là  d'occhio  a-i  lavori, 
e  prowede  a  ogni  occor- 
renza. 

Filastròca  j  filastrocca,  liri- 
léra  —  ragionanieiilo  lun- 
go, e  nojoso.  Falalella,  fa- 
lilella  —  canzone  sciocca 
del  volgo.  Baggianata  — 
cosa  sciocca.  Tanlaféra,  lan- 
laferala  —  discorso  lungo 
informe  e  mal  commesso. 
Vescia   —   discorso  vano. 

Filai y  continuo,  di  fila,  suc- 
cessivo, consoculi\o  —  p.  e, 
ho  sputai  tri  de  filacc  = 
ho  atteso  tre  di  continui, ecc. 

Filaloér_,  filatojajo  —  chi  la- 
vora al  filatojc  di  seta  ;  e 
chi  conduce  il  filatojo  stesso. 

lilaloi  j  filatojo  —  edifizio 
ove  sono  i  valichi  da  fila- 
re e  tòrcere  la  seta  uscita 
dalla  trattura  (  filanda  ). 
Fòpe  j  sito  di  n'idìi  y  bàra- 
tro —  luogo  muralo  sotto 
il  pian  terreno,  dove  Tacqua 
corrente  o  cadente  inuo\e 
una  grande  ruota  a  pale  o 
a  secchie,  la  quale  fa  gi- 
rare r inloro  >àlico  {pian- 
ta). Roeuda  j  ràdù  a  pale, 
0  a  sege  j  ruota  ^  rotone  a 
pale,  o  a  secchie  —  ruota 
mossa  dalP  acqua:  èrbor  j 
asse  della  ruota:  late  mi , 
roeudezen  _,  lanternino  — 
piccola  e  robusta  ruota , 
ovvero  rocchetto  a  gabbia 
0  a  piuoii,  infisso  nelPasse 
diella  ruota  e  imbocca  nella 
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lanterna.  l*er  le  altre  parli 
del  filatojo.  V.  Pianta  {\h^ 
lieo).    Vàlech  (grillanda). 

Filétti  filetto  —  sottile  trat- 
to di  penna  con  cui  si  co- 
minciano, si  uniscono  e  si 
finiscono  le  lellere.  —  Fi- 
letto —  imboccatura  del 
cavallo  dalla  quale  partono 
due  corde  che  servono  a 
tener  alta  la  sua  lesta.  — 
Còrbola  —  sorla  di  mar- 
tello de*'  calderai  (  vtagnà  ): 
ha  ferro  lungo  e  sottile, 
bocca  tonda  ,  e  serve  a  pic- 
chiare il  fondo  de^  vasi  cu- 
pi di  rame.  —  Midollo 
spinale.  V.  Fiiù. 

Filislòca  ,  filastrocca.  V.  Fi- 
lasi r  òca. 

Filograna j  filigrana  —  lavo- 
ro tutto  a  trafori,  e  come 
reticolalo,  fallo  con  solli- 
lissime  slriscioline  d''oro  o 
d"'argento,  ripiegale  in  fio^ 
ri,  foglianù,  rabeschi,  e 
ghirigori  d^gni   maniera. 

Filseal  j  matassina,  njalassel- 
la,   trafusolina. 

Fila  ,  midollo  spinale  —  cor- 
done bianco,  molle,  pol- 
poso contenuto  nel  canale 
\erlebrale,  parlandosi  de- 
gli animali   da   macello. 

Fiiuidèss  ,  finoia,  fino  ad  ora, 
infino  ad  ora. 

Finamai  j  in  fin  amai  ^  in  ab- 
bondanza ,  in  gran  copia  = 
al  som:no,  somalamente, 
quanto  mai. 

Finansìj  slradiere.  V.  Pre- 
zen  ti. 

Finca y  colonna,  eolonnello- 
etlo   —  parte  della    faccia-r 
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fH  racchiusa  in   linee    per- 
pendicoUiri. 

Fhìcsa,  finezza,  sottigliezza  = 
corte>ìa ,  favore,  gentilez- 
za, piacere  zi:  accortezza, 
astuzia,  furberia,  scaltrezza, 

Finestra ,  finestra  —  aper- 
tura ,  per  lo  più  quadran- 
golare, che  si  fa  nelle  nui- 
raglie  delle  case  e  d''altri 
edifìzj^  [)er  diirluniec  aria 
alle  varie  parli  inlerne  di 
essi.  Sue  parli:  parapclt , 
parapetto  —  parie  di  rnu 
raglia  dal  pavimento  al  da- 
vanzale; piana,  davanzale 
—  piano  superiore  del  para- 
petto, il  quale  è  di  muratu- 
ra, owero  è  una  lastra  di 
pietra  alquanto  sporgente  in 
fuori;  apuline f  stipiti  — •  le 
parti  laterali  della  finestra 
che  sorreggono  Parcliitrave; 
urclìitraf,  architrave  —  mu- 
ratura, o  membro  d'archi- 
leltura  «Tppnggiato  agli  sti- 
piti. —  Fineslrino-ello- 
ella-ctla.  Finestrone.  Fine- 
stra quadra  —  quella  che 
ha  Farchitrave:  finestra  ar- 
cata —  quella  invece  che 
ha  u\ì  arco.  Finestra  con 
8€H  la  corta  (  intpena- 
da  )j  finestra  impannata 
• — •  quella  i  cui  sportelli 
hanno  fogli  di  carta  (  o 
anche  tela  ):  Finestra  coi 
veder,  o  cristai ,  finestra 
invelriala  —  quella  i  cui 
sportelli  hanno  vetri  o  cri- 
stalli. Finestra  co  la  re- 
gnada j  finestra  reticolala 
—  quella  la  cui  apertura 
è  munita   di    una    rete    di 


filo  metallico  (  regnuda  ). 
Finestra  co  la  ferada ,  fi- 
nestra ferrala  -  quella  alla 
cui  api'rl  ora  è  apposta  un'in- 
ferriala.  Finestra  vìùrada  , 
finestra  cieca;  mura,  stopà 
finestre  ,  accecare  finestre. 
Fincstrato  —  ordine  di  G- 
neslrt;.  Riscontro  di  finestre 
—  situazione  e  corrispon- 
denza tale  di  finestre  an- 
che lontane  le  une  dallo 
altre  ,  per  cui  si  formi  come 
una  corrente  d'aria.  Andò 
a  la  finestra  =  farsi,  af- 
facciarsi  alla   finestra. 

Fincstri  tond ,  occhio  —  pic- 
cola finestra  rotonda  od 
ovale,  per  1«)  più  nella  par- 
te alta  di  alcuni  edifi/j. 

Fini,  finire,  fornire,  termi- 
nare. Finita ,  finita  fò  .-i^ 
farla  finita;  venirne  a  ca- 
po; conclùdere.  Fen%  j  o 
^ndà  a  finis  in  ucf/ota 
=:  finir  in  nulla;  andar  in 
dileguo  ;  fare  acqua  da 
occhi. 

Finsi  il  j  fìnteréa  ,  finzione, 
finterìa,  simulazione,  diiì- 
simulazione,  doppiezza. 

Finta,  modeslina  =  striscia 
di  panno  lino  lunga  un 
palmo,  o  poco  più ,  con 
guernizione  nel  lato  supe- 
riore, e  porlanla  sopra  il 
seno  le  donne,  specialmen- 
te quando  il  vestito  fosse 
di  mollo  scollalo  (  basa  ) 
e  aperto  sul  davanti. 

Fintus ,  finto,  simulalo,  dop- 
pio, infinto  =  menzogne- 
ro, luendace  =  simulato- 
re ,  dissimulatore. 
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FinurUj^  finora,  fino  ad  ora, 
fino  a  questo  punto. 

FiòCj  nappa  ,  fiocco  —  or- 
namento fatto  di  più  fila 
di  seta;  o  d''altro,  penden- 
ti in  tondo  da  una  specie 
di  gambo  sodo,  quasi  co- 
me le  sétole  d^in  pennel- 
lo. Le  nai)pe  formano  or- 
namento di  abiti  sacerdotali 
e  di  arnesi  di  chiesa  ;  ed 
entrano  nelPabbigiiaujento 
delle  signore.  Una  nappa 
fa  sovente  finimento  al  co- 
cùzzolo del  berretto  da  uo- 
mo ;  e  in  nap|)a  termina 
per  lo  più  il  corilone  dei 
campanelli  negli  apparta- 
menti. —  Piumino  —  nap- 
pa, di  piuma  di  cigno  o 
anche  di  seta  a  uso  di  in- 
cipriare. —  Chioma  —  i 
ratni ,  le  frondi  degli  alberi. 

Fioca  j  neve  —  biòccoli  o 
faldella  di  neve  che  sta 
cadendo. 

Fioca  j  fioccare,  nemicare, 
nevare  —  cader  neve.  Fioc- 
care da'  Toscani  è  detto 
solo  quando  la  neve  viene 
a  gran  fiocchi.  Quando  "1 
fioca  seti  la  foja  j  l^  è  un 
inferno  che  fa  o/a  =  quando 
nevica  sullo  frondi  é  segno 
di   un   mite  inverno. 

Fio  cada  ^  nevajo,  nevazzo  — ■ 
neve  caduta  o  cadente  in 
gran  copia.  —  Nevata  — 
paese,  paesetlo  coperto  di 
neve,  parlandosi  di  pittu- 
ra che  lo  rappresenti. 

Fior» ha  ,  scena  ,  paravento 
—  ainese  mòbile  composto 
di     parecchi     telai    t'hr    si 


pone  dinanzi  agli  usci  per 
riparo  dal  vento,  od  anche 
per  tener  separati  due  letti 
in  una  camera:  spicchj  — 
le  parti  che  mastiettate  in- 
sieme ,  formano  la  scena. 
Fionda j  Tromba,  frónibola  — • 
funicella  per  iscagliare  sas- 
si. Tira  co  la  fionda , 
sfrombolare.  Fromboliere  , 
frou»bolatore  ,     frombatoro 

—  chi    scaglia    sassi    colla 
frómbola. 

Fioroni  {  Andò  a  )  =  aver 
il  vento  in  po[)pa  —  andar 
le  cose  prosperamente. 

Fiòs  j  fìnsi  j  figlioccio  —  chi 
è  tenuto  a  battésimo  o  a 
crèsima  ,  detto  solamente 
da  chi  lo  tiene. 

Fisa,  fissare  —  stabilire, 
andar  d'accordo  —  conve- 
nire. 

Filansa y  locazione,  alloga- 
zione, allogamento.  Oltà 
za  la  fìtansa  ==ì  rafferma- 
re la  locazione ,  ecc.  — 
parlandoci  de*"  contratti  di 
locazione:  raffermare  la  pi- 
gione =  parlandosi  dei 
contratti  di  pigione.  V.  Fece. 

Fitàol .  affiti nario,  affìtlajuo- 
lo  ,  V.  Ficiaol. 

Fiur ,  fiore  — -*  parte  della 
pianta  che  rinchiude  gli 
organi  della  fecondazione, 
e  della  riproduzione.  Nel 
fiore  si  osservano  le  se- 
guenti parti:  càlice  — 'in- 
vòlucro esterno  del  fiore  : 
corolla  —  òrgano  che  inj- 
mediatamente  circonda  gli 
stami  ed  i    pistilli  :    pètalo 

—  ciascun  pez/.o  d''una  ca 
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rolla  conjposta  di  più  pezzi. 
P.  e.,  ciascuna  foijiiolina 
della  rosa  sarebbe  ui\  |)i' 
talo:  slaine  —  oiganu  ma- 
schile ,  le  cui  parti  sono 
il  filanienlo,  Paniera  e  il 
pòli-ine  :  pistillo  —  organo 
feuiniinile,  coniposlo  dello 
siilo,  e  dello  slininia:  il 
pislillo  occupa  per  Io  più 
il  cenlro  del    fiore:  ovario 

—  parte  nella  quale  si 
caccbiudono  i  semi.  —  Fio- 
rajo  ,  fioraja  —  colui,  colei 
che  vende  liori  :  fiorista  — 
chi  fa  fiori  artificiali.  Scur- 
pà  scu  i  fìur  =.  spiccio- 
lare i  fiori.  Spctnd ,  beuta 
fa  i  fìur  =.  far  la    fiorita 

—  quelli  che  si  spargono 
per  le  slrade  in  occasione 
di   festa,  di   processione. 

Fiurdj  fico-fiore,  fico  pri- 
maticcio, fiorone. 

Fiure,  fiori  —  muffa  che  si 
forma  sul  vino  (juando  è 
alla  fine  della  bolle. 

Fìurelt ,  fioretto  —  spada 
senza  punta  jìcr  ser\ire 
alla  scherma. 

Fiurù  {  gergo  ),  deretano,  ano, 
sedere,  pretèrito,  pòdice, 
bòssolo  delle  spezie  ,   culo. 

Flàcut ,  flàuto  —  strumento 
da  (iato,  per  lo  più  di  bòs- 
solo (  legn  de  ìnartell  ), 
lungo  circa  Ire  palmi,  che 
suoilasi  di  traverso,  in  si- 
luazione  quasi  orizzontale. 
Flautista  —  suonalor  di 
flàuto. 

Flagell  ,  nùvolo,  subbisso, 
sfuriata,  mondo,  —  gran- 
de quantità. 


Fluid  j  vescia.  Peto  (  score' 
za  )  non  rumoroso.  Flato, 
flatulenza  --  gas  svilup- 
patosi nello  stomaco,  o  ne- 
gli intestini  — -  euiissione 
di   esso  gas  dalPano. 

Flauti  j  ottavino.   V.   Olat. 

Firma  ,  flemma  ,  lentezza  — 
mancanza  (raltivilà,  di  ce- 
lerilà nel  far  checchessia. 
—  Adagio,  a  bell'agio,  pian 
piano,   lemme   lemme. 

Flo(jn  ,  floscio,  lànguido,  fiù- 
vole,  viucido  =  mencio, 
vizzo,  mùcido,  cascante. 

Floss  j  floscio,  V.  Flogn. 

Fò,  f:>gg'»  —  albero.  Boach 
da  fò,   faggéto. 

Fò  j  fuori,  fuora ,  di  fuori, 
di  fuora  Andà  fòj  traboc- 
care —  il  versarsi  fuori  il 
liquido  per  la  bocca  del 
vaso  nel  forte  bollire,  o 
per  essere  stato  troppo  riem- 
piuto o  per  altro  motivo. 
Andà  fa  de  lur j  dar  nello 
stoviglie,  nelle  girelle,  ne' 
lumi;  uscir  de^  gàngheri; 
menare  smanie  ;  adirarsi 
grandemente  ;  impazzare. 

Fodrà ,  foderare,  soppanna- 
re —  rinforzare  od  ornare 
con  fòdera. 

Foèla  ,  lógoro  —  strumetilo 
fallo  a  foggia  di  ala  con 
cui  chiamasi  il  falcone  ed 
altri  simili   uccelli. 

Foàtt  j  scudiscio  —  bacchet- 
ta colla  quale  si  slimolano 
i   ca\alli   al   corso. 

FocuCj  fuoco  —  Combustibi- 
le altualmenle  infiammato, 
o  anche  solamente  acceso. 
Focolare  =  camino.  Fami- 
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glia.  Incendio.  —  t''a  seu 
7  foeuc  =  allestire  il  fuo- 
co; ergati  de'inp'ià  'IfoeuCj 
accenclilojo  — fuscello,  lìitm- 
mìfero  (  fùlminant  ),  pez- 
zo di  caria  o  altro  simile 
a  uso  di  coluunicaro  la 
iìutnina  alle  legna ,  o  ad 
altro.  Dà  foeuc  =  acrèn- 
dere  il  fuoco;  fa  sot  foeuc 
=.  alinienCarU)  con  tiiiove 
legna  ;  alim  sola  U  foeuc 
=  attizzare,  rattizzare  il 
fuoct);  sera  scu,  oquarcià 
zo  U  foeuc  =  ci>prire,  o 
velare  il  fuoco  —  auiuiuc- 
chiar  la  cénere  su  di  esso 
[)€r  conservarlo.  Sta  sem- 
per  a  caal  al  foeuc  = 
covar  la  cenere,  crogiolar- 
si. Che  beuta  foeuc,  igni- 
vomo —  dei  vulcani,  o 
monti  che  gettano  fuoco. 
Oeuf,  pir  j  ecc.  cocc  in 
del  foeuc  rr:  uova  ,  pere  , 
ecc.  succenerine,  succetie- 
ricce.  Sola  la  aender  cjh'' è 
'l  foeuc  che  scota  ==.  sotto 
la  bianca  cenere  sta  la  bra- 
ce ardente.  Jya  U  foeuc  al 
cui  =  aver  molla  fretta  , 
pressa ,  premura.  Chi  sa 
fa  foeuc  ,  sa  fa  ca  =  clii 
sa  far  fuoco ,  sa  far  casa. 
Andò  'n  del  foeuc  per  veryù 
T-  sparai'si  per  alcuno  — 
fargli  ogni  sorta  di  servi- 
gio, anche  con  pro[)ric»  disa- 
gio ,  (inanche  cou  rischio 
della  xila.  Andò  come  'l 
foeuc  de  sant'Anione ,  o 
come  iga  U  foeuc  al  cut  -= 
andare,  fuggire  come  aves- 
se    J*'ali  ,    coniR    aitìsse    le 


ali  a'pfedi,  eome  il  venie,  ca- 
rne se  avesse  i  birri  o  il  fuoca 
dietro,  come  il  diavolo  \» 
croce.  Darla  a  gambe;  di- 
vorare la  strada  ;  mettersi 
la  via  fra  le  gambe.  Dà 
foeuc  a  la  ca  =  Dar  fon- 
do a  tutto  il  suo.  Mangiare 
il  suo  panetto,  o  il  suo 
pane  fino  agli  orlicci.  Con- 
sumar Pasta  e  il  torchio. 
Consumare  il  ben  di  sette 
chiese. 

Foeuc  (  Laorét  de j  Oin  de), 
fabbricatore  —  lavorante 
ihe  sia  alla  fucina  dello 
ferriere  (  mài  ),  dei  fab- 
bri e  magnani  (  frer  )  per 

•  arroventarli  ferro,  batter- 
lo sulPincùdine  ,  e  abboz- 
zarne le  forme. 

Foeudra,  fòdera,  soppanno  — 
panno,  lino,  lano  o  altro 
che  si  cuce  contro  il  ro- 
vescio delle  vestimenla  per 
fortezza  o  per  ornaujcnlo. 

Foeuder  f  fòdero^  guaina, 
vagina. 

Foeugari  j  accenditore,  at- 
tizzatore. —  Chi  aecen- 
tle  e  attizza  (  stisa  seu  ) 
il  fuoco.  Chi  ha  cura  dei 
fornelli  in  una  trattura  (  fi- 
landa )  le  esercita  tulladuo 
codeste  funzioni;  e  la  se- 
conda poi  assai  più  frequen- 
temente ;  e  per  ciò  senza 
timor  d'errare  si  potrebbe 
chiamare  col  bel  vocabolo 
italiano  Attizzatore. 

Foeurjarì  j  dim.  vczz.  di  fuo- 
co, focherello,  focolino. 

Foeugarù  f  focone,  accr.  di 
iuocu. 


Foeura  ,  fuuri ,  fuora.  Aiidà 
foeura  j  irapeUire,  trafela- 
re  -  -  r  uscir  dei  li(jiiidi  , 
e  d'allio  cose  fluibili  pel- 
le commessure  o  rotture 
dei  vasi.  Versare,  Iraboo 
care  ,  riboccare,  riversare. 
Dà  foeurn  ,  dar  in  fuori  — 
dicesi  del  malo ,  quando 
niaiula  alla  cute  f  interna 
«naiìgnilù.  Dare  ulle  stampe; 
pubblicare  colle  stanjpe  ; 
far  di  i)n!)blica  ragione;  da- 
re o  mettere  alla  luce,  o 
in  luce  —  parlandosi  di 
cusa  che  si  slampi  la  pri- 
wa  volta.  Veijri  foeura  = 
venire  in  luce.  Fa  fucura , 
offrire  ,  offerire  —  parlan- 
dosi di  prezzo.  Fa  o  dal 
0  foeura  z=.  cavarne  o  cap- 
pa o  mantello  —  venire  a 
qualche  conclusione.  Porta- 
la foeura  ,  cam[)arla  ,  scam- 
biarla, salvarsi,  uscirdi  peri- 
c(tlo.  Picià  /bea ra,  snoccio- 
lare —  pagare  in  contanti. 
Fa  pkià  foeura,  slazzerare 
—  cavar  fuori  denaro  senza 
ritegno  per  ispenderlo.  Dà 
foeura  j  0  dà  foeura  co  tu  è 
"l  lai  =:  montar  in  furia, 
àulle  furie,  in  bica;  dar 
nelle  stoviglie,  nei  lumi, 
nelle  girelle;  uscir  de'gàn- 
gheri;  adirarsi  grandemente. 

Foeurniifjhcre,  formicajo,  for- 
micolajo  —  mucchio  di 
formiche. 

Foga  far  fuoco;  alimentare, 
ravvivare  il  fuoco:  àrdere, 
abbruciare.    Aizzare ,    inci- 

.  tare,   provocare,    eccitare, 
stimolare.  FogaSj  riscaldar- 
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si,  Bculmarsì:  nri'ossure,  ar- 
rossire. Foga  fu ,  sprecare, 
sciupare  ,  scialare,  scialac" 
quare,   consumare. 

Fogasìàj   riscaldamento. 

Foglie  ra  ,  caldano,  braciere, 
—  vaso  per  lo  più  di  fer- 
ro dove  si  tiene  braco 
(  braza  )  per  «scaldarsi. 
Dim.   braceretlo. 

Foghé>ila ,  razzajo  -—  chi  fa 
razzi  ed  altri  fuochi  artifi- 
ciali. —  Fuochista  —  sol- 
dato che  fabbrica  i  fuochi 
arlillciali. 

Fogfiét  j  itifuocalo,  acceso, 
rovente  =:  ardente ,  foco- 
so. Ardente,   rosso   vivo. 

Foglà ,  focolajo,  focolare  '— 
luogo  del  caolino,  dove  si 
fa  fuoco. 

Fogna  ,  lavoracchiare  :  fruga- 
re :  disordinare:  malmena- 
re, trassinare,  brancicare, 
mantrugiare. 

Foi j  foglio  —  carta  da  scri- 
vere o  da  stampare:  carta 
composta  di  due  pagine. 
Giornale,  gazzella.  Olla  '/ 
fui  ==  voltar  carie» — mu- 
tar discorso. 

Fui 3  foglio,  carta.  Foglio, 
foglio  di  slampa  —  unione 
di  tanle  pagine  quante  se 
ne  hanno  a  stampare  in  uu 
intero  foglio  di  carta.  MesH 
foi j  foglietto;  quarti j  car- 
ticino —  le  metà  del  fo- 
glietto; cartuccia — -la  me- 
la del  carticino.  Bianca  — 
in^pre^sione  che  si  fa  da 
una  banda  del  foglio  bian- 
co ;  da  bianca  si  ha  :  lira* 
re,  stampare  la  l-iinca 
14  ♦ 
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fórma  della  bianca.  Volta  — 
iinprossione  della  seconda 
banda  del  foglio  già  stam- 
pato in  bianca:  tirare,  stam- 
pare la  volta;  forma  della 
volta.  In  foi  =■  in  foglio. 
Dicesi  di  libri,  di  giornali , 
i  quali  sono  della  grandez- 
za di  un  foglio  intiero  di 
carta  ripiegato  una  sola 
volta.  In  quarto —  quando 
un  foglio    è   ripiegato    due 

O  r         O 

volle  formando  quattro  fo- 
gli scempi  (  sempe  ).  In 
^esto  —  se  ripiegato  Ire 
volte.  In  oliavo  —  se  quat- 
tro; e  cosi  di  seguilo.  Ma 
de  foi  j  mano  di  fogli  — 
lina  presa  di  fogli  piegali, 
in  quel  numero  che  più 
torna  acconcio,  per  batter- 
li tutti  in  una  volta  sulla 
pietra  prima  di  cucirli  dal 
legatore. 
Fojn  „  foglia  —  espansione 
della  sostanza  coiticale  del 
fusto,  dei  rami  e  dei  pif- 
ciuoli  delle  piante. —  Pre- 
.sa  assolutamente  intendesi 
la  foglia  per  eccellenza, 
cioè  quella  del  gelso,  o 
n»oro  [murù).  Fojn  de  il ^ 
pàmpino.  Scarpa  zo  i  fue 
a  la  il  j  spampanare.  Fo- 
glietta —  tabacco  in  foglie 
per  uso  di  fumare.  I^elà  la 
foja  j  pelare  ,  sfogliare  , 
sfrondare  la  foglia  (  dei 
gelsi).  Lana  eroda  la  foja  ^ 
non  far  pelare,  ecc.  la  fo- 
glia. Abbiosciarsi  —  co 
minciare  ad  avvizzirsi  delle 
foglie.  Treìnri  come  la  foja 
=^  Ireuìar  come    una    ver- 


ga ;  o  tremare  a  verga  a 
verga  ;  tremar  come  una 
bùbbola;  bubbolare  — tre- 
mar forle  p(!r  freddo.  Tre- 
mar i  pippjt>Hi — avergran- 
dissinia  paura.  /  mangiai 
la  /"o/a  =^  essersene  addalo, 
accorto,  avvisalo.  L/^er  co- 
mè  euna  foja  d\ilbera  =. 
frasca,  fraschetta,  falim- 
bello,  falimbelluzzo,  ban- 
deruola, girandolino,  mu- 
li n  da  vento.  ]So  casca  foja 
che  Dio  non  voja  =z  non 
cade  o  non  si  muove  fo- 
glia che  Dio  non  voglia. 
Non  si  fa  cosa  in  terra  che 
prima  non  sia  scritta  iti 
cielo.  Tutto  ciò  che  acca- 
de è  per  divina  permissione. 

Fojade  j  lasagne,  macchero- 
ni, pappardelle  —  sorla 
di  paste  da  minestra,  o  da 
condire  con  burro,  le  qua- 
li sono  lunghe  e  piatte,  di 
diversa  larghezza:  le  ulti- 
me sarebbero  le  più  lar- 
ghe. —  Zo('U(jà  a  fojade 
consade  =  giuocare,  fare 
a  scaldamane —  giuoco  da 
bambini  che  si  fa  ponen- 
do le  mani  Puna  sopra  Pal- 
tra.  Si  replica  il  giuoco  fin- 
ché ciascuno  di  essi  fa  a 
chi  più  batte  colle  proprie 
le  mani  altrui. 

Foja  dine  ,  bavette,  nastrini , 
strisce  —  sorta  di  paste  più 
0  meno  larghe  ,  più  strette 
però  delle  lasagne  (  fo- 
jade )j  che  si  cuocoQO  per 
Io  più  in  minestra. 

Fòlega  .  folaga  —  uccello 
acquatico. 
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l'ulctl  f  fiillellu,  diàvolo.  — 
ISabissi) ,  fluitolo  —  fiiii- 
ciulio  rlie  non  istà  mai  fer- 
ino. Ifja  adoss  ol  folett  = 
avere  in  dosso  rargcnln  vi\o. 

l'uinenl  .  fon^enlo  —  licpiido 
caldo  che  ,  per  mezzo  di 
jiaiMioìiiii  ,  viene  applicalo 
a  (luaiclie  parie  del  corpo. 
Fomenlazione  —  applica- 
zione del   fomenlo. 

J'ùììtna  ,  donna  -^::  moglie  :=: 
fémmina.  Fotnua  del  lacc, 
laltivèndola.  Fomna  che 
fila  j  filalrice ,  filalora  — 
donna  che  (ila  colla  ròcca 
o  col  filalojo  (careli).  I  la 
■Sa  a  i  fonine  del  lacc  = 
il  sanno  lino  1  pesciolini  ; 
è  scritto  sui  boccali  —  di 
notizia  conoscinlissima.  Ao 
lasas  miga  toeu  la  ma  d''  la 
foìiina  (  0  mocr  )  zzi  non 
lasciarsi  caxalcare  dalla  mo- 
glie. Coi  fonine  noi  rjh^  è 
la  pomi  gnu  'l  diaol  z=z 
la  donna  ne  sa  un  punto 
più  del  diavolo;  —  le  don- 
ne arrivano  i  pazzi  e  i  sa- 
vi; —  astuzia  di  donne  le 
vince  tulle. 

Fomnarcul^  fomminicro,  don- 
najuolo,  donniuo,  donna- 
jo ,  donni(;ciuolo,  femuu- 
nàcciuolo. 

Fomnasa j  donnone  —  fem- 
mina grande  di  statura  con 
proporzionata  corporatura. 

Fomnèla^  donnicciuola ,  don- 
nina. 

Fomnèta  3  herghinella  ,  don- 
na plebea;  ciammèngola, 
pellégob,  donna  di  bassa 
condizione:  cecca  —    don- 
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na  del  volgo:  pedina  — 
donna  di  b;issa  condizione 
per  opposizione  a  dama. 

Fond  j  fondo  —  la  parte  in- 
feriore di  «iualnn(|ne  cosa. 
Alveo,  letto  —  il  fondo  di 
un  lìume.  Fondo,  lotto  — 
quello  del  mare.  Fondo , 
profondo.  Andà  a  fond  —-z 
affondare,  sommèrgere:  nau- 
fragare —  V  infrangersi  e 
il  Sommergersi  di  nave,  e 
simili  legni.  Iga  zo  H  fond 
=  river  una  fumé  da  lupo; 
arrabbiar  di  f;inie  ;  allupa- 
re, allampanare. 

Fond  j  fóndere,   liquefare. 

Fond  (  A  ),  in  fondo,  in  bas- 
so, nella  parie  bassa,  in- 
feriore. Dà  fond  a  tenti  ■.=: 
consumare  il  ben  di  sette 
chiese  —  di  un  grande , 
o  solenne  scialacquatore, 
dissipal(tre. 

Fondò  3  fondare  =  edifica- 
re =  islilnire.  —  Affon- 
dare ,  sommèrgere  ,  spro- 
fonilare,   naufragare. 

Fondai 3  fondiglio,  fondigliuo- 
lo,  posatura  —  rimasuglio 
di  cose  liquide  in  fondo 
a'' vasi  :  abbeveraliccio,  cu- 
laccino, centellino  —  avan- 
zo del  vino  in  fondo  al 
bicchiere:  feccia,    posatura 

—  la  parte  più  grossa  dei 
liquidi  che  rimane  in  fon- 
do n'evasi:    fondala,    feccia 

—  rimasuglio  del  vino  o 
d'^altro  liquore  nel  fondo 
della  bolle  o  di  un  vaso. 
■ —  Fondai  de  bùtiga  j 
scampoli,  avanzi,  rimasu- 
gli ,  fondacci  di  bottega. 
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Fondamtnl  -  tneuee  .,  fonda- 
mento in.  s.  ,  fondamenta 
f.  pi.- — ■  muramento  soUer- 
laneo  su  cui  è  innalsalo 
redifiiio.  Fa  i  fon  dame  ncc, 
fondare,  gettare  le  fonda- 
menta —  dar  prineipio  al 
muro  sotterraneo  che  chia- 
masi fuiuJanienlo.  Sterro  — 
Pa/ione  del  caxare  la  terra 
per  fare  la  fossa,  in  cui 
costruire  le  fondametila  : 
la  terra  stessa  cavala  ,  e 
ammontata  presso  Porlo  del- 
la fossa,  'fere  de  fondament , 
pancone  —  buon  fondo  di 
terreno  sodo  e  fermo,  su 
cui  si  pongono  le  fonda- 
menta delPedillzio. 

Fondai ur 3  Atndatore  ,  isti- 
tutore. 

Fóndech ,  fóndaco. 

Fóndech  j  fucina,  fabbrica  — 
la  retrtiboltega  deirorelice, 
argentiere  ,  dove  egli  fon- 
de gli  argenti ,  o  li  lavora 
a  caldo. 

Fondeyhér j  fondachiere,  fon- 
dacajo. 

Fondtréa  ,  fonderìa  —  luogo 
dove  si  fondono  i  nielalli, 
e  do\e  si  gettano  campa- 
ne, cannoni. 

Fondeur ,  (  frane.  )j  fondito- 
re —  chi  fonde   metalli. 

Fondo j  fiu)do,  podere:  cam- 
po: terreno:  beni  stàbili, 
beni  immòbili.  Fa  ''ndà  ù 
fondo  de  so  ma  =  met- 
tere,  o  coltivare  una  pos- 
sessione a  sua  mano;  cioè 
a  opere  giornaliere  ;  e  non 
a  mezzadrìa  (  a  maser  ).  — 
À^ìdà  al  fondo  j  verificare, 
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ccrliticarM,     chìarìr«t  ,    ac- 
certarsi. 

Fondai j  cupo  —  profondo., 
parlando  di  vasi. 

Fons ,  fungo—  sorta  di  pian- 
ta critiògama  (  cioè  a  gene- 
razione nascosta  )  bassa,  sen- 
za foglie  e  senza  fiori  ,  di 
polpa  carnosa  più  o  meno 
soda.  I  funghi  nascono  sen- 
za   esser    seminali    neMuo- 

I  ghi  ombrosi.  La  parte  dei 
funghi  propriamente  detti 
e  mangerecci  hanno  un  gam- 
bo sormontato  dal  cappello 
(  capala  ),  nella  cui  parto 
inferiore  sono  gli  organi 
della  riproduzione:  volva  — 
invoglio  membranoso,  bian- 
co che  copre  alcune  specie 
di  funghi  nella  prima  loro 
età,  i  quali  poi  ingrossan- 
do, la  volva  si  distende, 
si  assottiglia,  si  rompe,  e 
ne  sboc(;ia  fuori  il  cappel- 
lo: anello,  ghiera  —  cer- 
chietto che  cinge  la.  parte 
superiore  del  gambo  di  al- 
cune specie  di  funghi.  Fun- 
gaja,  fungheto  —  luogo 
ferace  di  funghi.  Fons  in 
de  l'  oeule  =:  funghi  sol- 
t^ilio.  Zald  comò  lì  fona 
z:=:  giallo  come  un  popime, 
come  lo  zafferano,  come  un 
morto.  De  adess  a  inalava 
al  peul  nas  di  fons  =  pri- 
ma di  arrivare  al  tal  giorno 
possono  nascer  dei  funghi. 
Fons  ,  fungo.  —  Sue  princi- 
pali varietà  mangerecce  ; 
fons  eòe ,  fons  oeuf  j  o 
cocò  —  uòvolo,  uòvolo  co- 
mune j    od    ordinario,    uò- 


V(,ìo  rosso,  Ifiinj^o  uovo; 
foni  frer  —  fungo  porci- 
no, ceppatfllo,  glie//.o  o 
pinuz/.o  hiinijo;  cùc  biunc j 
o  ocuf  bianc  —  uòvolo 
bianco,  «'òi'i'ola  biiuica,  fa- 
rinaccio; fona  pradoreul  — 
pralajtioio  maggiore,  bian- 
co, buono,  st.'l\à(ico,  Imi- 
no;  fona  c'iodareuì,  a  cio- 
dvlì  —  chiotJelli,  o  ftni- 
gliini  gregarj,  famiglia  buo- 
na bia:ica  e  lionata;  aneti, 
nuzareai  o  ciodnreui  — 
-agàric(»  o  fungo  congrega- 
to, famigbiinla  biKina  od 
agàrico  in  famiglia;  fotxf; 
pota,  poliiia  ,  poUitt'la  — 
fungo  alberetla  ,  parasole, 
o  fungo  pelliccione;  foiis 
galiiK'ta  — gallinaccio  buo- 
no, gallinaccio  di  color  del 
tuorlo  (  ross  d'oeuf  )  d'uo- 
vo,  o  pumcllo  buono;  fons 
breugnreul  —  rossetlo,  o 
róssola  buona  di  gambo 
-lungo;  didele  ,  o  didala 
tianca  e  zalda  —  ditole, 
manine,  dìtola  bianca  e 
gialla  ,  nia/ze  d'^Ercole  ra- 
mose ,  o  barba  caprina: 
pett  de  iùf,  làa  —  vescia, 
pelo  di  lupo;  vescia  mino- 
re liianca  ,  o  vescia  lupaja  ; 
licopcrdo.  Spunziijneula  — 
«pungino,  s|)ugnòlu,  spu- 
gnòla, spungiòla  ,  Irippet- 
to ,  buclierello  buono.  — 
Cùc  velenus  ,'  baalard  — 
tignosa  dorala  ,  uòvolo  ma- 
Jèflco,  minore,  rosso,  bian- 
co, rigalo;  eòe  biuìic  ve- 
tenuti  —  bùbboln  bianca  , 
uòvolo  bastardo. 
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Foittanay  fontana  —  ac(]ua 
che  derivando  da  un'allura 
innalzasi  sul  terreno  da  cui 
scaturisce:  opeia  architet- 
lòiiica  con  cui  adornasi  una 
fiMitana  arlidciale.  ^67;*  a 
fontana  ciara  zz:  venir  in 
quanf  acqua  si  peschi  — 
certilìcarsi  d^ina  cosa,  .^n- 
dà  a  fontana  darà  :n: spec- 
chiarsi in(ino  ne"* calamai  — 
voler  vedere  in  fondo  la 
verità. 

Fontani ,  polla  —  vena  d'ac* 
qua.  Sorgente,  sorgiva  — 
acqua  che  sorge  da  terru. 
Stroscia  —  riga  che  fa  Pac- 
qua  correndo  su  checchessia. 

Fòpa  j  formella  — •  buca  per 
piantarvi  alberi.  Chiamasi 
Gittata  ia  terra  che  si 
estrae  dalia  buca  e  si  gelta 
sull'orlo  di  essa.  Fossa, 
sepoltura  ■ —  bica  ne!  ter- 
reno dove  si  seppti  lisce 
il  ca.dàvere.  Pozzànghera  , 
pozzacchia  —  buca  piena 
d"'acqua  piovana,  e  sórdidai 
(  sporca  )  in  mezzo  alle 
strade  0  in  altro  luogo. 
Pozza  —  piccola  buca  pie- 
na d'acqua  ferma.  Porta 
fò  di  fòpc  =■  scampar  da 
perìcolo. 

FórbeSj  fórces  ,  forbezina  , 
fòrbici  f.  pi.  —  strumento 
da  tagliare,  composto  di  due 
Coltelli  0  lame  di  acciajo, 
incrociate  e  imperniate  nel 
mezzo,  e  che  si  riscontrano 
col  taglio.  Ciascuna  lama 
ha:  punta,  taglio,  filo, 
ralla  {  smeuss  ),  córtola, 
branca,  anello. 
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Forbezina  j  forfecchia  —  in- 
sello di  coda  furcula.   Fòr- 
bici.   V.  Fòrbes. 
Forchèla  j    forcine  f.    pi.    — 
specie  di  spilli  neri    doppj, 
formali  d""  un   pezzo  di    (ilo 
di  ferro  appuntalo  alle  due 
estrenulà  ,    e   ripiegalo  nel 
mezzo  a  figgia  di  niollelle. 
Le     forcine    si     appunlano 
nei    capelli    in    alcune    ac- 
conciature da  donna. 
Forchclù  ,  forcheltone  —  sor- 
la di  forchetto  (  rasccina  ) 
con   più    lungo    mànico,    e 
serve  a    spìnger  le    fascine 
più  avanti  nella  fornace  da 
mattoni  e  simili   lavori. 
Forcate r ,    foiesliero    —    chi 
abita   in   un    luogo    diverso 
di   uno  slesso    paese:    stra- 
niero  —   chi  appartiene  ad 
alila    nazione.     Esòtico    — 
di  piante  di  paese  straniero. 
Foreuléréa,  fort-steria  —  stan- 
ze ne** conventi  de' frati  dove 
si   mettono  ad    alloggiare  i 
forestieri  ,   per  lo  più  dello 
stesso  ordine. 
Forétti,    saracco  —  sorla    di 
sega  senza  telajo^  e  perciò 
libera  àW  un  dei  capi  dov'è 
un   po'*  men   larga  che  alla 
base,    la    quale    è    fermata 
a    una    corta    impugnatura 
che  serve  di   manico. 
Forma(jèla_,     formagèll j    ca- 
ciuola    • —    cacio     piccolo  , 
schiaccialo  e   di    forma  »o- 
lunda. 
Forììiagi'-r  y  piz/.icàgnolo:  bol- 
legajo.  ■ — ■  «   In   toscana   la 
denominazione  di    bolle- 
»   gajo  è  specialinenle  data 


"  al    Pizzzicàgnolo,     forse 
"   per  una  specie   di    anlo- 
»   nomasia  ,   perchè  in  falli 
»   nella    bottega    del    pizzi- 
"  càgnolo,  più  che  in  qual- 
»   siasi  altra  _,  Irovansi  \en- 
«   dibili  diversissime   cose, 
»  come   a  dire  salumi  d\i- 
"   gni  sorta:  pesce  soiroiio: 
;j  baccalà  ,  tanto  secco  che 
"   rinvenuto  :    caviale^    pa- 
»   ne:  farina:  legumi:    ca- 
«   ciò:  burro:   olio:    vino: 
»   acelo:  limoni:  acciughe; 
•>  candele  di  sevo:  solfanel- 
"   li:    e    più   allre    cose.  » 
Carena  (  vocabolario   melo- 
dico   d"'arli    e    mestieri  r=: 
Torino  =  Stamperia   reale 
1853   ).  Pagina    12  alla   vo- 
ce   Bolicgajo.  Salumajo  — 
venditore  di  salumi.  (  V. del- 
l'uso toscano  ).'Lardaruolo. 
Formai y  formaggio,  cacio  — • 
camangiare  fallo  principal- 
mente    colla    parte    cacio- 
sa del  latte,    privalo  dello 
siero,     poi     quaglialo    con 
presame    (  cuce  ),    quindi 
collo,  preu)ulo,    salalo,    e 
messo    in    forme     rotonde. 
Funnn    d^  formai  j  forma, 
rota    di  cacio  —  grosso  ca- 
cio cavalo  dalla  forma:  reu- 
sca  j  roccia  —  corteccia  cbe 
ricopre  Pioterà  forma.  Chi- 
glie ni  _,    taglio  —   pezzo    di 
cacio  di   figura  piramidale, 
a  fojjuia  di  cùneo  o  di  biel- 
la.    Oeucc ,  bus,  occhi    — 
quelle  cavernelle  che  ha  il 
cacio.    Formai    con    del    ì 
bus  j     cacio    occhiulo;    — 
senza  bna ,  serrato;  —  con 


del  i  cagna  ;  />/«•  de  cikjuù, 
verminoso,   in\oi'uiiii:ilo  — 
quello  in  ctii  la    fennetila- 
zionc  ha  fatlo  schiùdere  di 
molle  uova ,    siatevi    depo- 
ste da   moscerini; —  de  ta- 
ra ,    corroUo,    t^uasto,    lu- 
Aeruiiiialo.  Fonnuj  nitijòc, 
cacio  tiolce.  Formai  lodezà 
o  de  grane, j    cacio   o    for- 
maggio iodigiario.  Nel  gran- 
de commercio  è  conosciuto 
sotto  la   im|)ro|)ria  appella- 
zione di  formufjgio  purnii- 
giano.  Cacio  forte   —  ogni 
cacio serbévole  {che  .sta  le) 
che  abbia  acquietato  un  sa- 
pore piccante.  Fila  U  for- 
viai :—  far  le    li  la   —    del 
cacio  quando  fila.  Meli  seu 
'l    formai  j     incaciare     — 
spargere  di  formaggio  gral- 
lugiato  la  minestra,  la  zup- 
pa, od    altro.     Troà    quell 
del  formai  =  trovar    culo 
a  suo  naso.  Tochell  de  for- 
mai j  cattivello^   uiariuolo, 
monello,     IruITarello.      Toc 
de    formai ,   buona    lana  , 
buona  lamella  ,   malazeppa: 
furbo,  astuto,  scaltro,   nja- 
iizioso.  Birbone,  briccone, 
baro,  truffatore,  aggiratore. 
Formét  j    frumenlo  ,     grano. 
Grano    —    frumenlo    della 
miglior  sorla:  seme  del  fru- 
mento.   Formét    marselì , 
grano  uiarzengo,  o   marzo- 
lino    —    frumento    che    si 
semina  di  primavera  ed  ha 
chicchi   più   piccoli.   Sfiiga  j 
spiga;  barbis ,   resla.    Segù 
'/  formét  j    mièterlo,    liatt 
a    fa   fu    7   formét,    treb- 


biare  il  frumento.  Formét 
strcHcc,  frumento  gol  [tato, 
o  volpato  o  affetto  da  car- 
bone. Formét  tuzell ,  fru- 
menlo jcalvello  ,  0  gentile 
—  specie  di  grano  le  cui 
spighe  non  hanno  reste. 
Dà  per  fomét  sech  =  dar 
per  certo,  per  cosa  sicura, 
accertare,  assicurare. 

Fornùdech j  fonditore,  gclla-» 
lore  di   metalli. 

Fornas  j  fornace  —  edifi/.io 
per  cuòcervi  calce;  matto- 
ni e  simili  lavori  di  terra. 
Matlonaja  —  luogo  dove  si 
fabbricano  mattoni  o  vi  si 
lasciano  asciugare  al  sole. 
Infornaciare  —  porre  nella 
fornace  materiali  crudi.  Sfor- 
naciare  —  levare  dalla  for- 
nace i  materiali  cotti. 

Forìiazrr ,  fornaciajo  —  co- 
lui che  per  proprio  conto 
tiene  fornace:  la\ orante  che 
con  argilla  fa  materiali  ,  e 
li  cuoce  in  fornace.  Mallo- 
niero  —  artéfice  che  fa 
malloni.  Tegolajo  —  artéfice 
che  fa  tégoli  (  copp.  ). 

Fornell  j  fornello  —  muric- 
ciuólo  costruito  nella  cuci- 
na alla  altezza  della  cintu- 
ra ,  e  sul  cui  piano  sono 
parecchie  buche  (  talora 
anche  una  sola  ),  quadre 
o  londe  ,  di  varia  grandez- 
za con  gratelle  [gradizèle) 
in  fondo  su  cui  mellesi 
bragia. 

Fornèlli  fornello,  fucina  — 
muramento  dove  si  fa  il 
fuoco  di  carbone,  con  cap- 
pa e  manlice ,  per  gli  ore- 
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fici ,  argentieri,  ecc.  For- 
nell  a  rivèrber _,  fornello 
di  riverbero  —  quello  in 
cui,  niedianlo  un  riverbe- 
ralo] o ,  la  fiamma  dei  car- 
boni accesi,  falla  ritòrcere 
in  basso,  scalda  con  mag- 
giore jiilensità.  Uiverbera- 
tojo  —  t.  generico  di  ogni 
artifizio  {  pezzo  inclinato  o 
curvo  di  metallo  o  di  ter- 
ra cotta  ),  si  faltaniente 
disposto  presso  il  fuoco  della 
fui-ina  per  far  ripiegare  la 
fiamma  e  ravvolgersi  sul 
metallo  da  scaldarsi  fra  » 
carboni  accesi,  o  da  fon- 
dersi nel  crogi nolo  (croreu/). 

Fornér  j  fornajo,  pislore.  Pa- 
nalliere  —  vendilor  di  pa- 
ne :  Panicuòcolo  —  colui 
che  cuoce  il  pane  per  or- 
dinazione di  chi  gli  dà  l<i 
pasta.  Panalteria  —  botte- 
ga e  commercio  del  pa- 
natlicre. 

Fornitù  da  taola ^  finimento 
da  tavola  —  quanto  occor- 
re per  apparecchiare  la 
mensa. 

Farsa,  forza,  gagUardla,  vi- 
gore, vigorìa,  robustezza. 
Ciapà  /br.««  j  riaversi  —  di 
forza  perduta  per  malallia. 
RinftMzarsi,  avvivarsi,  rav- 
\i\arsi,  rinvigorire,  rin- 
gugliardire.  Perd  i  fórse  j 
infralire  ,  smaiiir  le  forze, 
svigorire."  snervare:  inde- 
bolirsi, infiacchirsi.  Per  for- 
Bùj  a  forza  ,  forzatamente  , 
a  ogni  costo.  La  [orsa  j 
i  birri,  i  poliziotti ,  i  gen- 
darmi ,  i  soldati. 


Porsela ,,  forcella  —  legii« 
biforcuto,  cioè  con  due  denti 
0  di  legno  o  di  ferro  per 
sostener  (jualunque  cosa. 

Farsela  j  forchello  —  lungo 
pezzo  di  legno  armalo  di 
due  punte  di  ferro,  il  qua- 
le si  manda  giù  nella  sa- 
lila delle  carrozze,  acciò 
non  possano  dar  indietro. 

Fort,  forte,  robusto,  gagliar- 
do, vigoroso.  Dee ntà  fori , 
ringagliardire,  rinforzare, 
riuNigorire,  riprendere  vi- 
gore, forza.  —  Fortj  for- 
te, àcido:  acre  —  di  sapor 
pungente:  agro  —  di sapor 
pungente  e  piccante  :  ace- 
toso —  che  ha  sapor  d'a- 
ceto. Roba  che  seni  de  fori, 
acetume  ■ —  cosa  di  sapor» 
acetoso;  Fortume,  foriere, 
forzoro  —  cose  che  hanno 
sapor  forte,  piccante.  Ciapà 
■*/  fort  j  0  deeiìtà  fori,  ina- 
celire,   infortire,   inforzare. 

Fortèsa  j  conlraffòilera  ■ —  fò- 
dera per  fortezza.  Bugrane, 
teluccia  —  sorta  di  tralic- 
cio (  tila  (jrosa  )  forte  di 
cui  si  servono  i  sarti  per 
rendere  saldi  certi  luoghi 
degli  àbili.  Meli  i  fortèse  y 
intelucciare  —  fortificare 
qualche  parte  di  un  vesti- 
mento con  lelucce. 

Forlùnaj  buona  fortuna,  buo- 
na ventura,  buona  sorte  — 
cosa,  avvenimento  succedu- 
to a  seconda  dei  dcsiderj 
di  una  persona.  Della  — • 
buona  fortuna  al  giuoco: 
disdetta  —  ne  è  il  contra- 
rio. Fortuna  la  nlitche... 
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=  per  buona  sorte  che.. 
01  mal  de  lì  l'  à  fortuna 
per  un  oler  =  non  è  mai 
mal  per  uno ,  che  non  sia 
ben  per  un  altro;  non  pian- 
se mai  uno  che  non  rides- 
se un  altro;  Te  tè  (jh^ è  la 
fortuna  d'  la  t()  =  h  palla 
balza  sul  tuo  tetto  —  hai 
la  buona  Ncntura  dalla  tua. 
Chi  ha  fortuna  in  amor  non 
giuochi  a  carte. 

/•ortùnat  j  fortunato,  avven- 
turoso, avventurato  —  fa- 
vorito dalla  buona  fortuna. 
Felice,  contento,  bealo.  — 
A  ù  forlunat  al  gh^  è  t;a 
seu  ■"/  caòcc  ac  a  sta  sen- 
ta t  ^  a  ù  fortuna t  al  gh^  è 
pieuf  seni  cài  ac  a  stasen- 
tat.  =.  Quando  fortuna  do- 
na alPuom  ricetto,  gli  dà 
favore  e  ajuto  a  suo  dispet- 
to ;  —  fortuna^  e  dormi  ;  — 
chi  ha  ad  aver  bene,  dor- 
mendo gli  \iene; —  chi  ha 
ventura ,  poco  senno  gli 
basta. 

l'órves  j  forvezina  j  fòrbici 
f.  pi.  Zoeiigà  a  forvezina 
=  giuocare  a  prestami  le 
fòrbici  —  giuoco  da  bam- 
bini. V.  FòrbeSj  forbezina. 

Fosa j  fossa,  sepoltura  —  bu- 
ca nel  cimitero  per  depo- 
sito del  cadavero.  Fosso — ■ 
scavamento  intorno  alle  mu- 
ra di  una  fortezza  —  gran- 
de fossa.  Pozza  —  buca 
piena  d' acqua  ferma.  Poz- 
zànghera, pozzacchia  —  bu- 
ca ,  piena  d''acqua  piovana 
e  sórdiila. 

Fosadèlly  rigagno,  rigàgnolo, 


rivo  ,  ruscello;  rlgagnolino, 
fosserello,  ruscellino. 

Fosàt y  fossato,  fossa,  pozza 
—  canale  in  cui  scolanole 
acque  dei  campi.  Pozza, 
pozzànghera  —  luogo  dove 
trovasi  acqua  morta  o  sta- 
gnante. Acquajo— scolo  che 
riceve  Facqua  dai  solchi. 

Fosch  j  fosco;  oscuro;  bujo 
deentù  fosch  ,  offuscarsi 
oscurarsi,  rabbujarsi ,  in 
foscarsi ,  r  in  forcarsi,  dive 
nir  fosco,  farsi  bujo. 

Fòsforo  j  fòsforo  — corpo  sò- 
lido, semplice,  volàtile, 
infiammabile  nelParia,  splen- 
dente neir  oscurità  ,  ecc. 
Solfe  ri  de  fòsforo  j  fiam- 
miferi fosforosi. 

Foss j  fosso,  fossa,  fossato, 
ac(juajo  —  scavo  intorno 
a"' campi  per  portar  via  le 
acque.  Pozza ,  pozzànghe- 
ra —  ridotto  d''acqua  mor- 
ta. Fa  salta  H  foss  =  far 
decìdere,  risòlvere,  con- 
clùdere ;  costringere  a  de- 
cidersi ,  ecc. 

Fotùda j  pèrdita,  danno,  pre- 
giudi/io, bussata,  bastona- 
ta. Toen  seu  euna  fotùda 
=  toccar  una  perdita;  ecc. 

Fòza  ,  foggia,  maniera,  modo, 
guisa.  A  quac  fòzej  a  cht 
moeud  a  che  fòza  ■=,  a 
stampa,  a  occhio  e  croce, 
a  babbaccio,  alla  rinfusa, 
alla  babbalà,  alla  peggio, 
a  casaccio,  a  catafascio,  a 
vànvera,  confusamente,  sen- 
z'ordine, in  confuso. 

Fra,  frale,  mònaci»,' fienobi- 
la,  religioso.  Fra  convòrs  j 
i3 
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.  fra  làechj  frale  converso, 
làico  —  frate  che  non  ma 
neggia  cose  sacre.  Ancia 
fra  =  rendersi  religioso  — 
vestir  Pabito  di  qualche  re- 
ligione. V.  Mònega. 

Fra  (  Per  i  )j  a  sacca,  a 
colme  staja,  a  carra,  a  bi- 
jjonce ,  a  barelle,  a  cioc- 
che, a  bizzeffe,  a  fiisone , 
a  josa,  a  sbacco,  a  balle j 
in  gran  copia. 

Fraco  ,  carpiccio  ,  rlfruslo:  — 
un  fraco  de  bòte ,  un  car- 
piccio di  busse;  bus'ie  di 
santa  ragione;  un  rovescio 
di  bastonate. 

Fracass .  fracasso,  chiasso, 
rumore,  frastuono,  bordel- 
lo, strepito,  fiacca:  garga- 

.  gliata  — •  rumore  che  fan- 
no molti  parlando  e  can- 
tando insieme. 

Fracasèrc,  fracassio,  romo- 
rio,  romoreggiamento,  stre- 
pito, buscio. 

Fradell ,  fratello  ,  germano  : 
fradell  drecc ,  fratello  ger- 
mano —  nato  da  un  me- 
desimo padre  e  da  una  me- 
desima madre./^rade//  stort. 
fratellastro  —  nato  da  pa- 
dre 0  madre  diversi  da  quel- 
li onde  nacquero  altri  fra- 
telli o  sorelle.  Fradell  de 
ììiadcr^  fratello  uterino  — 

.  nato  dalla  stessa  madre  ma 
cl''altro  padre.  Fradell  de 
pader,  fratello  di  padre  e 
non  di  madre  — nato  dallo 
slesso  padre  ma  d"'  altra 
madre. /^ra(ie/ì ,  fratellino- 
ucci<k* —  Amur  de  (radei ^ 
amur  de  cortei  =;  corruc- 


cio di  fratelli  fa  più  che 
due  flagelli.  Fratelli,  fla- 
gelli. 
Fracjell  j  frammento,  pezzo  — 
parte  di  cosa  rotta.  Fa  dei  di 
fra(jei,fcÀngere,  infràngere 

—  rompere,  ma  dicesi  pro- 
prio di  cose  fràgili:  spezzare 

—  rompere  in  pezzi  :  andù 
''n  frageiy  frangersi,  infran- 
gersi ,  spezzarsi ,  rompersi. 

Fràina  j  fràina,  grano  sara- 
ceno, grano  nero  di  tarta- 
ria.  fagopiro —  pianta  dal 
cui  seme  o  grano  triango- 
lare traesi  una  farina  di 
poca  sostanza. 

Frane,  fermo,  saldo,  forte 
z=:  sano,  robusto,  vigoro- 
so =  ardito,  sfacciato  zz 
intrèpido  ,  coraggioso.  Fss 
frane j  star  bene  di  salute. 

Franca j  francare,  affranca- 
re —  di  lettere:  francare, 
assicurare:  render  saldo, 
fermo,  fisso,  stàbile,  im- 
mòbile: raccomandare  • — • 
attaccare,  appèndere  o  le- 
gare una  cosa  a  checches- 
sia perchè  la  sostenga.  Fran- 
ca liei j  capitai,  affranca- 
re, ammortizzare  livelli; 
estinguere  capitali. 

Frane/lèsa  )  franchezza:  ar- 
dimento, coraggio  ;  temeri- 


tà: sfrontatezza, 
gine,  arditezza. 


sfacciatàg- 


Franclin ,  fraudino  — •  ca- 
minetto portatile  inventato 
da  Beniamino  Franklin  di 
Boston  (  America  ). 

Franca,  sanissimo,  molto  sano. 

F rancidì ,  francolino  —  uc- 
cello leggiadro. 


frecc 


219 


Fiànguclj  fringuello,  pin- 
cione —  uccello  dell" ordi- 
ne dei  pàsseri,  Sfringuella- 
re—  canlare  dei  fringuelli. 

Franza ,  frangia  —  tessuto 
di  filo  di  diverse  qualità  da 
»uii  pèndono  fiocchi  o  altro 
che  serve  di  guarniinento 
a  cortine,  tende,  scialli, 
fazzoletti ,  ecc.  Pènero  — • 
quelPorlo  sfilacciato  alle  fa- 
sce de' bambini ,  alle  tova- 
glie, ai  tovagliuoli  {manti) 
e  simili.  Tacà  seu  la  fran- 
za j  frangiare  ,  cerrare  , 
accerrare  —  ornare  con 
frangia. 

Franchista  j  fraschetta  —  te- 
lajo  di  sotlil  lamina  di  fer- 
ro della  grandezza  del  tim- 
pano cui  è  mastiettalo.  Essa 
serve  a  tener  fermo  contro 
il  timpano  il  faglio  da  stam- 
parsi: su  di  essa  è  incollata 
una  grossa  carta  che  chia- 
masi pur  essa  fiaschetta, 
e  che  è  intagliata  in  modo 
da  lasciare  scoperte  nel  fo- 
glio da  stamparsi  le  sole 
parli  che  hanno  a  ricevere 
r  impressione,  coprendone 
le  rimanenti  perchè  non 
licevano  brutture  d'inchio- 
stro :  inani'ta  j  paletta  — 
specie  di  maniglia  in  quel- 
lo dei  lati  verticali  della 
fraschetta  che  è  verso  il 
torcoliere ,  onde  questi  la 
possa  comodamente  abbas- 
sare e  rialzare  nel  lavoro 
delle  stampe. 

Fràsen  .  frassino  —  àlbero. 

Fratasa  .  neltatoja  —  picco- 
la    ta^olclla    rettangolare, 


sulla  quale  i  muratori  ten- 
gono il  cemento  per  rin- 
zaffare  (  rebocà  )j  e  into- 
nacare {  stabili  )  :  ha  una 
presa  per  ambe  le  mani. 

Fratasì ,  pialletto  —  arnese 
quadro  di  legno  d'un  som- 
messo (  mezza  spanna  )  di 
lato ,  con  mànico  fermato 
diagonalmente,  il  quale  ser- 
ve a  spianare  e  lisciar»^ 
r  intònico.  Fratasi  tond , 
pialletto  tondo. 

Fratasinà ,  piallettare  —  ren- 
dere uguale  rintonaco  col 
pialletto  (  fratasi  ). 

Frazèla j  face,  fiàccola  — 
fu'^to  di  legno  resinoso  o 
d'altra  materia  accendìbile 
per  far  lume. 

Frecc ,  freddo  —  sensazione 
contraria  a  quella  del  ca- 
lore. Giiiado  —  eccessivo 
freddo  secondo  i  toscani  che 
usano  ghiado  per  ghiaccio. 
Frecc  rabius  _,  freddo  ar- 
rabbiato ,  assaettato,  stri- 
nato. Mettj  0  fa  egn  frecc, 
=  far  rabbrividare,  rab- 
brividire. Sfjran fi  del  frecc, 
intirizzare,  intirizzire,  ag- 
grezzare ,  aggrizzire.  Ua- 
fjulà  del  frecc  =.  bubbo- 
lare; battere  i  denti;  tre- 
mare. Ao/  fa  fjnamò  miga 
sto  gran  frecc  =  e'  non 
si  fasciano  ancora  i  mela- 
ranci. Fa  frecc  vergola  zz: 
far  vento  ad  alcuna  cosa; 
mandare  in  màschera  — 
portar  via  alcuna  cosa.  Fa 
frecc  verga  ziz  freddare  ; 
mandar  uno  in  pellicceria, 
al  rezzo,   a    patrasso  ,    Ira"" 
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più,  rifinire  uno;  mandar 
al  cassone  =:  ammazzare, 
uccìdere.  Moeur  o  zela  del 
frecc  =:  agghiadare ,  ag- 
ghiacciare, assiderare.  Mola 
^l  frecc  =  addolcare,  ad- 
dolcire, mitigare.  Srjrizoì 
del  frecc  =  brividi,  stri- 
dori del  freddo.  In  del  bom- 
bo del  frècc  ==.  nei  rigori 
del  verno:  in  tempo  di  gran 
freddura.  Om  frecc,  ti- 
mido, timoroso,  freddo.  Oni 
frecc  frecc  ,  lempellone , 
tentennone:  uomo  indiffe- 
rente, irresoluto  :  tenlen- 
nonaccio.    ISol    me,    fa    cjuè 

'    cold  (jnè  frecc  zn  lì  me  non 

■  cale,  non  imporla  ,  nuii 
monta ,    non   giova.    Qiiell 

•  che  ripara  H  frecc,  ripa- 
ra ^l  cold  =  quel  che  ri- 

'  para  lo  freddo  ripara  lo 
caldo.  01  Sigiìur  al  dà  ""/ 
frecc  sctjond  i  pogn  ,  o  i 
pagn  sefjond  0/  frecc  = 
Dio  manda  il  freddo  secon- 
do i  panni,  Dio  non  man- 
da se  non  quel  che  si  può 
portare. 

Frecc  (  Imprezare  del  )  =: 
ambasciatore  del  freddo: 
freddoso,  freddoloso. 
Fréga j  frega,  fregazionc,  fre- 
gamenlo.  Fregagione  —  il 
fregare,  e  si  dice  propria- 
mente Io  stropicciamento 
che  si  fa  colla  palina  della 
mano  sopra  qualche  parie 
deirammalalo  per  divertire 
gli  umori.  Fa  i  freghe,  far 
le  fregagioni.  Aiulà  'n  fre- 
ga, entrar  in  auiore. 
Frc(jàj,   fregare,  stropicciare, 


strofinare  —  far  passare 
bene  il  cencio  sulle  cose 
che  si  vogliono  nettare, 

Fregada ,  fregagione,  frega- 
mento  — .-  slropiccialura , 
stropicciamento ,  stropiccio: 
strofinata ,  strofinauienlo. 

FregadinUj  sfregacciolata,  slro- 
finatiua.  Strofinio  —  sfre- 
gamento leggero,  continua- 
to: stropicciatella. 

Freghinà  j  sfregolare,  sfrc- 
gacciolare,  stropicciare  -  — 
fregare  leggcniieiite.  Stro- 
finare —  fregar  dolcemen- 
te per  pulire. 

Fregiar  ^  raffreddore ,  •  fred- 
dura, infreddatura,  infred- 
dagione,  infreddamento  ==: 
malattia  per  freddo  patito, 
la  quale  cagiona  alcun  ca- 
tarro di  testa,  per  lo  più 
con  tosse.  Scalmana  —  ma- 
lattìa cagionala  dal  raffred- 
darsi immediatamente  dopo 
d'essersi  riscaldato.  Ciapà 
'l  fregiur  j  infreddarsi  — 
pigliar  raffreddore.  Scal- 
manarsi —  incorrere  nella 
scalmana. 

Fregii  _,  fragola  (  il  frutto  ), 
fragària  (  la  pianta  )  —  il 
fruito  rassomiglia  ai  lam- 
poni (  ampomc  ) ,  ed  ha 
un  odore  e  un  gusto  soa- 
vissimo: si  coltiva  negli  orli. 
Frega,  cencio,  straccio  — 
pezzo  di  panno  qualunque 
làcero,  altea  pulirò,  fre- 
gare. Sfregàcciolo  —  pez- 
zetto di  roba  per  fregare. 
Canavaccio —  panno  grosso 
di  cànape  da  spolverare. 
Freguna ,  maggiostra  —  fra- 


FREUTA 

gola  più  grossa  clic  inalu- 
ra  in   iiuiggio. 

Freguncra ,  frngoiclo  —  luo- 
go piantalo  di  fragole. 

Frcnì'lech  ,  farnètico,  frenè- 
tico, vaneggiatore.  Deenlà 
frenctech  ,  in  frenetica  re. 

/■Ver  jP  magnano  —  artéfice 
che  fa  loppe  (  seradàre  )j 
e  chiavi,  calenacci  e  palei- 
li  {  cadala  ss  piace  ),  sali- 
scendi, conlradorti  ed  altri 
•^errami.  Fabbro,  ferrajo, 
fabbroferrajo — chi  fa  gros- 
si lavori  in  ferro. 

Frèsa,  frclla,  premura,  pres- 
sa, fiollecitìidine,  ressa.  Fa 
frèsa  =  sollecitare,  stimo- 
lare. Vt'fjn  la  fresa  ^n  di 
pigher  =  la  lestùggine  vo- 
la. Chi  ha  frèsa ,  core  == 
chi  ha  fretta  ,  indugi.  Sf 
le  g^  he  fresa j  corr  =:  se 
tu  hai  frella ,  siedi.  Pica 
prest  che  ^n  fresa  iz:  sùbi- 
to, subitamente,  tosto  to- 
sto, tostamente,  immanti- 
nente, spicciatamente,  con 
tutta  sollccilùdinc,  in  gran 
fretta. 

Fresca  j  fresca  =  frescura  — 
fresco  che  s''  avvicina  un 
po'*  al  freddo,  ma  che  re- 
ca piacere.  Mett  in  fresca 
=  porre  in  acqua  diaccia. 

Freschi  fresco;  alquanto  fred- 
do =:  novello,  recente  = 
collo  {  reguit  ),  o  fallo  re- 
centemente. Sta  frt'sch  zz 
star  fresco.  Ciapà  ""/  fre- 
sch  ,  Q  i  freschi ,  z=z  aso- 
lare —  prendere  fresco  in 
luogo  arioso. 

Freschi  3  frescolino  —  leggera 
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frescura  dclParia.  Rcz/.o  , 
orezzo  —  il  fresco  venti- 
cello che  si  gode  iP  estate 
alPombra  degli  àlberi. 

Freust ,  frusto,  lógoro,  con- 
sumalo ,  logoralo  —  dicesi 
a  cose  vecchie  e  disusale; 
e  per  lo  più  a  panni ,  ve- 
sti, e  simili. 

Freusla_,  frusta,  sferza  — stru- 
mento con  cui  si  battono 
i  cavalli  per  eccitarli  al 
corso. 

Frcustày  frustare,  sferzare, 
scudisciare,  scurisciare  — 
bàttere,  percuòtere  con  fru- 
sta 0  sferza. 

Freustà  zo ,  frustare,  logo- 
rare, consumare  zz:  consu- 
mare per  liso  troppo  fre- 
quente 0  per  lunghezza  di 
tempo.  Domare  —  ram- 
morbidire la  tela  col  sem- 
plice uso  ;  e  dicesi  più  pro- 
priameiìte  di  catnicie ,  di 
lenzuola  _,  ed  allre  bian- 
cherìe. 

Freuslada ,  scudisciata,  fru- 
stata, sferzala  zz  colpo  e 
percossa  di  frusta  (fcoeu ria). 

Frenla,  frutte,  fruita,  f.  p. 
—  quelle  produzioni,  nel 
linguaggio  comune  e  dome- 
stico, che  succedono  al  fiore 
e  che  possono  mangiarsi 
crude  e  senza  alcun  condi- 
mento, come  fichi,  pere, 
mele  (  pam  \.  ecc.  ecc.  La 
frmta ,  le  friitt(;  ---  par- 
lando di  mensa  è  i'^ullimo 
servilo  comprendente  ogni 
sorta  di  frutta.  Y.  Freutt. 

F/e»/àj fruttare,  fruttificare  — 
di  pianta  che  produce  frullo. 
13   ♦ 
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1-rculéra,  fiiiliiera  — ■  vaso 
per  meltervi  le  frutta  da 
servire  in  tàvola. 

Freutt  .  frutto  —  ovorio  fe- 
condato e  giunto  alia  ma- 
turazione: frutti  — •  quelli 
sulTalbero:  frutte,  frutta, 
f.  p.  —  quelli  che  ne  sono 
staccali.  Frcucc  iVinvcrenj 
frutte    d** inverno  ,    vernine 

—  quelle  che  maturano  in 
delta  stagione:  frutte  da  in- 
verno —  quelle  che  malu- 

.  rale  in  autunno,  o  anche 
d''estate,  sono  lungamente 
serbévoli  nel  susseguente 
inverno;  —  clin  sta  le j 
serbévoli;  --  marncc  ^  ma- 
ture ;  —  seu  la  so  sezù 
de  matigià  ,  fatte  — •  con- 
dotte a  una  certa  maturità 
da  potersi  mangiare:  frut- 
te non  fatte  —  il  suo  con- 
trario ;  — •  pasacc/ùj  mez- 
ze, ammezzite  —  quello 
tra  il  maturo  e  il  fràcido; 

—  smansulà  i  freucCj  man- 
trugiare, brancicare  le  frut- 
te; freiicc  smaseucacCj  frut- 
te ammaccate —  dicesi  delle 
frutte  sode ,  come  pere , 
mele  {poìn)  e  sìhiìU,  le 
quali  ricevono  e  conservano 
certo  lividore  o  altro  segno 
cagionato  da  percossa,  oda 
caduta  ,  0  dal  lungo  sctio- 
tcpsi  in  viaggio;  frcucc  con 
acti  l  pél  j  frutte  pelose  » 
vellose  ;  freucc  nubiacc^  frut- 
ta afule;  —  con  del  i  cà- 
Uiolc  o  i  mrjnù,  bacate. 
Ponlelà  i  piante  de  frcucc ^ 
staggiare,  palare  —  pun- 
tellur  gli  alberi  carichi   di 


L'TT 

molti  frutti.  Freucc  siro- 
pacc  y  frutte  in  dolce,  sci- 
loppate:  — •  candicc  ,  con- 
dite. Freutt  de  capital _, 
frullo,  interesse  —  P  utile 
di  un  tanto  per  cento  so- 
pra il  capitale  prestalo.  Dal 
frutto  si  conosce  Falt^ro  — 
dalle  opere  si  conoscono  le 
persone. 

Fricagla  {a  ergù)  =:z  attac- 
carla, accoccarla  ,  appiccar- 
la,  sonarla  ad  alcuno,  in- 
gannarlo. 

Frìeul,  biscotto  —  aggiunto 
di  mattoni  ed  altri  simili 
lavori  e  vale  stracollo. 

Fris  y  fregio  —  tulio  ciò  che 
nelle  pàgine  s"*  imprime  per 
puro  ornamento.  Fannosi 
fregi  con  una  serie,  ovve- 
ro con  una  combinazione 
di  punti ,  di  lineette,  di 
cerchietti,  fiori,  trinci, 
frappe,  cincischj ,  frastagli, 
ghirigori ,  e  altre  consimili 
figure  irraggiate,  rabesca- 
te e  tratteggiale  in  mill» 
guise.  Rosone,  fiorone  — 
fregio  di  forma  quadrala  o 
londeggianle,  e  ponesi  ta- 
lora nella  parte  inferiore 
del  frontispizio  e  nel  (ine 
del  libro. 

Fris  ,  friggere:  soffriggere  — 


friggere 


l(;ggermenle. 


Friggio  —  strèpito  che  fa 
un  liquido  al  fuoco  nel 
friggere. 

F r Italia  ,  frittala  —  vivanda 
d''uova  diballule  e  fritte  in 
padella.  Fritada  a  la  sega- 
dura,  frillala  in  zòccoli. 

Fritarcul  ^    fruUajuolo,  fruì- 


livèndolo  —  colui  che  ren- 
ilo frnll;i. 

F  ri  loia  ,  frillclla,  znyo  — 
hoccoiiciiii  (li  pasla  assai 
tènera  colli   nolPolio. 

Frilàni „  fiilUira  —  Nivanda 
fritta.  Fiilliiinc  —  njiiiulo 
cose  friltc,  0  sòlite  friggersi. 

irizà  ,  frisone  ,  frosone  — 
uccello. 

Frola  j  frullare —  stempera- 
re, agitare,  rendere  scliiu- 
nioso  col  frullino  {JroU) 
cioccolata,  uova. 

Froll  ,  frollo  —  molle,  e  di- 
cesi propriamente  della  car- 
ne onde  diventi  più  fàcile 
a  cuòcersi.  lYt  dccntà  froll j 
frollare. 

Froll  y  frullino  —  arnese  di 
legno  consistente  in  una 
asticciuola  elio  serve  di  nia- 
nice ,  cui  all'un©  dei  capi 
▼"•  ha  un  ingrossamenlo  maz- 
zocchiulo  intagliato  e  Ira- 
forato  per  frullare  ciocco- 
lata. Vi  souv)  frullini  più 
piccoli  per  frullare  le  uova. 

Frasca  j  frasca  — •  ramo  con 
foglie. 

Frnsnu,  fiòcina,  petUnelìa. 
V.  Fra  za. 

Fròta,  frotta,  torma,  turba  — 
niollitudineconfusa  di  gente. 

Frolola  j,  frottola  ,  fàvola  , 
lirilera ,  canlaféra,  canti' 
Iena,  filastrocca,  lanlafera, 
sanlaferata  :  chiàcchiera  , 
fola,  fàvola,  carota,  can 
lafàvola  ,   panzane. 

Fròza j  fiocina,  pellinella  — 
strumento  di  ferro  a  guisa 
di   pettino  con  molto  punte 
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Frthjà  ,  frugale,  rovistare  — 
muòvere  le  masserizie  di 
casa  per  cercar  qualche 
Cosa. 

Frunfrunà  ,  tornire,  far  le 
fusa  —  il  russare  ilei   gatti. 

Frnittì  ,  iliadeuia,  pèttine  da 
gala  —  ornamento  a  fog- 
gia di  pettine,  curvato  in 
arco,  e  la  cui  costola  « 
d^oro,  o  ingiojellata ,  ch« 
portasi  in  capo  dalle  signo- 
re  vestite   in  gala. 

Franti,  parrucchino,  toppino 
— •  mezza  parrucca  che  co- 
pre solamente  la  metà  an- 
teriore o  posteriore  dtjl  capo. 

Fri)o  ,  uso  ,   logoramento. 

Frusti  ,  frustino  —  frusta 
piccola  da  cavalcante.  S<;u- 
discio  ,  scuriscio. 

Fàdrùja  (  del  pojìij  del  sire- 


mas  ), 


guscio  —  ampio  sacco 


in  cui  si  mette  lana  pel 
materasso  ;  e  foglie  del 
granturco  (  sfujas  )  p»;l 
pagliericcio. 

Fàdriijln'ta,  fèdera  —  la  so- 
praccoperta più  fine  e  più 
bella  con  cui  si  riveste  il 
guscio  {focndra)  del  guan- 
ciale (  casi  ).  Ferie  retta  — 
dilli.  Mtitt  seu  la  fùdri- 
(jhèta,  infederare  ;  toeu  zo 
la  fìidrùjfifHa  ,  sfederare. 

Fùrja  j  furia,  impelo  :rr  sliz- 
za ,  rabbia  ,  ira.  Ciapà  la 
fuga  =■  montare  la  stizza, 
sliz/.arsi ,  adirarsi,  incolle- 
rirsi. Fa  ciapà  la  fuga  := 
slizzirc.  Dà  la  fàgaj  dar 
la  soja  ,  sojare. 

FÌKjìtt  ,  impetuoso:    adiroso  , 


per  colpire  e  preiuler  pesci.        iracondo,  irascibile  —=■  stiz- 
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zoso  z=z  furioso  =  pronto 
alP  ira. 

Fuij  fait)a  —  piccolo  qiiriiirù- 
pode  grosso  come  un  gallo. 

Fiilà  .  amtnoslare  —  luffuro 
(  misà  )  le  vinacce  nel 
mosto. 

Fili  mi  nani  3  càpsula  —  tu- 
betlino  che  serve  d"'esca 
per  isparare  armi  da  fuoco: 
fiammiferi  vulcànici  —  fu- 
scellelli  di  legno  secco  con 
una  cima  solforata  e  rico- 
perta di  una  meslura  ac- 
cendibile col  solo  fregarli 
bruscamente  contro  un  cor- 
po aspro  e  duro. 

Fumi,  mulinello  —  girella 
di  latta  in  lelajo  pure  di 
latta  ,  la  quale  talora  s""  in- 
castra in  uno  sportellino 
d'Uscio  a  vetri ,  o  di  fine- 
stra, in  luogo  di  un  cri- 
stallo 0  di  parte  di  esso , 
atTinchè  Paria  interna  si 
equilibri  coiParia  esterna, 
e.  non  resti  fumo  nella 
stanza. 

Fumnìj,  donnicina  ,  donnina, 
donnicciiinla. 

Fiimnù,  donnone:  badalona, 
tarcliialn  ,  cresciutocela  , 
grassotla. 

Fundina.  tondo ,  o  tondino 
da  minestra  —  è  alquanto 
più  còncavo  di  quello  da 
vivande. 

Fupù,  carnajo  —  sepoltura 
comune  di  spedali  e  simili. 

Fu  rea  f  forca,  forchetta,  for- 
cella, forcone  ni.  s.  —  ba- 
stone forcuto  con  cui  si 
sorregge  la  corda  sulla  (\y\a- 
le  sono  tesi    e    sciorinati  i 


panni  da  rasciugare:  palo 
biforcuto  per  sostener  vili, 
alberi  e  siuìili.  Forca,  for- 
cone —  strumento  rustico 
—  con  manico  e  denti  di 
legno. 

Furca,  forca,  patìbolo;  Collj, 
toc,  baciòc  de.  fu  rea j  scam- 
paforca, squassaforche,  sco- 
pagogne  ,  furfantone,  per- 
sona da  capestro,  tocco  di 
briccone. 

Fàreìij  forno  —  luogo  mu- 
ralo, allo  a  cuocervi  il 
pane, dolci,  ecc.  Sue  partì: 
pia  z=i  piano  del  forno  ; 
valli  =  cielo ,  volta  del 
forno;  boca  =  bocca  del 
forno;  test  zn  chiusine, 
lastrone  —  lastra  di  pietra 
o  piastra  di  ferro  con  cui 
si  tura  la  bocca  del  forno. 

Furi,  fuso  —  bacchetta  di 
ferro  lunga  e  sottile  per 
forar  sacchi,  panieri  {caa- 
(jneui)  e  simili  per  tentare 
se  vi  siano  mercanzie  sog- 
gette a  dazio. 

FàriuSj  furioso,  irascibile, 
iracondo,   impeluoso. 

Far  ma ,  fornui.  Parli  della 
forma  da  stivali:  gambat 
gambale,  li  gambale  è  for- 
mato di  tre  pezzi  :  deante, 
stinco;  dcdrCj  polpa^  s/ècf/j 
stecca ,  biella.  Mett  in  [ar- 
ma,  informare.  Furma  di 
colane,  forma  —  due  gros- 
si legni  che  accoppiati  Puno 
alPallro,  rappresentano  un 
sòlido  conicamente  pira- 
midale, sul  quale  si  la- 
vorano i  collari  dei  cavalli. 
Bonzo    —     strumento     di 
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legno  roloiulo  con  lesi  a 
tondeggiante  sulla  quale 
i  sarti  spianano  le  costure 
(lei  panni  ribaduti,  rinien- 
(luli ,  ecc.  Infila  i  fanne 
=z  scantonare,  svignare, 
sfuggire,  fuggire,  partire: 
darla  a  gambe.  Iniilar  le 
péntole.  Batter  o  dar  del 
culo  in  terra ,  o.  sul  la- 
strone, 0  sul  pelrone  — 
f.illire. 

/■iirnià.  formare,  fare,  pro- 
durre. 

lurmat  j  sesto  —  la  lun- 
ghezza e  larghezza  d'un 
libro. 

Fnrmrlaj  fonnajo  —  quegli 
che  fa  le  forme  di  legno  per 
islivali  e  per  allri    calzari. 

Fnrmuja^  formica  —  insello. 
FùrmUja  parp(ijuna_,  luca- 
no ,  cervo  Nolante.  /  far- 
mì(jhti  m  informicolamenlo, 
formicolio  —  senlimento 
come  di  formiche  che  cam- 
minassero per  entro  le  mem- 
bra, il  che  \iene  da  allen- 
tata circolazione  del  sangue. 
Iga  i  fànnh^U'i  =.  avere, 
o  patire  informicolamenlo. 

Fùrmicjìi,  formicone  —  grande 
formica:  (ìg.  furbo,  scaltro, 
astuto,  accorto,  destro, 
esperto,  malizioso. 

Furnadnj  fornata,  infornata 
■ — •  lanla  roba  ,  quanta  ne 
può  in  una  volta  contenere 
il   forno. 

Filili  ,  fortino  —  piccolo 
furie. 

Furti,  forligno  —  che  co- 
mincia ad  acquistare  sa- 
por  forte. 


Fa'! y  fuso  s.  ;  fusi  m.  pi., 
fusa  f.  pi.  Sue  parti  :  Pan- 
sa,  ventre;  ponte,  punte. 
Pirla  ,  pirli  j  fusajuolo  , 
rotella  ,  verticillo  —  piccol 
disco  (  roendelì  )  di  legno 
che  si  melle  presso  la  punta 
inferiore  del  fuso.  l'Alca, 
cocca  del  fuso  —  (juel 
botloncin(j  o  ingrossamento 
che  è  alla  punla  superiore 
del  fuso.  Cocca  del  (ilo  — 
specie  di  nodo,  o  maglia 
del  filo  attorno  alla  punta 
superiore,  0  Cocca  del  fuso. 
Fusajo  —  chi  fa  le  fusa. 
fìalà  (  barbclà  )  U  fan, 
trillare  —  quelP  oscillare 
che,  girando,  fa  il  fuso 
quando  non  è  ben  diritto 
0  non  ben  formaTo.  Drecc 
comò  ù  fiìs  =  drillo  come 
un  fuso,  come  una  spada, 
come  un  cipresso.  Fa  zo 
i  fùs  =  infilar  le  péntole; 
fallire;  andar  in  rovina  o 
in   malora. 

Fùs  j  fuso,  linea  finale  — 
pezzo  metàllico  con  cui 
s' imprime  una  linea  oriz- 
zontale, ingrossala  nel  mez- 
zo, e  assottigliata  ai  due 
capi.  Si  imprime  a  modo 
di  fregio,  e  per  finiinento 
di  capo,  di   libro,  ecc. 

Futa  j  ira,  slizza,  còllera, 
rabbia ,  bizza.  Ciapà  la 
fata,  slizzarsi,  adirarsi.  Fa 
ciiipà  la  futa,  slizzire,  aiz- 
zare,  provocare. 

Fùzer y  fusajo  —  quello  che 
fa  fusi. 

Fùzilày  fucilare  —  uccidere 
col  fucile. 
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FùziUit ,   afifusolalo  5    affusato 
—  ohe  ha   forma    di  fuso, 


—  uc- 
schiop- 


ofTicina 


fusiforme.  Fucilato 
ciso  con  fucilale , 
pollale. 

Fuzilada  j  fucilala. 

Fnzinnj  magona    — 

in  cui  alla  miniera  del 
ferro  (  minerai  )  si  dà  una 
prima  fusione,  per  cavarne 
il  ferraccio  {ghisa)  e  que- 
sto poi  si  riduce  in  ferro 
nella  ferriera.  Ferriera  — 
—  oflìcina  nella  quale  il 
ferraccio  della  magona ,  ri- 
fuso e  purgalo,    si   riduce 


in  ferro  propriamente  dello, 
appropriato  agli  ulteriori 
lavori  del  magnano  {frer) 
e  di  altri  artieri.  —  Fab- 
brica ,  fucina  — •  è  la  re- 
trobottega degli  argentieri, 
dove  essi  fondono  gli  ar- 
genti, o  li  lavorano  a'' mar- 
telli. Fucina  —  è  quel 
muramento  che  chiamasi 
anche  fornello,  dove  si  fa 
il  fuoco  di  carbone  con 
cappa  e  mànlice,  non  mollo 
dissimile  di  quello  de  fab- 
bri, e  magnani  (  frer  ).  e 
dei  calderai. 
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Gaha^  pianta  scapezzala,  o 
scapitozzala  —  da  scapez- 
zare ,  scapitozzare  che  si- 
gnìncano  tagliare  i  rami 
d'un  albero  infino  al  tron- 
co, 0  anche  il  tronco  slesso 
fino  a  una  certa  altezza. 
Capitozza  — •  querce  sca- 
pezzala. 

(ìaùàj  gahnnoU,  gabbano  — 
sorla  di  largo  e  lungo  so- 
pràbbilo,  ma  senza  cenlina- 
lura  0  garbo  della  vita,  con 
maniche  e  abbottonai ura. 

iiuhà,  scapezzare,  scapilozza- 
re  —  tagliare  i  rami  d^ina 
pianta  in  fino  al  tronco , 
o  il  tronco  slesso  fino  a 
una  certa  altezza. 

fitt.be j  cestino  —  arnese  di 
vèlrice  (  bachete  ),  a  fog- 
gia di  cono  tronco,  di  tale 
altezza  che  arrivi  al  petto 
«del  bambino  che  \\    è  po- 


sto dentro  in  piedi,  aifm- 
chè  si  avvezzi  a  règgersi, 
e  impari  e  camminare.  Car- 
ruccio  —  arnese  di  assi- 
cello  e  di  pinoli  di  legno, 
disposti  in  forma  di  pirà- 
mide tronca,  movibile  su 
quattro  rotelle  malte;  que- 
sto arnese  serve  allo  slesso 
uso  del  cestino. 
Gabej  guardinfante  —  specio 
di  goMiieliiiio  ampio  e  cor- 
tissimo, gucrnilo  in  giro 
di  più  ordini  di  giunchi, 
o  di  stecche  di  balena ,  a 
d'altro  per  tenerlo  disleso: 
è  portato  dalle  donne  le- 
galo ai  fianchi  immcdiata- 
menlc  sotto  la  vesle  per 
farla  rimanere  moltissimo 
allargala  e  rigonfia:  crino- 
lino  -  soltana  (  culina  ) 
di  una  sorla  di  tela,  il  cui 
ordito    è    di     lino,    e    più 
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cojHuncmcnle  di  filo  di  co- 
Ione,  e  il  ripieno  è  di 
crino  bianco;  o  serve  co- 
me il   guardinfante. 

(ìabèla,  isabella:  a<:;ri;ra\io , 
j^ravcz/.a,  imposizione,  im- 
posta: angheria,  hal/.ello. 

(ìabia,  gabbia  —  arnese  ili 
varie  foggie  per  rinchiu- 
dervi nceelli  vivi ,  o  altri 
animali.  In  quella  da  uc- 
celli: IreerSj  staggi;  bn- 
chetej  grétole,  casetì,  bec- 
calojo;  bìareutj  beverino, 
beverello,  bevirolo;  baia- 
diir  f  ballatojo  ,  saKatojo; 
antelì.  enscciculi.  usciolino, 
sportellino.  McH  in  gabiUj 
ingabhiarc.  Toeu  fò  d'  In 
yabia  ,  sgabbiare.  Gabij  ^ 
(labijna,  gabbiolina,  gab- 
biola,  gabbiuzza  ;  (jdùiù  , 
gabbione.  Gabbiata  —  tanta 
quantità  dHiccetli  quanta 
stia  nella  gabbia.  Toeu  seti 
i  gabie  rz=  far  fagotto,  far 
baule,  andarsene. 

iiabia  (  gergo  ),  prigione, 
carcere.  Le  bujose,  f.  p. 
Meli  in  (jabia  ,  aggratiglia- 
re,  carcerare,  incarcerare, 
imprigionare  ,  metter  in 
carcere  ,  o  in  prigione.  / 
la  metil  in  gabia  =e"  Phan- 
no  messo  in  domo  Petri 
dove  sun  le  finestre  senza 
vetri. 

Gabiù  j  babbeo,  babbione, 
babbaccio,  babhuasso,  bac- 
chinone, baggiano,  balogio, 
balocco,  barbacheppo,  bar- 
bagianni,  pascibièlola  ,  pi- 
sellone,  pincaslrello,  scr- 
inèstola  ,     bietolone ,    goc- 
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ciolonc,  ghiandone,  galeone, 
moccicone,  moccolone,  la- 
vaceci, lasagnone,  pacchia- 
no ,  pappacchione  ,  palami- 
done ,  merlotto  ,  corbello- 
ne, brachierajo ,  srempione, 
sempliciotto,  sèuiplicione , 
pappalardo,  pappalasagne , 
bighellone,  scioccone,  sci- 
munito. 

Gabijj  gabbiajo  —  facitore  e 
Tenditore  ili  gabbie. 

Gabinétti  abbiglialojo  —  ca- 
merino ove  si  abbigliano  , 
s''adornano,  o  s'accouciano 
il  capo  le  donne.  Spoglia- 
tojo  invece  è  il  luogo  de- 
stinato per  posare  i  panni 
di  dosso.  Gal)inetlo —  stan- 
zino, 0  cauieretla  da  scrì- 
vere ,  da  studiare ,  o  dà 
conservai'vi  cose   preziose. 

Gàbola,  càbala,  tranello,  in- 
sidia ,  inganno  ,  trama  , 
tràppola,   laccio. 

Gabolà ^  gabbare,  fraudare, 
ingannare,  trappolare:  ag- 
giiare,  abbindolare,  giun- 
tare, truffare. 

Gabàs  (  de  vers  ) ,  garzuolo 
—  le  foglie  del  càvolo 
cappuccio  accartocciate  a 
palla. 

Gacc  {Erba  di)j  maro,  ma- 
ro siriaco,  erba  gatta,  gat- 
taria —  pianta  erbàcea 
aromàtica  della  famiglia 
delle  labbiate. 

Gaeta  (  de  spag  )j  oialassella, 
matassina  di  spago.r 

Gagliòlo  j  gagliolt ,  galeotto, 
gaglioffo,  ribaldo,  canaglia, 
scherano  :=  lig.  superbo , 
orgoglioso  ,  borioso  ,    altez- 
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pula  , 

guscio 

forle  , 
atlic- 


zoso ,  vanaglorioso  =:  ar- 
dito, sfaccialo,  insolente, 
imperlinenle,  Mrrogaiile.  La 
va  de  gagliùto  e  marinaro 
=  ella  è  tra  barcajolo  e 
marinaro. 

Caja ,  loppa,  lolla, 
gluma  — .  veste  , 
del  grano. 

Gajard  j,  gagliardo  , 
robusto  :  laichiato 
ciato  ,  niembrulo. 

GajaSy  viglinolo  —  spighe 
separale  dalle  biade  dopo 
la   prima   trebbiatura. 

Cìnjùfa  (  V.  coni.  ) ,  taschino, 
lasca ,  saccoccia. 

GaUiy  fiocco  — •  annodamento 
i  cui  due  capi  si  fanno 
passare  addoppiali  ,  for- 
mando due  staffe,  o  ma- 
glie, 0  magliette:  oltre  al- 
ruflicio  di  tenere  stretto, 
serve  anche  d'ornamento. 
Liger  come  eiina  gala  = 
leggiero  come  una  piuma , 
o  come  una  foglia,  legge- 
rissimo ,  lievissimo. 

lìaladcSj  fajsa  acacia  —  pru- 
no assai  spinoso  ottimo  per 
far  siepi. 

GalantoìHj  galantuomo,  uomo 
leale,  oneslo  ,  probo,  ono- 
ralo ,  punttiale;  manlenilor 
della  promessa  ,  della  fede, 
della  sua  parola.  Tra  ga- 
laniomegn  basta  la  parola 
:=  tia  galauluòmini ,  una 
parola  è  un  islromenlo. 

liulòérj  galbiero,  merlo  do- 
rato, 0  rigògolo  —  uccello. 

(ialéfj  troscia  — •  buca  qua- 
dra scavata  in  terra,  pro- 
fonda mezz'uomo ,    o    poco 


più  ,  nella  quale  si  dà  l'ad- 
dobbo (  rnaciadùra  )  a^cuoi. 
Mortajo  —  buca  più  pro- 
fonda della  precedente,  ove 
si  termina  la  concia  de''cuoi. 
Faga  "'/  capell  al  galér  =: 
caricare  il  morlajo  —  co- 
prirne la  bocca  con  uno 
stralodi  conciume  sfruttato 
per  difendere  le  cuoja  dal- 
Paria;  quindi  porvi  parec- 
chi pietroni  per  tenerle 
compresse.  Tira  fò  del  ga- 
lòr ,  sfossare  — ■  cavar  le 
cuoja  dal  mortajo,  risciac- 
quarle in  acqua  chiara  ,  e 
disporle  pendenti  da  stan- 
ghe, alParia  libera  e  alPom- 
bra,  perchè  si  rasciughino. 

Galèra,  galea,  galera — •  nave 
antica  sulla  quale  si  man- 
davano prigionieri  che  chia- 
mavansi  Galeotti. 

Galela,  bòzzolo  —  invòlucro 
reticolare  che  il  baco  {caa- 
Icr  )  si  fabbrica  colla  so- 
stanza sèrica  elaborata  in 
sé  slesso.  Cularì  j  strozza- 
tura ,  anello  ;  baaj  sbava- 
tura. Galete  reaij  il  fiore 
dei  bozzoli  ;  —  de  somesn , 
bòzzoli  da  seme  ;  —  soff- 
gadCj  o  stofcgade ,  bòzzoli 
fermentali;  fa  coeun _,  o  fa 
mocur  i  galete,  stufare  i 
bòzzoli;  fas  la  galeta  ,  ab- 
bozzolarsi ;  regoi  i  galute, 
sbozzolare  ;  sfrascare  i  bòz- 
zoli; aharbdà  o  nas  i  bar- 
bcij  sfarfallare;  j/a/'-^e  bùze, 
bòzzoli  sfarfallati.  Fila  tre, 
quater ,  ecc.  galete j  filar 
la  seta  a  tre ,  quattro , 
ecc.  bave. 


(ìaleU'f,  buzzolaja  —  slunzo- 
iie  sfogalo ,  con  palchi  in 
niez/.u  ,  isolati,  soprappo.sli 
■^li  uni  a^li  aldi,  a  uso 
(li  tcner\i  sparsi  i  bòzzoli 
(  fjali'te  )  (.la  mandarsi  suc- 
ctssivanicnte  alla  trattura 
(  filanda  ). 

(iolett  j  galletto  —  piccol 
giillo.  Fig.  —  chi  rihalle 
insolenlenienle  il  rimprò- 
vero 0  l^initnonimonto. 

(ìalenpfj,  novizio  zzilallorino 
==  garzonetlo  —  ragazzo 
di  boltega  pei  niinuli  ser- 
vigi. Galuppo  —  uomo  che 
si  fa  galoppare  qua  e  là 
per  servigi.  Apprendista  — 
giovane,  che,  senza  paga, 
anzi  dando  talora  egli  slesso 
una  retribuzione  al  padro- 
ne, attende  a  imparare  una 
arte  ,  un  niesliere. 

(ialina,  gallina  — •  femmina 
adulta  ,  nella  specie  dei 
polli.  Gallina  covaticcia  — 
quella  che  co\a,  o  che, 
col  cessare  dal  far  uova,  e 
per  altri  segni  ,  si  mostra 
disposta  a  covare  e  farsi 
chioccia.  La  galina  che 
canta  ré  quela  eh'  ha  face 
l'oeuf  =  la  gallina  che 
canta,  o  che  schiamazza, 
ha  fatto  Tuovo.  Chi  si  scu- 
sa s'accusa.  Scusa  non  ri- 
chiesta'è  colpa  manifesla. 
Galina  che  sta  per  ca  se  no 
r  ha  becat  la  becherà  =. 
gallinella  che  va  [ìct  casa, 
0  ch"ella  becca  o  ch^ella 
ha  beccalo.  Chi  non  man- 
gia a  desco  ha  mangiato 
di     fresco.     Vulì    i    geline 
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che  fa  (tu  ocuf  =  voler 
tirare  il  diciolto  con  due 
dadi  —  voler  il  più  gran 
vantaggio  possibile  nel  trat- 
tar alcun  negozio.  —  Lacc 
de  (jidiìuì,  latte  di  gallina 
—  nomo  generico  e  scher- 
zevole di  qualsiasi  cibo  scjui- 
sito,  e  quasi  impossibile 
a  trovarsi  perchè  la  galli- 
na  non    fa   la  Ile. 

(kdiniHa,  gallinella  —  sorla 
d''uccelIo  che  sta  intorno 
alPacqua. 

Gali,  giillo  —  il  njaschio 
adulto  nella  specie  dei  polli: 
il  maschio  della  gallina. 
Canta  del  gali  j  cantare, 
cuccurrire  ,  schiamazzare  , 
far  delle  chicchiriate.  • — 
Cuccurucù,  chicchirichì  — 
imitazione  del  suo  canto. 
Gallicinio  —  canto  del  gallo 
=  ora  della  notte,  nella 
quale  suole  cantare  il  gallo. 
Gali  paduàj  gallo  padova- 
no ,  mantovano  —  più 
grosso  degli  altri,  e  gambe 
più  lunghe.  Gali  de  moti- 
lagna  j  gallo  alpestre  mag- 
giore, fagiano  nero  o  alpe- 
stre —  perchè  la  sua  carne 
sa  del  sapor  del  fagiano. 
I^ss  da  gai  s^  eun  d'  ù 
poter  =i  essere  due  ghiotti 
a  un  tagliere  —  due  che 
appetiscono  una  stessa  cosa. 
.\o  i  sta  miga  be  du  gai 
s'eun  dà  polér  zn  non 
istanno  bene  due  galli  in 
un  pollajo;  o  due  ghiotti  a 
un  tag'icre.  Quando  7  gali 
al  canta  de  strezura^  se 
noi  pieaf  al  se  a  mula  j; 
14 
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ovvero,  quando  7  gali  al 
canta  fo  .de  nra  ,  se  l'à 
dar  al  se  sti'fvla  zzz  quan- 
do il  gallo  canta  a  pollajo 
aspetta  Pacqua  nel  gronda- 
jo.  Gali  de  madona  Chccha 
=:  gallello  --  chi  si  ri- 
volla,  e  ribalte  con  indo- 
cilità il  rimpròvero  altrui: 
superbiosetto  :  altezzoso,  ar- 
rogante, sfaccialo,  imperti- 
nente. Chiacchierino,  lacco- 
lino,  ciarliero,  cianciero. 

Galù  j  coscia  — ■  parie  del 
corpo  animale  dal  ginoc- 
chio* alTanguinaja. 

Gamba  j  ganiba  —  parto  del 
corpo  umano   e    di    quello 
di     certi    animali    che     si 
stende     dal     ginocchio    al 
piede.    Ben    impiantai    de 
(jumbe  =  ben  piantato  so- 
pra    le    seste  :    irjn    buna 
(jamba  •==.  aver  buona  gam- 
ba —  esser  lesto  (  sm-li  ) 
nel  camminare:  fa  i  gam- 
be   :=   fuggire,    scappare, 
svignare:    andà    a    gambe 
leadc;  racomandaa  ai  gam- 
be; metes  i  gambe  ''n  spala 
=  darla  a  gambe;  metter- 
si la  via  fra  le  gambe;  di- 
vorare la  slrada  ;    ess   mal 
in  gamba  z=z  star  male  in 
bui   picciuoli;  star  di  male 
gambe,  lìsser  di    mala    vo- 
glia, malazzato,  malaticcio, 
malescio,   fga  i  gambe    che 
fa   jacom  jacom    z=:    aver 
IronclK!     le     gambe  ;     slar 
sulle  cigno  o  in  tentenna; 
star  male  in    sui    picciuoli 
—  star   ujale    in    piedi    e 
dicesi  di    persona   inalalic- 


eia    e    cagionevole.     Tira 
drò  i    gambe    =.    andare , 
camminare  striscione  o  stri- 
scioni —  camminare    stro- 
picciando     e     fregando     il 
terreno.  Iga  i  gambe  sgar- 
lade j  aver  le  gambe  a  ba- 
lestruccio —  storte  in  mo- 
do da  rassomigliare  un  ar- 
cliello.   Drisà  i   gambe   ai 
ca  =z  addirizzar  le  gambe 
a"'    cani;    o    il    becco    agli 
sparvieri;  ferrar    le    oche; 
far  gli    zoccoli   alle    formi- 
che; pelUnare  un  riccio  — 
far    cose    impossibili.    Iga 
sott    gaìnba  =  aver    som- 
ma    facilità  ,     agevolezza  , 
o  pratica  — ■  nel  far  chec- 
chessia. Ign  sott  gamba  ù, 
non     temerlo.     Infiazxi     di 
gambe^    edemazìa    ■ —    rac- 
colta di    linfa    nella    cellu- 
lare    degli     arti     inferiori. 
Gamba   piena    do  piaghe  , 
gamberaccia  —  gamba  ul- 
cerata. 
Gamba,  piede  —  pianta  d"'er- 
be:  stelo,  caule    —    fusto 
delle    piante     erbacee    an- 
nuali. 
Gamba ,    colonnino  —  è    un 
cilindro  di    legno    con    cui 
lo  stagnajo  (  latér  )  ripie- 
ga    i    fogli    di    latta   o    in 
tondo,  0  in   mezzotondo. 
Gamba  (  de  legn  ).  schiaccia 
■ — arnese  di  legno  che  lien 
lungo    di    gamba    a    quelli 
che  V  hanno  monca. 
Gambareula  (  Dà  la  )  =:  dare 
il  gambetto;  fare  uno  sgam- 
betto 0  una  sgambettata  -  - 
attraversare    colla     gamba 


\.\  gamba  ili  chi  caiiituiiia 
per  fyrlo  cadere. 
(ìi'tmbar ,  gambero  —  ani- 
male ac<|ii;)li(ro  del  {^i'iiere 
dei  croslàcei  :  (jainbar  de 
mar,  granchio  nz  genere 
ili  croslàcei  più  grossi  del 
gambero,  i  quali  sono  quasi 
(ulti  marini.  (ìiaiicliio  — 
ferro  per  tener  fermo  Passe 
quando    si    pialla.     Vangile 

—  ferro  che  si  mei  le  dove 
ponsi  il  piede  sulla  vanga 
per  affondarla  più  facil- 
inenle  nel  lerreno.  Andà 
inacc  comixKjn  di  fjaìnbnv 
zz=.  fare    come    il    gambero 

—  dare  addietro. 
(Jninbaslorta.     —    L\'ullem 

a  compari  fu  (junibantorla 
z=z  l'ullimo  a  comparir  fu 
gambacorta. 

(ìambèldj  picciuolo  —  fila  di 
nialloni,  o  altri  simili  mate- 
riali posti  gli  uni  cunlro  gli 
altri  pel  coltello  {iiicoski)^ 
e  a  spina  pesce  {  a  retca  de. 
pèss  ).  }{t'lt  in  (jambbta , 
appicciolare  —  disporre  in 
picciuoli  i  materiali  quadri. 

(ìninb<'-Uj  zam[)elto,  zampino, 
peduccio  —  la  parte  dal 
ginocchio  in  giù  dell'agnel- 
lo, del  capretto,  del  ma- 
jale  e  simili,  quand''è  spic- 
cata dal  resto  del  corpo. 

(iambiza  j  collare  —  quella 
specie  d''anello  di  legno 
che  si  pone  al  collo  delle 
bestie  [)er  legarle. 

(jdìiK^la  j  tarza,  scodella  — 
vaso  per  lo  più  di  latta 
che  Tadoprano   i  soldati. 

LiiUUisa  j    ganascia,    mascella 
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—  ognuno  dei  duo  ossi 
arcuati  nei  quelli  sono  in- 
fissi i  denti.  Mandìbola  — 
mascella  inferiore.  Sunaga 
det  a  qualar  fjanase  = 
macinare,  sculTiare  a  due 
palmenti  —  mangiar  mol- 
to, e  voracemente:  e  fig. 
far  due  guadagni  ad  un 
tempo  sopra  una  cosa.  Mena 
la  jya/iasa  =:: dar  il  poi  tanìe 
ai  denti;  far  ballare  i  denti, 
laffiare,  pacchiare. 

Ganasal  ,  dente  mascellare  , 
0  molare. 

Ganasà,  ganascione,  masccl- 
lone,  mascellata  —  (;olpo, 
percossa  nella  mascella- 

Ganddjd  j  bricia  ,  briciola  , 
briciola:  briciolelta  ,  bri- 
ciolino,  dim.  —  minùzzo- 
lo,  o  minuzzolino  di  pane. 

Gùndol  ,  nòcciolo ,  osso  -- 
seme  di  certe  fruita  conle- 
nvite  in  in\ò!ucro  duro  le- 
gnoso od  òsseo  per  lo  pi"ù 
formato  di  due  pezzi.  Zoeii- 
(jà  ai  (jàndoi y  giocare,  o 
fare  ai  nòccioli.  Manda  a 
zoeiifjà  ai  fjandoi  nz  man- 
dar a  giuui;are  ai  nòccioli 
—  si  die»!  a  chi  è  inesper- 
to a  qualsiasi  giuoco.  Daiìi_, 
0  turneni  i  ine  gàndoi  che 
no  oi  zoeiiijà  picu  =^  fare 
a"  fanciulli  o  a  bambini  — 
n(ui  istar  nel  concertalo  , 
(letto  cosi  perchè  i  fanciul- 
li fanno  e  disfanno  i  palli 
a  lor  capriccio. 

Garansca_,  guarenlia ,  gua- 
rentigia— ■  il  guarentire:  — 
pii'ggerìa,  cauzione,  malle- 
\crìa,   malle\ailoria ,  >icur- 
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tà:  Fa  garanséa  =  fare, 
slare  sicurtà;  entrare  mal- 
levadore. 

Garantì j  garantire,  niiilleva- 
re,  fare  sicurtà  —  obbli- 
gare sé  per  un  altro.  Ga- 
rantì a  carte  vintesetlj 
assicurare,  accertare,  dar 
per  sicuro ,  per  certo. 

Garbai j  garbato,  cortese,  ci- 
vile, urbano,  gentile. 

Garbo ,  garbo  ,  garbatezza  , 
grazia,  delicatezza,  genli- 
J(?zza.  Per  clispett  del  gar- 
bo j  dispettosamente,  scor- 
tesemente ,  villanamente. 
O/e  garbo!  clie  inciviltà  ! 
che  inurbanità  !  «'he  scor- 
tesia !  che  villania  ! 

Gardelì  j  cardellino,  calde- 
rugio —  uccello. 

Garèta  _,  guardiola,  casolto 
—  da  sentinrila. 

Garòfol  .  garòfano  —  pianta 
della  Simiglia  delle  garofi- 
lee ,  e  il  fiore  di  essa. 
Garùfoi  y  garòfani  —  bot- 
toni di  fiori  d'un  albero 
delle  Molucche  che  rasso- 
migliano a  una  bulletta 
(  ò  roche  tu  ). 

Gars,  cardo  da  lanajoli  o  da 
cardare  ,  di-<s;ico  ,  labbro 
di  venere,  cardo  selvatico. 

Garza,  garzone,  fattorino  — 
fanciullo  che  fa  i  minuti 
servigi  in  una  bottega.  Gar- 
zone, mozzo  di  stalla;  e 
stallone  (  in  Toscana  )  —  chi 
fa  le  infime  faccende  della 
stalla. 
Gaapar  (  gergo  ),  borsaiuo- 
lo, tagliaborse,  asciuga- 
l)Circlle,  Iraforello,  ladro. 
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Gaspar  Ranipitiell  de  Mal- 
paga  ^  cattivo,  0  mal  p.{- 
gatore ,  mala  paga  —  la 
frase  del  nostro  dialetto  è 
un  giuoco  di  parole.  Pa- 
gatorello  —  cattivo  pagatore. 

Gala  ,  gatta  —  la  fémmina 
del  gatto.  Mucia  —  la  gal- 
la piacévole  e  mansueta  : 
micia  —  V.  vczz.  e  bamb. 
invece  di  gatta.  Clte  colpa 
gli'  il'  ha  la  gala  se  la 
masera  l'è  mala?  =:=  che 
colpa  nMia  la  gatta  se  la 
massaja  è  matta  ?  —  è  col- 
pévole chi  ha  in  custodia 
una  cosa  e  non  la  custodisce, 
se  [)er  sua  colpa,  vicn  le- 
valo checchessìa.  La  gala 
fremita  la  fa  i  mignì  orb 
=  la  galla  frettolosa  fa  i 
gattini  ciechi;  ovvero,  la 
cagna  frettolosa  fa  i  ca- 
gnuoli  ciechi;  e,  la  fretta 
fa  romper  la  péntola.  Andà 
iV  la  gala  a  compra  'l  lard 
zz  andar  alla  gatta  pel 
lardo;  chi  é  de""  cònsoli  sa 
che  cosa  è  arte;  insegnare 
a  nuotare  a"*  pesci.  Andà  a 
sireà.  o  toeus  di  gale  de 
pela  =  con)perar  le  bri- 
ghe a  denari  contanti;  ac- 
canare, prendersi  brighe, 
prendere  un  grattacapo  ; 
lórre  a  rodere  un  osso  duro; 
aver  preso  la  gabella  degli 
impacci 

Gala  cnrgna  j  o  viorgna , 
befana  ,  versiera  ,  tregenda, 
biliorsa,  Irentavecchia,  tren- 
lacanna,  lupo  mannaro  — 
\()ci  che  si  adoperano  in 
significato     di    spauracchio 
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per  inllinorire  i  bambini. 
Fa.  la  qata  conjiia  =:  far 
la  fallii  inortu;  far  la  «{al- 
la ili  Masino  —  far  il  sem- 
plice, le  \islc  (li  non  vetlerc. 

(ìatéll ,  aseialone  —  lo}i[no  a 
f(»^gia  di  mènsola  {mlsola) 
che  si  conlìeca  negli  stili 
(  antine  )  per  appoggiarvi 
travi,  traNicelli,  traverse 
(  stoch  )  ondo  i  mnralori 
fanno  j  ponli  da  fabbricare. 

(iolìgol  ,  sidlèlieo  ,  dilètieo, 
solleticamento  —  iuipres- 
sianc  piacevole  che  talora 
naturalmente  segue  in  qual- 
che parte  della  cute,  o  che 
può  essersi  prodotta  da  un 
leggiero  e  carezzèvole  fre- 
gauìenlo.  Fa  (jatìgol ,  sol- 
leticare .   dileli<*are. 

(intiijnlu.'i  (  /is.«  )  j  i)alir  di 
sollético. 

dà  loia,  bruco,  veruje  —  in- 
sello che  rode  principal- 
mente   la     verdura.    Bruco 

—  sorta  di  vernie  che  sta 
nello  radici.  G(il()liiì(i,hnì- 
cherello.  Fucignone  —  ver- 
me che  danneggia  le  pere. 
(ìàtnle,  galline  —  bachi 
inlrislili  che  non  filano  il 
bòzzolo  (  fjalèta  ). 

iiutt  ,  gatto  —  genere  di 
mammiferi  fculemonte  car- 
nivori con  unghie  uncinate, 
arrovesciate  e  inguainalc  , 
e  eoMservanlesi  sempre  acu- 
li.-sime.  (tati  socitrià  -— 
gallo  soriano  o  per.sianino. 
(ìalliuo,     mucine,     micino 

—  gatto   giovane.   Gallone 

—  grosso  gallo.  Vcr^  del 
ijnit  z:=  miagolare,    gnau- 
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lare.  Laaft  ,  lecas  di  rjacc, 
spiluccarsi.  Memoria  de 
(foltj  memoria  làbile,  /ntat 
che  «"  din  dei  al  gatt  =z 
in  un  batter  d'occhi,  sen- 
za batter  polso;  più  presto 
che  dir  mesci  —7-  in  un 
ànimo.  Sveli  come  ù  rjnlt 
zn  lesto  come  un  gatta. 
Eas  inveli  rome  à  (finlt 
de  tnàrmor  =:  muòversi 
come  una  galla  di  piombo; 
esser  destro  come  una  cas- 
sapanca  —  dicesi  per  iro- 
nia a  chi  è  pigro.  Esfja 
seii  7  (fott  =z  essere  tìel 
ronco  —  esser  cosa  da  non 
poter  conseguire.  Inaeijnà 
ai  gncc  a  rampa  ==:  inse- 
gnare a  inerpicare  ai  galli. 
Insegnare  al  gatto  la  via 
della  dispensa.  Via  'l  fjatt 
hala  7  ruH  =z  dove  noti 
è  galla  i  topi  ballano; 
quando  la  galla  non  è  in 
paese  i  lofìi  ballano.  No 
s^  dis  rjatl  fina  che  no  fc 
''n  del  aac  =z  non  di»* 
(piatirò,  finché  non  è  nel 
sacco.  /  è  restacc  in  qua- 
le r  rjacc  zz  son  rimasti 
quattro  fiati  —  son  rima- 
ste quattro  persone.  It}  do- 
ma da  0  Ili  (jacc  in  cu 
z=z  è  una  famiglia  di  spio 
duo  0  Ire  pursone.  Lss 
compagiì  de  cu  e  (jact  =z 
star  come  suòivra  e  nuora 
—  dicesi  di  (lue  persone 
che  altercano  sempre. 

(jatt  (  gergo  )  ,  traforello  , 
ladro,  tagliaborse,  bor«a- 
juolo. 

(Juzaj  gazza  —  uccello.  V/.'/.$ 
14  ♦ 
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de  la  gaza  j  ciiigueUare. 
A?  face j  gaza  morta  =: 
nido    fallo,    gàzzerjj   morta 

—  di  quelli  die  dopo  fab- 
bricalo una  casa  ne  uiuo- 
jono  prima  di  abitarla. 

Gazeula  j  alnizzo,  chiappa- 
mosche  —  uccello.  Gazeula 
frizunera  ,  garza  —  sor- 
la d'uccello  bianco. 

Ciazìy  impuntura  —  cucitura 
a  punii  mollo  filli,  che  per 
lo  pie  si  fa  nelle  parli  del 
vestilo,  e  degli  ornamenti 
più  esposti  alla  vista:  gazi 
stopp  j  punto  cieco  —  cu- 
citura in  cui  Tygo  si  ri- 
pianta pochissimo  indietro 
(  anche  di  un  solo  filo  del 

.  panno  )  del  luogo  di  dove 
fu  precedentemente  cavalo. 
Fa  i  gazi j  impuntire. 

dazia  j,  gaggia  —  sorta  di 
pianta  che  produce  fiori 
gialli  odorosi. 

Gòba  j  nebbia. 

(ielati  y  gclali-to,  sorbetti-to 

—  sughi  di  frutte,  panna, 
o  altre  cose,  condite  con 
zùcchero,  fatte  congelare 
nella  sorbeltiera,  a  uso  di 
prenderle  in  estate  per  rin- 
frescarsi la  bocca. 

(ìèner ,  genere  z:=z  uiercanrìii, 
merce  r=  sorta,  specie, 
qualità. 

(ìcnerusj  generoso,  iiberaie, 
pròtiigo,  splèndido. 

(ieneufletòre,  inginoechiatojo. 

Ccntilj  gentile,  garbato,  ur- 
bano, civile,  manieroso, 
Cortese. 

(icraj  ghiaja ,  sabbione.  Caa- 
lòta  de  gèra  zz  massiccia- 


la-to,  —  mucchio  di  sassi 
o  di  ghiaja  lungo  le  strade. 

Gèrc,  greto  —  terreno  ghia- 
joso  fuor  del  letto  dei  fiumi. 

Gerifj  gerus,  gretoso,  reno- 
so ,  ghiajoso. 

Gérlo  j  zirla,  ziro  —  sorta 
di  vaso  di  terra  colla  per 
mettervi  olio  :  orcio, 

Gcss  j  gesso  —  sorta  di  pie- 
tra calcarea  bigia ,  nella 
quale  la  calce  è  combinata 
colPacido  solforico.  Gesso 
bianco  —  è  la  pietra  stessa 
del  gesso,  cui  il  fuoco  del- 
la fornace  ha  tolto  Pacqua 
di  cristallizzazione.  Scaglio- 
la —  pietra  del  gesso  quan- 
d"'è  distiatamenle  cristal- 
lizzato. 

Getà,  gettare  —  t.  di  fondi- 
tori ,  versare  in  un  corpo 
cavo  ,  artatamente  figuralo, 
il  metallo  strutto,  aflinchè 
rappigliaudovisi  ne  conser- 
vi la  fii?ura.  Getà  ^n  de 
l'oss  de  scpe  j  gettare  in 
seppia  —  chiamasi  cosi 
dalPossere  P  impronta  fatta 
nella  parte  tenera  e  spu- 
gnosa del  così  detto  osso 
di  seppia:  questa  maniera 
di  gettare  serve  per  pic- 
coli lavori  figurati  in  mez- 
zo rilievo. 

Geli  j  getto  —  Pazione  del 
gettare,  e  P  òpera  gettata. 

Ghéy  pron.  a  lui,  gli,  m.  i.; 
a  lei  ,  le ,  f.  s.  :  p.  e. , 
ghè  dirò,  ghà  farò  ed  = 
gli ,  0  a  lui ,  le,  o  a  lei 
dirò;  gli;  o  le  mostrerò. 
Talvolta  il  pron.  ghè  sta 
nel   dialetto   come    plcoaa- 


fìlli  > 
sino:  p.  e.;  (jfn'  scheró  a 
la  soeura  Adelaide;  ghr 
parlerò  al  ine  zi- ade r  — 
iscriverò  alla  sij^'iioia  Ade- 
laiile;  park-rò  a  mio  j»^noro. 
—  (ih'  èy  e*  è.  Gfi^  él  — 
qui  è  Soppresso  il  verbu 
è-,  {Hjr  evitare  V  iiiconlio 
iJ«lle  due  e  (i,'/»^  è  él.  )  P.  e., 
gh^el  in  ca  ?  ■=.  e^  è  egli 
in  casa?  El  (  egli  )  sia 
come  pleonasmo.  —  (ìhòl, 
glielo  :  p.  e.  ,  qhH  do  z= 
glielo  do.  —  (ilìèn,  gliene: 
p.  e.,  de  sta  sort  giten 
vianderò  ==  ili  questa  qua- 
lità gliene  manderò. 

(ìhócc,  ghècio,  losco  —  cieco 
d'un  occhio.  Monòcolo,  nio- 
nocchio ,  unòcolo  —  chi 
ha   un  occhio  solo. 

lìhéda  y  grembo. 

(rhrte,  uose,  ghette  —  (  dal 
frane,  guctre  )  calzamento 
dello  gambe  abbottonato 
luogo  la  parte  laterale  este- 
riore ,  e  lanuto  fermo  da 
una  staffa  di  pelle  che  pas- 
sa sotto  la  pianta  della 
scarpa ,  e  sul  fiosso  di  essa 
presso  il  tacco.  Ghetline  — 
calzare  che  veste  la  sola 
parte  iriferiore  della  gamba. 

(ihctt  j  ghetto  —  quartie- 
re propriamente  per  gli 
Kbrei. 

i^Uidaa-sn  ,  santolo-la  — colui 
che  fa  da  padrino,  colei 
che  fa  da  mairi n»  u  un 
bambino  o  2  una  bambina 
al  sacro  fonte  o  alla  crè- 
sima.  Pailrino  ,   mudrina. 

liltigna ,  muso,  grugno  — 
nìso  dei r uomo  ,  e  diccsi  per 
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disprcr/.o  :  viso  ,  volto,  fac- 
cia ,  aspetto. 
(ìhìndnla,  guindolo,  arcolajo, 
bindolo.  Quello  che  più 
comunemente  si  usa  presso 
ciascuna  famiglia  è  Pùrcu- 
lajo  pieghévole,  Parcolajo 
da  serrare,  il  quale  si  puà 
allargare  e  sirìgnere,  se- 
condo la  grandezza  della 
matassa ,  e  anche  serrarsi 
affatto  per  comodo  di  ri- 
porlo. Sue  parti  :  bachete  ^ 
slecchine,  costole  —  liste 
di  legno  che  s"*  incrociano 
e  s'attraversano;  e  sono 
imperniate  in  un  fil  di  ferro 
a  due  a  due  a  metà  della 
loro  lunghezza;  co,  girelle 
—  due  pezzi  di  legno  fatti 
al  tornio ,  della  grossezza 
e  della  forma  di  una  nieU 
(  poni  )  un  po' schiacciata, 
con  inlaccature  o  canali , 
entro  cui  sono  incastrati 
i  caj):  (Ielle  stecche,  tenu- 
tivi come  imperniati  da  un 
filo  di  ferro  che  gli  allra- 
versa  ,  e  rigira  intorno  in- 
torno alle  due  girelle;  scoeu- 
dell,  piattino  —  la  parte 
superiore  della  girella  di 
sopra,  chiamata  anche  naso 
(  per  contraddistinguerla 
dalla  girella  da  basso,  <♦ 
inferiore)  allargata  in  sco- 
dellino per  comodi»  di  por- 
vi il  goiiiìlido  (  gùm insali  ), 
quando  occY>rre  interroui- 
pere  Pazìone  del  dipanare; 
spiarli,  bischero  —  pinolo 
di  legno  ,  leggermente  cò- 
nico girevole  orizzontal- 
mente   in     un    foro    al    di 
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sotto  del  piattino  :  sul  bi- 
licherò s'a>  volgono  i  due 
cupi  <lello  spyyo  ,  che  ve;i- 
gono  dalla  girella  di  sotto, 
e  prendono  in  mezzo  lo 
stile  (  bacitela  ). 

(jhingUj  gàngamo,  vangajola 
— .  rete  da   pigliar  pesci. 

Ghirlanda  de  fiur ,  festone, 
tìorita. 

Ghizaj  ferraccio  —  massello 
di  ferro  cilindrico  o  pri- 
suiàlico  uscito  dal  forno 
nella  prima  fu-^ione. 

Giachè  3  giacchetta  —  sorla 
di  veslÌMienlo  con  maniche 
e  con  pelli  ,  ma  senza  falde 

(ìiacheta  ,  (jiachètà  de  casa  . 
cacciatora,  carniera  —  sor- 
ta di'giacchella  con  parec- 
chie lasche  nei  dinanzi ,  e 
un  tascone  in  tutta  la  par- 
la di  dietro. 

^*i«co/ièf/j  giaconetta  —  spe- 
cie di  stoffa  di  Cotone. 

Gianda ,  ghianda  —  seme 
della  quercia,  del  cerro , 
e  simili  con  cui  si  ingras- 
sano i  inajali.  Ess  in  gianda 
=  esser  ridotto  al  verde, 
sul  làstrico,  0  suiraintuat- 
tonato  ;  esser  brullo. 

Giardinc'lt ,  piccolo  giardino. 
—  Finite  —  parlando  di 
mensa  è  (juelPullimo  ser- 
vilo, nel  (jULile  oltre  le 
frutte  propriamente  delle, 
ct»me  pére,  mele  (ponim), 
ecc.  ,  si  comprende  anche 
il  formaggio,  ed  ogni  sorta 
di  dolci  (  buiubii  ). 

Giaséra  ,  ghiacciaja  — ■  luogo 
scavato  in  terra  per  con- 
set'var\i  ghiaccio  o  uc\e. 
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Gias y  ghiaccio,  diaccio  — 
acqua  congelata  dal  freddo. 
Si  slisa  coìnpagu  de  esa 
Seul  (jiass  =.  ci  si  sdrùc- 
ciola come  sul  ghiaccio  ,  o 
come  sul  sapone.  Frecc 
come  U  giass  :=•■  freddo 
come  un  ghiaccio,  come 
un  marmo ,  come  il  naso 
d^jn  gallo  ,  come  un  ca- 
dàvere. Ilomp  ol  giass  = 
rompere  il  ghiaccio  •--  fare 
la  strada  altniii  in  alcuna 
cosa  ,  cominciandola  a  Iral- 
tare  e  agevolandone  la.  in- 
telligenza. Roujpere  il  gua- 
do —  esser  il  primo  a  fare 
o  a   tentar  alcuna  cosa. 

Gibèrna  (  dal  frane,  giber- 
ne )j  patrona,  scarsellino, 
(iaschelta. 

Gieudes,  giùdice.  Fola  de  gieu- 
deSj  sedere  a  scranna  — 
farla  come  da  giudice.  Fss 
in  gieudi'S,  essere  in^  bìli- 
co, in  eciuilibrio,  in  bilancia. 

Gicudcse  j  giudizio,  senno. 
cer\ello,  intelletto.  Fa  gieu- 
dese ,  far  senno;  fare  o 
nieller  giudizio.  C/<»  </  ft^i 
pie  a  gieiide^e  i  la  dot)  re 
zz=z  chi  ha  più  giudizio  più 
n'adopri  ;  chi  ha  giudizio 
Padopri. 

Gieust  3  giusto,  esalto,  pre- 
ciso, [tiintuale.  Fss  gietisto 
quell  che  Dio  fece  zz  ca- 
dere in  grembo  allo  zio  ; 
cascare  il  cacio  sui  uiac- 
cheroni  —  Dicesi  (juando 
avviene  alcuna  eosa  ina- 
spellala  e  che  torna  ap- 
punto in  acconcio  a  <|aelli> 
che  si  desidera. 
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Cìcìistù  j  aggiustare,  accon- 
ciare, asseltare,  rassoUare. 
(ìteusla'i  ,  rappacificarsi  , 
Tappai  tu  inarsi  ,  accomodar- 
si, (jit'uslà  seu  j  rattacco- 
nare ,  rattoppare  —  niet- 
ler  toppe  (  pi-se  )  a  vesti 
e  a  scarpe  rotte. 

Gieustamenty  aggiustamento , 
coiiiponimcnlo ,  riconcilia- 
zione, pacificamento,  paci- 
ficazione, rappacificamento. 

Gieutene !  per  Giove!  corpo 
di  Giove,  di  Bacco!  per 
Diana  ,  o  Dianora  ! 

Guardina,  gallinella  —  spe- 
cie «ruccello  che  sta  intor- 
no all'acqua. 

Gilè.  (  dal  frane.  g\U>t  ),  pan- 
ciotto ,  corpetto  —  sollo- 
veslo  immediamcnle  sotto 
al  joprabbito,  e  copre  il 
petto  e  la  pancia,  ed  è 
senza  màniche  :  gilè  a  c/m 
pece,  panciotto  a  due  petti; 

—  a  sciali  y  a  petti  arro- 
vesciati da  cima  ;  —  a  dò 
bulnnere .  a  due  ordini  di 
holionature;  o  cuna  buia- 
nera,  a  una  bollonatura. 

Gingij  vagheggino,  damerino, 
sninfio,  cacazibetto,  atlil- 
latuzzo,  prufumatuzzo ,  ga- 
nimeduzzo,  frinfino,  frin- 
frino,  vanerello  —  giova- 
ne che  ama  vestire  ricer- 
catamente e  acconciarsi  con 
mollo  sludio  e  a  seconda 
della   volùbile   moda. 

Gioed'jj  giovedì  :  gi'oedr  grass, 
berlingaccio  :  l)erlingaccino 

—  chiamano  i  Toscani  il 
penultimo  giovedì  di  car- 
novale,   /fja    di  gioi^dé   =rz 


aver  fandonie  ,  bùbbole , 
chiàccliiiMH' ;  carote,  men- 
zogne. ])à  d"  inlend  di 
gioedè  =  dare  ad  inten- 
dere ;  dar  pastocchie  ;  dar 
erba  trastulla;  pascer  di 
vento  ;  baloccare  ;  inlerle- 
nere;  tener  in  tempo,  a 
bada,  o  in  palazzo;  man- 
dar d'oggi  in  domani  ;  me- 
nar il  can  per  Taja  ;  dar 
pasto  0  paroline  ;  tener  in 
pastura. 

Giornadaj  giornata  =  giorno: 
òpera  — lavoro  dima  gior- 
nata. Laura  a  ^iornad<i=i 
stare  a  giorniita  —  lavora- 
re colla  mercede  di  iiu 
tanto  al  giorno.  Sia  'n 
fjiornadu  =  far  couìe  lo 
sparviere  di  per  dì  —  non 
pensare  al  villo  se  non 
giorno   per  giorno. 

6'/o/vjfl//é/'.  giornaliero  —  co- 
lui che  va  lavorando  non 
in  arte,  n)a  io  òpera  ma- 
teriale, or  qua  or  là ,  a 
un  lanlo  al  giorno  —  Ope- 
raio • —  lavorante  ,  che 
presso  un  artiere  sta  a 
o[)era  o  a  giornata. 

Giostra  (  Zocìigà  a  la  )  =: 
correlo  in  chinlana  —  spe- 
cie di  giuoco  che  si  fa  da 
più  persone  le  quali  sedu- 
le sopra  de'  cavalli  di  le- 
gno che  girano  intorno  ad 
un  palo  di  mezzo  a  cui 
Sono  ali.icoali ,  cercano  d*  in- 
filare e  portar  via  un  anel- 
lo de'  varj  che  stanno  ap- 
pesi ad  un'  asta  che  spor- 
ge in  fuori  da  un  fianco 
del   luogo    ove    si    jiiuoca , 
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e  ciò  nel  oienlre  che  i  ca- 
valli si    fanno    girare     con 
lulla  rapidità. 
(jiràj  girare,  vòlgere:   rola- 

ic far    girare    a    guisa 

di  mola.  Passeggiare,  spas- 
seggiare. Gironzare ,  andar 
gireni.  Gira  d' inlaren  a 
ergota  ,  aliare  —  aggirarsi 
più  del  solilo  a  checchessia. 

Girada  ^  girata,  giro,  gira- 
mento. Gila,  passeggiata, 
spasseggiata  ,  passeggio  , 
giro. 

Girasul,  girasole,  tornasole, 
clizia,  elilròpia  —  pianta 
il  cui  fiore  si  volge  sem- 
pre verso  rocchio  del  sole. 

Givasulj  nìuliiiello.   V'.   Fiunì 

Girellj  girello  —  alcuni  ricci 
e  cascale,  o  altra  parte  di 
pettinatura,  da  cingersene 
le  tempia  le  donne. 

(jiro,  giro.  V.  Girada. 

Giramela  :=girà  la  girométa 
z=.  andare  a  zonzo,  ronza- 
re ,  azzonzarc,  gironzare, 
girandolare,  andare,  a  gi- 
rone. 

Giubila,  giubilare,  gioire, 
gongolare;  far  festa,  giù- 
bilo ,   allegrezza  ,  galloria. 

(ìiùbUà,  nieller  in  riposo  — 
dispensare  da  un  impiego 
con  assegnamento  di  pen- 
sione. 

(linda  j  Giuda  —  nome  pro- 
prio dell'apostolo  traditole: 
traditore. 

Giùhilasiii ,  riposo. 

Giungina  (  Fa  )j  lo  slesso 
che  Fagoglìèla.  v.  Gogfièla. 

Giupi,  agricoltore  ,  collivalo- 
jc,    colono ,    villano ,    con- 


ladino.   Scortese,   incivile, 
inurbano,  sbarbato,   rozzo. 

Giustifica  ,  giusiitlcare  :  giù- 
stificas  j  giustilicarsi ,  scol- 
parsi ,   [)urgarsi. 

Glandola,  glandola,  giandu- 
ia ,  gàngola  —  tumore  lin- 
fàtico che  viene  sollo  al 
mento. 

Gléra  ,  ghiro  —  animaletto 
uìamuìifero  di  colore  e  di 
grandezza  simile  al  topo , 
ma  di  coda  pennocchiula , 
che  dorme  lutto  il  verno, 
e  destasi  di   primavera. 

Già  glìi ,  glò  g!ò  —  •  rumo- 
re di  un  liquido  nelPusci- 
re  dal  collo  di  un  fiasco, 
0  simile. 

Glutii ,  gellajone ,  moco  — 
pianta  che  nasce  Ira  le 
biade  e  specialmente  nel 
frumento.  Ila  i  semi  piccoli 
tondi  con  scorza  nera,  ma 
denlro  bianchi  e  farinosi. 

Glia,  g>Mc ,  nò,  neppure, 
nemmeno  ,  neaiu-he.  A-st 
tra  giKic  e  pelac  =.  essere 
tra  r  incùdine  ed  il  mar- 
tello; essere  o  stare  Ira 
due  acque  ;  stare  tra  il  si 
e  il  no;  essere  perplesso, 
in  dubbio,  dubbioso,  va- 
cillante ,  litubanle ,  ten- 
tennante. 

Gnàcìierp.  ,  nàcchere  —  ar- 
nese composto  di  due  pez- 
zi di  bòzzolo  (  legìi  de 
ma  ridi  ),  o  d'altro  legno 
durissimo,  mezzo  tondi, 
internamente  incavati  in 
tondo  ,  tenuti  appajali  con 
un  nodo  mollo  lento  di 
nastro ,    da     passarvi     due 
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0  Ire  (lila  della  mano ,  e 
con  quosta  scossi  in  ca- 
denza proli  ucono  col  loro 
urlarsi  nn  rumore  ,  col 
quale  il  danzatore  dcJ  fan- 
dango j  0  d'aKro  simile 
ballo  spagnuolo  ,  si  balle 
da  se  il  tempo,  e  se  ne 
accompagna  i  passi  e  i  mo- 
vimenti. 

Gtial  j  beniamino,  cucco  — 
il  figlio  più  amalo  dai  ge- 
nitori. 

Gnal  j  guardanidio,  éndice 
—  uovo  qualunque,  o  un 
semplice  guscio  di  esso,  che 
si  lascia  nel  nido  ,  per  se- 
gno alle  galline  clie  ivi 
facciano  Tuovo. 

Gnamò  _,  non  per  anco,  non 
ancora. 

Ghoo,  gnao,  miao  —  la  voce 
del   gatto  quando    miagola. 

Gnè  j  nò  :  gnè  ù  gnè  roter^ 
ne  l^uno  uè  Taltro. 

Gnech  ^  rabbioso  ,  stizzoso  , 
sdegnoso;  fastidioso;  iroso, 
iracondo  ,  ràbido. 

Gnechizia,  rabidezza,  rovel- 
la, rovello,  stizza,  ira  :=: 
fastidiosaggine,  stizzosaggi- 
ne ,  iracondia. 

Gneuc  j  ostinalo,  testardo, 
leslereccio,  duro,  caparbio. 

GueucUj  gnucca,  zucca:  ca- 
po ,   lesta. 

Gnignèla,  malinconìa,  Irislcz- 
za  :  febbricciàltola.  Zinghi- 
naja  —  abituale  indisposi- 
zione di  cbi  non  è  sempre 
malato,  ma  non  è  mai  ben 
sano. 
Gneucìieréa,  caponàgginc,  te- 
stardàggine, caponeria,  osti- 


nazione, capai  biella,  capar- 
bietà. 
Gnoc,  gnocco,  gnocchi  (per  lo 
più  al  plurale)  — •  morsel- 
letti  di  pasta  cotti  nell'acqua 
0  in  brodo,  e  condili  con 
buno  nel  [)iallo.  Me  inigu 
spola  che  'l  vegne  zo  H  gnòc 
in  ùoca  =  non  as|)eltar  clic 
le  lasagne  |)ii)vano  in  bocca, 
0  in  gola.  Mangia  i  gnu  e 
fu  (V  sura  "l  co  a  un  oter 
:=  mangiar  la  torla  in  capo 
ad  altri  —  essergli  più  alto 
di  statura. 
GnoCy  mòzzi  (le  z  dolci)  — 
minuti  pezzi  di  legne  àride 
(svche)  che  si  gettano  nella 
bocca  superiore  della  calarla 
{])njat)per  infuocare  le  legnc 
da  convertirsi  in  carbone. 
GnùlCj  busse,  percosse,  bal- 

tilure. 
Gnùcùj  ostinato,  leslardo,  ca- 
parbio, oslinalissiuio. 
Goba  j  gobba,  scrigno —  tu- 
more formato  dalla  curva- 
tura della  colonna  verte- 
brale 0  dalla  deviazione 
dello  sterno.  31ctt  zo  la 
(joba  ,  sgobbare,  affaticare 
—  Convessità —  sporgenza 
più  o  meno  curva  sulla  su- 
perficie ordinaria  dei  corpi. 
Goba ,  stecn  cfoba  .  mazza  — 
specie  di  slecca  a  culatta 
corta,  piana,  ripiegai  ad 
angolo  uilu^i.-^simo,  [)er  co- 
modo di  farla  strisciare  col- 
la mano  sul  prato  del  bi- 
gliardo,  e  spingerla  contro 
la  palla  die  si  vuol  [leicuò- 
tere  perchè  vada  ad  urlai  ne 
un'yltra. 
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Gobbj  gobbo,  scrignuto,  gib- 
boso, gibbulo  —  persona  clic 
ha  la  gobba.  Curvo,  cbino. 
Deentà  ^oOb  ,  aggobbire  , 
Andà  zogo(jb:=iìiìiiui  chino 
o  curvo. 

GocugUa  j  guglia. 

Goeus  ,  guscio  —  Goeiis  d'  ù- 
stVfga,  oslracodèrniide. 

Goeus  y  acuto  ,  aguzzo  ,  pun- 
tuto, appuntalo. 

Goeusa  y  guscio,  cavetto  — 
incavatura  in  forma  di  ca- 
nale che  serve  d'ornamento 
neirarchiteltura.  —  Sfondo 

—  spazio  vano  lascialo  nei 
palclii  o  nelle  vòlte  {silter) 
per    dipingervi   medaglioni. 

—  Goeuse  de  l^oeua,  fiòcini 
ni.  pi.  GoensUj  sponderola  a 
forcella.  V.  Spondereula. 

Goctisa  [Erba],  forasacco  stè- 
rile, e  de" campi  —  erba. 

Gocusàj  aguzzare,  appuntare, 
acuìre ,  affinare. 

Goeusàltj  bozzolaccio  —  boz- 
zolo fatto  d^m  velo  sottile 
di  seta. 

Goeiist ,  gusto  —  senso  pel 
quale  si  discernono  i  sapori 
e  il  cui  organo  principale  è 
la  lingua. /.'.S5  de  bit  goeustj 
essere  buonguslajo.  Ognù 
g  ha  i  so  gocuscc  :=  Dei 
gusti  j  o  inturno  ai  gusti 
non  disputare.  Varii  sono 
degli  iiouìini  i  capricci;  A 
chi  piace  la  torta ,  a  chi  i 
pasticci  ;  o.  Varii  sono  de- 
gli uomini  i  cervelli;  A  chi 
piace  la  torta,  a  chi  i  torlelli. 

Got^ustà  ,  gustare,  assaggiare, 
delibare,  libare;  assapora- 
le —  allèndere    a    sentire 
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il  sapore  di  ciò  che  si  as- 
saggia ;  e  nielaf.  assaporare 
un  libro  ,  un  armonioso 
concento. 

buffetto,  buEfetlata  — 
colpo  d'un  dito  che  scocchi 
di  sotto   un  altro  dito. 

GogètOj  magliolo,  magliuolo  — 
piccolo  tralcio  spiccato  dalla 
vile  per   piantarlo. 

Goglìèta  {Fa)j  godersela,  scia- 
larla, gozzovioliare,  tjij-.u- 
diare,  darsi  tcinpuue ,  sol- 
lazzarsi. 

Gogia  de  cus  j  ago  —  pezzo 
di  sotlil  tilo  d''acciajo,  che 
serve  a  cucire  :  ponta,  pun- 
ta, bus  0  finestra,  cruna  ; 
—  Spotìtada  y  ago  spunta- 
to ;  —  sensa  bus,  ago  scru- 
nalo; gogia  de  lana  o  de 
recaìnà  'n  lana,  ago  da  ri- 
camo ;  cuna  cartina  de  gO' 
giCj  una  carta  o  una  grossa 
di  aghi  ;  gogie  surtide,  aghi 
in  SOI  le.  (jfìgia  de  gogià  j 
ago ,  agucchia  :  ferri  da 
calze — dicesi  più  comune- 
mente al  plurale.  Gogia  de 
bast,  ago  da  impuntire  — 
grosso  ago  da  impunlire 
malerassi  e  cucir  tela  da 
far  sacchi,  e  simili  ;  —  d'ein- 
baladurj  (luadrello  —  ago 
più  grosso  dell'ago  da  im- 
puntire;—  de  fa  recCj  ago 
— ■  slrumonto  di  legno  o  di 
ferro  con  piccola  inforca- 
tura ai  due  capi  ,  il  quale 
serve  a  far  reti.  Gogia  , 
le>a  —  sorta  di  palo  di 
ferro  per  ismuòvere  e  al- 
zare corpi  pesanti.  Honip 
la  finestra  a   cuna  gogia. 
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scrunare  un  ago.  Cawinà 
seu  i  goi^ie  =^  cani  in  ina  re 
come  la  lestuggine  :  o  come 
se  avesse  le  pastoje  [boghe). 
Strecc  compagn  d'ù  bus  de 
gogia  =  slrello  come  una 
cruna  d''ago.  .1/  g"  ha  la 
potila  compagn  d'euna  go- 
gia nz  è  appuntalo  come 
un  ago.  Moiur  in  di  gogie, 
morir  d*' inedia  Zoeiic  de 
gogic,  mazzo  di  ferri  —  sono 
per  lo  più  cinque  aghi. 
Quell  di  gogie j  agorajo. 

Gngiàj  agucchiare  —  far  la- 
vori di  maglia  colla  aguc- 
chia; far  lavori  di  maglia; 
lavorar  di  maglia. 

Gogiadttj  gugliata,  agugliata 

—  quanto  refe  od  altro 
filo  s''  infila  nelPago  in  una 
volta  ;  gro})pj  nodo,  cappio 

—  allacciamento  che  si  fa 
su  di  sé  al  filo  nelP  estre- 
mità deiragugliala.  Gugliata, 
agugliata  —  quella  mHggior 
lunghezza  di  filo  che  trae 
la  (ilotrice  dal  pennecchio, 
prima  di  raccoglierla  sul 
fuso.  Agata  —  quantità  di 
filo  che  empie  l'ago  per 
far  reti. 

Gogiaveiil j  agorajo,  buzzo  — 
boccinolo  in  cui  si  tengono 
gli  aghi. 

GogOj  codino  (neologismo),  re- 
trògrado. 

Goloj  gola.  Foj  fa  egn,o  ti- 
ra gola  =  fare,  avere  ,  o 
dar  gola  ;  appetire,  deside- 
rare una  cosa.  Al  tue  fa 
gola  :=:  mi  alk'llu  ,  mi  a- 
desca.  Ciapà  per  la  golaz=: 
afferrare  per  la  strozza  — 


cioè  per  la  gola.  Fa  grnpp 
in  gola  —  far  nodo  nella 
gola  •—  si  dice  del  fermar- 
visi  un  boccone  che  stenti 
ad  andar  giù. 

Gonia,  gomma.  Gomma  elàsti- 
ca —  in  commercio  è  chia- 
mata Caoutschou. 

Gòmbet,  gómito  m.  s.,  gomi- 
ta f.  p.  Dormì  pundil  aeu  i 
gònibecc  =  dormire  a  go- 
mitello.  Pundil  seu  i  gòni- 
becc .  goraitone  ,  gomitoni. 
Igla  "n  del  gómbet  =  averla 
nelle  reni ,  in  contrario , 
sfavorevole. 

Gòmetj  vòmito.  Fa,  o  meli 
gòmet  r=:  muover  nàusea, 
nauseare,  stomacare,  ripu- 
gnare, avere  a  schifo:  Non 
affarsi,  non  convenirsi,  non 
star  bene  _,  disdirsi  —  di 
vestimento  o  simile^  il  quale 
con  0  senza  difetto  non  sia 
dicévole  e  proprio  alla  per- 
sona. 

Gomita,  vomitare,  rècere,  ri- 
buttare, dar  di  stomaco: 
rigettare  cibo  o  bevanda. 
—  A  reo  reggi  a  re  —  sfor- 
zarsi ,  piegandosi  a  guisa 
d'arco,  per  vomitare. 

Gomitada j  vomitam«nto,  vo- 
mitazione ,  vomizione. 

Gomitòre ,  voìnilùre,  vorailo- 
rio,  vomilatorio,  vomitivo, 
vòmico  ,  emètico  —  medica- 
mento atto  a  far  vomitare. 

Górga,  tuono. 

GóSj  gozzo,  brancocéle  —  Iu- 
nior del  collo  tra  la  pelle 
e  la  trachèa.  Sia  seul  gas, 
prèmere,  calere,  importare: 
desiderare,  appetire,  bra- 
15 
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mare:  anelare — desiderare 
vivamente.  Ighen  pie  "'/  gos 
r=  traboccare  il  sacco.  So- 
ras  ol  gos  =.  Scuòtere  il 
sacco;  scuòtere  i  pellicini 
del  sacco;  sciorre  la  bocca 
al  sacco;  sgocciolare  Por- 
ciuolo,  0  il  barlette — dire, 
manifestare  tutto  quello  che 
si  sa.  Sfogarsi  —  cercar 
sollievo  air  interna  passione 
col  nìanifestarla.  Tegn  in 
del  gos  =  far  sacco  ;  tener 
in  colio;  serbar  nel  pelli- 
eino  —  riserbar  cosa  da 
dirsi.  Quando  "/  gos  l'è 
pie  Viscciòpa  =  quando  la 
cornamusa  {baghclt)  è  pie- 
na, coDìincia  a  suonare. 

Gos,  gozzuto  —  che  ha  gozzo. 

Góta,  goccia,  gócciola  —  mi- 
nuta parte  di  cosa  liquida. 
Quale r  gote  d^acqua —  bre- 
ve jìioggia.  A  goto  a  gote 
si  sbùza  la  preda  =:  a 
goccia  a  goccia  s**  incava  la 
pietra. 

("iota  (  pi.  gote  )j  pendenti, 
dondolini —  nome  generico 
di  ciò  che  si  aggiunge  cion- 
dolante agli  orecchini  per 
maggior  ornamento  :  i  quali 
pendenti  sono  pezzi  varia- 
mente figurati^  0  delio  stesso 

.  metallo  degli  orecchini,  ov- 
vero di  una  o  più  gemme, 
di  pietre  dure ,  di  lavori 
in  musaico,  di  paste  ve- 
tro'Je,  ecc. 

Góta  (  Colp  de  ),  eolj)o  apo- 
plelico,  apoplessia  • — •  ma- 
lattia caraKerizzata  dalla 
perdita  più  o  meno  com- 
pleta del  sentimento  e  dei 


mo^imenti  volonlarj,  senza 
che  la  respirazione  e  la  cir- 
colazione siano  interrotte. 
Gola  serenuj  gotta  serena, 
amaurosi  —  paràlisi  della 
visla,  benché  rocchio  con- 
servi in  apparenza  il  suo 
stato  anormale. 

Golàj  gocciare,  gocciolare, 
sgocciolare j  gémere. 

Governante j  aja,  educatrice, 
istilulrice  —  donna  che  in 
una  famiglia  ha  cura  della 
istruzione  dei  figli:  gover- 
natrice  —  colei  che  ha 
cura  degli  affari  domestici 
d''  alcuno. 

Gozatii,  gozzaja  —  g'ozzo  gran- 
de j  pendente.  Gozzuto  — 
che  ha  gozzo  o  gozzi. 

GrUj  grano:  ncgosiant  degrOj 
negoziante  di  biade,  grana- 
juolo,  biadajiiolo.    * 

Gradizèluj  gratella,  gratìcola. 
V.   Gratìcola. 

Gradizèla,  rete,  omento,  epi- 
ploo  —  gran  sacco  mem- 
branoso sottilissimo  cinto 
da  molte  fasce  pinguedinose: 
è  un  ripiegamento  del  peri- 
toneo che  daldiaframma, 
dal  fégato  e  dalla  milza 
portasi  al  ventricolo  e  ve- 
ste le  due  superficie  di  esso. 

Graffj  sgraffa  —  segno  di 
stamperia  che  indica  unione. 

Gramrgna,  gramigna  —  erba 
nociva  pei  campi. 

GranasSj  crivcllatura,  vaglia- 
tura —  la  peggior  parte 
del  grano  vaglialo. 

Granata  j  granala,  granato 
— •  gioja  di  colore  rosso 
scuro ,     trasparente.    Gru- 


nate,  coralli  —  quelle  pal- 
lottoline che  hanno  i  polli 
tPhuIia  sotto  ai  bargigli  e 
lungo  il  pollo.  (  Gergo  )  , 
gozzo. 
Iji'andj  grande.  Anipi^),  spa- 
zioso. Adulto  j  provetto 
—  pieu  grand,  maggiore  : 
grande,  allo  —  d'alta  sta- 
tura. Splèndido,  generoso, 
liberale,  prodigo.  A  la  gron- 
da =  generosamente,  libe- 
ralmente :  magnificamente  , 
splendidamente. 

Grandell-lett-li,  grandetto, 
grandicciuolo  cello  —  dim. 
(li  grande. 

(ìnule,  granaglia  —  nome 
collettivo  di  granellini  di 
oro  e  d^argento ,  di  varia 
grosse/ZK  Fa  i  {//'OJ»e,gra- 
nagliare  —  ridurre  Toro  e 
Pargcnto  in  granaglia,  span- 
dendolo fuso  su  carbon  pe- 
sto, contenuto  in   vasello. 

(ìrauelitj  granelloso,  granoso. 

(iraiirr,  granajo  —  luogo  a- 
sciullo  dove  si  ripone  il 
grano. 

Granì  j  granello  —  piccolo 
grano:  qhicco ,  chicchi  — 
granelli  della  melagrana 
(  poni  graìial  );  e  per  si- 
militudine dicesi  anche  dei 
grani  del  frumento,  piselli 
(  roaja  ),  caffè  ,  ecc. 

(iranì  j  granire  —  fare  il 
granello,  parlandosi  di  spica. 

(ìranzeulj  garzuolo  —  pezzi 
irregolari,  in  cui  si  riduce  la 
cera  nelP  acqua  della  vasca; 
trattati  dal  cilindro  girante. 

(irosa,  concio,  concime,  limo, 
lime,  pacciante,  letame. 


OVrt^jVjj  grazia:  mercè:  favore. 
Fa  (jrosia,  aggraziare,  /ghcn 
di'  (jrosia  =:  aver  di  catto 
0  di  calli  —  stimare  di 
aver  gran  sorte ,  tenersi 
beato  di  poter  fare  o  dire 
checchessia.  Andà  fé  d''  la 
g  rasi  a  di  Dio  =  dar  ne"* 
lumi,  0  nelle  stoviglie;  dar 
nelle  girelle;  uscir  de'' gàn- 
gheri ;  impazzare;  montar 
in  bica,  o  sulle  furie  ;  ve- 
nire il  nioscherino  al  naso. 
Lcumentas  de  la  grasia  di 
Dio  =  scherzare  in  bri- 
glia —  di  chi  è  agiato  e 
si  duole  del  suo  slato: 
rammaricarsi  di  gamba  sa- 
na. In  grasia  tò  =  per 
colpa  tua.  Che  bela  grasia 
di  Dio!  =:  che  bella  cosa  ! 

Grasicula  (  Erba  ),  graziola 
—  erba. 

Grasina  ,  grascia  —  nome 
generico  di  tulle  le  cose 
necessarie  al  vitto  univer- 
sale. 

Grasias,  grazioso,  manieroso, 
affàbile,  piacévole;  cortese, 
gentile,  urbano,  civile. 

Grass  j  grasso  ,  pinguèdine  , 
àdipe.  —  Grass  impastat 
■=■  grasso  bracalo  ;  loeii- 
mcnlas   del    broeud    grass 


zz.  dolersi  di  gamba  sana  ; 
Vh  grass  clipei  voeiil  sccio- 
pà  =z  egli  è  grasso  da 
scoppiare.  Toeu  zo  ^l  grass 
■=z  digrassare  il  brodo  — 
levare  la  parte  grassa.  Vegn 
del  grass  =  ingrassare  in 
checchessia  o  di  checchessia. 
Grass  j  grasso,  pingue,  adi- 
poso, obeso,  opimo. 
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Gratj  graticcio  -  -  strumento 
tessuto  di  vimini  (  bache- 
te )  per  scamatare  {batt) 
lana ,  ecc. 

Grata  (  d"  eua  ) ,  gràppolo, 
racemo ,  racìmolo  :  grata 
sensa  Vcua^  graspo,  raspo; 
ràmpolj  rampoltj  grappo- 
lino- letto-luccio,  racimo- 
letto-luzzo  —  ciascuna 
delle  diramazioni  del  gràp- 
polo :  gratéla-ina  y  grap- 
polino-etto-  uccio  ,  raci- 
nioletto — uzzo.  Grata  rara 
de  gréj  gràppolo  spàrgolo 
—  ha  granelli  rari.  Gra  , 
g-ré,  àcino  —  ciascun  dei 
granelli  d''uva,  di  figura 
globosa  od  ovale;  pe//j  scòr- 
fsaj  buccia  —  la  pelle  del- 
l''acino  delPuva:  fiòcine  ra. 
8.,  fiocini  m.  p.  —  la  buccia 
degli  àcini  quand''è  vota  ;  vi- 
naseui ,  vinacciuoli  — que'' 
minuti  granellini  nel  centro 
deiracino  i  quali  sono  i 
semi  della  vite.  liecà  l'eua^ 
0  cuna  graia  d'eua ,  sgra- 
nellare ,  piluccare  Puva  ,  o 
un  gràppolo.  Grate,  vinac- 
cia-acce —  tutti  quei  raspi, 
co^  fiòcini  e  vinacciuoli  che 
rimangono  nel  tino  dopo 
la  svinatura  (  dopo  caat 
zo  U  vi  ). 

Grata,  grattare,  slropicciare, 
fregare.  Grattugiare  —  di- 
cesi del  cacio  (  formai  ) 
quando  si  frega  sulla  grat- 
tugia {gratareula  ). 

Gralabreuscciaj  gratlapugia, 
inazzftllo  di  liht'  d''ottone, 
riunite  e  legate  quasi  a 
foggia  di    pennello    di   cui 


gli  argentieri  se  ne  servono 
a  ripulire  lavori  di  metallo. 

Gratabreiisccià  .  grattapugia- 
re  —  pulire  metalli  colla 
gratlapugia. 

Gratacùl,  grattaculo  —  còc- 
cola rossa  della  rosa  canina. 

Gratareula^  grattugia  —  ar- 
nese fatto  di  lamiera  bu- 
cherata, che  il  riccio  dei 
buchi,  chiamali  occhi,  rende 
ronchiosa  e  assai  scabra 
dalla  banda  che  è  un  po'* 
convessa. 

Gratarùlinaj  grattugina,  grat- 
tugino—  piccolissima  grat- 
lugi-a  da  grattar  nocemo- 
scada ,  buccia  di  limone, 
d'arancia  o  simile. 

Gratìcola  j  graticola,  grata, 
gratella  —  arnese  di  ferro 
da  cucina  su  cui  si  cuoce 
carilo,  pesce,  ecc. 

Gratis,  a  gratis,  gratuita- 
mente ,  senza  pagamento , 
gratis. 

Gréj  grano. 

Grèbani,  catapecchia —  luogo 
stèrile  :  grillaja  —  luogo 
tanto  stèrile  da  non  dar 
che  grilli:  ericaja  ,  sterpa- 
jo,  sterpeto,  prunajo-ja  — 
terra  incolla  piena  di  pru- 
ni, spine,  ecc. 

Gn-fj  greve,  grave,  pesante  : 
Indigesto  —  difficile  a  di- 
gerire. 

Grèmolaj  gràmola  —  ordigno 
de"*  fornai  per  assodare  la 
pasta  da  far  paste.  E  una 
specie  di  piccola  madia 
triangolare,  a  due  sole  spon- 
de, entro  la  quale  si  grà- 
mola la  pasta  colla  stanga. 
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iìremoiàj  graniolnre  —  asso-        piare 
dare  e   preparare    la    pasla 
elide  renderla  assai  più  alla 
a  far  j)asle. 

(ìrestdj  eresia  —  esercscenza 
carnosa  die  hanno  sopra  il 
capo  i  i)olli  ed  alcuni  alili 
lU'celli. 

(ìreula  [Erba],  ipòinea  ,  vi- 
luccUio. 

(ireupp,  gruppo  — ■  involto, 
pacelietlo   pieno  di  luonele. 

(ìrczà  (  ^l  pas.<i  )  sollecitare, 
alTreltare,  accelerare  il  p;vsso. 

(in.  crepilàcolo  — strumento 
di  legno  che  si  suona  fa- 
cendo "irare  un  manùbrio 
(ìnaneta)  con  in  capo  una 
mola  dentata  la  ({naie  fa 
nascere  rumore  loccairdo  la 
estremità  di  una  lista  di  le- 
gno. Raganella  —  strumenti) 
con  girella  che  s^jonasi  Ih 
settimana  santa.  Grìy  grillo 
—  insello.  Canta  dal  grì^ 
grillare  ,  strìdere  ,  far  cri 
cri.  Ihiìi  ù  gri  'n  del  la  ce 
=:=:  parere  una  mosca,  o  un 
COIVO  nel  latte  —  di  chi 
è  linino  in  faccia  a  para- 
gone di  altre  perso-ne  fra 
io  quali  si  trova.  Jga  di 
fjri  "n  del  co  =  aver  de'' 
capricci,  esser  capriccioso. 
Toeu  ff)  i  rjrì  dui  co  a 
erga  =  cavar  Io  /.urro  o 
il  ruzzo   di    capo    ad    uno; 


sgana- 


aggiustar  il  inaz/.occhio  ad 
uno,  scapricciare,  scapric- 
ci re. 
(ìrifftìà,  riso  m.  s.,  risa  f.  pi. 
il  ridere.  —  Crepa,  ficciop». 
sheiidelas  .  sòogìas  ,  pisns 
tidoss  dei  griglia  =  seop- 


scrosciare 
sciare,  smascellarsi,  shelli- 
carsi  dalle  ri«;a  ;  ridere 
sgangheratamente,  smascel- 
lalamente,  smoderatamente. 
(ìrigiià  sùefard  =  riso 
sardonico  —  riso  maligno 
e  derisorio.  /'(/  egn,  o  fa 
scapa  de  grignà.  =■  con- 
citare il  riso.  Toeula  ^n 
grignà  z=z  mandarla,  met- 
terla in  baja,  in  burla,  in 
canzone:  itigliarla  in  giuo- 
co. 01  grignà  'l  s"  oUnt 
in  pians  =z  la  commedia 
s'^è  convertita  in  tragedia. 
ìliclanr  de  pisas  ados  del 
grignà  =z  son  cose  che  fa- 
robher  ridere  le  telline. 

(iriipìà  ,  ridere;  pari.  pass, 
riso.  Crignà  nota  i  harbis.  o 
de  nùscits  zn  ridere  sotto 
vento  —  ridere  di  nascosto  e 
malignamenle.  Tegn  sald  la 
pansa  dclgrifinà  .-.--  regger 
lo  coste  dal  ridere.  (ìrignà 
dri' ,  deridere.  Fas  grignà 
dré  =  farsi  beffare.  (ìrignà 
per  negata  o  senza  sago 
—  ridere  agli  angioli  — 
ridere  perchè  così  fanno 
gli  altri;  ma  senza  saperne 
il  perchè:  ridere  a  creden- 
za —  senza  proposito.  .1/ 
gh^'è  grfrjna  a  H  bus  dtl 
ch/  =  gli  ride  Pocchiolino. 
Per  grignà,  da  burla.  Ol- 
iala "n  ^/-/f/))')  r=  metterla 
in  baja ,  in  burla,  in  can- 
zona, in  fanferina,  in  chiasso. 

(ìrignada ^  risata  —  il   ridere 

smoderatamente,  e  particn- 

larmenle  per  bella:  risalf?!- 

la  —  dim,  di  risata  :  risu. 
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Grifjììcti,  risolino  —  diin.  di 
riso.  Talvolla  è  riso  sardò- 
nico — •  riso    maligno. 

Gn'gnèttj  ghigno  —  riso  leg- 
gero accompagnato  per  lo 
più  da  scherno:  sogghigno. 

Grigììiììàj  ghignare  =  ridere 
leggermente,  ma  per  ischer- 
no  0  per  isdegno:  sogghi- 
gnare —  sorridere  accen- 
nando un  talqiialedisprezzo, 
o  poca  stima:  far  sogno  di 
ridere:  ridacchiare  —  ri- 
dere alquanto. 

Griliaj  persiana  —  specie  di 
chiusura  esterna  delle  fi- 
neslrc.  Sue  parti:  leler , 
sportello  —  quel  complesso 
di  quattro  regoli  ne'  quali 
sono  incastrale  le  stecche; 
guida j  règolo  delPabbocatu- 
ra  —  quel  lungo  règolo  dello 
sportello  (  teler  )  che  nel 
chiuderlo  va  sopra  il  règolo 
delTallro  sportello  ,  che 
chiamasi  pure  collo  stesso 
nome;  règolo  dei  mastietli 
quello  che  va  contro  lo 
stìpite  (  spalina  );  treèrx 
a  bass  j  règolo  da  piede  ; 
treèrs  in  sima,  règolo  da 
capo  ;  canlinele,  stecche  — 
quelle  assicelle  sottili  inca- 
strate nello  sportello. 

Gringa  j  crino  —  crine  di 
cavallo  staccalo,  il  quale 
si  adopera  per  lo  più  da 
imbollire. 

Griiila.  grifo,  grugno,  muso 
—  il  viso  umano  dello  per 
disprezzo:  broncio  —  segno 
di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto:  cipiglio  —  guarda- 
tura d'adiralo,    e  corruga- 
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mento  della  fronte  por  ira 
o  sdegno:  ceffo  arcigno; 
muso  arriccialo.  Fa  scu  la 
grinta  =  pigliare,  fare, 
portare ,  tenere  il  broncio 
0  il  muso;  imbronciare;  far 
busso;  essere  in  valigia; 
pigliar  il  cappello  —  mo- 
strar malumore,  còllera, 
dispetto;  diventar  brusco  o 
sdegnoso. 

Grìpola ,  grèppola  ,  gronjma  , 
gruma,  tàrtaro  —  crosta 
che  fa  il  vino  dentro  la 
botte.  Bìiimènt  de  grìpola, 
grumata  —  mistura  per 
bianchir  Pargenlo  composta 
di  gruma  ,  sale  e  acqua. 

Gris  ,  grigio  —  di  color  bi- 
gio-nero  con  alcuna  me- 
scolanza di  bianco  .  —  di 
pelo  che  incomincia  a  in- 
canutire (  deentà  bianc  ). 
Brizzolato  — ■  misto  di  due 
colori  sparsi  miiiulamente. 
—  Mortificalo,  svergognato. 

Grò ,  stoffa  di  seta  ,  grò  mo- 
ar_,  ondegiat  j  amoerre  — 
stoffa  di  seta  assai  lilla 
(  spèsa  )  e  marezzala  (  a 
onde  ). 

Gronda,  gronda  — ■  eslrenu- 
tà  sporgente  del  tello , 
dalla  quale  gronda  la  piog- 
gia, (il  ronda  de  bnschj  pro- 
da di  bo<^co  —  màrgine  o 
lisla  dì  bosco  in  pendìo 
d''ambi  i  lati  ehc  serve  a 
divider  terreni  o  poderi. 

(ironc/ana^gronJaja  —  acqua 
che  cade  dalla  gronda. 

Grondanìj  seggiola  —  quel  le- 
gno che  si  conficca  a  traver- 
so sopra  Teslremilà  dei  cor- 
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renli  {trcci)  per  collcgarli 
e  règgere  gli  ullimi  lègoli 
del  lello. 
firopp.  groppo,  nodo  —  al- 
I.'icciainenlo  che  si  fa  con 
(ilo,  spago,  corda  esimili, 
ravvolgendo  uno  dei  capi 
Tina  volla  sola  intorno  a  sé 
stesso  a  guisa  (Fanello  poi 
stringendo  forte  :  doppio 
nodo  —  unione  di  due 
nodi  fatti  l'uno  sopra  Tal- 
tro.  Fa  seu  'l  (jropp  „  ag- 
gruppare, ingroppare.  De- 
xfà  zo  'l  gropp,  sgruppare, 
snodare,  disnodare.  Brocco 
—  picciol  giuppo  che  ri- 
lieva  sopra  il  (ilo  e  gli  to- 
glie d'essere  agguagliato. 
Nodo  —  risalto  rotondo 
che  per  la  dilatazione  della 
scorda,  formasi  di  tratto 
in  tratto  lungo  i  fusti.  Noc- 
chio —  gonfiainetuto  par- 
ziale e  duro  del  fusto  del- 
Palbero  nei  luoghi  ove 
spuntano  i  rami.  Pie  de 
gropp,  n-occhioso,  nocchiu- 
to, nocchleroso  ,  noderoso, 
noderulo,  bernoccoluto.  Esa 
gropp  e  ìunfjia  =z  essere 
pane  e  cacio;  o  due  ani- 
me in  un  nòcciolo.  Fa  gropp 
e  mogia  =  far  la  campa- 
na d"un  pezzo;  far  lo  scop- 
pio e  il  baleno  a  un  trailo. 
Teucc  i  grnpp  i  se  ridus 
al  pi'ten  =  lutti  i  nodi 
vengano  al  pòlline  —  ogni 
mala  azione  ha  il  suo  na- 
stigo  =  lutto  le  volpi  alla 
fine  si  riveggono  in  pellicce- 
ria —  chi  ha  operalo  mala- 
mente alla  fine  capita  male. 


AD  <2h7 

Gropp,  accoramento,  patema, 
afllizione  :  slecco  ,  spina  , 
chiodo. 

Grana,  grossa.  —  Oh  questa 
Vò  grnsa!  =  oh  ((iiesla  ò 
marchiana  ,  o  coll'ulivo! 
Din  seu  de  grose  =.  dirne 
di  marchiane;  dir  cose  che 
non  le  direbbe  la  bocca 
d'un  forno  —  dir  cose 
assai  stravaganti. 

G rosola  ,  grossolano  ,  rozzo , 
materiale. 

GròsSj  grosso.  —  De  groiSj 
in  di  grosso,  Irascurata- 
menle,  con  trascuratezza. 
Daga  de  gross  =  digros- 
sare —  dar  la  prima  ma- 
no alla  forma  di  un  lavoro; 
levar  via  la  parie  più  gros- 
solana per  poi  meglio  ripu- 
lirla. L^è  picu  gross  de 
quando  l'è  nasit  z=:  è 
più  grosso  dell'acqua  dei 
maccheroni  ;  è  più  tondo 
delPO  di  Giotto;  è  stato 
battezzalo  in  domenica  — ■ 
di  persona  grossolana,  me- 
lensa, sciocca. 

Gròss ,  grosso  —  aggiunto 
di  mercante  che  vale  ricco, 
facoltoso,  e  che  fa  grossi 
affari. 

Gràia,  grolla  —  luogo  cavo 
naturalmente  o  artificial- 
mente. 

Grupus,  nocchicroso.  nocchio- 
so,  nocchiuto,  noderoso, 
noderulo,  bernoccoluto"  — 
pieno  di  nodi,  nocchi,  ber- 
nòccoli. 

(/«ad, guado,  guado  domestico, 
isatide  domestica  —  erba 
con  cui  si  [ì'^nc  in  azzurro. 
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Guada  j  vangajuolrt  —  sorla 
di  rete  da  pescare. 

(hiadagn  j  guadagno,  lucro, 
avanzo^  ùtile. 

Ciuadafjnà  ,  guadagnare,  lu- 
crare. Vincere,  guadagnare 
—  nel  senso  di  vincere  al 
giuoco.  01  prilli  gìuiderjnat 
l'è  qucll  rhparììiUìl.  =^  Io 
sparagno  e  il  primo  gua- 
dagno. 

Guaij  guajo  s.  ,  guai  pi.  — 
disgrazia,  disav\enlnra,  ma- 
lanno. 

GiiaìnUj  guaina  —  ccrla  ad- 
doppiaUira  ne'' panni,  cucita 
in  modo  da  formare  come 
un  l)u(leìliiio  ^  entro  cui, 
coli''  in'lilacappio  (  fereU  )j  si 
fa  passare  un  nastro  [hin- 
dell  ),  0  altro  simile  ;  per 
istrignere. 

Guani,  guanto  —  veslinìenlo 
delle  mani  clic  calza  eia 
scun  dito  separatamente. 
Sue  parli  :  dorso,  palma  , 
dita  del  guanto  —  quelle 
parli  del  guanto  che  cor- 
rispondono alle  stesse  parti 
della  mano;  chirjneui ^Wn- 
guelle  —  specie  di  glie- 
roncini,  o  slriscelte  trian- 
golari ,  cucile  laleralmenlc 
alle  dita  del  guanto,  ec- 
cetto il  pollice;  scusieni j 
quadrelli  —  jiezzuoli  a 
màndorla,  ossia  a  rombo, 
cucili  nel  biforcamento  delle 
di1a.  I  guanti  a  maglia  non 
hanno  nò  i  quadrelli ,  né 
le  linguelle.  (ìuanti,  guanti 
corti  —  quelli  che  vestono 
la  sola  mano;  ^nancc  a 
iness  braKS.  guanti   lunghi 


—  quelli  che ,  oltre  la 
mano,  vestono  anche  in 
lutto  0  in  parte  Ta^'am- 
braccio;  guance  a  rness  ditj 
guanti  a  mezze  dita  — 
quelli  le  cui  dita,  aperte 
in  cima,  non  vestono  se 
non  la  metà  inferiore  delle 
dita,  le  quali  perciò  si 
hanno  libere  per  iscrivere, 
ecc.  ;  guance  a  nieza  fn<i , 
unitene  —  sorta  di  guanti, 
per  lo  più  lunghi ,  aperti 
in  cima,  senza  separazione 
di  dita,  eccetto  im  mezzo 
dito  pel  pollice.  Guanti 
traforati  —  quelli  nel  cui 
dosso  sono  lavori  di  tra- 
foro, 0  anche  nel  braccio,  se 
smi  lunghi.  Guance  de  paltò^ 
moiichiui  —  guanti  per  lo 
più  di  grosso  panno  lani), 
i  quali  hanno  come  due 
sole  dita  chiuse  in  cima  , 
uno  pel  pollice  ,  Tallro 
larghissimo  per  tutte  insie- 
me le  rimanenti  quattro 
dita  :  adopranU  i  carrettieri, 
i  vetturali  ,  i  brac'cianli 
nei  grandi  freddi.  Guanti 
spajali  —  (jUtì^i  di  cui  fu 
smarrito  il  compagno.  ^Wc/^ 
scu  i  guance,  inguantare, 
mettere,  porre  i  guanti. 
Caà  fò  i  guance ,  cavare 
i  guanti  (  ed  anche  si  po- 
trebbe dire  sguantarc  e 
disguanlare ,  come  si  dic« 
scalzare,  svestire  ). 

Guardarob:''!'  ,  guardaroba  , 
guardarobiere  —  chi  ha 
cura  della  guardaroba. 

Guardia,  guardia  .  sentinella, 
scolta.  Sia  ''n   guardia  = 


stare  in  guardia  ;  stare  al- 
l'erta. 

Guardia j  guardiano:  custode. 

Guàrdolj  guardione,  giro  — 
striscia  di  cuojo  cucilo  in- 
torno al  tomaio  della  scar- 
pa ,  alla  quale  striscia  si 
cuciscono  le  suola. 

Guari  j  guarire,  risanare, 
sanare. 

Guarnà  j  riporre,  serbare, 
metter  In  sorbo,  o  In  salvo. 

Guarnaròba ,  guardaroba  — 
luogo  in  cui  si  conservano 
abiti,  ecc. 

Guarnì j  guarnire  ■ —  ornare 
con   guarnizione. 

(jUi'.rni(jiùj  guarnigione,  pre- 
sidio —  soldati  posti  a 
guardia  di  una  città,  o  di 
un   forte. 

Guarnisìàj  guernizioni,  gala, 
guarnizione. 

fr'im.^fOj  marcia,  materia,  pus 

—  liquido  bianchiccio  e 
denso  clie  formasi  negli 
ascessi  ed  esce  dalle  pia- 
ghe ,  e  dalle  ùlcere. 

Guasta  j  guastare  ,    sconciare 

—  corrómpere,  contamina- 
re ,  infettare ,  —  guastas 
=  putrefarsi,  corrómpersi, 
marcire. 

Guastameslèr  j  guaslaraeslie- 
ri,  guastalarle. 

Guèra ,  guerra.  In  tep  de 
guera  jè  pieu  baie  che  tèra 
=  in  tempo,  o  durante 
la  guerra  circolano  più  fa- 
vole che  verità. 

Gugì,  spillo,  spinello.  Carta 
de  gugì  =  carta  di  spilli. 
Lna  grossa  di  spilli  — 
caria  che  ne  contiene    d«- 
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dici  dozzine.  Quel  di  gugi^ 
spilleltajo. 

Gugì  j  spillatico  —  assegna- 
mento che  fassi  dal  marito 
alla  moglie  per  le  sj)ille, 
cioè  per  le  tenui  spese 
occorrenti  per  la  sua  per- 
sona e  segnatamente  pel 
suo   vestito. 

Gugiù,  spillone  —  bacchetta 
d'argento  vero  o  falso  con 
due  bottoni  rotondi,  o  a 
oliva  ai  due  capi,  di  cui 
servonsi  le  contadine  per 
metterlo  nelle  trecce. 

Guida,  pedano  —  sorta  di 
scarpello  di  minore  lar- 
ghezza, e  di  maggiore  gros- 
sezza ,  e  sulla  quale  è  la 
ralla  (  smoeuss  ).  1  legna- 
juoli  fiinno  strelti  e  pro- 
fondi canali. 

Guidcj  guide  ,  rotaje  —  due 
strisce  paralelle  di  lastre  in 
alcune  strade  acciottolale 
pel  più  comodo  carreggiare. 

Qui,  volo.  De  gul  =z  di  volo. 

Gulà  j  volare  —  andare  a 
volo,  o  trascórrere  celle 
ali  per  Paria  ;  ed  è  pro- 
prio degli  uccelli  e  di  cer- 
ti insetti.  Al  va  cìic'lgula 

—  cammina  velocemente. 
Gulot  j  àvido,    famèlico:  de- 
sideroso ,  brauìoso. 

Gulunj  goloso,  ghiotto,  lurco 

—  àvido  di  buoni  bocconi. 
Guluìità,  golosità,    ghiollor- 

nia  ,  ghiottonerìa. 

Gulusìi  j  golosaccio  ,  ghiotto- 
ne, pappalardo. 

Gùminsell  j  gomìtolo  —  filo 
ravvolto  su  di  se  in  ferma 
di  palla.   Coj  capo  del  go- 
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inilolo.  Strefol  j  dipanino, 
ànima,  fundcllo  —  vilup- 
petlo  di  calla,  di  straccio, 
0  d'altro  sul  quale  si  av- 
volge il  filo  per  principia- 
re il  goniiloio.  Manella  — 
specie  di  piccola  matassa 
a  fili  incrociati  dal  dito 
pòllice  al  mìgnolo  (  mar- 
meli  ),  la  quale  ripiegata 
su  di  sé  fa  le  veci  di  di- 
panino (  strefoi  ).  Fa  seu 
■"/  gHminxell  j  gomilolare  , 
aggoinilohiro  ;  e  fig.  =  ac- 
cumulare, ammassare  roba, 
danaro,  e  simili,  arricolii- 
re.  Dcsfà  zo  ^l  gi'iininsellj 
sgomitolare,  e  fìg.  mandar 
in  malora,  o  in  rovina;  re- 
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star  sul  làstrico,  o  sulPam- 
niiUtonato;  ridursi  al  verde. 
Fasscu  'n  d"  ù  (jùminsell, 
=  raltorzolarsi,  rattrappir- 
si,  rannicchiarsi,  raggruz- 
zarsi,  raggomitolarsi,  rag- 
grupparsi ,  raggricchiarsi , 
raggricciarsi  ,  ristringersi. 

Olismi ,  gelsomino  —  pianta 
della  famiglia  delle  gelso- 
minec  ;  il  fiore  di  essa 
pianta.  Gelsomino  selvàtico 
0  bianco.  Gùsmi  de  Spa- 
gna j  gelsomino  di  Spagna, 
catalogno ,  o  grandifloro. 

Cuti  y  sorsettino  ,  zlnzino, 
centello,  centellino,  stilla, 
làgrima. 

Gutiva  ^  gócciola. 


I 


/  j  vino.  V.    Vi. 

l ,  hi y  avere  ;  p.  e.  :  /,  o 
/fi  face  j  hi  dece  j  ecc.  = 
aver  fatto,  aver  detto,  ecc. 
V.  Iga. 

Ibis  redibis ,  confusione,  gar- 
buglio ,  guazzabuglio. 

Ida.  vite.  V.    Vida. 

Ifj  vivere.  V.    Mf. 

Iga,  avere:  ighcn j  averne. 
Jghcn  sempcr  eMna  =  esserc 
acciaccoso,  malaticcio,  ma- 
lescio, malazzato  —  aver 
disposizione  quasi  continua 
ad  ammalarsi.  Igla  seu 
con  vcrgn  =  aver  baco , 
odio  con  tino;  portar  rùg- 
gine ad  uno,  odiarlo,  /già 
.scii  =  far  gli  occhi  gros- 
si; non  degnare;  andar  so- 
stenuto; star  grosso,  o  an- 


dar grosso  a  uno  —  esse- 
re alquanto  adirato  con  al- 
cuno. Chi  picu  gh^naj  pieti 
i  n'ha  vcuref  =i  chi  più 
nMia,  più  ne  vorrebbe. 

Ifjhen  y  avorniello,  maggio- 
ciòndolo —   albero. 

Ignorante  ignorante  ,  indotto, 
idiota ,  illetterato.  Chi  ò 
ignorant  è  seuperbe  :=con 
Tamor  proprio  è  sempre 
P  ignoranza. 

Jgnoranliziaj  ignoranza,  idio- 
tàggine. 

IgnurgmH,  malinconioso,  ma- 
lincònico. 

///ù//njui^  alluminare  —  dare 
la  mellelta  (  tara)  ai  vasi 
di  rame  :  cosi  fanno  i  calde- 
rai {magna)  per  restituir 
loro  la  perduta  lucentezza. 
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/llùìnìnadùr  j  liimajo  ■ —  c-lii 
accende  i  Unni  nei  tealii. 
LanipÌDnujo  — •  chi  acc<!nde 
i  lampioni.  Accenditore. 

Iinbacocuccis  j  imbacuccarsi  , 
incappncciarsi  —  coprirsi 
il  capo  con  bacucco  o  cap- 
puccio. 

Jmbaeiisà-scu  ^  scombavare , 
imbavare  —  imbrattare  di 
bava. 

Imballi  j  imballare:  imbalà- 
viàj  av\iare  (e  per  ischcr- 
zo  avvioltolaro  )  —  avviare 
alcuno,  cioè  liberarsene; 
•  o  far  cliV^gli  se  ne  vada  : 
sgabellarsi  di  uno. 

Imbalunli,  imbalordire  —  di- 
venir balordo:  confondere, 
turbar  la  mente  :  abbalor- 
dire  —  far  divenir  balor- 
do :  stordire  ;  assordire. 

Jfìibanibif j  rimbambito,  im- 
becille. 

Imbastardì  j  imbastardire  , 
tralignare,  degenerare,  di- 
razzare ,  dischialtare. 

Imbastì ,  imbastire  —  cucire 
checchessia  con  punti  lun- 
ghi 5  0  per  vederne  Pcffet- 
to  ,  0  per  rendere  -più  fa- 
cile il  cucire.  Imbastì  seii 
ergù  j  imbrogliare  ,  aggi- 
rare 5  gabbare ,  ingannare 
uno. 

Imbastida  ,  inibastitura  — 
cucitura  preparatoria  con 
punti  lunghi  e  lenti:  im- 
basliinento  —  connessione 
di  più   pezzi    (Pnn   vestito. 

Imbàlcs,  imbatlSj  imbattersi, 
abbattersi,  incontrarsi,  av- 
venirsi. Imbùtes  be  o  mal 
—    capitar    bene    o    male. 


Toeula  come  la  se  'mi/alt 
^=:  pigliarla  come  la  viene; 
non  la-  voler  nò  più  cotta 
nò  più  cruda. 

Imbeletas,  imbellettarsi,  li- 
sciarsi ,  imbelleltirsi  — 
darsi  il  belletto. 

ImùciidelaSj  impinzarsi,  rim- 
pinzarsi —  rièuipiersi  di  ci- 
bo. Imbeudelà  zo  ù  z=z  im- 
pippiare uno ,  rinpinzarlo. 

Imbifjnochét  ,    l)crnocc(dulo 
ronchioso,   ronchiuto. 

Imbindà y    iiiibendare,     ben 
dare  ,  fasciare. 

Imbocà  j  imboccare  —  siig 
gerire  ad  alcuno  che  dica 
e  faccia  secondo  che  si  de- 
sidera: mettere  il  cibo  in 
bocca  :  imbeccare  —  met- 
tere il  cibo  nel  becco  agli 
uccelli  :  impippiare  —  è 
lo  slesso  che  imbeccare , 
ma  dicesi  propriamente  di 
pippioni  (  pùviìi  ).  .\rric- 
ciare.  V.   Rebocà. 

Imbocadùra  j  arricciato,  ar- 
ricciatura.  V.    lìebocadùi'o. 

Imbocìà  ,  dar  nel  segno,  o 
nel  brocco  --  cògliere  il 
nerbo  della  cosa  :  indovina- 
re appuntino;  apporsi  jire- 
cisamente;  azzeccarla  giusta. 

Imboeuzmà ,  imbozzimare  — 
dar  la  bòzzima  {bocnzìna  ) 
air  ordito  delle  tele. 

Imbogàj  impaslojare  • — 'lega- 
re a  una  gamba  della  be- 
stia la  corda  della  cavezza 
(  clicèsa  )  alfincliè  non  pos- 
sa fuggire  intanto  che  si 
pasce  alla  campagna.  — 
Pastojn  —  chian)asi  la  corda 
che  è  legata  alla  gamba. 
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Imbogatas  j  infagottarsi  — 
avvolgersi  nel  vestimento 
e  simili  a  guisa  di  fagotto. 

Imbogatatj  infagottato  —  av- 
volto ne''  panni  cosi  come 
un  fagotto. 

Imbosca  j  infrascare  —  far 
capannucce  di  frasca  pei 
bachi  da  seta  :  porre  la 
frasca,  il  bosco. 

Imbotidùra  j  imbottitura  — 
ciò  che  si  imbottisce  :  bor- 
ra —  ammasso  di  peli  di 
animali  per  lo  più  bovini , 
coi  quali  si  imbottiscono 
basti ,  selle  ed  altro. 

Imbraga j  imbragare  —  for- 
tificare con  una  striscia  di 
carta  la  piega  d^in   foglio. 

Imbrazà  ,  abbraciare  ,  ab- 
bragiare  —  ridurre  in 
brace. 

Imbriac j  imbriaco,  ubbria- 
co, briaco,  ebbriaco,  eb- 
bro. —  Imbriac  come  oeu- 
na  sona  =  colto  come 
una  monna,  come  un  te- 
golo. Quando  s^c^mbriac 
teuce  i  voeul  dà  de  bif  = 
del  senno  di  poi  ne  son 
piene  le  fosse  V.  Batès. 

Iiitbriagas j  imbriacarsi,  ub- 
briacarsi,  inebhriarsi,  inub- 
briacarsi.  Imbriagà  scu , 
ubbriacare  ,  inebbriare  , 
imbriacare. 

/ìiibriagumct  ,  imbriacamen- 
to ,  imbriacàgginc. 

finbriagù  j  ubbriacone,  eb- 
brioso. 

Imbraca  j  infrascare  —  pian- 
tare accanto  ai  legumi  ram- 
picanti (  roaja  ,  fazcui  , 
eco     ) ,  alle    viti    giovani , 
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od  altre  piante  la  frasca , 
afiìnchè  vi  si  avvolgano  col- 
lo stelo,  vi  «""attacchino , 
e  vi  si  sostengano. 

Imbroclietà  y  imbullettare  — 
afforzare,  unire  con  bul- 
lette {  brochète  ). 

Imbroi ,  imbroglio,  intrigo, 
inviluppo,  imbarazzo _,  con- 
fusione, impiglio,  impiccio. 

Irnbrojà  j  imbrogliare,  con- 
fóndere, avviluppare,  in- 
garbugliare :  tìg.  inganna- 
re, gabbare,  raggirare. 
Imbrojas ,  inzampagliarsi , 
intrigarsi.  Imbrojat  com- 
pagn  d"  i\  pùlzì  "n  de  sto- 
pa  =  più  iuipacciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa. 

Imbrombà,  imbévere,  inzup- 
pare j  abbombare  —  ba- 
gnar tanto  un  corpo  che 
Tumore  lo  penetri  e  n'em- 
pia i  pori. 

Imbrujù ,  imbroglione,  im- 
brogliatore,  arruffamatas- 
se, intrigante,  gabbamon- 
do, imbrallamondo,  fac- 
cendiere, ciarpone,  bindo- 
lone. 

Imbiinì  ,  imbonire,  quietare, 
placare  ,  calmare  :  accarez- 
zare :  abbonire  —  render 
buono. 

Imburnì,  imbrunire,  bruni- 
re —  lustrare  il  metallo. 

Imbùrnidur  ,  intbruuitore  . 
brunitore ,  —  artéfice  che 
brunisce. 

Imbùrnidur  j  brunitojo  — 
strumento  d''acciajo  o  d'al- 
tre materie  dure  con  cui 
s'imbruniscono  i  metalli. 

Iinbùrnidùra  j    imbrunitura , 


brunilura  —  lustro  che  si 
dà  ni   nielulii. 

Imbuti y  imbottire  —  riem- 
piere di  lana  di  bambagia 
o  d'altro,  coltri  (pimpan- 
te ),  vesti ,  ecc.  —  Stozza- 
re —  adoperare  Io  stozzo 
ohe  è  uno  stromento  de- 
gli orefici. 

hnòiitidur  j  stozzo  —  stru- 
mento che  si  adopera  per  fa- 
re il  convesso  ad  un  pezzo 
di  metallo,  battendolo  sulla 
bottoniera  (  butunéra  ). 

Immasccìà  ,  calettare  —  com- 
mettere due  pezzi  di  legno 
in  modo  che  il  risalto  di 
un  legno j  detto  il  dente, 
entri  in  corrispondente  par- 
te incavata  delP  altro  ,  chia- 
mata canale. 

Immascciudùra ,    calettatura 

—  operazione  con  cui  si 
commette  il  legname  a  den- 
te. Palettatura,  palella  — 
incastramento  recìproco  di 
due  tavole  nelle  loro  estre- 
mità. Immascciadùra  a  cita 
de  ròndena  =  calettatura 
a  coda  di  róndine  —  la 
commettitura  di  legnami 
in  cui  il  dente  di  uno  dei 
pezzi  ha  una  forma  qua- 
si triangolare. 

Immaseucas ,  incaparsi ,  in- 
caponirsi, ostinarsi,  inte- 
starsi, incocciarsi  ,  inco- 
dardire. 

Immura  j  ri  murare  —  chiù- 
dere ,  circondare  con  muri. 

—  Stivare  ,  inzeppare  — 
riempire  slreltamente  a 
guisa  di  muro. 

Imj){i(iùbclj   di  un  gran  pre- 
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gio  ,  0  prezzo;  di  un  valo- 
re iiiiiuenso  ,    inestimabile. 

Impojà  ,  impagliare  —  intes- 
seiQ.  di  paglia ,  o  di  sala 
il  piano  j  o  il  sedere  alle 
seggiole,  e  simili:  il  faro 
la  veste  di  sala  a  fiaschi , 
e  simili. 

Iinpajndùra  ,  invoglio  di  pa- 
glia; la  spesa  o  il  prezzo 
che  si  dà  per  impagliare. 
Impagliatura  —  V  operazio- 
ne dell'impagliare;  e  la 
disposizione,  e  quasi  il  di- 
segno che  ne  risulta  =3 
impagliatura  a  scacchi,  a 
màndorla ,  ecc.  Veste  — 
copertura  di  sala  che  sì 
fa  ai  fiaschi ,  e  altri  simi- 
li vasi. 

Impalcét j  fangoso,  pillacche- 
roso, zaccheroso,  inzacche- 
rato; imbrattato  di  fango, 
di  mota ,  di  zàcchere. 

Impalcias  seu  j  impaltas  seu  j 
infangarsi,  inzaccherarsi, 
impillaccherarsi ,  impalta- 
narsi,  impantanarsi;  brut- 
tarsi di  fango ,  0  di  mota 
(  palchi  ). 

Impara,  imparare,  appara- 
re, apprèndere,  acquistar 
cognizione.  Impara  poQ , 
ituparacchiare. 

Impas  (  Dà  ),  impacciare,  im- 
pedire, ingombrare,  imba- 
razzare. 

Impasas j  impacciarsi,  bri- 
garsi. Impasdsen  in  di 
face  su  ==  star  ne'  suoi 
cenci,  ne'  suoi  panni;  at- 
tendere a' fatti  suoi.  Impa- 
sùsen  con  ver^iì  =  aver 
a  fare  con  uno. 

i6 
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Impasis  j  appassire,  appassir- 
si, avvizzarsi ,  avvizzirsi; 
— ■  diventar  vizzo  ,  molle  ; 
perdere  la  freschezza. 

Impastadur  j  spianatore  — 
colui  che  taglia  la  pasta 
in  pezzi  e  la  riduce  alla 
\olula  forma. 

Impcdùj  impalala  j  impatta- 
re, pattare,  far  patta,  far 
pace  —  né  vincere,  né 
pèrdere  al  giuoco. 

Impeci  ,  impiccio  ,  imbro- 
glio, briga,  fastidio;  in- 
trigo, impiglio,  noja.  Toeus 
d' impecc  ,  prendersi  briga, 
impigliarsi ,  impicciarsi. 

Impedeussj  peduccio  —  pie- 
tra, o  muratura  su  cui 
posano  gli  spigoli  delle  vòl- 
te (  Sìlter  ). 

Impedii  (  Ess  )j  essere  oc- 
cupalo. 

Jmpc'fjiì  j  impegno,  dovere, 
obbligo  =  affare,  faccen- 
da. Toeus  l'impegiij  inca- 
ricarsi :  pigliar  sopra  di  sé. 
fa  'lìipegn  =z  aver  di  catti 
—  slimar  d^avere  gran  sor- 
te ,  temersi  beato  di  poter 
fare  o  dire  checchessìa. 

Inìpcrjnà  j  impegnare,  pigno- 
rare —  dare  alcuna  cosa  in 
pegno  :  impegnare  —  niet- 
tci  e  in  pegno,  hupegnas  j 
adoperarsi  :  accllparsi  — 
assumersi  una  obbligazio- 
ne, un  incàrico. 

Impcfjnal  j  occupato. 

Impeliaà  ^  impiallacciare  — 
ricoprire  lavori  di  legno 
ordiiiarj  con  sollilissime  as- 
sicelle di  legno  di  maggior 
pregio. 
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Impelìsadàra  ,  impiallaccia- 
tura —  copertura  fatta 
con  piallacci:  impòlisadùrey 
piallacci  —  sottilissime  as- 
sicelle di  legno,  come  sa- 
rebbe, di  noce,  di  mòga- 
no, di  èbano,  con  cui  si 
rivestono  le  parti  esteriori 
delle  mobiglie. 

Jmpenadaj  impannata  —  spor- 
tellino (  atilì  )  delle  fine- 
stre coperte  di  carta  o  di 
tela  in  vece  dei  cristalli. 

Imperaliir  (  Cera  de  ),  ce- 
rona  ,  cerozza ,  bella  cera  , 
ariona  allegra. 

Imperiai ,  imperiale  (  v.  del- 
l''uso  )  —  quella  specie 
di  custodia  sopra  le  car- 
rozze per  porvi  i  bauli , 
sac«!hi  da  viaggio ,  ecc. 

Impel j  empito,  ìmpeto:  vee- 
menza ,  furore. 

Impìàj  accèndere,  infiamma- 
re —  dicesi  di  fuoco. 
Scarmigliare  ,  scapigliare , 
arruffare,  rabbuffare,  scom- 
pigliare —  disordinare, 
e  dicesi  dei  capelli.  Disor- 
dinare,  intricare,  arruffare 
—  dicesi  di  matasse  e  di 
cose  simili.  Ingarbugliare, 
^oiupigliare ,  avviluppare, 
confóndere,  impigliare.  Im- 
picciave ,  imbrogliare. 

Impianlàj  impostare  —  met- 
tere A  libro  una  partita  di 
dare  e  di  avere.  Impian- 
taSj  impiantarsi  —  collo- 
carsi stabilmente.  Impian- 
tasi sai  impiantas  =z  in- 
fingersi, saper  fingere,  dis- 
simulare. 

Impiantai  (  Ben  )j  tarchiato, 
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membruto,  atticciato,  ro- 
buslo  j  vigoroso,  forlo, 
hn piaste l' j  einpiastro,  impia- 
stro—  sorta  di  medicaiuenlo 
esterno.  CiarpoHc ,  abbor- 
raccione ,     abborracrialore 

—  chi  fa  male  e  in  fretta. 
Guastalarlc ,    guastamestie- 
ri,   imbraltamondi.    Imbro- 
glione,   avviluppatore,  in 
trigantc. 

/;«y)jash-àj  impiastricciare,  im- 
pacci ucare  ,  impaccbiucare , 
impiastrare,  insudiciare,  im- 
brattare, lordare,  sporcare. 

Impiastras  j  impappolar?i  — 
injpiastricciarsi ,  o  lordarsi, 
specialmente  i  bambini  , 
mangiando  pappa  ,  farinata 
(  polt  )  od  altro  simile. 

Impicàj  impiccare,  appicca- 
re, appèndere,  impendere. 

—  Impicà  la  zet  r=  far 
pagar  care  le  derrate,  le 
merci ,  ecc.  £ss  irnpicat 
via  =.  essere,  o  trovarsi 
iu  istreltczza. 

IiìipiciaSj  brigarsi,  impicciar- 
si, prendersi  impiccio,  in- 
frammèl tersi  in  qualche  fac- 
cenda ;  intrigarsi. 

Inipienij  empire,  riempire, 
empiere,  riempiere,  inzep- 
pare =  rimpinzare  ,  rin- 
zeppare.  hnpienis  j  sfamar- 
si,  satollarsi j  saziarsi:  ca- 
varsi P  appetito  ,  la  fame; 
mangiare  a  sazietà.  Impie- 
ììis  fina  a  la  gola  j  impin- 
zarsi; mangiare  a  crepapel- 
le, a  crepacorpo  ,  a  crepa- 
pancia —  empiersi  sover- 
chiamente di  cibo. 

Impieinn  j      impiglio,     intri- 


go, imbroglio,  confusione, 
guazzabuglio  ,  garbuglio. 

Impujlàj  impegolare  —  im- 
pi^astrar  di  pégola  (  pUjla  )  : 
impeciare  —  impiastrar  con 
pece  :  turare  con  materia 
tegnente  come  pece. 

Impirjlct j  indolente,  pigro, 
inlingardo.  accidioso,  fan- 
nullone, scioperato.  Cion- 
dolone —  chi  non  riesco 
a  cavarsi  le  mani  di  nulla. 

hnp  ilàj  ammucchiare,  a m  - 
moncellare ,  ammontare, 
ammonticare  ,  abbii'are  :  ac- 
catastare —  far  catasta  ,  e 
per  lo  pili  dicesi  di   Icgne. 

Impipaseli ,  btirlàrsene,  in- 
cacàrsene  ,  rìdersene,  bef- 
farsene; saper  malgrado; 
non  apprezzare,  non  sti- 
mare. 

Impià  j  ruffello  ,  garbuglio  — 
viluppo  di  fila  fortemente  in- 
tricate della  matassa  {asu). 

Imponònt ,  grandioso,  mae- 
stoso ,  magnifico ,  maravi- 
glioso. 

/ìnpontas j  intestarsi,  incoc- 
ciarsi ,  ostinarsi. 

Imporla y  importare  =  mon- 
tare ,  ammontare  —  som- 
mare =  costare ,  valere 
=  calere,  slare  a  cuore, 
importare,  montare. 

Importansa  j  importanza,  en- 
tità. Vuli  das  l' impoì'tan- 
sa  de  saìfjhciì  ==  piccarsi 
di  alcuna  cosa:  aver  il  pu- 
gniticcio  in  checchessìa  — 
pretendere  di  saper  bene 
una  cosa. 

Imposìbel  (  Fa  V  )  zn  far  Te- 
stremo  di  sua  possa. 
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Imposta',  metter  lettere  alla 
posta.  Fermare  —  patteg- 
giare cavalli  0  altro  per 
uso  d'alcuno. 

Impregna j  ingombrare ,  im- 
barazzare. 

Iiìipremùdàj  Fas  impremùdà. 
V,  Impresta^  Fas  impresta. 

Impresta,  imprestare,  pre- 
stare, dare  in  prestito,  o 
in  prestanza  —  dare  cosa 
a  patto  che  venga  restituita 
dopo  un  dato  tempo.  Mu- 
tuare —  dar  danaro  a  mù- 
tuo. Fas  impresta,  o  im- 
premùdà ,  accattare,  tórre 
o  prèndere  in  prèstito,  o 
in  prestanza ,  ad  impre- 
stilo, o  ad  imprestanza. 
Tórre,  o  pigliare  a  mùtuo. 

Imprèstct ,  imprèstito,  prè- 
stito, presto,  prestanza, 
impreslanza  ,  preslamenlo 
—  il  prestare  e  la  cosa 
prestata.  Mùtuo  —  prèstito 
eli  danaro  con  interesse. 

Imp  ri  in  id  ù  ra  j  i  m  p  ri  ni  il  u  ra , 
mestica  —  composto  di 
terre  con  cui  si  empiastra 
telo  e  tavole  su  cui  vo- 
gliasi dipingere. 

Impromett ,  impromclì ,  im- 
promèllere ,  promcllcre. 

Iinpront ,  calco  —  que' ri- 
salii che  i  caratteri  me- 
tallici lasciano  sul  foglio 
che  si  stampa  ,  e  che  poi 
si  appianano  col  cilindro 
o  colla  soppressa. 

Improfìrro ,  improperio,  in- 
sulto, villanìa,  ingiuria. 

Impniìzn  (  A  /'  )  =  alP  im- 
provviso; di  punto  in  bian- 
co^   improvvisameule;    al- 


l' impensata  ;  impensata- 
mgite. 

Impùdìgheii  _,  averne  colpa: 
p.  e. ,  me  no  glien  impòde 
(  imposs.  )  negata  z=  io 
non  ci  ho  colpa ,  io  non 
e'  entro. 

Impuntilias ,  piccarsi  d''alcuna 
cosa  con  alcuno  —  entrare 
in  gara  o  in  contesa  con 
alcuno  per  cagione  di  essa. 
Ostinarsi,  incaponirsi,  in-, 
testarsi ,  incocciarsi. 

Imputa,  impalare,  incolpa- 
re ,  accusare  ,  addebitare 
=  computare,  calcolare. 

1)1,  in:  in  del j  nel,  nello; 
entro,  dentro:  in  det ,  di 
dentro:  in  fornirà j  fuori, 
fnora,  di  fuori,  o  di  fuora. 

Inacc j  innanzi,  avanti.  An- 
dà  inacc  =  andar  avan- 
ti,  pmcedere  :  andar  oltre; 
inoltrarsi,  Pasà  inacc,  su- 
perare ,  sopravanzare  — 
passare  al  di  là:  rimaner 
superiore. 

Inàhel ,  inàbile,  incapace  j 
non  àbile,  inetto. 

In  anda,  incamminato,  avvia- 
to ,in  viaggio  ,  in  cammino. 

In  aria,  in  aria,  in  alto. 

fnasald  ,  inacciajare  —  uni- 
re il  ferro  co  IP  acciajo. 

Inaspà,  innaspare,  annaspa- 
re —  avvòlgere  il  filo  sul- 
l'aspo,  e  ridurlo  in  matas- 
sa. 

IncagaSj  incacare,  rincacare 
—  far  poco  0  nessun  conto 
de"*  benetizj.  lacìujàscn  d'  ù 
laitr  =  farne  senza;  farsi 
beffe  d**  una  cosa  ;  non  isti- 
marla ,  non  curarla. 


INTAS 

Incaigìatj  forliiiiato,  avven- 
furalo,  avvventuroso  — 
favorito  dalla  buona  fortu- 
na. Ess  incaici  al  =  tener 
la   foituna  fìcl  ciuffetlo. 

Jiiauni/ias  ^  incamminarsi  , 
niellersi  in  cammino  ,  av- 
viarsi ,  istradarsi. 

lucana,  incannare,  accannel- 
lare —  avvòlgere  il  (ilo 
della  seta  ,  lana  ,  ecc.  sopra 
il   roccliello  (  rocltrll  ). 

Incanì,  incanto,  asta,  appallo. 

Incanta,  incantare ,  subaslare 
—  vendere  all'incanto  o 
all'asta,  .\ppaltare  —  con- 
cedere ad  altri  per  una 
somma  determinata  i  pub- 
blici dazj  percliè  li  riscuo- 
ta a  suo  rischio:  —  dare 
altrui  una  certa  somma  col 
Chirico  di  provvedere  a  suo 
rischio  derrate,  mercanzie, 
vettovaglie  ed  ogni  altra 
cosa  per  esèrciti,  stabili- 
menti, ecc. 

/iicanlas,  badaluccarsi,  baloc- 
carsi, trattenersi  in  cose  da 
nulla  con  pèrdila  di  tempo. 
INinnolare,  gingillare 
perdere  il  lempo  in  nìnno- 
li,  cioè  in  cose  da  nulla. 

Inaintat,  stordito,  introna- 
lo, sorpreso,  stùpido;  stu- 
pefatto ,  maraNigliato. 

Inmnlo.  Amia  d'incanto  = 
andare,  star  dipinto  — 
slare  acconciamente,  non 
potere  star  meglio.  Andar  di 
rondone  o  di  vanga  —  andar 
bene  assai ,  a  seconda.  Sta 
d' incanto  =■  star  benone, 
star  in  barba  di  mìcio. 

Jncaprisias.  Y.  LkjìuucIiìs. 
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hicargàj  caricare,    montare. 

liicnrijadura,  càrica  -^  (jucl- 
la  quantità  di  muniziono 
che  si  mette  nelle  anni  di 
fuoco.  Meza  'ncar^adiWa. 
persona  di  mozza  tiicca. 

hìcarofjnas  ,  incarorptis  j  im- 
poltronire, {)ollrire,  pol- 
Ireggiare,  impigrire,  intor- 
pidire. Bozzacchire,  imboz- 
zacchire, intrislire  —  sten- 
tare a  crescere  e  dicesi 
degli  animali  e  delle  pian- 
te —  intristire,  dare  ad- 
dietro, proprio  delle  frutta 
quando  per  brina  o  per 
freddo  patiscono.  —  Indoz- 
zare  — •  intristire  per  so- 
pravvegnenle  indisposizio- 
ne. Impidocchire  —  mar- 
cire nelTozio. 

Incarta  seu ,  incartare  —  av- 
vòlgere in  carta. 

Incartunà  _,  incartonare  — 
adattare  a  un  libro  cucii;) 
i  cartoni  ,  per  ricoprirli 
poi  di  carta ,  e  di  pelle, 
o  d''allro ,  e  cosi  com- 
pierne la  coperta. 

Incasàj  incassare,  riscuòtere, 
ricevere  danaro.  Incassare 
—  legare  una  pietra  nella 
cassetta  di  un  giujcllo  qua- 
lunque ,  che  non  sia  uà 
anello.  Incastonare  —  legar 
la  pietra  nel  castone.  Strì- 
gnere,  serrare,  commet'e- 
ce ,  legare  una  pietra  o 
una  genima  —  fermarla 
nella  cassetta  ,  o  nel  casto- 
ne,  con  rivoltarne  i  mar- 
gini sopra  di  essa. 

Inca.'iadàra ,    incassatura    — 

l      Topcrazione    delP  incassar 
16   * 
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iiiia  pietra  o  gemma  in  un 
giojello,  elle  non  sia  anello. 
Incaslonalura  —  l'opera- 
zione dalP  incastonare  una 
pietra  nel  castone  (  caslù  ) 
ciolPanelIo. 

Tncaster ,  incorsatojo  —  spe- 
cie di  sponderola  (  pei  le- 
gnajiioli  )  la  cui  guida  o 
sponda  è  mòbile,  e  può 
per  mezzo  di  due  vili  sco- 
slarsi  più  o  meno  dallo 
spigolo  del  ceppo  (  casa  ), 
serve  per  far  canali;  quelli 
p.  e.  degli  sportelli  da  ve- 
tri (  anli  )  in  cui  si  met- 
tono i  cristalli.  Incastro  — 
strumento  di  ferro  taglien- 
te a  guisa  di  paletta  di  cui 
scrvonsi  i  maniscalchi  (wm- 
rascai  ).  —  Incanalatura 
—  piccolo  incavo  nel  me- 
tallo per  introdurvi  e  com- 
mettervi un  altro  pezzo  di 
metallo.  Canale  —  incava- 
tura longitudinale  che  ha 
due  sponde  o  ganasce  e  un 
fondo  che  è  o  piano  o  cur- 
vo. Il  canale  si  fa  da'  le- 
gna juoli  (  marengn  )  col- 
r  incorsatojo  (  incàster  ). 

Inciodày  inchiodare,  inchio- 
varc. 

Jiiciòst  j  incioster  ,  inchio- 
stro. Sporcas  d^ incioster  . 
inchiostrarsi. 

Jnciucfiis,  inebbriarsi,  ubbria- 
carsi.  Inciuschcrarsi ,  avvi- 
nazzarsi -  quasi  ubbriacarsi. 

Inclina  y  inclinare,  propèn- 
dere, piegare,  esser  dèdito. 

JncHnnt,  inclinalo ,  dèdito,  in- 
chinevole, propenso,  dis- 
posto. 


Incoeu  y  oggi  ,  qucst^'oggi: 
dopo  mezzodì,  dopo  pranzo. 
Al  de  de  "ncoeUj  al  giorno, 
al  dì  d'oggi,  oggidì,  og- 
gigiorno.  De'ncoeu  e^ndo- 
ma j  d'oggi  in  domani,  da 
un  giorno  all'altro.  Incoeu 
ott ,  incoeu  quindes^  ecc. 
=  oggi  a  olio,  oggi  a 
quindici,  ecc. 

Incoeulcoeugnas  ,  accosciarsi , 
raccosciarsi  ,  acquattarsi  , 
rannicchiarsi  :  accoccolarsi 
—  restringersi  intanto  che 
si  abbassa.  Sta  'ncoeutcoeu- 
gnat  =:  star  coccolone ,  o 
coccoloni: 

fncoeulcoetignat  za  j  coccolo- 
ne, coccoloni. 

Incoezerij  incùdine,  ancùdi- 
ne: Parti:  pia  de  mess j 
piano;  coregn^  corni.  L'uno 
dei  due  corni  è  conica- 
mente tondo;  l'altro  pira- 
midalmente quadro  e  chia- 
masi lingua  {coren  quader). 
Co j  coda;  teline,  granchi, 
denti ,  nèspole  —  quattro 
protuberanze  angolose  le 
quali  entrano  in  corrispon- 
denti buche  del  ceppo  (sòc). 
Sòc ,  ceppo  —  pezzo  di 
tronco  d'albero  su  cui  s'ap- 
poggia l'incùdine.  Ess  tra 
/'  incoeuzen  e  '/  martell 
zz  esser  tra  l'incùdine  e  il 
martello;  o  tra  l'uscio  e  il 
n)uro  —  esser  nel  pericolo 
in  ogni  verso. 

Incolsà  j  rincalzare,  —  met- 
tere della  terra  intorno  alle 
radici  delle  piante. 

Incontra,  piacere,  gradire, 
dar  nel  genio,  incontrare  il 
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gradiincnlo.  Inconirare,  rin- 
contrare, scontrare,  riscon- 
trare, confrontare,  (  col- 
lazionare ).  inconlvns ,  in- 
contrarsi ,  scontrarsi.  Im- 
bàttersi, abbàttersi. 

In  co  ni  raro,  j  in  contrario, 
per  Popposto.  .1  [^incon- 
trare j  al  contrario,  a  ro- 
vescio, a  ritroso. 

Incontro  j  incontro,  occasio- 
ne. Ciapà  l^  incontro  ,  af- 
ferrare Poccasione ,  appro- 
fittarne. 

fncoragià  j  incoraggiare,  in- 
coraggire,  rincorare,  ani- 
mare, invigorire,  rinvigo- 
rire, far  cuore,  animo, 
coraggio. 

Incorda  j  incordare,  accor- 
dare —  dicesi  degli  stru- 
menti da  suono. 

Incordadùra ,  incordatura  — 
Patto  di  niettere  le  corde 
a  uno  strumento.  —  Mor- 
bosa contrazione  dei  mùscoli. 

Incòrzes  ,  ìnairzis  j  accòr- 
gersi, avvisarsi,  addarsi. 

Increspa,  increspare,  crespa- 
re ,  accrespare. 

In  créta j  a  credenza,  a  re» 
spiro.  Di  mala  voglia,  oial- 
volontieri. 

Incrozià  ,  incrociare  ,  incro- 
(Mcchiare.  Incrociare,  far  le 
croci,  fare  P  incrociatura 
—  avvòlgere  più  volle  su 
loro  stessi  i  due  (ìli  della 
seta  tra  la  filiera  e  i  barbini. 

Incrozià ini't  ,  incrocicchia- 
mento  ,  incrociamento,  in- 
crociatura. 

Incula  y  incollare,  aggluti- 
nare. Incollare  —  sjìaliua- 


re  di  colla  forte  {  cola 
(jrci'la  )  la  parte  dei  legni 
che  si  vogliono  unire  so- 
damente. 

Incnhnùj  rincalzare.  V.  In- 
colsù. 

Inculmada,  rincalzamcnto  — 
la  terra  che  si  pone  attor- 
no alla  pianta. 

Incùnns  ,  curvarsi ,  piegarsi 
a  mo""  della  cuna  (  cuna  ). 

Inda  j  andare,  partire.  Y. 
^ndà. 

Indebolì,  indebolire,  addebo- 
liro  ,  addebilire  ,  debilitare  , 
aflìevolire. 

Indecis ,  indeciso,  incerto, 
irresoluto  ,  dubbioso,  titu- 
bante. 

Indiano  (Fa  l'  )  j  far  P  in- 
diano, lo  gnorri,  la  gatta 
morta ,  il  gattone ,  il  ba- 
lordo —  far  le  viste  di 
non  essere  informato ,  di 
non  conóscere,  di  non  ve- 
dere. 

Indicià  j  indicare,  additare, 
mostrare  :  insegnare  ,  istrui- 
re ,  suggerire,  apprèndere. 

Indiriss  j  soprascritta  —  scrit- 
tura esteriore  sulle  lettere 
contenente  il  nome,  il  co- 
gnome, la  dignità,  ecc.  e 
il  luogo  delle  persone  cui 
sono  dirette. 

Indivia,  indivia  — .  sorta  di 
ortaggio  buonissimo  a  man- 
giarsi in  insalata.  Indivia 
resa  =  indivia  riccia  o 
crespa. 

Indòe j  ove,  dove,  indoè, 
ove  è,  dove  è;  ov'è,  dov"'è 
in   qiial  luogo  è. 

Indolenlà  j  indolenzire,  indo- 
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lentire:  indolentat ,  indo- 
lenzito, addolorato. 

Iiidomà,  domani,  dimani: 
indoìnd  d'inulina  =  do- 
luattina  ,  domanmallina  ; 
iiidoiìià  d'  sira  =:  do- 
raandassera. 

Indopià  j  raddoppiare  —  cré- 
scere al  doppio.  Addoppia- 
re —  fare  il  doppio,  dop- 
piare, indoppiare  —  ren- 
dere doppia,  e  dicesi  dei 
pètali   dei  fiori. 

Jndormentas  j  indormenlarsi , 
addormentarsi ,  Turnà  a"  n- 
dornientas ,  raddormentar- 
si; rappiccare  il  sonno. 

Indornìtnlii  j  dormiglione  — 
che  dorme  assai.  Sonnoloso. 

Indonnct ,  dormente,  dor- 
miente ,  addormentalo.  Mesfi 
indormét ,  addormentatic- 
elo. —  Fig.  pigro  ,  neghit- 
toso, lento,  infingardo ,  pol- 
trone ,   tardo  ,  indolente. 

Indro  j  indietro,  addietro, 
per  V  addietro.  Dà''  ndré  , 
resliluire,  rèndere,  retro- 
cèdere. Rinculare ,  indie- 
treggiare, retrocedere.  Dis- 
suadere. Arrèndersi.  Cessa- 
re ,  desistere.  Fa  sta  ''ndrc , 
respingere. 

Indrécc  j  diritto,  dritto,  — • 
quella  parte  d'una  cosa 
che  si  mostra  direltamentj 
air  occhio  di  chi  guarda. 
Manrillo  —  chi  usa  la  ma- 
no destra  a  preferenza  del- 
la sinistra. 

Indrisà  ,  dirizzare  ,  addiriz- 
zare ^  raddrizzare,  raddi- 
rizzare —  far  tornar  diritto 
ciò  ch'era  Iorio  o  piegalo. 


Indili  ^  indovino  —  chi  pre- 
tende saper  predire  il  fu- 
turo :  indovinatore  —  co- 
lui che  indovina.  Fani  in- 
dili che  te  farò  recti  =■ 
fammi  indoxìno  ,  ti  farò 
ricco  ;  e  chi  fosse  indo- 
vino sarebbe  ricco  ;  e  chi 
sapesse  lutto  innanzi  sareb- 
be  presto   ricco. 

Indùinà  ,  indovinare  ,  appor- 
si ,  dar  nel  segno. 

Indùinèll j  indovinello,  eni- 
gma. 

Indulsi ,  indolcire  ,  addolcire. 

IndùslriuSy  industrioso,  in- 
gnegnoso  ,* esperto  ,  attivo, 
intraprendente. 

Incndrecc ,  grassoccio,  cre- 
sciutocelo, avvenenle,  av- 
vistato ,  grazioso ,  vispo  — 
dicesi  di  bambino. 

In  eurto  ,  in  odio  ,  in  dispetlo. 

Infeurias  ,  infuriarsi  ,  dar  nel- 
le furie  ,  adirarsi ,  montar 
sulle  biche ,  o  sulle   furie. 

Infij  infine,  alla  fine,  final- 
mente ,  insomma ,  alla  fin 
fine. 

Iti  fiat  ^  enfialo,  enfio,  gonfio, 
tìmido.  —  .Malincònico, 
malcontento.  Tristo,  me- 
sto, dolente,  addolorato, 
afllillo.  Rabbioso,  stizzoso, 
arrabbialo. 

Infiazh ,  enfiagione,  enfiatu- 
ra, gonfiagione,  gonfiàggi- 
ne, gonfiezza,  tumidezza , 
tumefazione. 

Infila y  infilare  —  introdurre 
il  li  lo  nella  cruna  [bus) 
delPago. 

Infilèta  j  punto  a  buono  — 
cucitura  a  punto  liscio  ;  fil- 
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za  —  cucitura  di  punto  an- 
dante, nella  quale  i  punti 
dalle  due  parli  sono  sepa- 
rati da  intervalli  uguali;  e 
i  punti  che  sunn  dalP  una 
parte  corrispondono  agli  in- 
tervalli che  sono  dalTaltra: 
infileta  menùda ,  punto  a 
passatine  —  cucitura  a 
punti  più  corti  e  più  ser- 
rati del  punto  a  buono. 

Jnfilsà  y  infilzare  —  forare 
(sbùzà)  checchessia  facen- 
dolo rimanere  nella  cosa  che 
fora  e  infilza. 

In  fina, Uno,  infino,  sino,  insino. 

I  ufi  Ila  mai  j  soverchiamente  , 
grandissimamente,  soprab- 
bondantcinente  ,  esuberan- 
temente. 

Infofjà ,  infuocare,  infocare. 
Riscaldare,  infervorare,  in- 
furiare. 

Infùfitj  cupo,  oscuro,  fosco  — 
parlandosi  di  colori. 

Jnfregias  y  infreddarsi  —  pi- 
gliar raffreddore  ,  un""  in- 
freddatura. 

InfruUy  infrollire,  frollare  — 
divenir  frollo. 

Infurnù,  infornare  —  met- 
tere i  pani  della  pasta  a 
cuocere. 

Infurnadaj  fornata  —  quan- 
tità di  pane  che  niettesi  in 
una  volta  nel  forno. 

Ingabolà  j  gabbare,  giuntare, 
truffare,  ingannare,  raggira- 
re, abbindolare,  tranellare. 

Infjanà  ,  ingannare,  eludere, 
illudere.  V.  Ingabolà.  In- 
ganas  de  gròss  =.  ingan- 
narsi a  partito  ;  pigliarsi 
un  granchio. 


Inrjanadur,  ingannatore.  Truf- 
fatore, giuntatore,  baro,  ba- 
rattiere. L^  ingann  al  va 
adoss  a  l' incfanadur  zzz 
ringanno  va  a  casa  dell'in- 
gannatore. Chi  ad  altri  in- 
ganno tesse,  poco  ben  per 
sé  ordisce.  Chi  ad  altri  in- 
ganno tende,  per  sé  un  po' 
di  male  ordisce.  L'' ingan- 
gatore  è  chi  inganna. 

Ingànn,  inganno,  tranello, 
tranelleria  :  insidia  ,  tràp- 
pola, trappoleria. 

Ingarbojà,  ingarbugliare,  av- 
viluppare, in\iluppare,  rav- 
viluppare ,  scompigliare  : 
confondere  ,  imbrogliare  , 
impacciare,  intrigare,  im- 
pigliare. 

Ingazadùra ..  ingazinadù ra  , 
costura  .semplice  o  impun- 
titura—  costura  che  fanno 
i  calzolai  a  punti  assai  fit- 
ti (spess). 

Ingerii  j  inghiajare,  inghia- 
rare.  Ingerat ,  inghiajalo 
rato ,  agghiajalo. 

Ingerada  ,  ghiajata  —  spandi- 
mento  di  ghiaja  per  asso- 
dare luoghi   fangosi. 

Ingliitì  y  inghiottire,  tranghiot- 
tire,  trangugiare,  ingoja- 
re,  ingoiare. 

Ingncucliìs  j  incaponirsi,  in- 
testarsi ;,  incaparsi ,  incapar- 
birsi, incocciarsi  —  ostinar- 
si di   molto. 

Ingojà ,  ingojare  —  inghiot- 
tire precipitosamente  V.  In- 
gluti. 

Ingordizia  ,  ingordigia,  in- 
gordàggine.  Cupidigia ,  a- 
vidità. 
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Inqorfjamèt ,  ingorgamento, 
ingorgo — luogo,  ove  l'ac- 
qua die  corre  è  in  parie 
ritenuta  e  piatirà. 

IiigorgGs,  ingorgarsi,  aggor- 
garsi  —  far  gorgo  o  vòr- 
tice. 

Ingozà  .  ingozzare,  trangola- 
re ,  trangugìiire,  tranghiot- 
tire,  ingoiare,  ingojare , 
rimpinzare. 

Ingrasàj  concimare,  concia- 
re, letanuire.  letaminare , 
allelainare,  slercorare  — 
spàrgere  il  concime  (fjrasa) 
sui  campi ,  ecc.  Ingrassare, 
impinguare,  sagginare  — 
far  divenir  grassi  gli  ani- 
mali da  macello,  come  buoi, 
majalij  ecc.  Impinguare,  in- 
grassare —  dicesi  anche 
d''allri  animali. 

Jngropà  j  ingrupìj  ingrop- 
pare, aggroppare,  fare  grop- 
pi 0  nodi ,  gruppare. 

]n  gross  {A  T  )^  in  grosso^ 
in  gran  quantità. 

Jiigunlj  eguale,  uguale. 

Jnrjualù  j  eguagliare  j  aggua- 
gliare ;  pareggiare ,  bilan- 
ciare, adeguare  —  far 
eguale. 

JuQuluzij  adescare,  allctta- 
re, sedurre,  inuggiolire, 
inuzzolire. 

Jnfjùràj  augurare,  desidera- 
re; brauìare,  appetire. 

Ingurd  j  ingordo.  Avido, 
ghiotto  j  cùpido. 

InlocJù  j  assordare,  introna- 
re, abbalordire,  stordire 
—  far  divenir  balordo  per 
fracasso. 

Innamuras  .  innamorarsi,  in- 


namoracchiarsi .  invaghirsi , 
imbertonarsi  ,  imbertonir- 
si ,  accèndersi ,  imfiaramar- 
si  d'  amore.  Grillare  —  co- 
minciare ad  innamorarsi. 

Innamurat  .  innamorato;  in- 
namurat  a  face  j  cotto  ,  in- 
namorato fràcido  ^  0  per- 
dutamente, 0  grandemente. 

Inondasiàj  inondazione  ,  al- 
lagazione, allagamento. 

In  pe,  j  ritto.  In  luogo,  in 
cambio ,  in  vece. 

In  pendc'za  .  V.  In  pendireula. 

In  pendireula  ^  pendolonè  , 
penzolone-loni ,  dondolone. 
Pendente,  pendévole  —  che 
pende.  A  pendìo,  in  decli- 
\ìo  —   delle  strade  e  simili. 

In  pò  j  un  poco,  alquanto; 
in  punì  j  un  pocolino ,  al- 
quantello. 

In  polareula }  socchiuso  — 
nò  aperto  del  tutto ,  né 
chiuso  del  tutto. 

Inrabis ,  arrabbiarsi ,  arrovel- 
larsi,  stizzirsi,  adirarsi, 
irarsi ,  arrangolarsi ,  sde- 
gnarsi. 

Insacày  insaccare  —  metter 
nel  sacco,  imbudellare,  im- 
busecchiare,  imbuzzicchia- 
re  —  cacciar  la  carne  tri- 
ta nelle  budella  per  far  sa- 
lame. 

Insaga  (  Eua) ,  uva  d*  Inzago 
—  sorta  d""  uva. 

Insalata  j  insaluta  — caman- 
giare  per  Io  più  d''erba 
cruda  o  cotta ,  e  più  co- 
munemente di  foglie  tène- 
re di  lattuga  ,  dirotte  ,  con- 
dite con  sale ,  aceto  e  oliti 
che  ne    formano   il   condi- 
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mento,  ol*  intinto  (consa  ). 
Salacetcrbùleo  —  voce  com- 
posta da  sale,  aceto,  erba 
0  olio;  e  dinota  scherze- 
volmente la  insalata.  Lattu- 
ga —  ortaggio  che  man- 
giasi crudo  in  insalata.  Se- 
mente di  lattuga.  Insalata 
gabùzèra,  lattuga  cappuccia 
—  quella  che  fa  il  suo  ce- 
sio in  forma  simile  a  quel- 
lo del  càvolo  cappuccio. 
Insalata  résa,  lattuga  cre- 
spa —  quella  le  cui  foglie 
sono  grinzose  o  rugose.  — 
Insalala  ben  salala ,  poco 
aceto  e  bene  oliata.  Ed  an- 
che :  Insalata  ben  salata, 
poco  aceto,  ben  oliata,  quat- 
tro bocconi  alla  disperata. 

Jnsalalùraj  insalatiera  —  pial- 
lo assai  còncavo ,  dove  si 
condisce  la  insalata. 

Jnsaucàj  incastrare,  incasto- 
nare—  congegnare,  o  met- 
tere bene  una  cosa  nelPal- 
tra.  È  V.  de^  fabbri. 

Jnsaunà  j  insaponare  —  im- 
piastrar di  sapone ,  lavar 
con  sapone.  Sojare  ,  dar 
soja  —  lodare  smoderata- 
mente. Insaponare,  adulare 
beffando.  Slropicciare  le  re- 
ni ad  uno  —  adularlo.  In- 
censare —  adulare  bassa- 
mente. 

Insaunada  ,  incensala  —  en- 
comio adulatorio  :  adulazio- 
ne—  lode  eccessiva  e  bassa. 

InsavridaSj  gustare,  assapo- 
rare. 

Insegna ,  insegna  —  segno 
dipinto  0  scolpilo  per  in- 
dicare Parte,  la  professione 
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ecc.  che  per  lo  più  si  af- 
figge sopra  le  botteghe. 
Cartello  —  quella  tela  o 
quelTasse  che  porta  il  no- 
me e  la  professione  di  chi 
ha  bottega.  Fa  'nsegna ,  far 
cenno,  accennare,  additare. 

Insffjnàj  insegnare,  istruire, 
ammaestrare,  apprendere. 
Imburchiare — ajutare  uno 
a  compor  qualche  scrittura. 
Vulì  Uìsegnà  a  citi  gh^  en 
sa  de  pieii  =.  i  pàperi  vo- 
gliono menar  bere  le  oche. 
Insegnare  a  inerpicare  ai 
gatti  —  insegnare  a  chi 
ne  sa  di  più. 

Insòm,  insània j  insieme,  uni- 
tamente, in  compagnia.  — 
Sta  miga  ''nscm  =  non  te- 
nere; fi rà 'n^em  raccòglie- 
re,  accomunare,  accumu- 
lare; fà'nsèma  :=  mettere 
o  fare  in  combutta,  o  in 
compagnia;  mett  insém  =t 
comméttere  ,  congegnare. 
Fas  insém  =.  associarsi  , 
accompagnarsi ,  unirsi.  In- 
trupparsi —  accomunarsi 
con  persone  inferiori. 

Insercià  ,  cerchiare  ,  incer- 
chiare —  cingere  di  cer- 
chio. 

/nserìj  inserire,  innestare,  ag- 
giùngere —  mettere  una  co- 
sa in  una'altra.  Inserire,  inne- 
stare, annestare,  insertare, 
innèltere  —  congiungere  il 
ra'iiicello  o  il  bullone  stac- 
calo d^ma  pianta  ad  un""  al- 
tra perchè  vi  alligni.  Inserì 
a  cliigneul  j  innestare  a  zep- 
pa, innestare  a  corona;  in- 
Stiri  a  didalj  a  spoeuletUj 
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a  burli j  a  mìislìj  inserire 
a  bocciolo ,  0  a  spuola;  in- 
serì a  tasell  _,  innestare  a 
scudo  0  a  scudicciuolo. 

Inserì  la  eroeula,  inoculare, 
vaccinare,  innestare  il  vac- 
cino. 

Jnsértj  innesto ,  inserto,  in- 
calrao  —  ramicello  o  bot- 
tone innestato.  Marza  — 
piccolo  ramicello  che  si  ta- 
glia da  un  arbore  per  in- 
nestarlo in  un  altro. 

Insèrf,  j  incerto  —  provento 
casuale  oltre  la  paga.  Sta 
seu  ""n  teurc  insercc  =  \ic- 
cellare  a  pispole  ■ — trarre 
a  leggeri  guadagni. 

In  setù,  seduto  sul  letto:  leà 
seu  'n  selli  =  recarsi  a 
sedere  in  sul  letto. 

InseulSj  insulso,  scipido,  sci- 
pito, scimunito,  insipido, 
sciocco,  sciàpido:  stùpido, 
scemo,  scempio,  imbecille, 
stolido,  stollo,  melenso. 

Jn?>eiipàj  inzuppare,  imbévere, 
abbombare  ;  bagnare  ,  as- 
sorbire. 

/vseuprià  j  incipriare,  im- 
polverare —  cospergere  i 
capelli  di  fior  di  farina,  o 
d^amido,  o  d''altra  simile 
cosa  chiamata  comunemen- 
te polvere  di  Cipri  ,  e  an- 
che Cipria. 

/;»  sirca ,  in  circa,  incirca, 
presso  a  poco,  intorno  a,  da. 

fnsecaSj  cestire,  accestire,  fare 
il  cesto —  dicesi  delle  bia- 
de, come  frumento,  orzo, 
e  simili ,  che  veogon  su 
con  molle  fila  da  un  sul 
ceppo.  — //isocfls  via  j  es- 


ser preso  da  sopore,  da  son- 
nolenza, da  letargo,  ed  an- 
che da  sonno  grave,  o  da 
sonno  semplice:  addormen- 
tarsi. 

Insocat j  infreddato  =:  intor- 
pidito —  quasi  addormen- 
tato per  malattia.  Insocat 
viàj  preso  da  sonnolenza. 

InsoQìì  y  sogno:  gna  per  m- 
sogn  z=.  nemmeno,  o  nep- 
pure per  ombra,  o  per  sogno. 

Insognas ,  sognare  ^  insognar- 
si, sognarsi  —  far  sogni: 
immaginarsi  ,  figurarsi. 

Insojà y  allogare,  pareggiare 
—  mettere  nel  mastello 
(soì)  j  gli  uni  sugli  altri  i 
panni  smollali  (smojacc). 

Insonrjhétj  sonnacchione -.  fra 
il  sonno.  Dormiglioso,  son- 
nacchioso —  che  ha  gli  oc- 
chi gravi  di  sonno.  Sonno- 
lento —  preso  da  sonno- 
lenza. 

Insopas  ,  azzopparsi ,  azzop- 
pirsi —  divenir  zoppo. 

/n.surrf«j  assordare,  insordire, 
stordire  —  indurre  sordità 
far  gran  rumore.  Intronare. 

Intabaras  seu,  intabarrarsi, 
inferrajolarsì. 

Intacà  j  intaccare  —  fare  lac- 
ca 0  piccolo  taglio  sulla 
superficie  di  alcuna  cosa  — 
recare  offesa  alPonore,  alla 
buona  fama  altrui.  Taccia* 
re,  incolpare,  accagionare, 
accusare. 

Inlajas ,  addarsi,  accorgersi, 
avvedersi,  avvisarsi,  inso- 
spettirsi. 

Intambas j  incantonarsi,  na- 
scondersi, appiattarsi,  ac- 
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qiiDttnrsì ,  rincanhiociiirsi , 
rimpiattarsi ,  incantucciarsi, 
smarrirsi. 

Intanas y  intanarsi,  rintanar- 
si —  ricoverarsi  nella  ta- 
na; fig.  nascóndersi,  ap- 
piattarsi. 

Jntapas  j  fasciare,  o  ricoprire 
il  melarancio  —  coprirsi 
bene  con  vesti  di  pannolano 
per  difendersi  dal  freddo. 

lutasela  ^  tassellare  —  met- 
tere tasselli,  siano  di  pan- 
no, di  tela,  di  legno,  ecc. 

Intatj  frattanto,  in  questo 
mentre. 

Inlemerada,  rimprovero,  rab- 
buffo, gridata,  rampogna, 
rampognamento. 

Inténd  ,  intendere  ,  capire. 
Intend  poc,  intendaccbiare. 
Intèndesen ,  intendìsenj  in- 
tèndersene, conoscersi.  Dala 
d''  intend y  cacciare,  piantare, 
ficcar  carote;  imbubbolare, 
infinocchiare  ,  im|)anzana- 
re,  far  credere.  Intènde- 
sen d^  quela  cècia  j  avere 
studiato  in  Huemiue  ;  esse- 
re dotto  in  Bue/io;  non  ne 
saper  boccicata.  Chi  i  la 
''ntend j  e  chi  noi  la  oeul 
intend  =  Chi  Pintendce 
chi  non  P intende;  ovvero, 
chi  r  intende  e  chi  l'in 
tonda  —  Chi  male  intende, 
peggio  risponde,  prov.  Tel 
darò  d' inlend  me  31  mi 
vendicherò  io  di  te. 

Jntendént j  intelligente,  prà 
lieo. 

Intrnt  {Sta  seu  l'),  star  sul- 
le intese,  0  sulP  intesa.  0 
sulPavviso. 


Intepidì,  intepidire,  intiepi- 
dire; raffreddare.  J'à  ''nte- 
/)/rf/j,  tepefare,  tepificare  — 
riscaldare  aUjuanto. 

Interesas  ,  adoperarsi,  pre- 
starsi,  prendere  a  cuore, 
procurare. 

Intcresat ,  interessalo  —  che 
ha  interesse  in  qualche  ne- 
gozio zz  che  proctira  il 
proprio  utile,  senza  badare 
alPaltrui:  fig.  avaro,  spilor- 
cio: àvido,  cupido,  ghiotto. 

Intervsn ,  affare,  negozio,  fac- 
cenda ,  interesse.  Interesse 

—  frutto  di  denaro  presta- 
to, che  dicesi  anche  mè- 
rito, vantaggio,  guadagno, 
ùtile,  utilità^ 

Intersadùra,  tarsìa  —  lavoro 
di  varj  pezzetti  di  legno  di 
diversi  colori  incastrati  in 
una  tavola  di  legno. 

Intersò^n  ^  connotati,  contras- 
segni —  segni  per  rico- 
nóscere alcuno. 

Intìrlà ,  saracinare,  vajolare 

—  dicesi  delPuva,  delle 
ciliege  {  sareze  )  y  e  di  si- 
mili frutta,  quando  comin- 
ciano a  nereggiare.  Imbru- 
nare —  saracinare  delPuva. 

Intizàj  fa  "ntizà  =  far  rinve- 
nire, mettere,  tenere  a  sta- 
gno, stagnare  —  detto  di 
botte  o  d^altri  simili  vasi  di 
legno  che  si  tengono  bagnati 
frequentemente,  0 addirittu- 
ra nell'acqua  affinchè  rigon- 
fiando il  legno,  impedisca  il 
geniere  {zimà)  dei  liquore. 

Intona j  intonso  —  dicesi  di 
libro  i  cui  margini  non  so- 
no ritouiiati. 
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Inlopà,  lnl»)|(pare,  inciampare, 
iau;iampicare ,  incespicare, 
ciampicare  —  il  dar  dei 
piedi  caiuiiiiiiando,  in  qual- 
che iuciauipo  {inlopp).:  In 
topaia,  indovinare,  apporsi, 
dar  nel  segna.  Intopas  ^ 
iiupunlaisi  — •  parlar  cun 
qualciie  ^tenlo  :=:  cessare 
a  un  liallo  dai  parlare 
per  mancanza  di   lueniorìa. 

Jnlòpp  j  intoppo,  inciampo, 
imbara/./.o,  oslàcoio,  ingoili- 
bro,  impedimenlo,  diflicollà. 

Iiitorcìà,  allorcigliare,  allòr- 
cere,  inlòrctere, allorligliare, 
a\  viliccliiaro,  av\ilicciare , 
avvòlgere,  avvòllare,  av- 
volliccbiare  —  avvòlgere 
uuH  cosa  intorno  a  sé  sles- 
sa, o  più  insieme  intorno 
a  sé  medesime  ;  o  una 
cosa  ad  nn'allra  :  (ig.  avvi- 
luppare, inviln|)pare  ,  in- 
vùlgeie  ,  aggirare,  avvol- 
paccbiare,  raggirare,  intri- 
gare ,  t;onfondere ,  inibro- 
gliarCj   ingannare. 

Jiiloì'cià  seUj  ravvolgere,  in- 
vòlgere ,  accartocciare  • — 
mellcre  checclicssia  in  in- 
voglio, cioè  in  tela;  caria  ecc. 

Inloìxiadu,  inipiglio,  impac- 
cio, intrigo,  inviluppo,  av- 
volgimento, injbroglio,  rag- 
giro, garbuglio,  guazzabu- 
glio, confusione. 

Inloiciunwtj  attorcigliamento, 
attorcimento  ,  a\  viliccliia- 
menlo,  avvolgimento,  avvi- 
luppamento. 

Intoi'satj  liircliialo,  alliccialo, 
l.iUiccio,  ma>taccu  ;  macciòn- 
gUcro    —  di   g^o^se    nieiu- 


i>ra.  Membruto  :  robusto  , 
vigoroso. 

Inlórt ,  torto.  No  s'Ita  de  fa 
'ntorl  a  nisù  ==  non  si 
dee  dar  tanto  a  Pietro  che 
Paolo  resti  indietro  —  dare 
a  ciascuno  il  suo  :  giustizia 
distributiva. 

Intraègn,  inlraegnìj  disav- 
venire, avvenire,  interve- 
nire, accadere,  succèdere. 

Intriche  intero,  intiero.  In- 
trech  a  face  =  intatto.  Fig. 
ignorante,,  scemo  ,  sciocco, 
hlu[)ido.  Intrech  coinè  euna 
^ora:=  ignorante  come  un 
bue  ;  dotto  couie  uno  s<;afTale. 

Inlrenièss,  inlramesso ,  Ira- 
messo  —  vivande  che  si 
mangiano  Ira  T  un  servito 
e  Pallro. 

Inlremèza^  tramezza  —  ezzo  — 
ciò  che  è  posto  fra  una 
cosa  e  Paltra  per  dividere, 
separare,  ecc:  chiudenda  — 
frammezzo  che  divide  le  ca- 
mere: assito  —  tramezzo  di 
assi  commesse  insienie  fallo 
alle  stanze  invece  di  muro. 

Inlremeziàj  framezzare  ,  Ira- 
mezzare,  interporre  =  frap- 
porre =^  frammischiare  , 
iulramischiare. 

Inlrepià j  triplicare. 

Intrequerì  3  informarsi^  pren- 
dere informazione  ,  inchie- 
dere, indagare. 

Inlresàj  intrecciare,  trecciare. 

Intrigas,  brigarsi,  inliigarsi: 
immischiarsi ,  intromcllersi 
—  entrare  di  mezzo  per  ag- 
giustare una  faccenda. 

InlriyOj  intrigo,  lig.  imbro- 
glio, raggiro,  inviluppo. 


INVI» 

Intro  (  A  priììi  ) ,  di,  u,  in 
prima  fninlc,  o  primo  a^^pcl- 
to,   (li    primo   lancio. 

Inlrohià,  inlorhidare  :  —  in- 
Irobian  seu''l  tep,  rabbrn 
scarsi,  rabhn (Tarsi  ,    r:»l>bn- 
jarsi,   farsi   bnjo. 

Introita  .  incassar».',  scnòlei'c, 
ri>(;uòlcro,  ricivcre  danaro. 

Intròito^  scossione ,  ricevi- 
mcnld,  riscossione j  riscno- 
limeniu. 

Intnuà  ,  inlonarc  —  princi- 
piare il  canto  dando  il  to- 
no. Bnc<*inarsi  —  andai-  di- 
cendo riserbata  monte. 

Intùren ,  intorno  ,  in  giro  : 
incirca,  alP  incirca,  press^a 
poco.  Andò  'nlunn  =.  fare 
giritondi.  Andà  a  tursn, 
girare,  gironzare,  girando- 
lare, andare  a  zonzo ^  an- 
dar girone. 

Intùrnìj  tornire,  lorniare  — 
lavorare  al  tornio. 

Jutùrnidàr ,  lornitore,  lor- 
niajo  —  chi  lavora  al  lornio. 

Inurbi j  accecare,  acciecare,  or- 
bare. —  i)ii\are  della  vista. 

Inùtilmrnt  j  inulilmente,  in- 
darno,  invano. 

Invaselàj  iuiboltaro  —  porre 
il  Nino  od  altro  liquido 
nella  botte  (  vasài l  ). 

Invedriuda  y  vetriata  — chin- 
sura  di  vetri  alle  fineslie. 
Invelrala,  invetriala  —  chiu- 
sura di  vetri  alP  apertura 
delle  Onestre,  degli  aimadii, 
e  agli  usci  delle  botteghe 
e  simili.  Vetriera  —  chiu- 
sura di  velri  do\e  si  tengon 
fiori  d' inverno. 

Invedrièr_,  vctrajo  —  chi  vcn- 
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<le,   racconcia,  e  rimelte  \t;- 
Iri   a   (iiiestre. 

Iiirereìi  ,  inxerno,  verno  — 
la  più  fredda  stagione  dei- 
Panno.  /\f.sà  rinveruo,  sver- 
nare —  tlimorar  d"*  inverno 
in  alcun  luogo  :  entrar  nei 
quali  ieri  d"*  inverno.  In  del 
hoìiibo  de  l' inverno z^  nel 
cuor  delP  in\erno.  ■•.oni^j 

Invcrìninatj  arrabbiato ,  arK 
ro\ellalo,   stizzoso. 

Invi'.rnèni^k ,  Nc^rneicccio  — 
buono  pel  verno. —  Vernino, 
-di  fiori  checoUivansi  d''in- 
\erno.  Vernio  — -  di  verno, 
ma  dicesi  solo  iPuna  specie 
di  lino  e  di  j)opone  {inelù). 
Vernale  —   del   >erno. 

Invéra  j  rovescio:  (ig.  malin- 
cònico, paturnioso;  di  mal 
umore.  Ess  invc.rs  ■=.  es- 
ser preso  da  mattana  ;  sonar 
a  mattana.  A  l'  iiivers  =z 
a  bacìo,  a  tramontana.  D'in- 
vers  j  a  rovescio  -  dicesi 
di  calze,  pantaloni  e  simili. 
Lea  seu^nvèrs  =  alzarsi 
colle  lune  a  rovescio  —  al- 
zarsi da  letto  di  mal  umo- 
re. Ao/  gli' è  n  (fnn^nvers 
::=  noi  rassomiglia  per  nien- 
te affatto:  è  inferiore  d''assai. 

Inversa j  rivèrtere,  rinversa- 
re,  arrovesciare,  rovesciare, 
in\èrtere. 

Invià ,  inviare,  incamminare, 
avviai'e,  iniziare,  istradare. 

inviadnr,  avvivatojo  —  stru- 
mento degli  oréfici,  e  argen- 
tieri che  serve  ad  a v\ iva  re 
il  lavoro  nel  dorare  a  fuoco. 

Invinmònt ,  istradantcnto,  av- 
viamento, incammina  luenlo. 
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Inviaraento ,  avviamento  — 
dices»  per  lo  più  d''una  bol- 
tega^  o  simile,  quand''è  bene 
ìnuamminata. 

Invida  ,  invitare,  —  strignere 
con  vili.  —  Invitare,  con- 
vitare —  •  chiamare  a  pran- 
zo o  a  convito.  —  Accen- 
nare —  parlandosi  del 
giuoco  delle  carte. 

Jnvtdaty  invitato,  convitato  — 
quello  che  interviene  al 
pranzo,  banchetto  o  convito. 

Invidia ,  invidia.  V  invidia 
l'  cimai  morta  =  faslio  e 
r  invidia  non  mori  mai. 
L**  invidia  nacque  e  morirà 
cogli  uòmini.  Se  P  invìdia 
l'osse  febbre,  tulio  il  mon- 
do n''avrebbe. 

Inviperì  _,  inviperire  ,  inser- 
pentire,  incrudelire ,  inve- 
lenire —  pigliar  rabbia  a 
guisa  di  vipera,  di  serpente. 

Inviperis  ,  arrabbiarsi ,  arro- 
vellarsi ,  stizzirsi,  arrango- 
larsi,  incrudelire. 

Invis  {Iga  'n  d"),  aver  vivo 
desiderio,  voglia ,  o  brama 
ardente,  vivissima. 

Invisccià  ,  invischiare  ,    inve- 
scare ;  impaniare  —  impia 
strar    di    vischio     o    pania 
{vesce)  checchessia,  e  spe- 
cialmente i  panioui  (/>ac/tetù). 

Invisià  ,  inviziare,  invezzare  , 
vezzeggiare  —  far  vezzi  ; 
accarezzare  con  modi  affet- 
tati, parlando  di  bambini. 

Invisiatj  cacheroso,  minimoso 
—  di  bambino  che  è  sover- 
chiamente affezionato  alia 
persona  con  cui  ha  più 
continuala  famigliarilà. 


hwùrnidur  j     brunilojo     — 
strumento  d''acciajo  in  for- 
ma  di    gruccia    {scarsola) 
con  manico  di  legno:  esso 
ben  riscaldalo   serve  al  le- 
gatore   per    brunire,    ossia 
pareggiare,  lisciare,  lustrare 
le  coperte  dei  libri. 
Inzeclis  ,  raggricchiarsi ,  rag- 
gricciarsi,   rabbrividire  — 
pigliar    brividi    per   sover- 
chio   freddo  :    agghiadare  , 
agghiacciare  —   patir  fred- 
do eccessivo  :  bubbolare  — • 
tremar  dal  freddo. 
Inzégn,  ingegno,  senno,  giudi- 
zio, cervello,  talento:  lig.  in- 
dùstria, accortezza,  avvedu- 
tezza ,  sagacia.  Mètega  teittt 
Vinzegn^o  teuU  al  servali 
ziz  aguzzare  i  suoi  ferruzzi 
—  assottigliare   P  ingegno. 
Inzenoeucias  zOj  inginocchiar- 
si, porsi,  o  metterti  in  gi- 
nocchio. 
In  zenoeucCj  in  zenùciiìj  gi- 
nocchione,  ginocchioni,  in- 
ginocchione ,  inginocchioni, 
in  ginocchio. 
InzerOà    (i   animai) j    ader- 
bare —  pàscere  d'erba. 
Inzignas  ,  ingegnarsi ,    indu- 
slriaisi,  adoperarsi  ir: sfor- 
zarsi ,    affaticarsi    =:   arra- 
baUarsi.    Aguzzare    i    suoi 
ferruzzi    =  Cercar  di    ca- 
var guadagno. 
Inzó y  in  giù,   ingiù. 
Isbiess  y  sbieco,  sghembo,  stor- 
to, obbliquo  :   per  isbiess , 
in  isbieco ,  sbiecamente,  a 
sbieco ,  stortamcnle. 
Inena  j    vinello,    acquerello. 
V.    Visena. 
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Ispctur  {del  cinnù) }  grascia 
—  inagìsirntd  che  soprai n- 
tcnde  alle  grasce  ,  alle  \el- 
tnvaglìe.     . 

Istanxa  ,  doiuanda  ,   supplica. 

It,  vile.   V.    Vit. 

Ita,  vi  la,  corpo.  Sta  seti  drecc 
seu  la  ita  =  regger  bene 
la  propria  persona. 


Jer  j  jeri ,  ieri.  L*  otr' er  zn 
Pallro  jeri,  l'aUr"'ieri,  jeri 
Tallro,  —  due  giorni  fa. 

Jeuj  ohi  ahi 

Jeupete!  corpo  di  Giove!  cor- 
po di  Bacco  1  per  Bacco  ! 
per  Diana  1  per  Diànora. 

Jeutene  l  V.  Jeupete  ! 


Làj  là,  colà,  vi  ^  ivi,  quivi 
—  in  quel  luogo.  Là  là_, 
così,  basta.  Andù  làj  tira 
là  j  campacchiarla. 

Laà  j  lavare  :=  astèrgere  =■ 
pulire  =  nettare.  —  Laà 
zo  =z  rigovernar  le  stovi- 
glie —  lavare  i  piatti ,  le 
scodelle  ,  ecc.  ;  fig.  :  Fare 
repulisti  :  consumare  :  spian- 
tarsi —  ridursi  in  miseria; 
far  lo  spiano  —  rifinire, 
divorare,  consumar  tutto. 

Laada ,  lavata,  lavamento,  la- 
vazione,  lavatura.  Laada  de 
co  =z  lavata  di  capo ,  rab- 
buffo, gridata,  forte  rim- 
provero. Euna  laada  cuna 
strasada.  Il  suo  vero  cor- 
rispondente in  italiano  nun 
Pho  ritrovato,  però  si  po- 
trebbe dire:  Ogni  lavatura, 
una  stracciatura.  Secondo 
UD  dettato  proverbialo ,  la 
lavandaja  dice  :  Se  l"*  im- 
bianco, gli  è  onor  mio; 
se  ti  rompo  non  V  ho 
fatr  io. 

Laadnra j  lavatura  —  acqua 
od  altro  liquido  in  cui  sia 
stato  lavalo  checchessìa.  Ri- 


governatura —  lavatura  del- 
le stoviglie. 

Laamà  j  bacino ,  bacile  — 
vaso  di  metallo.  Catino,  ca- 
tinella —  vaso  di  majolica 
per  lavarsi  le  mani ,  o  per 
rigovernar  {rezentà)  le  sto- 
viglie (i  piace.) 

Laandèrj  lavandajo,  curanda- 
jo,  — -chi  lava  i  pannilinì, 
e  chi  toglie  anche  a  curare 
od  imbiancar  tela  grezza. 

Laandéra,  lavandaja,  curan- 
daja.  Moglie  del  lavandajo. 
La  calìa  laandéra  la  troa 
mai  la  preda  de  laà  = 
Cattivo  lavoratore  ad  ogni 
ferro  pon  cagione.  A  catti- 
vo lavoratore,  ogni  zappa 
dà  dolore. 

Laandére ,  lavatojo  —  luogo 
acconcio,  perchè  le  lavan- 
dajo possano  lavare  i  panni. 

Laandìj  acquajo.  V.  Segar. 

Laapìacc j  lavapiatti,  lavasco- 
dclle,  guàttero  —  chi  ri- 
governa le  stoviglie  (  làazo 
i  piace  ) ;  e  fa  le  inlìme 
faccende  della  cucina  ;  co- 
me spazzarla,  provveder  ac- 
qua, legna,  e  simili  ufllzi. 
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Laalifj  lavalivo,  sc'.i\iziate , 
argoinenlo,  clistcro,  crislé- 
.■V(»  —  rimedio  o  iiiedicniiieu- 
to  li(|ui(Jo  che  medianle  una 
sriringa  (  caiia  )  si  inlrudu- 
ce  per  Palili  ncll"  ìiiIl-sUik» 
crasso.  - — Seccalore,  anno- 
jalore ,   iinporluno. 

Luce,  latle  —  umore  bianco 
e  dolce  che  ftirma^i  nelle 
niamnielle  delle  femmine  de- 
gli animali  uiammifeii,  e 
che  serve  alla  nutri/.i(uie 
della  loro  \ìnt\v.  Luce  sul à  ^ 
siero  —  la  parte  più  ac- 
quosa del  latte.  Scolla  — 
siero  che  avanza  alla  ri- 
colta. Lacc  a  lacrcm,cm- 
nia — vivanda  fatta  di  pan- 
na mista  con  tuorli  d'uova 
(  ross  d'ocuf).,  anche  con 
cioccolata  ecaITè,  zùcchero 
e  aromi,  il  lutto  rimestalo 
per  farlo  incorporare  e  rap- 
pigliare al  fuoco.  Lalleme- 
le,  panna  montala  —  vi- 
vanda falla  col  lìor  di  latle 
sballendolo  (ino  ad  una  con- 
sistenza alquanto  :>òlida.  Lat- 
ticinio —  ogni  vivanda  di 
latle.  Latleruolo  —  vixanda 
fatta  da  latte  conte  la  giunca- 
ta, i.allajo ,  latlivèndolo 
Colui  che  vende  latte.  Latti- 
fago,  galaltòfiigo  —  cedui 
che,  si  nutre  specialmente 
di  latle.  Ancia  co  coivpagn 
dt'l  Incc  zz  andar  giù  come 
rac(|ua.  Andà  'l  lacc  e  la 
.scucia  =z  andare  il  mosto  e 
Tacquerello  — dicesi  quan- 
do per  fare  uw  guadagno, 
vada  invece  tulio  in   ro>ina. 

LacCj  latle,  lanificio  —  umor 
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.  viscoso,  denso  e  hiancc»  co- 
nu;  latte  che  esce  d'ai  pic- 
ciuolo {lìiànech)  del  fico 
acerbo,  o  dali  ramicelli  ,  o 
da  qualche  altra  parte  della 
slessa   pianta. 

Lacètt ,  animella  — una  delle 
parti  bianche  del  corpo  del- 
Tanìmale,  odi  sostanza  mol- 
le e  spugnosa. 

Lacì  {  V.  baujb.  ),  latle. 

Lncià ,  lattare,  allatlare,  pop- 
pare. 

Laciarèllj  latlajuola  —  spe- 
cie d''erba  che  si  fa  in  mi- 
nestra per  lo  più  di  pri- 
mavera. 

Lacrima  j  lacrima,  lagrima  — 
goccia  d''un  umore  che  esce 
dagli  occhi. — Goccia,  góc- 
ciola —  minuta  parte  di 
cosa  luiuida.  Ziuzino,  sor- 
sino-elto-ellino,  centello- 
ino  —  piccolissima  porzione 
di  bevanda.  Fregas  zoi  la- 
crime =.  tergersi,  asciu- 
garsi  le  lagrime. 

Lacrima,  lacrimare,  lagri- 
mare. 

Lader  j  ladro,  borsajuolo,  ta- 
gliaborse :  malandrino,  ma- 
snadiere, assassino.  —  L^n 
lader  tal  quell  che  roba, 
come  quali  che  le  corde  zn 
tanto  è  ladro  chi  lien,  quan- 
to chi  eujpitì  il  sacco  — 
diccsi  d«ei  ladri  e  jli  quelli 
che  leiigon  manna  rubare, 
a  nas(tondere  l'oba  rubala , 
o  a  proteggere  i  ladri  .stessi. 
In  ca  di  lader  nos  (jh*  è 
roba  -.rz:  in  casa  dei  ladri 
non  ci  .si  ruba;  — in  casa 
d(;i  suonator  i  non  ci  si  balla  ; 
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—  UH  diavolo  conosce  Piil- 
Iro.  1//r/rt  svtujtcr  la  (jrirjuu 
la  nuu'r  dil  lader  -■:=■  non 
scnipre  fido  la  nioi^lio  del 
ladro  —  a  lungo  andare  le 
tristizie  si  scoprono  e  ven- 
gono punite.  /  lader  ^rnss 
fa  'ìupicà  i  piciiii=:  s"* im- 
piccano i  Imirucci  e  non  i 
ladroni.  —  A  rul)ar  poco 
si  va  in  galera.  Strami  co- 
mò H  tader,  assai  lacero  , 
o  cencioso. 

Ladì ,  scoi-rèvole ,  sdrucciolé- 
vole, lùbrico  =  corsojo  , 
scorsojo.  Ladì  de  ma  z=^ 
Ialino  di  niano  —  fàcile 
e  pronto  a  percuòtere  :  ma- 
nesco ,  manuale 

Ladraréa  ,  ladrerìa ,  ladronec- 
cio, ladroneggio,  ruberia, 
flirto  ,  ladronaja.  Truffa  , 
trufferìa,  giunteria. 

Larll  ,  pila  —  vaso  collocato 
appena  entro  la  chiesa,  il 
quale  contiene  Pacqua  be- 
nedetta. Vaso  di  pietra  che 
Contiene  accpia  collocata 
presso  le  fucine  dei  fabbri 
e  magnani  {frer),  de**  cal- 
derai {magna)  e  d'hall  ri  ar- 
téfici.. Avello,  arca,  sepol- 
tura. 

Lihr  j  labbra  m.  s.,  labbri  m. 
pi.,  labbra,  labbia  f.  p.  Laeri 
ditn.  e  vezz.  labbricciuolo  , 
labbruccio,  labbrino.  Lecas 
i  t'ier  =  gustare,  assapo- 
rare ;  leccarsene   le  dita. 

Ijoàs  ^  laveggio  —  vaso  di 
terra  oliare  simile  u  pen- 
tola ,  a   pajuolo  ,  ecc. 

ìAeara  ,  làuro,  alloro  -  àl- 
bero. 


271 
luviare  . 


ì.agà ,    allagare  , 
inondare. 

Lngamrt.  ,  allagaitiento  ,  alla- 
gazione, alluvione,  inon- 
dazione. 

Lalla,  sciocco,  melensi,  sci 
pito ,  scimunito.  —  i'à  *l 
tallo  =  fare  lo  gnorri  — 
fingere  di  non  sapere.  Fare 
il  gattono  ;  far  la  gatta  mor- 
ta; far  la  gatta  di  Masino 
—  far  il  semplice,  far  le 
viste  di  non   vedere. 

Lama,  lama  —  è  il  ferro  o  Pac- 
ciajoattoa  tagliare  di  uiPar- 
nia  da  taglio  qualunque.  — 
Bandella  —  spranga  di  lama 
di  ferro  da  conficcare  nelle 
imposte  (ante)  degli  usci 
finita  in  anello  che  si  mette 
nelparpjonc  (pólech).  Ila- 
siera  —  larga  lama  d''accia- 
jo ,  corta,  tagliente,  colla 
quale  sì  ripulisco  il  lavoro, 
togliendone  le  ineguaglian- 
ze lasciatevi  dalla   pialla. 

Làmhech  j  limpido  =  Ira- 
sparente  =:;:  chiaro. 

Lamentela  j  lagnamcnlo,  la- 
mento, lamentamenlo,  la- 
mentazione ,  lagno  ,  do- 
glianza. 

Lami'va  j,  lamiera  —  lama  sot- 
tile di   ferro  o  di   rame. 

Làmpeda ,  làmpada,  làiiipana. 

Lampedare  ,  lumieia  —  gran- 
de arnese  a  più  viticci,  i 
ijuali  sogliono  essere  ornati 
(li  moltissimi  pezzi  di  cri- 
stallo, foggiali  in  globetli , 
in  gócciole,  in  peslellini  , 
ecc.  sfaccettati  e  disposti  in 
festoni,  ghirlandine,  e  al 
(ri   freui  che    fra    niezzo  ai 
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lumi  si  mostrano  vncfameii- 

le  iridali. 
Lampiìi  _,  lampione,  fanale  — 

laulerna     per      illuminare 

slrade,  cortili,  atrii,  scale. 

— .   Fanale  ,    lanlei-na     — 

([uella    che     si     inelle    sui 

navigli  e  sulle  torri  o  f;iri 

nei   porli    di  mare. 
Lampóma-me  j    lampone,    V. 

Ampóme. 
L«no_,!ana —  pelo  della  pècora 

e  del    njonlone.    Lanajuolo 

—  elle  fabbrica  panni  di 
lana.  Lanificio  —  arte  di 
lavorar  la  lana.  Biina  lana  , 
mala  sciarda  ,  lana  lina , 
Ianu2za,  mala  lanuzza,  buo- 
na spesa,  mala  zeppa  ;  cioè 
astuto,  scaltro,   malizioso. 

Lanche y  nanchina,  tela  nan- 
china —  sorla  di  sloiTa  di 
coione  così  della  perchè 
provenienle  da  INanking. 

Lanséla  j  lancetta,   lanciuoia 

—  strumento  di  chirurgia 
per  cavar  sangue. 

Lanterna^  lanterna  —  arnese 
in  parte  trasparente  nel  qua- 
le si  porla  il  lume  per  di- 
fenderlo dal  vento — Lan- 
terna, fanale  —  quella  sui 
navigli  e  sulle  torri  ne'' porti 
di  mare.  —  Lanterna,  lu- 

.  cernajo  —  invetriala  di  cris- 
talli in  telajo  di  ferro  dis- 
posto a  padiglione  o  in  al- 
tro modo  a  riparazione  del- 
Tacqua  e  per  dar  lume  a 
cupoletta  ,  scalinata,  a  una 

.    gran  scala,  a   un  cortiletto. 

—  Lanternone  —  lanterna 
che  si  porla  in  cima  ad  un 
bastone   nell"' accompagnare 


il  SS.  Sacramento.  Lanler- 
najo  —  chi  fa  lanterne. 
Lanterna f  o  lanterna  ma- 
gica ,  V.  Lanterna. 

Lanterna,  spilungone,  gal- 
lione ,  ghiandone,  lasagno- 
ne,  palamidone,  omaccione. 
Fuseràgnolo  —  uomo  gran- 
de e  lungo. 

Laorétj  operajo  —  lavorante, 
che  presso  un  artiere  (pa- 
drù  de  bùtùja  )  sta  a  opera 
(a  fatùra)  o  a  giornata. 
—  Giornaliero  —  colui  che 
va  lavorando  non  in  arte , 
ma  in  òpera  materiale,  or 
qua,  or  là,  a  un  tanto  al 
giorno.  —  Bracciante  — 
colui  che  vive  unicamente 
del  lavoro  materiale  delle 
proprie  braccia.  —  Lao- 
rét  de  marengìi  —  ma- 
rangone. 

Lapttj  tattamella ,  tàccola,  ci- 
calone. Parlantina  —  viva 
e  smoderata  loquacità. 

Lapa (gergo)  lingua.  Mena  la 
lapay  lingueggiare  ,  bergo- 
lare,  berlingare,  cinguetta- 
re, chiacchierare,  cianciare, 
cicalare,  ciarlare.  Meli,  o 
petà  la  lapa  de  per  tutt  — 
mettere,  o  porre  la  lingua, 
o  il  becco  in  molle. 

Lapày  lambire  —  pigliar  leg- 
germente colla  lingua,  par- 
landosi dì  bevanda ,  o  di 
cibo  in  cui  siavi  del  liquido. 

Lapada  y  lambimento.  Lapa- 
dina  ,  breve  ,  piccolo  lam- 
bimento. 

Lapin j  lapis,  matita.  Canèta 
del  lapis j  malitatojo,  toc- 
calapis, portalapis. 
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Lurdy  lardo,  lardone  — •  tutla 
quella  grossa  falda  di  grasso 
che,  Ira  la  cute  [pèllj  có- 
(leija)  e  la  carne,  ricopre 
la  parie  superiore  e  late- 
rale del  corpo  del  niajale  : 
tei  de  lord,  mezzina  di 
lardo  —  ciascuna  n»età  del- 
rìDtero  lardo  diviso  in  due 
per  lo  lungo:  códega  j  co- 
tenna: feta  de  lard ,  lar- 
dello: felina,  lardellino, 
dini.  e  vezz.  —  pezzuoli 
di  lardo  più  lunghi  che 
larghi  a  uso  di  lardellar 
certe  vivande  di  carne. 
Lardinzì,  ciccioli,  siccioli  — 
(ilatiicnti  ,  nienibranuzze  , 
pellicine  che  non  si  strug- 
gono, e  perciò  avanzano 
nel  preparare  lo  struUo. 
Slecà  col  lard ,  lardare , 
lardellare,  —  ficcare  lardel- 
li 0  pezzi  di  lardo  nelle  carni. 
Ifja  seu  tal  de  lard  =  rilu- 
cere il  pelo  ■ —  esser  gras- 
so. Daga  'l  lard  de  tegn 
de  coeunt  a  la  gala  = 
dar  le  pecore  in  guardia  al 
lupo;  —  dar  la  lattuga  in 
guardia  ai  pàperi. 

Làres  j  larice  —  Palbero  e 
il  legname  che  da  esso  si 
ottiene. 

Larg  j  largo.  A  la  larga  = 
largo  ai  canti  —  nei  cam- 
minare bisogna  girar  largo 
alle  cantonate ,  perchè  po- 
trebbe venire  addosso  un 
pericolo  o  un^  offesa  non 
preveduta;  e  fig. :  alle  dif- 
licollà  che  spuntare  non  rie- 
sccj  girare  attorno  e  t>can- 
^arlc. 


Las,  cappio,  cappietlo,  dini. 
—  annodamento  che  diffe- 
risce dal  nodo  (  V.  (ìrnpp  ) 
propriamente  dettOj  poiché 
uno  dei  capi  entra  non 
scempio,  ma  addoppialo  nel 
nodo,  ed  esce  ripiegato  in 
forma  di  staffa.  Staffa,  ma- 
glia ,  maglietta  —  addop- 
piatura  formala  dal  cappio. 
Fa  sellai  las ,  fare  il  cap- 
pio, accappiare.  IgaH  las 
al  coli  =:  essere  pressato, 
aver  premura,  fretta,  pressa. 

Las  j  pènere  —  sorta  di  laccio 
per  pigliar  lordi  e  merli. 

Lasci j  lasciare  =  tralasciare, 
ométtere  =  abbandonare. 
Rèndere  —  p.  e.  La  péna 
la  lasa  be ,  o  miga  be  = 
la  penna  rende  bene,  o 
non  bene  —  dicesi  della 
penna  da  scrivere.  — •  Le- 
gare ,  far  legati.  —  Lasà 
seu j  allacciare,  annodare, 
accalappiare,  lacciare,  le- 
gare. —  Lasà  zo j  calare; 
deporre.  —  Lasas  ^  stac- 
carsi —  di  persone  che 
si  congedano.  Spiccarsi  — 
di  fruita  che  sì  aprono  age- 
volmente. —  Lasà  sta , 
cessare,  desìstere,  non  fare, 
non  toccare.  Lasà  ''ndà , 
trascurare,  trasandare.  La- 
sas vegn  adoss  tetttt  ol  defà_, 
lasciarsi  sopraffar  dalla  pie- 
na addosso.  Lasala  boria  *n 
tera  =  far  le  viste ,  non 
badare  ;  non  farne  caso. 
Lasas  fa  seu  =  lasciarsi 
abbindolare,  aggirare,  ac- 
cappiare, accalappiare ,  in- 
gannare. 

17  ' 
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Lùset  ,  lascilo,   legalo. 

Lata,  latta  —  sollil  làmina 
ili  ferro  coperla  e  pene- 
trala da  stagno  in  tutta  la 
sua  grossezza. 

Latér,  laltajo.  Slagnajo  —  così 
è  chiamalo  in  Toscana  quel- 
l''arte(ice  che  fa  lavori  di 
stagno  e  di  latta. 

Lateuare  y  elettovario,  elel- 
luario,  latlo^aro  —  medi- 
camento composto  di  pól- 
veri, polpe,  zùcchero  ed 
altri   ingredienti. 

Luti  j  Ialino.  Parla  Udì  coin- 
pngn  d^  cuna  acci  sparjnoeu- 
la  =  tirar  le  orecchie  a 
Prisciano  —  parlar  malis- 
simo il  Ialino  ,  ed  anche 
ogni  altra  lingua. 

Lalinècc,  latinucci,  latinetli 
—  quelle  Iradu/.ioncelle  che 
incomincia  a  fare  lo  sco- 
laro che  vuol  imparare  la 
lingua  latina. 

Latùga  j  lattuga  —  ortaggio 
a  foglie  sottili  ,  mòrbide  , 
lisce,  o  pochissimo  crespe, 
ora  erette  e  distese,  ora 
curve  e  serrate  in  palla 
(ya6«s).  Mangiasi  cruda  in 
insalala.   V.  Insalala. 

Laut'j  cosa;  oggello;  arnese; 
lavoro  ;  lavorìo.  Fa  i  so  laur 
de  ca  =::  far  le  masserizie 
della  casa  ;  accudire  alle 
faccende  domèstiche  ;  asse- 
slare  ,  dar  ordine  o  dar 
sesto  alla  casa  ;  far  la  ca- 
mera —  rifarne  il  letto, 
spazzarla  ,  spoKerarne  i 
mòbili,  ri[)ulire  le  vesti 
mcnla ,  ecc.  Tcucc  i  laur 
che  g"^  ha  prensepCj^g'  ha  fi 


zn.  cosa  fatta  capo  ha.  Laur 
face  a  tep  pers  =  opera 
fatta  a  tem[)i  rubacchiati. 
Du  laur  la  olla  no  sipoeul 
mì^a  fa  =  non  si  può 
portare  la  croce  e  cantare. 
A  lì  laur  la  olla  as  ria 
a  fa  tenti  ziz  a  uno  a  uno 
si  fanno  le  fusa;  a  penna 
a  penna  si  pela  Poca.  Fa 
i  laur  de  e  ristia  ==.  far 
le  cose  bene,  con  giudizio. 
Laur  de  no  di  :=:  cosa 
indicibile,  indescrivibile , 
inesprimìbile.  Cosa  grande, 
iniinensa,  maravigliosa,  stu- 
peutla.  Ut  è  laur  de  coeuntà 
doma  sola  la  capa  del  carni 
=:  son  cose  da  dirsi  in 
segreto.  Coeuntà  seti  de 
chi  laur  che  no  poeul  sta 
(jnc  "n  cel  gne  ^n  tera  = 
dir  cose  che  non  le  direb- 
be una  bocca  da  forno.  Nos 
roinp  lì  laur  che  no  se'n 
rompe  du  =:  non  si  rom- 
pe mai  un  bicchiere  che 
non  se  ne  rompati  Ire.  Laur 
de  pisas  adoss  del  grignà 
=r  cosa  che  farebbe  rìdere 
le  telline  —  cosa  ridicolis- 
sima.  Laur  che  no  g^  ha 
gnu  co  gnà  pe  =  essere 
come  il  pesce  pastinaca  - — 
cosa  senz'ordine  che  non 
ha  né  principio  uè  (ine, 
uè  via  né  verso. 
Laura  j  lavorare  ;  operare  = 
faticarsi,  logorarsi.  —  La- 
voracchiare -—  lavorare  a 
slento  o  di  mala  voglia. 
Dà  de  laura  rr=:  dare  fac- 
cenda ;  —  mettere  in  fac- 
cenda —  dar  da  fare  o  da 
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liivoiiirc.  Laura  pei'  so 
nieniit  =.  fare  «  hivoraic 
Nopia  (li  so  -  degli  artie- 
ri che  lavnr<')nu  per  proprio 
loro  conio.  Laura  come  un 
can  =  la\ orare  a  mazza 
e  stanila  —  modo  basso 
por  indicare  il  lavorar  di 
t lilla  forza  e  con  ogni  al- 
lenzione.  Laura  per  i  nlcr 
=  far  la  panata  al  diavo- 
lo —  guadagnar  per  altri. 

Laura,  abbozzolare  — •  dicesi 
dei  bachi  da  seta  che  si  fab- 
bricano il  bòzzolo  {galéta). 

Lauratif,  lavoralio,  lavorati- 
vo r=  coltivo  coltivàbile  — 
dicesi  di   terreno. 

Laure  re  ,  lavorìo  ,  lavoro. 
Lavoreccio  —  lavoro  che 
per  lo  più  si  fa  ne""  campi. 
In  del  bombo  del  laurere 
=2  nel  forte  del  lavoro. 
/(ja  annir  al  laurere  =z 
essere  laborioso. 

Laurzrll  i  laurzi ,  lavorietto 
=  cosetlo,  cosellino ,  co- 
serella,  coserellina ,  cosel- 
lina  =.  frullo ,  ninnolo  =: 
inezia,  frivolezza,  gingillo. 

Lej,  pron.  ella  (caso  reggen- 
te); lei,  la  (caso  obbiello). 

Le,  avv.  Ir. 

Lea,  vette  —  leva  per  isinuo- 
vere  grandi  pesi  e  solle- 
varli. Verricello  da  alzar 
carri. 

Lt'à_,  levare  ,  alzare,  innalzare. 
—  Lievitare  ,  levare  il  ca[)o, 
fermentare  —  dicesl  della 
pasta.  —  lUibare  :  p.  e. 
Lea  la  borsa  ^  ol  It-ròi  =z 
rubar  la  bor^a,  Tori  nolo  di 
d-'tsso.  —  Al!cv;ii"'j,  cdui'arc: 


aiumaesiraic  ;  istruire.  I^eà 
si'U j  alzarsi,  levarsi,  sór- 
gere zir:  alzarsi  ,  levarsi  da 
schiere,  o  da  giacere;  sór- 
gere dal  letto.  Lea  ,  com- 
perare,  le\are:  Lea  zo , 
levare:     tògliere:    deporre 

—  por  giù.  Lea  zo  eun 
aliti  pori ,  un  eus  ,  ecc.  _, 
Sgangherarci,  scassinare  un 
antiporto,  un  uscio,  ecc. 
— ■  aprirne  con  violenza  le 
imposte  ([uasi  svegliendole 
dai  càrdini  { pólech),  roiu- 
pendone  i  serrami.  Lea,  o 
leà  i  carte j  alzare,  o  'al- 
zar  le  carte. 

Leada  j  levamento,  alzamen- 
to. —  Levata  —  il  levarsi, 
e  dicesi  per  lo  più  delPau- 
rora ,  del  sole,  e  (Paltri 
astri.   —    Alzata    di     carte 

—  alzamento  dì  parte  del 
mazzo. 

Leanda ,  lavanda,  spigo,    la- 
vèndula  —  arbusto  peren 
ne,   i  cui    fiori    disposti  in 
ispighe  mandano  un  odore 
gratissimo. 

Leandro  j  leandro,  oleandro, 
alloro  indiano  —  pianta 
sempre  verde  che  fa  fiori 
color  di  rosa  terminanli  a 
mazzetti. 

Leat ,  lièvito,  fermento  zn 
agg.  lievitato,  fermentato; 
Col  leni,  lièvito,  lie\  italo; 
scusa  Icat ,  àzzimo  —  di- 
cesi   per  Ut  più  del   pane. 

L'cà  ,  leccare. 

Li'cas  ,  spiluccarsi  —  leccarsi 
che  fanno  propriamcritt-  i 
gatti  e  cimili  aniiD.ili  per 
mondarsi, 
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Lecà  j   leccare,    lambire.    — 
Lecà  seu  tciiU  quell  che  ^s 
dis  =■  raccògliere   i    biòc- 
coli  —  ascollare    gli    allri 
discorsi  per  poi  rapportarli. 
Lecas  i  If urbis   =■  leccar- 
si   le    dila    —    gustare    e 
compiacersene    soinaiamen- 
te ,    parlandosi    di    cibo   o 
d''altra  cosa. 
Lecadcij  leccala,  lambimenlo. 
Lecard ,     leccardo,    leccone, 
leccapiatti ,     leccascodelle , 
goloso,  ghiotto. 
Lecarda  j     leccarda  ,    ghiotta 
-*-  vaso  lungo  e    stretto  a 
sponde    bassissime    che    si 
sottopone  alTarrosto  giran- 
te sullo  spiedo  per  riceve- 
re Punto  che  cade. 
Lece  j  letto  —  arnese  su  cui 
si  giace  spogliati  per  dor- 
mire. Lece   elàstech  y   letto 
<i  saccone  elàstico.  Lece  per 
du j  letto  a    due;    lece    de 
scorta  j  letto  di  compenso. 
Fa  seu  'l  lece,   abballiua- 
re  —  operazione  che  si  fa 
al  letto    prima    di    rifarlo, 
e  consiste  nello    sciorinare 
(desfend)  le  lenzuola  e  le 
coperte  alTaria  libera;  poi 
rivoltare  su  di  se  il  mate- 
rasso ,    affinchè     esso   e    il 
saccone  prendano  aria  :  — 
fare  ,  rifare  il  letto  —  ri- 
metterlo   in    assetto ,    cioè 
rimenare    e   pareggiare    le 
foglie    (scarloss)    del    sac- 
cone (pajù):  —  spiumac- 
ciare, sprimacciare  —  col- 
peggiare e  scuòtere  la  cól- 
trice (  strcnias  de  péna  )j 
il  materasso,    i    guanciali, 


affinchè  la  piuma  ,  o  la  lana 
non  rimangano  pigiali  e 
appallottolati ,  ma  rigonG 
e  soffici  (  sùspin  ).  Andà 
^n  lece  eoi  dece  sech  ;  an- 
dà ■'/i  lece  co  la  Madona  e 
leà  seu  col  Signur  =  an- 
dar a  letto  malcenato,  o 
senza  cena  ;  far  la  cena  di 
Sahino;  pisciare  e  andar  a 
letto.  Oltas ,  pirlas  per  ol 
lece  1=  dar  le  volte  pel 
letto  ;  girare  il  letto. 
LecCy  letto  —  i  rosumi  delle 
foglie ,  miste  cogli  escre- 
menti dei  bachi.  Lello^  ira- 
patto  ,  impagliacciata  — 
strato  di  paglia,  di  strame 
o  d''altra  cosa  simile,  che 
si  mette  nella  stalla  sotlo 
il  bestiame.  Letame,  stabbio 

—  la  paglia  od  altro  stra- 
me macerati  sotto  le  bestie 
e  mescolati  coi  loro  escre- 
menti. 

Lechèj  lacchè  —  servitore  da 
corso.  Andà  come  ù  lechè 
^=  andare, camminare,  cor- 
rere velocemente. 

Lcchètt  _,  vezzo  —  modo  di 
procèdere,  parlandosi  di  a- 
bilùdinu  non  buona.  Men- 
da ,    difetto,    pecca,   vizio. 

—  Vegn  ol  leciteti  --=z  ve- 
nire Pacquolina  in  bocca  , 
o  ai  denti  —  appetir  forte 
cibo,  bevanda,  od  altra  co- 
sa. Entrare,  o  venire  ,  ruz- 
zolo —  dicesi  delPavergraii- 
(le  v.oglia,  ma  per  lo  più 
dei  bambini. 

Lecih  ,  gran  letto. 
LccnUj  édera,  èlica,  èllera  — 
pianta  che  i>''arrampica  su- 
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gli  alberi  e  sulle  muraglie. 
Corimbo  —  gràppolo  di  còc- 
cole d"*  èllera. 
l,eès,  laveggio.  V.  Laés. 

Lege  y  legge.  —  Ess  de  la  lega, 
essere  buon  compagno,  com- 
pagnone ,  giovialone.  Du- 
tur  iìx  legCj  dottore  in  leg- 
ge, legale,  consulente,  cau- 
sidico, avvocato.  V.  Aocat. 
La  lc(je  l'  V  facia  per  i  cojò 
=  le  leggi  sono  conio  i 
riignaJeli.  Fucia  la  Icge , 
troat  r  ingaun  =2  falla  la 
legge  ,  pensala  la  mali/ia  , 
o  trovato  r  inganno. 

Le(jn  j  legìio.  Ltgno  ,  carroz- 
za. Lefjn  dola j  radice  di 
li(iuirizia.  ^cnt  de  letjn  zn 
saper  di  secco  —  cioè  del 
legno  della  bolle  ,  parlan- 
doci di   vino. 

Leceva  j  lettiera  —  inlelaja- 
lura  di  legname,  o  di  fer- 
ro, entro  la  (piale  sono 
collocali  per  traverso  gli 
ascerelli,  sui  quali  si  ada- 
gia il   pagliariccìo. 

Legna  ,  legna  ,  legne  f.  pi.  — 
Stipa  —  legna  minuta  da 
far  fuoco.  Legna  de  Ora- 
za  =.  legname  da  ardere  ; 
legna  morta  =.  legne  mor- 
ie; legname  morticino;  le- 
gna dolstty  forta=.  legna- 
me dolce,  duro.  Fa  legna^ 
legnare.  Munta  de  legna , 
catasta.  Cargas  de  legna 
crda  =zz  caricarsi  di  legna 
verde. 

Legnada ,  legnata,  bastonala, 
percossa,  bussa.  Sgàrli  zo 
i  leg nade  =.scuo{e\'  le  bus- 
se ;  far  dosso  di  buffone. 


LegnaìUj  legname.  Lcgnam  de 
vanga 3  legname  segaliccio 
Legnuni  lodi,  legname  dolce 
=  cioè  agevole  a  lavorarsi. 
Legnam  de  (àbrica,  de  òpe- 
ra ^  legname  da  costruzio- 
ne ,  da  lavoro. 

Legnas^  sùghero,  sòvero  — 
è  la  corteccia  delP  albero 
dello  pure  sùghero.  iS7a  a 
sima  vornpagn  del  legnas 
;=  star  a  galla  come  il  sù- 
ghero. 

Legnò V  j  legnaja — luogo  ove 
si  tengono  le  legne. 

Légor ,  lepre,  m.  ef.  —  mam- 
mifero delPordine  dei  rosic- 
chianti,  paurosissimo  e  ve- 
locissimo al  corso.  Lepralto 
-  olto-oltino-etlino-ella-ic- 
ciuola,  —  dim.  di  lepre; 
leprone  —  lepre  giovane  ; 
leproncello-cino  —  picciol 
lepre-  liei  de  légor,  calla- 
jnola.  Borr  la  legor  ,  le- 
vare, scovar  la  lepre.  Ciapà 
la  légor  col  carr  zìi  inse- 
seguire  o  pagliar  la  lepre 
col  carro  — •  arrivar  allo 
scopo  con  pazienza.  Andà 
come  la  légor  =:  correr  co- 
me una  lepre,  come  un  le- 
priero,  come  un  veltro. 

Legoréra,  callajuola  —  pez- 
zo di  rete  sopra  staggi  a 
serrar  callaje  per  prender 
lepri. 

Lena  j  lena  ,  vigore.  Melesga 
de  lena  =.  mettercisi  colle 
mani  e  co^  piedi  ;  mettercisi 
colParco  e  col  midollo  del- 
Posso;  spogliarsi  in  farsello. 

Léndena  ,  lèndine  — •  uovo 
del  pidocchio. 


278  i.rs 

Lendcnà,  lendinoso,  picn  di 

lèndini. 
Lengun  j  lingua  —  orgnno 
inobilissimu  conlennlo  nella 
bocca,  che  principalmente 
serve  al  gusto,  e  che  con- 
corre alla  masticazione,  all;i 
deglutizione  ed  alla  parola. 
— •  Tegn  la  lengua  det  di 
(/('cc^=:  tener  la  lingua  alla 
cintura  —  lacere.  Melt ^  o 
petti  la  lengua.  de  per  tenti 
=  metter  la  lingua  o  il 
becco  in  molle  —  ciarlare 
assai.  E"^  non  si  fa  insalala 
che  non  vi  sia  della  sua 
erba — dicesi  di  ^acccnle, 
o  sciolo,  o  saputello  che  vo- 
glia entrare  in  quaUnniue' 
discorso.  J(ja  miga  la  leiKjna 
:=:  aver  lasciata  la  lingua 
a  casa,  o  al  beccajo  —  di 
chi  sta  taciturno  oltre  il  dn 
vere.  Hét  perdit  la  lengua}' 
glièt  mì(ja  la  leiKjua.'*  ■::=:: 
hai  lu  la  pipita?  —  diccsi 
a  chi  non  risponde,  essendd 
domandalo.  La  lengua  la 
loca  'n  dal  rioeu/ =:=  la  lin 
gna  batte  d«tve  il  dente 
du(de.  /gf't  '/  i'oeur  seti  la 
lenffua^^  axcr  sulla  lingu.i 
(lucilo  che  nel  euore  =  es- 
sere sincero,  leale,  schietto. 
Co  la  lengua  Vi  boca^s  va 
fina  a  /ionia  =  e**  si  va  a 
domandila  in  tino  a  Roma; 

—  domandando  si  va  a  Ro- 
ma ;  --  chi  lingua  ha  a  Roma 
va.  Co  la  lengua' n  boca'K 
va  'n  co  del  rnnnd  ==  do- 
mandando si   va  per  tutto  ; 

—  (In  ha  lingua  in  bocca 
può  andai    jm'I'  tulio     -  ed 
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chiedere  ^i  trova  indirizzo 
per  ogni  via  e  per  ogni 
luogo.  l'Ama  lengua  clic 
taja  7  fi-rr  =r:  una  lingua 
come  un  pajo  di  forbici , 
come  un  rasojo,  come  una 
tanaglia.  Lengua  che  taja 
per  tntcc  i  vers_,  per  long 
e  per  treèrs  zz  Lingua 
che  taglia  e  fende;  che  la- 
glia  e  fora.  Lingua  lunga,  ta- 
gliente. Lingua  aflilala,  mal- 
dicente —  di  solenne  mor- 
moratore ,  sparlalore ,  de- 
tratloie.  La  lengua  l'è  scu- 
sa oss ,  nta  la  romp  ol  doss 
=:  la  lingua  non  ha  osso  e  fa 
r(nnpei-  il  dosso;  — la  lin- 
gua iìi\u  ha  osso ,  e  taglia 
e   trincia   minuto   e   grosso. 

Lengua,  lengueta^  lingjja  di 
vaijca  —  sorta  d'^aneudine 
(  incoeuzen  )  a  un  solo  corno 
che  rassomiglia  alla  lingua 
(li    vacca. 

Lenseul ,  len/jiolo  ,  lenzuoli  , 
m.  p. ,  lenzuola ,  f.  p.  — 
al  pi. ,  due  ainpj  pannilini 
a  più  teli  (  tei  )  fra  i  (piali 
si  giace  nel  letto,  e  simili. 
Casa  sola  ^l  lenseul ^  rin- 
calzare le  lenzuola  —  cac- 
ciar(!  sotto  la  materassa  il 
lendjo  so|)rabbondanle  del 
lenzuolo  di  sotto  nel  rifare 
il  letto.  Oltà  "ndrè  7  len- 
seul, rimboccare  il  lenzuolo 
—  arrovesciare  il  lenzuolo 
sopra   le  coperte  del   letto. 

Leni,  lento;  pigro,  inlingar- 
do ,  indolente. 

Lotegia,  lente — pianta  della 
liuiiglia  (lell(!  leguminose: 
l'jiite,  lenticchia   icchio    — 


Lia;  e 
logiiinc  biioiu»  a  mangiare. 
Lciiliggim!,  h'iiliglia  —  niac- 
<'lii(-llii)a  l)niiiastra  clic  in 
una  quantilà  più  u  mcMU) 
grande  couipaiisce  per  lo 
più  sul  viso.  Sniufjiat  di 
lentcgie ,  lentigginoso,  in- 
(lanajalo  —  die  ha  lentig- 
gini ;  e  ehi   le   ha. 

LerghfHuj  loglio  sahalico,  lo- 
glierella  —  erba  peieniie 
da  foraggio. 

Leruij  oriolo, orologio  — qual- 
sivt)glia  artifizio  acconcio  a 
misurare  e  a  indicare  la  di- 
visicine  del  tempo  in  parti 
ugnali.  Monta,  caricàj  lira 
scu'l  leroi  =  caricare  Poro- 
h»gio.  Leroi  che  resta  'ndrc, 
orologio  che  larda  ;  leroi 
.  che  corr,  o  che  scapa  inacc, 
orologio  che  avanza. 

Lés  j  liscio  ,  levigato. 

Lés*  ,  liccio,  licciala — spago 
de"'  tessitori  per  abbassare 
od  alzare  Tordilo.  —  Treb- 
bia ,  Irebbialojo  —  macchi- 
na tirata  da  cavalli  con  cui 
si   balle  il  gvixno.  "'^•*\'^}'>' 

Lèss  y  lesso  —  carne  cotta 'in 
acqua  :  fa  coeiis  a  less,  les- 
sare: a  lesSj  allesso,  lessato 

—  ai'i'iunlo   di  carni    o  di 

no 

altra  cosa  cotta  nelPacqua. 

Less  j  lezi  j  leggere. 

Lctra  ,  lettera  —  foglio  scritto 
che  si  manda  agli  assenti. 
Letterina-ino  -  uccia  -  uzza  , 
diin.;  lelterone,  accr.;  lel- 
tcraccia  ,  pegg.  Letra  orba 
z:^  lettera  cieca  —  lettera 
anònima.  Letra  racoman 
dadUj   lettera   per  consegna 

—  quella  la  cui  spedizione 


ijiNA  'i7y 

si  la  attcstare  nei  registri 
della  posta  ,  e  non  si  conse- 
gna se  non  in  mani  proprie 
della  persona  cui  è  indiriz 
zata.  Ess  schcs  comò  enna 
tetra  -::=  cascare  lo  stomaco 
—  aver  gran  fame. 
Lctùrl  ,  leggio  —  strumento 
che  tiene  sollevalo  il  libro 
leggendo,  cantando,  ecc. 
scannello  —  cassetta  qua- 
drata che  si  riptme  sur  uii 
tavolo  la  quale  è  più  alla 
da  capo  che  da  pie ,  per 
iscriver\i  sopra  e  per  ri- 
por\i  dentro  carte. 

LenaHi^hinUj  salsiccia  —  car- 
ne cruda  di  inajale,  minu- 
tamente tagliuzzata  ,  rime- 
slata  e  insaccata  in  piccolo 
e   lunghissimo  budello. 

LeuaiKjÌLy  fuseràgnolo  —  ma- 
gro e  lungo  come  un  fusti. 
Lasagnone —  uomo  grande 
di  statura  e  scipito.  Ghian- 
done —  uomo  grande  e  gros- 
so, ma  buono  a  poco.  Pa- 
lamidone —  uomo  lungo  e 
sottile  come  un  palo.  Gal- 
lioiie  —  uomo  d"'alla  sta- 
tura e  smisuratamente  gros-* 
so  :  spilungone. 

Leuatk,  lupo,  lupaccio,  man- 
gione ,  diluviane,  mangia- 
lor  solenne,  divoratore.  V. 
Lnf. 

Leucoma _,  lucerna  —  deno- 
minazione genèrica  di  ogni 
arnese  da  far  lume,  la  cui 
iìamma  è  alimentata  da  olio. 
—  Lucernata  —  (juanlila 
di  olio  che  contiene  la  lu 
cerna.  -^A 

Leacerrnij  lanterna,  lucerna- 
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rio  —  specie  di  lorrioneino 
per  dar  lume  o  alla  sotto- 
posta scala  o  ad  altro  luo- 
go. Il  lucernario  è  coperto 
di  cristalli  tenuti  a  padi- 
glione in  un  telajo  di  fer- 
ro ,  difesi  talora  da  rete 
metallica  (  regiuida  ). 

Leuchett  j  lucchetto  —  sorta 
di  piccolo  serrarne  amo- 
vibile applicabile  a  un  bau- 
le ,  a  una  valigia,  a  una 
sacca  da  viaggio,  a  una 
cassetta ,  ecc. ,  ecc.  Il  Luc- 
chetto è  formato  della  cas- 
sa, o  corpo  di  metallo;  e 
di  un  gambo ,  di  cui  un 
capo  è  mastieltato  libera- 
mente nella  cassa ,  Paltro 
finisce  in  occhio,  cruna 
o  feritoja  {bus)  o  in  dente 
per  ricevere  la  stanghettina 
o  di  una  pic(;ola  toppa  (  .se- 
radùra)  odi  altro  artitizio. 
Lucchetto  a  chiave ,  a  let- 
tere, a  parole,  a  numeri. 
Questi  ultimi  tre  possono 
chiamarsi  con  unica  deno 
minazione  —  lucchetti  a 
cifra. 

Leucià ,  {s.  coni.),  piàngere. 
V.  Pians. 

Leuérlis  _,  lìippolo  —  pianta 
di  cui  mangiansi  i  tèneri 
germogli  ;  e  il  suo  fruito 
serve  alla  fabbricazione  del- 
la birra. 

Leugà  (  v.  coni.  )  raggiungere, 
aggiungere. 

Leni,  luglio  —  mese. 

Leum ,  lume  a  mano  —  va- 
setto di  ferro  o  d"'ottone  a 
fondo  piano,  e  sponda  bas- 
àa  :  il  vasetto  è    di    figura 


cordiforme  che  va  restrin- 
gendosi sul  davanti  dove 
avvi  un  canaletto  inclinato  , 
saldato  nel  fondo  a  soste- 
gno del  lucignolo  {stupì): 
dalla  parte  opposta  si  pro- 
lunga la  coda  dello  stesso 
metallo  che  serve  di  mà- 
nico, ed  è  piegata  allo  in 
su  in  forma  d^arco,  alla  cui 
estremità  che  sovrasta  ai 
centro  del  vasetto  è  unito 
a  occhio  un  filo  di  ferro 
terminato  in  maglia  o  in 
gancetto  (  rampi  )  a  uso 
d'appenderlo  a  che  che  sia. 
Salda  a  leunij  o  a  leuma- 
sa  j  saldare  a  lucerna  — 
saldare,  dirigendo  col  can- 
nello, il  dardo  di  grossa 
fiamma  di  lucerna  sui  pezzi 
da  riunirsi  (  t.  d'oreiice, 
argentiere).  Tri  che  caga  e 
ù  che  fa  leurtìj  poca,  po- 
chissima cosa. 

Leum  y  cappello  a  due  venti. 

Leum  de  ròCj  allume  di  rocca 

—  minerale  cristallizzalo 
trasparente. 

Leumaga,  lumaca,  chiòcciola: 
leumaghìj  lumachino,  chioc- 
ciolino: poveraccia  —  sorla 
di  grossa  chiòcciola. 

Leumaga j  pigro,  lento. 

Leamagòtt,  lumacone  ignudo 

—  cioè  senza  guscio. 
Leumentas  ,   lamentarsi  ,    la- 
gnarsi ,  rammaricarsi,  que- 
relarsi ,  dolersi,  condolersi. 

Leumentéla  ,  rammarico  ,  la- 
mento, lagno,  doglianza,  la- 
mentazione ,  querela ,  con- 
doglianza. 

Leunare,  lunario  —  giornalt 


LIUtH 


•ÌBt 


Stravagante 


che  mostra  le  fasi  della  lu- 
na. —  Calendario,  taccuino, 
almanacco.  Fa  di  leunnre, 
almanaccare  ,  far  almanac- 
chi, o  castelli  in  aria,  gingil- 
lare ,  fantasticare.  Qudl  di 
leunare j  almanaccajo. 

Leiinàtechj  lunàtico,  cervel- 
lòlico  —  d''umore  incostan- 
te: bisbètico 
fantàstico. 

Leunedéj  lunedi.  — Fà^l  leu- 
«edézz  fare  la  lunediana 
—  non  lavorare ,  far  feria 
il  lunedi. 

LeuSj  luccio — pesce  d''acqua 
dolce. 

LetiSj  insulso,  insìpido,  scioc- 
co, sciàpido  —  senza  gusto, 
senza  sapore.  Sciocco,  insipi- 
do, insulso,  scemo,  melen- 
so, stùpido,  scempio,  scem- 
pialo, balogio,  soro  —  di 
poca  mente,  di  poco  cerNcHo. 
Leus  come  Vaqaa  =  scià- 
pido come  una  pappa  senza 
sale  —  tanto  nel  senso  pro- 
prio qnanto  nel  figurato. 

Leustcr  j  vernice,  cera  —  mi- 
stura nera  con  cui  si  lu- 
strano i  calzari  di  pelle  do- 
po d''averli  ripuliti  dal  fango 
o  dalla  polvere. 

Leustcr  j  lustro  =■  lùcido  = 
pulito  zziz  liscio,  levigatoci 
splendente,  luccicante. 

Leustrà  ,  — •  lustrare  ,  puli- 
re, far  rilucente.  Piaggiare. 
Adulare. 

Leustrada  ,  lustrata. 

Leiizértttj  Incerta  ,  lucèrtola. 
Lucerlone  —  ai  cr.  di  lu- 
cerla. Lucertolone  =  accr. 
di  lucèrtola. 


Leuzolt  i  insulso.  V.  Leu.5. 

Lezcna ,  pilastro  incassato.  — 
Sorta  di  pilastro,  costruito 
contro  un  muro  ,  sporta 
in  fuori  di  esso  per  una 
sola  parte  della  sua  gros- 
sezza, come  se  Paltra  parte 
fosse  nel  muro  slesso  in- 
cassata. 

Lezidttj  lettura — il  lèggere. 

Lij  lino  —  pianta  annua  del 
genere  delle  carioOllate,  dal 
cui  fusto  macerato  cavasi 
della  tiglia,  da  cui  traesi 
il  filo  per  far  tela  od  al- 
tro. Linseme  —  seme  di 
lino:  lincio  —  terreno  col- 
tivato a  lino  :  //  marseul , 
lino  marzuolo,  o  stìo  ;  ti 
raagiiy  lino  ravagno ,  ver- 
nìo,  vernereccio,  o  autun- 
nale :  li  mazenghf  lino  slio, 
o  slatereccio  —  si  semina 
in  fin  d"'aprile  «i  in  princi- 
pio di  Diaggio.  Spina  U  li, 
pettinare,  scardassare,  car- 
dare, cardeggiare.  Linificio 
—  arte  di  lavorare  il  lino  : 
luogo  dove  lo  si  lavora. 

Liandaj  lunghiera,  lungàgno- 
la  ,  filastrocca,  tiritera,  lan- 
tafera ,  santaferata  —  di- 
scorso, ragionamento  lungo, 
nojoso,  inconcludente.  Vb 
che  co  la  solita  lianda  =:, 
eccolo  con  la  solita  canzone 
delPuccellino. 

Liber,  libro — unione  di  più 
fogli  o  bianchi ,  o  scritti , 
o  stampati ,  [tiegati  una  o 
più  volte  su  di  se,  secondo 
il  vario  sesto,  poi  uniti  e 
coperti.  LiOer  de  scrif , 
quadernuccio  —  quello  scar- 
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kil>eU<)    »i.«i    cui    gli   sfohiii 


scrivono  la  loro  lezione.  Li 
ber  de  aza,   libro  di  <\\\u 
zione.  ha  pasà,  daga  euna 
oenrjiada ,  euna  lezida^  enna 
scurida  a  ii  liber  nr:  per 
còrrore  ,   scórrere   iin  libro 
1/ ('  ù  liber  dcscuzit-  è  nint 
sp.'irpaglione  :=:  uomo  src 
gelalo  ne"*  moli,  nelle  paro 
le.  Andà   zo  del  liber  :_:  <m - 
sear  di  collo;    -   uscir  di  gr;i 
zia  —  di   lino  a  cui  ptM-  l;i 
sua   maniera    di    |)roceder<' 
siasi   scemata   la   slima,  Tal- 
fe/Jone.    tso   ess  pieu    seni 


iBF.arA 

Uielà  ,  livellare,  allixcllurc  — 
mì-'iirare  col  liv<'llo ,  cioè 
rioonosc4Me  se  unu  serie  di 
punii,  una  linea,  o  un 
piano,  sono  orizzontali,  o 
qn.inta  ne  sia  V  inclinazione. 

Uelcla^  livello  a  bolla  diaria 
—  strumento  che  collocalo 
sulla  tavoletta  delTagrimen- 
siire,  o  sur  un  altro  piano 
qualuncpie^  ne  fa  ricono- 
scere la  posi/ione  («rizzon- 
lale,  mediante  la  :»'ituazione 
che  prende  una  bolla  d''a- 
ria  entro  il  liquido  in  esso 
stromenlo  contenuto. 


liber  de  eriiù  =  non  iwevl  Lièti  ^    livello    -     ouni    stru- 


l^n 


uno  sul  suo  calendaricr,  ~ 
esser  sul   libro    verde. 
cr(jà  Seul  liber  —  aver  uno 
in  sul  conto — averne  sti- 
ma.  Mett  scili  liber  di  scà- 
dice  =z  porre  al   libro  del 
Puscita   —   far    conto    (fa- 
ver  perduto  alcun   credito. 

Libertà,  liberlà.  La  so  libertà 
e  pò  pieu  zz:  la  libertà  è  la 
più  bella  cosa  del  mondo.  \\ 
meglio  esser  nccel  di  cam- 
pagna che  nccel  di  gabbia. 

Librér  ,  librajo  =^  chi   vendr 
libri  :   bùtii^a  de  librer^  li 
breria. 

Librerèa,  libreria,  biblioteca. 

Licata,  guanciale — specie  di 
materassìno  scantonato,  su 
cui  si  pone  a  giacere  il 
bambino  ,  e  che  gli  tiene 
luogo  di  culla,  o  serve 
anche  per  portarlo  attorno, 
«|uan<r  è  affallo  piccinin(>. 

Lichen,  liclienC' no  —  piani:) 
[larassìlica  della  famij^'lia 
delle  all'Ile. 


mento  acconcio  a  far  cono- 
scere se  una  liiiea  o  un 
piano  siano  paralelti  all'o- 
rizzonte, o  quanta  ne  sia 
la  inclinazione.  —  Archi- 
pènzolo;  livello  a  pèndolo 
-r^  strumento  per  riconó- 
scere a  un  tempo  slesso  lu 
direzione  verlicaU;,  e  oriz- 
zontale. Liéll  a  aqua,  Li- 
vello a  l)occe  ,  o  livello  ad 
acqua  —  livello  assai  in 
uso  presso  gli  agrimen- 
sori. Lièti  a  canoeugial  y 
è  un  Livello  a  bolla  d'aria 
unito  al  cannocchiale  — •  ser- 
ve nelle  grandi  livellazioni 
Con  più  spedil«'zza  e  preci- 
sione del   livello  ad  acqua. 

Lièti,  livello  —  censo  che 
si  paga  al  padrone  de**  beni 
biàbili  da  chi  ne  godo  il 
fruito.  Dà  a  lieti  -i^  dare 
a   livello,  o  a  enfitèusi. 

Lièti,  0  lieti  perpètuo,  secca- 
calore,  ss.'Ccatura,  importu- 
no, annojatoif.  mosca  culaja. 


LIGISU 
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Lii'Vj  lirrat  {\.co\\\.)  (ìniln, 

tei  lllillillo  ,    ('(llll|lillt(). 

Liéra,  lcv;i,  lio\;i,  iniiiunclla 
—  è  una  verga  inflessìbile 
(.li  ferro  o  di  legno  roii  cui 
si  hUiuoNe  iicissi  (li  pietra 
(>  (Pali ri)  a>>ai   pesanli. 

Linut  ,  liulo  —  slninienlo  a 
eor<la. 

Lifrnc,  scioperalo,  scioperone, 
infingarth» ,  pigro,  accidio- 
so, indolente,  poltrone,  ine- 
rendone,  fannulla,  fanien- 
te,  sfaccendalo,  perdigior- 
ni,   neghittoso. 

Lifroclierva  j  indolenza  ,  [>i- 
grizìa ,  accidia,  scioperatàg- 
gine ,  scioperàggine,  infin- 
gardaggine,  poltroneria. 

Li/ruckj  scioperatone,  fannul- 
lone, nierendonaccio.  V.  ha- 
negntii. 

ijigà,  legare,  allacciare,  stri 
gnere ,  annodare:  fig.  far 
prigione ,  catturare.  Com- 
méttere ,  legare  ,  serrare  , 
slrìgnere  —  legare  una 
pietra  o  gemma  nella  ('as- 
setta o  nel  castone  {casta): 
Legare  a  giorno  —  legare 
pietra  preziosa  in  modo  che 
anche  la  sua  parte  infei  ioru 
rimanga  xiaibile,  e  scoper- 
ta :  Legare  a  notte — quan- 
do invece  non  si  può  \c 
dere  la  parte  inferiore  della 
pietra  o  gemma  essendo  in 
un  castone  con  fondo.  Le- 
gare—  parlandosi  di  libri, 
vale  piegarne  e  cucini»;  i 
fogli ,  iu  modo  da  formarne 
un  sol  corpo  guern'ilo  da 
una  coperta  rigida  (  stenca  ) 
di  cartone. 


Li^ndar  j  legatore  —  -  (pielli» 

che   lega   libri. 
LigudiìrUj   legai ura  —  la  opr- 
razione   di  legare  un  libro; 
della   materia  ;  e  della  par- 
>icolar   maniera  in  cui   esso 
è   legalo.   Mezza  legatura  — 
legatura  andante  d'un  libro 
con   cui   il  cjirtone  si  rivesto 
tulio    anche    sul    dorso    di 
carta   tinta. 
Ligani ,   legame,   legacela  ac 
cio-àcciolo;  laccio,  laccijio- 
lo,   lacciolo  — din»,  di   lac- 
cio;  vinciglio  —  cosaipia- 
lun({ue  colla  quale  si  lega. 
Becca  — cintola  di  taffettà 
per  lo  più  da   legar  calze. 
Laccetto —  dim.  di   laccio: 
striscella  di  cuojo  che  serve 
ad  allacciar  che("cliessia.  Co- 
reggiuolo —  striscia  sottile 
di   cuojo  da  allacciare  scar 
pe ,   e  simili  calzari. 
Liganìj  addentellato,  morsa  — 
malloni  o   pietre  s|)urgenti 
dal   lalo  di    un    muro    per 
unirvi  altro   muro. 
Ligéi-j  leggero,  leggiero,  lie\e 
—   di   poco   peso.    -  Di  fa 
Cile  digeslione  ,    o  digesti- 
mento.      —     Ligo.r     comi' 
etnia    fiijii    d' albera  ,    fra- 
sca,  fraschetta,   cervellino, 
girandoli:io ,  arcolajo,    va- 
nerello,   chiàppola    —  per- 
sona che    non  b    di  stabile 
pro|)òsito.  A'.s.s  ligcr  de  borsa 
:==:  es>er   le  acque   basse  — 
aver   pochi   quattrini. 
/yigòs ,   iiilingardo.   V.  Lifròc. 
Ligoavira,  iiiiingardaggiiie.  V. 

Li  [roche  rea. 
Ligusìij  pancaccierc,  pancac- 
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ciajo  —  quello  sfucceuilalo 
che  passa  gran  parte  del 
lenipo  alla  pancaooia.  V. 
Lifrucii. 

Lila  ,  lilla,  gridellino  —  di 
colore  Ira  il  bigio  e  il  rosso. 

Lili  y  tintinno  -^  piccolo  ru- 
more. 

Lima)  lima  —  strumenlo  d''ac- 
ciajo  ora  piano,  ora  tondo, 
ora  mezzo  tondo,  ora  tri- 
angolare ,  rigato  di  solchi 
che  si  incrociano  in  tralice 
{per  isbiess)j  con  còdolo 
(  spina  )  che  s"*  impianta  in 
manichette  di  legno  e  serve 
a  ródere  (roeuzià)y  assot- 
tigliare ,  ripulire  il  ferro 
o  altro  metallo.  Lima  del 
legn  j  lima  raspa ,  raspa  , 
ingordina ,  scuffina.  Lima 
strasttj  lima  stucca  —  lima 
che  morde  pochissimo  per- 
chè lógora  dal  lungo  uso. 
Lima  surda,  lima  sorda  — 
lima  che  in  limando  non 
fa  rumore  ;  e  fìg.  dicesi  a 
persona  taciturna  e  quieta 
che  lavora  sotf  acqua. 

Lima  y  limare  —  assottigliare 
u  pulire  con  lima  metallo 
o  legno.  Raspare,  scuffinare 
—  raschiar  il  legno  colla 
raspa,  colla  scuffina. 

Limuda  j  limamento,  limatura. 

Limadùra  j  limatura  —  pol- 
vere che  cude  dalla  cosa  che 
si  lima:  raschiatura — quei 
bricioli  simili  alla  segatura 
(  rasgadùra  )  i  quali  si  stac- 
cano dal  legno  raschialo  col- 
la raspa.  Limadùra  d^or , 
d'arzcnt ,  calia  -  •  (jnelle 
minutissime  particelle  d^uro 


o  d\irgento  che  si  produ- 
cono nel  limarlo. 

Limòzina^  limosina  ,  elemòsi- 
na >  carila.  Vif  de  limosina 
■=:  viver  di  busca ,  di  ac- 
catto. 

Lima j  limone  —  pianta,  e 
frutto  di  essa  contenente  un 
succo  di  grato  odore,  e  di 
sapore  acido  piacévole.  Siìc 
de  limù ,  agro  di  limone; 
limù  sensa  siic  j  limone 
sciocco  :  quel  che  vend  i 
limùf  limonajo.  Gergo:  pi- 
gro, lento,  lardo,  indolen- 
te, infingardo, 

Limunada,  limonata ,  limonea, 
—  acqua  con  sugo  di  li- 
mone e  zùcchero. 

Limunéraf  citroniera:  aran- 
ciaja ,  aranciera. 

Limunsinttf  melissa,  cedro- 
nella, erba  luisa,  citràgginc. 

Lilia reu l  j  iinajuolo  —  chi 
vende  il  lino. 

Lineamencc j  lineamenti,  de- 
lineamenti, ui.  pi.;  linea- 
ture, fattezze,  f.  pi.  —  linee 
che  sono  il  contorno  del 
viso,  e  dalla  cui  delicatez- 
za si  giudica  la  gentilezza 
e  la  bellezza  di  esso. 

Lingér,  leggero:  linieri,  leg- 
gerissimo ,  lievissimo. 

Lingula  { V.  coni.  ) ,  altalena. 
V.  Sbalòca. 

Limi ,  linone  —  tela  di  lino 
finissimo. 

Liniiza  j  linseme  ,  seme  di 
lino:  oeule  de  Unuza  :::= 
olio  di  linseme. 

Lipa ,  —  zocugà  a  la  tipa  , 
giuocare  alla  lippa  —  è  un 
giuoco  puerile,  il   quale  si 
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fa  con  (hic  ma/zolto,  Puna 
appuntata  «la  tlue  capi  e 
corta  (Ietta  lippa  ,  la  quale 
vien  fatta  balzare  in  aria 
da  altra  alquanto  più  lun- 
ga della  mazza.  Manda  a 
zoeugà  a  la  lipa  j  mandar 
a  giuocare  a^  nòccioli  — 
\ale  quanto  se  si  dicesse 
a  uno:  tu  non  sai  giuocar 
punto;  tu  sei  una  sbercia. 

Lira  y  libbra  —  misura  di 
gravità:  lira  —  moneta. 

LirasUf  libbra  abbondante. 

Lima ,  édera,  èllera  —  così 
è  chiamata  in  valle  Brem- 
bana  quella  piaula  che  noi 
diciamo  Leena. 

Lis  f  liso,  lógoro,  ragnalo  : 
dèentà  lis  ,  ragnare  —  mo- 
strare il  tessuto  per  per- 
dita di  pelo,  parlandosi  di 
panni  che  cominciano  a 
logorarsi. 

Lina,  sdrucciolare,  scivolare 
—  scórrere  senza  ritegno 
e  dicesi  del  piede  di  chi 
cammina  ,  qtiando  posando 
su  cosa  lùbrica  vi  scorre 
sopra     senza     ritegno.     — 

V.     fìliHgà. 

Lisada  ,  sdrùcciolo,  sdruccio- 
lamento, scivolata  — •  allo 
dello  sdruccioUire.  ■ — •  V. 
lìlisgada. 

Lisadur ,  cojajo  —  artéfice 
che  riunisce  i  cuoi  lavo- 
rali dal  conciatore.  Ciò  fa 
col  rammollirli  in  truogolo, 
poi  alquanto  rasciulti,  di- 
stenderli bene  colPorbollo 
(sfj'ra),  e  lustrarli  colla 
liscia  (  vale.  ) 

Limreula  ^   sdrucciola   —  lo 
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sdrucciolar  sul  ghiaccio.  Fu 
la  /isa /•(•«/«:=:  sdrucciolare. 

Lisca,  esca  —  sostanza  interna 
di  un  fungo  che  nasce  su 
alcuni  grossi  ìdberi,  la  quale 
battuta,  allargata,  brancica- 
ta, bagnata  a  più  riprese  in 
acqua  nitrata  ,  poi  disecca- 
ta, diventa  accendìbile  sulla 
pietra  focaja  percossa  col- 
Pacciarino.  ■ — Escajuolo  — 
quel  che  vende  esca.  Scuce 
comò  la  lisca  =  asciutto 
come  Pesca. 

Lìseiisiàf  licenziare,  accomia- 
tare ,  congedare.  —  Lisen- 
sià  Vapartament  3  la  c«  , 
ecc.  =  disdire  il  quartiere, 
la  casa  ,  ecc. 

Lisna ,  lésina  —  ferro  sotti- 
le, appuntatissimo  con  pic- 
col  mànico  di  legno  :  (^ra  , 
ghiera  —  Panello  d''osso  o 

.n|r.llr>      r.\\a      In.. 


di  metallo  che  lega  il  mà- 
nico. Le  lèsine  sono  o  rit- 
te, o  curve,  o  tonde,  o  a 
spigoli. 

Lisnii  (gergo)  ,  pigro,  in- 
fingardo, indolente.  V.  Li- 
frùc. 

Lisoar  (  dal  frane.  Lissoir), 
calcaloja  —  arnese  per  cal- 
care le  falde  (  ale  )  dei 
cappelli. 

Lista  ,  lista  ,  striscia  —  pezzo 
di  checchessìa  più  lungo  che 
largo.  —  Listone  —  lungo 
avanzo  d^isse  adoperalo  in 
far  tàvole  od  altri  simili 
lavori. 

Lisìi  ,  trebbia,  trebbiatojo  — 
V.  Lesa. 

Lite,  j  lite,  bega,  rissa  n:  lite, 
piato,  contesa,  càusa. 
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Litiga y  liligarcj  contèndere 
pi:Élire. 

Litigante  litigiinle,  pialilnre, 
liligalore  —  chi  litiga.  Fra 
due  litiganti  il  terzo  go- 
de ,  prov. 

Litiga y  litigone,  liticoso,  li- 
tigioso —  chi  litiga  volon- 
lieri  :  boccalile,  accattabri- 
ghe, pi/,zicaquislioni  :  liti- 
ghino —  mio  che  è  sem- 
pre in  lite  0  in  briga  con 
qualcuno. 

Lììiy  lione,  leone  m.;  Ieon;i , 
leonessa,  f.  Marzocco  —  leo- 
ne dipinto  o  scolpilo.  Il  leone 
rugghia  o  ruggisce  (da  rug- 
ghiare, ruggire  ). 

Livrèa  y  livrea,  assisa,  di- 
visa —  vestimento  ad  una 
slessa  maniera  ,  e  special- 
mente quella  che  indossano 
i  servitori  d"'uno  slesso  pa- 
drone. 

Lizà ,  ragnare  —  dicesi  dei 
panni  quando  cominciano 
ad  essere  lógori. 

Lòòitty  loggia —  edificio  aper- 
to che  si  regge  su  pilastri 
o  colonne.  Verone  —  spe- 
cie di  terrazza  scoperta  e 
sporta  in  fuoii  dalla  paicle 
d'una  casa  per  cui  si  ha 
accesso  ad  unao  più  stanze. 

Lue j  allocco,  gufo  —  grosso 
uccello  di  rapina  <*lie  va 
allorno  la  notte.  INòttolo , 
nollolone  —  dicesi  a  chi  va 
attorno  di  notte  siccome 
fanno  le  nottole  o  gli  al- 
locchi. Sbadalo  ,  balordo  , 
accapaccialo,  sbalordito,  in- 
tronato, confuso.  Fa  H  lue, 
fa  de  locy  far  lo  noiri ,  o  lo 
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gnorri,  la  g;ilta  morta,  la 
galla  di  Ma>ino.  il  gallone. 
L'allocco,  bùbbola  ,tla  bub- 
bolare. 

Locai ,  càmera,  stanza:  quar- 
tiere, o  appartamento:  edi- 
fizio ,  casa. 

Locandcfj  alloggiatore,  allog- 
giaiite  —  colui  che  dà  al- 
trui alloggio. 

Locasià  j    locazione, 
mento  ,  allogazitme 

Lochi  zia  j  alloccheiìa,  balor- 
dàggine, sbadatàggine  Iras- 
curàggine  ,  trascurataggi- 
ne ,  stupidezza:  sbalordi- 
mento ,  accj^pacciameuljo  , 
intronamento,  si  ordimento. 

Loda j  lodare,  laudare.  Chi 
.s"  loda  k' imbroda  =  chi 
si  loda  s^  imbroda;  — ogni 
loda  \ien  sozza  nella  pro- 
jnia  bocca.  Chi  te  loda  seul 
montai,  al  te  haja  dre  di 
spali' =  chi  ti  loda  in  pre- 
senza,  li  biasima  in  assenza. 

Lodtizà,  lodigiaiio  —  aggiunto 
di  formaggio  o  cacio  fab- 
bricato nella  pro\incia  di 
Lodi,  che  nel  gmu  com- 
mercio è  conosciuto  sotto 
r  impropria  appellazione  di 
formaggio  parmigiano.  V. 
Formai.  .^ 

Lódola  ,  lòdola  ,  allòdola  — 
uccello. 

LoeiiaogUj  lasagnoue  —  uomo 
grande  di  statura  e  scipi- 
to: palamiJoue  ,  siii'ungo- 
ne  ,  gallione  ,  omaccione. 

Loeug y  luogo,  siti»  =;:  podere, 
possessione.  —  Loeug  cù- 
ìnù ,  cesso,  còmodo,  latri- 
na, necessari(»,  privalo,  ri- 
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liPdlù,  oacalojo. —  /»<  Incugfi 
x=:  in  iiicgo,  in  iii\Mi\  ili 
cuiiibìo. 

Loeti^hèlt  j,    locui^lu'tell ,    lo 
gbic.ciuulo  ,    hiot^hicc'iiiulo  . 
jiodereHo ,  piccolo  podere, 
ucarino,  lucherino, 
ahadovina  —  uccello. 

lòza  ,    ballalojo  ,   ve- 
rone.  V.   Làbili. 

Logia j  lozà  y  alloggiare  .  al- 
Iteigare  —  dare  albergo, 
alloggio,  ric-ello.  — Buisi , 
credere:  p.  e.  Sta  nolisìa 
ìio  In  lòze  tììiga  =  \o  non 
iiiì  bevo  questa  notizia;  (juc- 
>Ui  cosa   non   la  credo. 

Lombol,  lombata  —  tutta  «j nel- 
la parte  dciraniiiiale  attac- 
cata alPun  de''  lombi,  e  di- 
cesi  per  lo  più  (juando  è 
staccala  dal  corpo  delTani- 
niale  macellalo. 

Loìig ,  lungo.  Pigro,  lardo, 
lento.  Stracotto.  P.  e. ,  sto 
ria  l'è  /oH3  =  questo  riso 
è  slracolto.  —  Boria  l(i 
long  e  //'flrcrr:  stramazzare, 
dare  uno  stramazzone  ,  ca- 
dere stramazzoni. 

Lunga,  slecca  lunga,  stecco 
ne.  V.  Stéca.  Tirà'n  long. 
o  lira  ^n  longa  =::^  indu- 
giare, protrane,  procra 
sliuare.  Vedila  longa  ^  pa- 
tir la  fame. 

Longàgine  y    lungheria,    pm 
Ussita  ,     lentezza  ,   tardità  , 
pigrizia. 

Lontàj  lontano,  lungi,  dislan 
le.  Fasen  lontàj  farsene  lo 
maraviglie  ,    luaravigliàrse 
ne,   farsene    stupore,    sto 
pirsene. 
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Lontana  {  A  In  ) ,  largo  ai 
canti  -  alle  diflìcollà  che 
superare  non  riejice,  girare 
attorno  e  scansarle. 

Lòf)a  j  Posticci,  al  pi.  —  sco- 
rie che  si  separano  dal  fer- 
ro nel  cuocerlo. 

Luta  f  lotta —  pezzo  di  terra 
erbata  che  si  leva  dal  cam- 
po o  dal  prato  come  una 
crosta.  -  Piota  —  pezza 
di  terra  erbata  intorno  alle 
barbe  delle  piante.  —  Zolla, 
gleba,  ghìo\a  —  pezzo  di 
terra  spiccala  pei  campi  la- 
vorati. —  Zolloso  —  pien 
di   zolle.. 

Lolt  j  lotto— giuoco  di  sorte 
che  il  \incitore  prende  del 
danaro  per  preuiio.  KiiTa 
(  V.  d'uso  )  —  specie  di  lotto 
tra  privati,  e  il  cui  premio 
non  è  già  danaro  ma  qua- 
lunque cosa  di  alcun  va- 
lore. Mctt  al  lott,  giuocaro 
al  loH(».  Tira  scu  'l  loti, 
estrarre  il  lotto,  (yiapà  al 
loft  j  guadagnare  al  lotto; 
(gergo),  toccar  busse,  o  per- 
cosse ,  u  legnate.  //  e  ù 
loti  j  è  una  sorte.  Prendi- 
toria del  lotto  —  bottega 
ove  si  prendono  le  pòlizze 
del  giuoco  del  lotto. 

Lua  (  Mal  de  la)  =  male  della 
lupa  ,  fame  canina ,  insa- 
ziàbile. 

Lvbiii ,  paradiso,  piccionaja 
—  piano  nlliiiio  dei  teatri. 

Lùcida  ,  lucidare  —  copiare 
al  risc(Mitro  della  luce  so- 
pra cose  trasparenti  dise- 
gni ,  strillure  e  simili.  — 
Lucidare,    lustrare  —  pn- 
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lire,  dar  lustro;  e  dicesi 
di  scarpe,  mobiglie,  pan- 
nilani ,  ecc. 

Lùcido,  cera,  vernice  —  com- 
posizione di  diversi  ingre- 
dienti con  cui  si  dà  il  lu- 
stro alle  scarpe. 

Lùcido j  lùcido:  splendente: 
terso,  liscio,  levigalo. 

Lnciù  (  v.  cont.  ),  piagnoloso 
—  che  piange  sempre. 

Lùdria,  lontra  —  animale  qua- 
drùpede che  vive  di  pesci. 

Ludro,  furfante,  birbante  = 
usurajo  =  tristo,  maligno 
=  ingannatore,  truffatore, 
raggiratore,  baro,  bindo- 
lo, bindolone. 

Lndulì ,  allodoletta — uccello 
minore  delPallòdola.  Allodo- 
lino  —  pulcino  delPallòdola. 

Lm/",  lupo;  lùa  ,  lupa.  Lupac- 
chino  ,  lupattino  _,  lupac- 
chiotto —  piccol  lupo:  lu- 
pìcino — piccolissimo  lupo. 
Proponiment  de  lùf  =z  11 
lupo  d''esser  frate  ha  voglia 
ardente,  Mentre  è  infermo, 
ma  sano  se  ne  pente.  Lvf 
no  mangia  carne  de  lùf 
z=z.  lupo  non  mangia  carne 
di  lupo;  corvi  con  corvi 
non  si  cavano  gli  occhi  : 
cane  non  mangia  cane.  Chi 
sta  col  lùf  impara  a  ùrla=: 
chi  pratica  col  lupo,  o  clii 
vive  tra  lupi,  impara  a  ur- 
lare. Chi  pratica  lo  zoppo 
impara  a  zoppicare;  o,  a 
chi  usa  collo  zoppo,  gli  se 
n''appicca;  —  chi  va  a  letto 
coV.ani,  si  leva  colle  pulci; 
- —  chi  tocca  la  pece,  s"'im- 
Uratla  ;  --  e ,  ehi  si  frega 


mo 

al  ferro,  s'' appicca  la  rùg- 
gine. /  tiast  (ti  lùf  — aver 
veduto  il  lupo;  o,  essere 
sialo  veduto  o  guardalo  dal 
lupo  —  essere  affiocato , 
parlandosi  di  voce.  01  lùf 
no  l'ha  mangiat  nisù  in- 
verni :=:  ne  caldo  né  gelo 
non  resiò  mai  in  cielo.  La 
mori  del  lùf  l'è  sanità  di 
pcgore  =:z\ii  morte  dei  lupi 
è  la  salute  delle  pècore. 
Seùr  come  oeuna  tana  de 
lùf  =z  bujo  couMj  in  gola; 
bujo  assai  ,  assai  oscuro. 
Andà  de  corde  compngn  del 
lùf  e  I  campane  IH  lo  stesso 
che.4nrfà  de  corde  campa gn 
di  rasgocc.  V.  ftasgòtl. 

Lùf  (  fig.  ),  lupaccio,  mangione, 
diluvione,  mangialor  solen- 
ne, trippone,  diluvione,  bu- 
dellone, ignatone ,  divora- 
tore, ghiottone,  epulone, 
ingojatore  ,  ingluviatore  , 
ingurgitatore.  Fam  de  lùj, 
fame  canina.  Mangia  come 
ù  lùf  ^z  diluviare,  divo- 
rare ,  ingojare  ,  ingoiare , 
ingurgitare,  strippare,  tran- 
golare,  trangugiare —  man- 
giar molto,  ingordamente, 
strabocchevolmente. 

Luì  j  lupino  s. ,  lupini  pi.  — 
pianta  leguminosa  e  seme 
di  essa. 

Luigia  0  iimunsina  {Erba)j 
erba  luisa,  Ihnona,  cedri- 
na, cedronella,  melissa. 

Lambris,  lombrico,  verme, 
vermicciuolo,  vermicello. 

Lumi,  lumino. 

Lumina j  nominare,  citare, 
menzionare,  celebrare. 
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IAinif\ér«t  luminara,  Ininina- 
ria  —  grande  e  straordinaria 
copia  di  lumi,  in  chiesa, 
o  in  casa  ,  o  fuori  alle  fi- 
nestre, o  nel  teatro,  in  se- 
gno di  speciale  onoranza,  e 
di  pubblica  esultazione  re- 
ligiosa o  civile. 

Luna,  luna  — satèllite  della 
terra  che  gira  intorno  ad 
essa.  Luna  noeua,  luna  nuo- 
va, novilunio;  prùw  gwarfj 
primo  quarto  ;  luna  piena, 
luna  piena,  plenilunio; cu/- 
tem  quartj  ultimo  quarto. 
Quarterone  —  quarto  della 
luna.  Es8  nasit  in  buna 
luna  =5  esser  nato  vestilo  ; 
esser  nato  in  grembo  a  Gio- 
ve; tener  la  fortuna  pel 
ciuffctto  —  esser  fortunato. 
Ess  de  buna  /una  =  esser 
in  buona  luna;  in  buona 
tempera;  o  di  buona  vena. 
Troà  ergù  'n  buna  ,  o  de 
buna  luna  z=  trovare  um> 
in  buono,  o  di  buon  umo- 
re—  trovar  alcuno  di  buon 
animo,  allegro  e  disposto 
a  coiupiacerc.  Iga  la  luna, 
0  la  luna  ''nversa  =  aver 
la  mattana,  o  la  luna  a  ro- 
vescio —  esser  di  umore 
uialincùnico.  Audà  a  quarcc 
come  la  luna  =  esser  lu- 
natico—  d^'umore  incostan- 
te. Esser  pazzo  a  punti  di 
luna  —  esser  pazzo  a  tempi. 
Fa  pasci  la  lima  zz  fug- 
gire 0  cacciar  la  mattana; 
smattanarsi  —  ricrearsi  per 
cacciar  la  tristezza,  la  ma- 
linconìa. Cojù  come  la  luna 
zz semplice,  soro,  minchio- 


ne, babbaccione.  Pari  la 
luna  d'atmt  t=:  sembrar 
la  luna  in  quintudecima  — • 
dicesi  di  persona  grassa , 
che  abbia  specialmente  il 
viso  paffuto  e  tondo.  Chi 
non  ha  danari  batte  la 
luna  =  chi  non  ha  dana- 
ri, scartabella  —  cioè  \a 
cercando  tra  le  sue  carte 
qualche  titolo,  qualche  am- 
menìcolo  per  far  danaro. 
Cos^  ha  che  fa  la  luna  coi 
gamba r?  =:  cos**  ha  che 
fare  la  luna  coi  granchj  ? 
—  dicesi  a  chi  paragona 
cose  sproporzionate.  Est 
nasit  in  catta  luna  = 
esser  nato  disfortunato,  ecc. 
Fa  ed  la  luna  ^n  del  pus 
=  far  soffrire,    tributare. 

Lùnela,  ùgola  —  |corpicciuolo 
carnoso,  lungo  e  rotondo 
che  pende  dalla  parte  me- 
diana, del  palalo  òsseo,  al- 
Tenlrala  delie  fauci. 

Lùs ,  luce  ■—  fluido  sollUii- 
Simo  ed  imponderàbile  (che 
non  ha  peso)  che,  rischia- 
rando gli  oggetti,  li  rende 
visibili.  —  Lastra  di  spec- 
chio. —  Qualsivoglia  aper- 
tura. 

Lùsy  lùzìj  àrdere,  abbrucia- 
re —  lucere,  risplèndere. 
Fa  lùs  =  accèndere. 

Lùsia  j  lisciva,  ranno  —  ac- 
qua in  cui  sia  stala  bollila 
una  certa  quantità  di  cé- 
nere, —r  Lùsia  (orla,  ran- 
nata. Cenerata  —  miscuglio 
di  cenere  e  d"*  acqua  che 
abbiano  ben  bollilo  insie- 
me. Mett  in  lùsia ,  irabu- 
18 
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catare  —  mctlere  i  panni- 
lini  in  bucato. 

Lustri  y  lustrino  —  sorta  di 
panno. 

Liìstràj  lustratore  —  chi  pu- 
lisce e  dà  il  lustro  ai  mobili. 

Lùzareul  j  abbaìno  —  aper- 
tura, a  modo  di  finestra 
sopra  il  tetto j  per  passare 
su  di  esso  e  per  dar  qual- 
che lume  al  soppalco. 

Lùzareul  j  venliera  ,  piglia- 
venlo,  ventilatore  ,  e  fiala- 
lojo— -  certe  aperture  fatte 


nel  soffitto  n  nei  muri  delle 
case  per  rinnovar  Paria. 

Lùzingàj  lusingare,  allettare, 
adescare:   confortare. 

Liìzità,  bagalella,  bajuca,  ba- 
jùcola,  chiàppola,  chiappo- 
lerìa,  cianciafrùscola,  ciain- 
mèngobi  ,  frullo,  ninnolo, 
bazzècole  ,  bazzicature  — 
cose  da   poco  j  o  da   nulla. 

Lùzur y  lume  — ■  lùzurlj  lu- 
micino. Fa  lùzur  ,  far  lu- 
me ;  e  fig.  Servir  per  can- 
delliere. 


I\Jny  mano  f.  s. ,  mani  f.  p.  - 
parte  estrema  di  ciascun 
braccio  del  corpo  umano 
che  serve  alla  prensione 
ed  al  tallo.  Ma  " nd ree ia  j 
mano  destra;  destra;  ma 
mansina ,  mano  sinistra, 
o  manca;  sinistra.  Consà 
seti  i  ma ,  acconciar  le 
mani.  Coi  ma  consade  seu^ 
a  mani  giunte.  Giumella 
—  sorla  di  misura,  ed  è 
quanto  è  contenuto  nel 
còncavo  di  ambe  le  mani 
accostate  insieme  per  lo 
lungo:  bif  coi  ma  j  bere 
colle  giumelle.  Das  la  ma, 
impalmarsi.  Maj  mano,  gi- 
rala —  determinato  nume- 
ro di  carte  che  si  dà  a 
ciascuno  dei  giuocalori.  Iga 
la  ma  j  o  es  de  ma  j  aver 
la  mano  —  esser  il  primo 
a  fare,  o  cominciare  il 
giuoco.  De  ma ,  manesco 
n:=  comodo  da  pelarvi  pron- 


tamente Ulti  ter  sopra  la 
mano.  Ma  de  cagiada,{de 
merda  )j  mani  di  lolla  — ■ 
dicesi  di  chi  facilmente  si 
lascia  cader  di  mano  chec- 
chessìa. Dcu  la  ma,  dar  la 
mano  =  cedere  il  passo, 
u  ii  posto  a  qualcuno  — 
lasciarglielo,  ritirandosi  per 
rispello  e  per  civiltà.  Iga 
cuna  bela  ma  de  scrif  =: 
avere  una  buona  mano  di 
scritto.  Ciapà  seu  j  o  toeu 
seu  la  ma  =  impratichir- 
si ;  fare,  o  acquistar  pra- ' 
tica,  esercitarsi:  iga  del  la 
ma  =  esser  pràtico,  esper- 
to: tegn  det  la  ma  =  sta- 
re in  esercizio,  esercitarsi. 
Dà  cuna  n^a  =  prestare 
la  mano,  ajutare,  spccor- 
rere ,  adoperarsi  in  chec- 
chessìa. Dar  una  mano,  o 
più  mani  —  dare  una  o 
più  volle  il  colore  o  la 
la  tinta:    dà    cuna    ma  de 


òiauCj  dare  una  iiiibiau- 
raliira.  A'm/jo  wa  hia  l'ulru, 
V  tcu(e  dò  I  luci  'l  tnoslns 
:z=z  lina  mano  lava  Tallra 
u  (lille  due  latario  il  viso. 
Coi  ma  e  coi  pr  =  colle 
Ulani  e  coi  piedi  ;  a  tutla 
possa;  a  lutto  potere;  a 
lull'uoino.  Mctcs  in  di  dui 
de  erga  ^=^  gettarsi  in 
grciiibu  ad  uno  —  fidar- 
sene. 7'irà  a  ma  ,  metter 
:nano.  iMetter  in  mezzo,  in 
campo,  /{cslà  coi  ma  oeudc. 
zn  restar  colle  mani  pie- 
ne di  vento.  Ttirnà  coi 
ma  oeude  =  tornar  colle 
trombe  nel  sacco  —  tor- 
nar d'alcuna  impresa  sen- 
za proli  Ilo.  Tegn  i  ma  a 
ca  so  -r-  star  ne^  suoi  cen- 
ci. Zocug  de  ma  zeoug  de 
vilà  =  giuoco  Ji  mani , 
giuoco  da  villani  ;  —  il 
giuocar  di  mani  dispiace 
lino  ai  cani  —  è  una  in- 
civiltà lo  scherzare  col  met- 
tersi le  mani  addosso.  Spivur 
I  ma  =  pizzicar  le  mani 
• — •  esser  in  procinto  di 
dar  busse,  di  battere.  Me- 
na I  wa j  percuòtere,  pic- 
chiare, zombare,  tambura- 
re  ,  iambussare  — •  dar 
busse,  percosse,  battiture: 
sonare  alcuno.  Laasen  i 
ma  =^  la\  arsene  le  mani 
—  non  voler  più  impac- 
ciarsi in  alcuna  cosa.  Sta 
coi  ma  lòia  sm  ;  o  tegn 
i  ma  ^n  scar$t'la  ,  =zz  star 
colle,  o  tener  le  mani  in 
mano;  tener  le  mani  cion- 
doloni, o  a    cintola;  stare, 
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o  far  Tozioso.  Slongit  i 
ma,  sgraffignarti,  rubac- 
chiare ,  .».gatlajolare ,  tra- 
fugare, rubare.  Tegn  a  ma, 
sparagnare  ,  risparmiare  , 
far  masserizie.  Toeu  la  ma^ 
^guadagnare,  o  pigliar  la 
mano  —  dicesi  del  cavallo 
che  non  cura  più  il  freno. 
Passare  innanzi  —  avan- 
zare alcuno  in  checchessia. 
fga  bus  i  ma  =:  esser 
largo  di  mano,  o  liberale; 
esser  pròdigo  ;  spendere 
profusamente.  Slongà  i  ma 
=  alzar  le  mani  —  degli 
inferiori  che  ardiscono  bat- 
tere i  superiori.  Menù  la 
ma  =3  tener  la  mano  — 
prender  la  mano  di  colui 
che  impara  a  scrivere.  Ess 
seu  la  &ò  ma  i=  esser  co 
modo,  manesco,  /ga  i  ma 
■"n  pasta  =.  aver  pratica; 
saper  le  cose  a  menadito. 
Sola  ma  'n  vea  =.  sottac- 
qua, di  nascosto,  di  sop- 
piatto, alla  sordina.  Quan- 
do i  ma  no  i  pi  end,  i  can- 
ta i  rend  =  se  mala  man 
non  prende ,  canton  di 
casa  rende  —  le  cose 
perdute  si  ritrovano,  se 
altri  non  le  han  rubate. 

Maca  (/l)j  a  maca ,  a  ufo, 
gratuitamente. 

Macabèo  ^  V.  Macaco. 

Macacc j  moccio,  moccicaja  , 
mòccolo  —  escremento  che 
esce  dal  naso. 

Macaco  j  babbaccio,  babbae- 
cione  ,  babbeo,  babbione  , 
babbuasso,  bietolone,  mac- 
cherone, minchione,    moc- 
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ciconu,  moccicoso,  nioc- 
cione  ,  •sémplice,  soro,  ba- 
logio, sciocco,  malerialo- 
ue ,  semplicione,  pincone, 
gocciolone,  barbacheppo, 
barbagianni,  barbalacchio, 
barbandrocco,  chiurlo,  ba- 
dalone, pecorone,  balordo, 
balocco,  scimunito,  mine- 
strone. 

Nacarù  {  bus),  cannelloni. 
Macarunsi ,  cannoncini,  fo- 
ratini —  sorta  di  paste 
lunghe  e  forate. 

Macarùj  moccio,  moccicaja  , 
mòccolo.  Moccicone  —  chi 
non  si  netta  il  naso  da 
mocci  ;  e  si  lascia  iuibrat- 
tare  il  labbro  superiore. 
Lasas  vegn  zo  ^l  macarà 
zz  moccicare.  —  Macche 
rone,  piagnolone  —  fan- 
ciullo che  ha  il  vezzo  di 
piagnucolare  senza  cagione. 
Belone ,  pecorone  —  che 
piange  sempre.  Babbaccio. 
V.  Macaco. 

Machèlt ,  schiaccino  —  uc- 
cello silvano. 

Machinìi,  fantasticare,  pen- 
sare, abbacare,  mulinare, 
gingillare,  almanaccare.- 

Macias  zo  j  far  culaja  —  del 
tempo  quando  Paria  è  pie- 
na di  niivoli  e  minaccia 
pioggia. 

Mnciavèliga,  macchia  veli  ismo: 
fig.  astuzia  ,  scaltrezza  , 
furberia. 

MniUr  j  madre,  genilriee. 
Madcr  che  g'  ha  ficui  de 
du  maricc  =z  madre  a  dop- 
pio. Fala  de  mnder ,  ma- 
dreggiare. La    madcr  pie- 
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tuza  fa  la  fieuln  tegnuza 
=  la  madre  pietosa,  fa 
la  figlia  tignosa  (  o  il  fi- 
gliuolo tignoso  );  —  me- 
dico pietoso  fa  la  piaga 
puzzolente  o  fistolosa:  — 
amar  troppo  i  figliuoli  è 
averli  in  odio;  chi  il  suo 
figlio  troppo  accarezza,  non 
ne  sentirà  allegrezza  ;  — 
pia  madre  mal  gastiga  il 
figlio. 

Mader ,  madre  —  fondigliuo- 
lo  o  feccia  del  vino  o  ace- 
to ,  lasciata  in  fondo  della 
botte. 

Madér ,  tralcio  di  vite. 

}fadóna ,  immàgine,  effigie, 
santino.  Erba  de  la  mado- 
na  j  édera  terrestre  — 
pianta  con  fiore  a  somi- 
glianza di  duf^-  labbra. 

Madònaj  suòcera  —  la  ma- 
dre della  moglie  o  del 
marito. 

Madrigal  (Erba),  matricale, 
matricaria  ,  amarèggiola. 

Madù  ,  quadrone  —  mattone 
circa  il  doppio  più  grande 
della  pianella ,  e  un  po'* 
più  grosso;  e  serve  a  far 
pavimenti. 

Macr  j  maestro  di  ferriera. 

Magagna  j  magagna,  difetto. 

Magagnét ,  magagnato  ,  gua- 
sto, difettoso,  corrotto. 

Magare j  piuttosto,  piacess 
al  cielo,  il  ciel  volesse. 

Magher  y  magro  —  scarso  di 
grasso  in  ogni  parte  del 
corpo:  scarno — -che  manca 
di  carne,  ed  esprime  ma- 
grezza risibilissima  :  sega- 
ligno, adusto,  secco.  Maghe 
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iènpìail  ;    Uèiujhcr   coinè   ù 

ciod,  i:omc  n  scaldi  ^  coinè 

eu/KJ  xardèln,  cgmc  ùpccUj 

inugro  allampanato,  assaet- 
talo, lantcrnnto  ,    strinalo 

Manrjià    de    vìagher  ,    far 

magro. 
M<i()ia  f  maglia  —  vano  della 

rete  col  filo  intreccialo  che 

lo  circoscrive. 
Magiur,  sagrisla  —  sacerdote 

che  ha   in  custodia    le    sa- 
grestìe presso  le  collegiate, 

o  vaste  parrocchie. 
Magna  ,  calderajo,  ramajo  — 

artéfice  che    fa    utensili  di 

rame,  come  caldaje,  pajuoli, 

casserole  e  simili  a  uso  del 

P economìa  domestica    e  di 

varie   arti;    ramiere    balti- 

ranie —  chi  lavora  e  batte 

il  rame.  {  Gergo  ),  furbo,  a- 

slutOj  accorto,  scaltro,  scal- 
trito, malizioso  :  scalabrìno, 

uomo  scaltro.  Toeucc  i  ma- 
gna i  vanta  la  so  bùlgia:=: 

a  ogni  uccello    suo  nido  è 

heììo.  Migher  f  slreucccom- 

pagn   d'  ù  magna  =z  nero 

come  un   magnano    (frer) 

0  come  uno   spazzacamino. 
Magnada^  manata,  manciata, 

brancata. 
Magni    ( inagnina)^   manino- 

na  —  dim.  di  mano. 
Magnifa  _,  intinto,  unto  — ■  la 

parte  liquida  delle  vivande. 
Magoeure  ^  goffo  ,    tànghero  , 

gonzo.  Babbaccio.  V.  Macaco. 
Magoeull ,  manovale  — •  fat- 
torino che  serve  il  muratore. 
Magòsa,  gàngola,  gonga,  gon- 
gola —  tumore  che  viene 
nella  pelle  della  gola  sotto        te ,   ta^liaricollc 


3»3 
le  ganasce.  — lìavine  f.  pi. 
scròfole  che  vengono  alle  ga- 
vigne,  ovvero  sotto  il  ceppo 
delle  orecchie  e  i  conlini 
delle  mascelle. 

Magosrtj  gangoloso,  gongoso, 
gavinoso  —  che  patisce 
gavine  o  gonghe  (  inagòse ). 

Miigù  j  ventriglio  —  quel 
primo  ventre  in  cui  entra 
il  cibo  a*"  polli  e  uccelli. 

iVogiù.  paturnia,  passione,  tri- 
stezza d'aninjo  ,  cruccio  , 
afflizione ,  accoramento  ,  do- 
lore delPanimo. 

maglio  —  grossa  e 
pesante  mazza  o  martello 
di  ferro.  Ferriera  —  offi- 
cina ,  nella  quale  il  fer- 
raccio (  ghiza  )  della  ma- 
gona (fùzina)j  rifuso  e 
purgato,  si  riduce  in  fer- 
ro prop.'"iamente  detto:  ba- 
dilajo  —  particolare  offi- 
cina iu  alcune  ferriere , 
nella  quale  si  fanno  badi- 
li, marre,  scuri,  vòmeri 
(greuinér)e  altre  ferra- 
recce. —  Zoeugà  al  mai  y 
giuocare  al  sussi  —  giuoco 
da   fanciulli. 

Maja  ,  V.  Mangia. 

Majacarte  ^  azzeccagarbugli , 
faccendiere  :  legulejo  — 
chi  conosce  le  leggi  solo 
per  pratica. 

Mdjada  j  V.  Mangiada. 

Majadùrma  ,  disutilaccio  , 
mangiapane  ,  sparapane  , 
mangiapagnotte  ,  mangia- 
fagiuoli ,  lavaceci,  pappa- 
lardo, -jjappalasagne,  scan- 
naminestre ,    scannapagnol- 
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buono  a  milla,    buono  so- 
lo a   mangiare.   V.  Lifrùc. 
Majadiiia j  inangialoja ,  grep- 
pia —  specie  di   cassa  fis- 
sa nello    stalle  :    conca    — 
specie  di  cassella  quadran- 
golare di  legno,  nella  qua- 
le  si    luetle    la    profenda , 
la  crusca  ,  ecc. 
Majapà  j  mangiapane,  V.  Ma- 
ja donna. 
Majaparole  j  mancalorc  ,   vol- 
tafaccia 5   mancatore  di  pa- 
rola. 
Majoc j  mangione,  pacchione, 
jìacchionaccio ,     gliioUone , 
pappatore  ,  pa[)pone  ,  man- 
giatore.  V,  Ltif. 
Mnjiìlichi  ,  slovigliajo. 
Majii,  Mnjuchi  crapulone  — 
tlalo  al  mangiare  e  al  bere 
soverchio:     gola     disabita- 
la, mangione,  mangiatore. 
V.  Lnf. 
Mal j  male,  malattia;  infermi- 
tà. Mal  brcultj,  inai  cadnic  j 
'brutto  male,    mal    caduco, 
epilessia.  Vardà  mal,  esser 
losco ,  guercio.  Fa  malj  es- 
ser nocivo.  Andà  del  mal, 
guastarsi,  corrompersi,  pu- 
trefarsi, marcire.  Ess  mal 
de  òja  y  esser  malescio,  ma- 
lazzato,  indisposto.     Vcgn  j 
o  salta  mal y  svenire  ,  veni- 
re un  accidente.  Vardà  de 
no   fas    del    rnal  =  guar- 
dar di  non  isconciarsi.  Sir- 
cà  ■*/  mal  a  bela  pòsta ,  o 
col  rampi  di  Icumaglic  = 
cercar  il  mal  per  medicina; 
— •  cercar  il  mal  cóme  i  me- 
dici; cercar  il  male  col  fu- 
sccllino.   01   mal    al   rè   «l 
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cnrr  j,  e  H  vu  a  onseaon- 
se  IH  il  nvale  viene  a  carra- 
te; e  va  »vìa  a  once;  — il 
male  viene  a  libbre,  o  vas- 
sene  a  once.  01  mal  bizo- 
gna  portai  in  alma  n  pai 
:=  il  male  si  vuol  portare 
in    palma    di    mano;   —    i 
mali   non  vanno  niai  coper- 
ti.   01    mal    quando    l^  è 
f reseli  as  fa  presi  a  toeu- 
ga  la  otta  =:  ogni  mal  fre- 
sco si  sana    presto  • —   nel 
senso  fisico  e  morale.  Toeucc 
i  mai  i   voeul  la  so  senza 
=^    ogni    male     vuol      ca- 
gione. 
Mal  j    male   —  tutto  ciò  che 
è  contrario  al  buono    e    al 
bene.  Andà  mal ,  non    ri- 
uscire; —  non  andar  a   se- 
conda.   Fa    mal,    n)alfare. 
Conoss  ol  mal  de  la  bestia 
=x  conóscere   da   qual    piò 
zoppichi    il   suo  cavallo.    /- 
g/ien  per  mal  =.  averne  a 
male  — stimarsi  offeso:  sde- 
gnarsi.   Sentis  a   egn   quel 
mal  =:  sentirsi  montar  la 
slizza  ,    la    mosca  al    naso. 
In  po'  per  «  fa  mal  a.nisà 
=:  un  po'"  per  uno  fa  male 
a    nessuno.    Spartì    "/  mal 
per     ìnèss     =3      fare      un 
taccio  0  uno  staglio  —  far 
computi  in  grosso  per  venir- 
ne a  capo:  transigere  senza 
guardar    tanto   per    sottile. 
Qua7ido  s'  ha   face   ncgott 
de  mal  s"  ha  mìga  de  iga 
/)um=:mal  non  f.irj,  paura 
non  avere.  Chi  ha  face  ol 
unii j  fase  la  penitcnsa  zz: 
chi  ha  fallo  il  male,    fac- 
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eia  la  penitenza  ;  —  ■  chi 
ha  mangiato  i  baccelli ,  spaz- 
zi i  j^usci  ;  -—  chi  ha  fatto 
il  piscio  a  lotto,  lo  rasciu- 
ghi; —  chi  imbratta,  spaz- 
zi; —  chi  e  imbrattalo  si 
netti.  /  oter  hi  ha  face  ol 
ttialj  e  a  me  ■"/  me  loca  da 
fa  la  penitcnsa  oapeurgol 
:=::  a  UIC  tocca  ripescare  le 
secchie.  Metl  mal  j  metter 
zeppe  —  cagionare  dissen- 
sioni con  calunnie  e  maldi- 
cenze. 

Malatèa  j  malattìa,  (ino  mala- 
tea  (jiiè  prezù  fa  ìni^a  l'otri 
fju  ^=  né  malattìa  ne  prigio- 
nìa non  fece  mai  buon  nomn. 

Malconsattj  malconcio,  ridotto 
a  male  da  patimenti  fisici 
o     morali.    —    Malarrivato 

—  condotto  in  mal  tèrmi- 
ne, infelice,   misero. 

Malcdett  (  Andà  de ,  ),  andar 
alla  peggio^  o  maladetla- 
mente. 

Maliyn  (  Mal  ),  ntorho  ma- 
ligno —  pericoloso  e  diffi- 
cile a  guarire. 

Malfa j  diflìcile^    malagévole. 

MalfacCy  raviuoli  —  pezzetti 
di  pasta  tondi  e  schiacciati 
ripieni  d'^erbe  battute  con 
uova  j  cacio  (  formai  ) , 
spezie  ed  altri  ingredienti 
cotti  e  conditi  con  burro. 

MalfuU'l^  maUidenle,  diffidente. 

MaUjhès  ,  =  mandriano  ,  boa- 
ro, guardiano  de"*  buoi  e 
delle   vacche.  —  Cascinajo 

—  il  capo  0  proprietario 
della  mandra. 

Mali,  bua  (  v.  hamb.  ),  lua- 
lu«o  —  piccol   male. 


Malit^nà ,  pialire^  litigare, 
contèndere  ,  (juestionare. 

Mal'ujnù ,  baro  —  colui  che 
inganna  nel  giuoco:  piati- 
lore  ,    contenditore. 

Malinconca  j  malinconìa,  tri- 
stezza: malumore.  U  carr 
(o  seni  arjn)  de  malinco- 
nra  no  paga  ù  quatrì  de 
debct  z=  un  carro  di  fasli- 
dj  non  paga  un  quattri» 
di  debito;  cento  libbre  di 
pensieri  non  ne  pagano  una 
di  debiti  :  pensiero  non  pa- 
gò mai  debito  ;  malinconia 
non   paga  debito. 

Malitujamba  ,  nialaliccio,  ma- 
lazzato, indisposto,  mal- 
sano, infermiccio,  cagio- 
nevole ,  gramo. 

Mai^ngual ,  ineguale  ,  disu- 
guale. 

Malisia,  malizia,  furberìa, 
astuzia,  scaltrezza,  accor- 
tezza. Hi  è  teule  malisie  de 
fa  spend  di  selce  :=z  sono 
tràppole  da  quattrini  — 
invenzioni  da  fare  spendere. 

Maimustus  y  schizzinoso  — 
che  mostra  d\'ìver  tutto  a 
noja.  Schifiltoso,  ritroso  — 
difficile  d''accontentarsi. 

Mal-pagadiir ,  cattivo  paga- 
tore ,   pagatorello. 

Malparada  ,  mala  parata  ; 
pericolo. 

Mahà y  malsano,  infermìccio, 
acciaccoso,  cagionévole,  ca- 
gionoso. Insalubre,  nocivo, 
nocèvole. 

Malsabndat  ^  malazzato  ,  ma- 
laticcio, malescio,  cagione- 
vole di  salute. 

Malitra  j  malora,  miseria:  io- 
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villa.  Andù  ^n  molura^ 
corrómpersi,  guastarsi,  in- 
fracidarsi-dirsi,  infradiciar- 
si,  infettarsi.  Andare  in 
rovina;  rovinarsi  affatto; 
ridursi  al  verde  ,  spian- 
tarsi: Esa  in  matura  = 
essere  in  sull''  auimatlonato, 
o  in  sul  làstrico;  —  esser 
rimasto  a  secco  ;  —  esser 
ridotto  alla  miseria.  Per 
inda  ^n  malura  no  gWè 
oeul  miga  di  mizerie  = 
ruina  non  vuol  miseria. 
Manda  "n  Mja/wra  =  man- 
dar in  malora  ,  in  bando  , 
ai  diavolo.  Andù ,  o  man- 
da '/j  tanta  malura  =  an- 
dare ,  o  mandare  in  dile- 
guo —  andare  o  mandare 
in  lontanissime  regioni  o 
in  perdizione. 

Malva  j  malva.  Aqua  de  mal- 
va ,  acqua  malvala.  —  Mal- 
vii,  malvaviscliio,  altea.  Iga 
euna  malva  de  quele:=:a- 
ver  gran  paura. 

Marna  j  mamma,  marni  na  ^ 
mammina  ,  n)ammuccia 
(  vezz.  )  —  madre.  Sono  vo- 
ci bambinesche  usitalissime 
nello  stile  famigliare  anche 
da   figliuoli  assai  adulti. 

Mamalcuc,  maaiiualucco.  Fig. 
babbaccione,  V.  Macaco. 

Mane,  manco,  meno.  A  matic 
a  mane  ,  nemmeno  ,  nep- 
pure. 

Manca j  mancare,  difettare, 
Irovar  di  meno:  maneàpoc, 
mancar  poco;  andar  a  ri- 
schio; <',orrcr  rischio;  arri- 
schiare, etscr  sul  punlo;esser 
a  un  pelo  ;  esser  in  pericolo. 
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Mancia,  mancia,  regalo:  be- 
nandata —  mancia  al  gar- 
zone delPoste  al  partirsi 
dair  osteria. 

Manda j  mandare;  spedire, 
inviare.  Manda  viàj  man- 
dar via,  cacciare,  discac- 
ciare, scacciare:  licenziare, 
accomiatare ,  dare  commia- 
to ,  licenza.  Manda  zo,  in- 
ghiottire, trangugiare;  e 
fig.,  ingozzare;  —  inghiol- 
lire  la  pillola  —  soffrire 
in  silenzio  senza  mostrar 
risentimento.  Mandà'ndré, 
rimandare,  rinviare.  Man- 
da da  Erodo  a  Pilato  :== 
mandar  da  Lirode  a  Pilat(»; 
—  tenere    in    palazzo   o   a 


J"gg'''; 


mandar    d"* 


ogg' 


in  domani. 

Mandada_,  mandata.  Y.  Serrt- 
dùra. 

Mandata  mandato,  manda- 
tario, invialo,  messo.  01 
mandat  no  porta  pena  ==z 
ambascialor  non  porta  pe- 
na. 

Màndolttj  màndorla  f.  (il  frul- 
lo), màndorlo  m.  (  Inalbe- 
ro ).  Màndorla  spaccherella 
—  quella  con  guscio  rùvi- 
do, lènero  e  sottile.  Màn- 
dorla dura  —  quella  con 
guscio  liscio,  durissimo  u 
punteggialo  di  forellini.  A 
mandola  j  a  màndorla  • — 
di  lavori,  di  recami,  ecc. 
somiglianti   alla    màndorla. 

Mandola  j  mandòla  —  stru- 
mento musicale  a  Corde  più 
grande  del  mandolino. 

Man-d'òpcrdj  >pesa,  o  prez- 
zo delTopeia  ,  o  del  lavoro. 
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MandrÌKjoìit  ,       luaiulrùgola , 
mandràgora,   anlrcipomorfa 

—  spccio  di  pianta,  la 
cui  radice  rappresenta  le 
forme  uniane. 

Mandrécc ,  manritto  —  chi 
a  preferenza  usa  piutloslo 
la  mano  destra  che  la  sini- 
stra. 

Mandrécia  j  manritta,  mano 
destra ,  destra. 

Màneck  y  mànico  —  parte  di 
alcuni  arnesi ,  utensili  e 
strumenti  per  la  quale  si 
possono  pigliare  colla  ma- 
no. Gambo  —  t.  generico 
del  picciuolo  delle  foglie 
e  del  pedùncolo  dei  fiori. 
Stelo  —  fusto  delle  erbe 
e  dei  fiori.  Pedùncolo  — 
quello  dei  fiori  e  frulli. 
Picciuolo  —  quello  delle 
foglie.  Basgà  Ui  del  mà- 
nech  =.  aver  uà  ramo 
di  pazzo  0  di  pazzia;  — 
aver  una  vena  di  pazzo, — 
non  aver  tulli  i  suoi  mesi 

—  mostrar  poco  senno  in 
qualche  azione.  A  manecli 
incula  ■=.  a  caso ,  a  casac- 
cio, a  vànvera,  alla  peggio, 
malissimamente.  Toc  dema- 
nech  f  squassaforcbe,  scto- 
pagogne  ,  furfantone  ;  bric- 
cone ,  o  birbone  patentato, 
o  matricolato. 

Mànega  j  mànica  —  parte  del 
vestito  che  copre  il  braccio. 
Màneghe  col  fendi,  màni- 
che a  sparalo;  —  senaa 
fendi,  maniche  tonde.  iVàne- 
ghe  larghe,  maniche  sbuf- 
fale. }Iaiiisi ,  paramano  , 
manopola    —    quella    lista 
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trasversale  che  è  il  finimen- 
to rivoltato  delle  maniche 
in  tutti  i  vestili  ;  ed  ò  sem- 
pre dello  stesso  panno  e 
dello  stesso  colore  del  ve- 
stilo. Tira  seu,  olla  "ndré 
e  inàneghe  •  =z  sbracciarsi , 
rimboccar  le  maniche.  01- 
tan  indré  i  màneghc  =z 
sbracciarsi;  — alzarsi  i  ma- 
nichelti;  —  spogliarsi  in 
farsetto;  —  allacciarsi  la 
giornea  —  prepararsi,  od 
attendere  di  propòsito  a 
checchessia.  Questo  l'è  un 
oter  per  de  màneghe  —  e- 
gli  è  un  altro  pajo  di  ma- 
niche; —  quest'è  un"*  altra 
mercanzia  —  di  cosa  diversa 
assai  di  quella  che  si  par- 
la. De  ma  nega  larga  :=  fa- 
cile, andante,  corrente  — 
chi  non  la  guarda  pel  sot- 
tile, e  per  lo  più  s''usa 
parlando  di  un  confessore 
che  non  sia  di  troppo  rigo- 
roso. Euna  mànega  de  ma- 
cachi j  de  berichi  =.  una 
mano  di  minchioni,  di  nia- 
riuoli. 

Mancia  (de  badia,  de  strusa) 
pennecchio, Toccata,  lucigno- 
lo —  quanta  bavella ,  fila- 
liccio  {strasa)  si  pone  sul- 
la  rocca  da  filare. 

Manèra  3  nianicra  ,  modo,  fog- 
gia ,  guisa,  /l  ([uac  mane- 
re ,  alla  rinfusa,  alla  peg- 
gio, a  catafascio,  a  casac- 
cio. Indù  là  a  quac  mane- 
re  =■  tapinare,  stentare; 
slare  a  stecchetto  —  vive- 
re miseramente.  Tratàteucc 
a  cuna  manera  :=■  trattar 
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lutti  ad  una  stregua  — 
trattar  diverse  persone  in 
modo  eguale. 

Man(}ta  j  manicotto  —  arnese 
di  pelle  per  riparar  le  ma- 
ni dal  freddo. 

Mancia,  catupjnelia  —  arne- 
se di  ferro  movlbile  ficcalo 
nciriujposta  (anta  )  che  ser- 
ve tanto  per  martello  (  6a- 
lidur )  ,  come  per  facilita- 
re P  aprire  o  il  chiùdere 
delP  imposta  stessa. 

Manèkt. ,  manale,  manòpo- 
la —  striscia  di  cuojo  at- 
torno al  {)almo  e  al  dosso 
della  mano  con  un  buco, 
dal  quale  esce  il  dito  gros- 
so del   calzolajo. 

ManezU  y  appallone  —  fac- 
cendiere che  toglie  su  di 
sé  qualsiasi  negozio.  Mini- 
stro — •  il  primo  giovane 
d'una  bottega,  (Pun  fónda- 
co che  rappresenta  in  tut- 
to e  per  lutto  il    padrone. 

Ma''n-fede  ,  fede  —  anello 
che  invece  di  pietra  ha 
due  mani  impalmate,  ed 
è  simbolo  di  unione  con- 
iugale ,  0  anche  segno 
di  amicizia. 

ManganèU  j  randello ,  roàl- 
lero,  bastone.  —  Mazza, 
bastone  nodoso  (  pie  de 
gropp  ). 

Mancia  {  del  bcxtiam  )j  fo- 
r;iggi() ,  ili'ame,  mangime, 
maiK'iiiie. 

MaiKjiii ,  mangiare  —  pigliare 
il  cibo  e  mandarlo  mastica- 
to nello  sloiifuco.  Affollare 
—  mangiar  molle  e  varie 
\ivan(lc.  Uuffolare  —  man- 


giare col  muso  chino,  pro- 
priamente di  bestia.  Stren- 
gulà    H    mangia.    Mangia 
■'ngfurdj    o    a    strengulìi  ^ 
trangugiare  _,  tranghiotlire, 
trangolare,  ingojare,  ingo- 
iare —  mangiare ,  inghiot- 
tire   avidamente  ,    ingorda- 
mente :  mangiare  colPimbu- 
to  —  cioè  in  fretta  e  ingor- 
damente. Mangia  dopo  sèna, 
pusignare  —  mangiare  dopo 
la  cena.  Fa  de  mangia^  cuci- 
nare, far  la  cucina  —  cuò- 
cere,   condire,    apprestai-e 
la  vivanda.  Mangia  da  buca 
^n  fresa  =  prender  un  par- 
co cibo  alla  presta  — •  man- 
giar poco  ed  in  fretta.  Man- 
gia   du    buca    per    bif  = 
prendere  uno  sciacquadenti 
—  mangiare  qualcosa    per 
bere    con    gusto.      Mangia 
sensa  bif  =:  murare  a  sec- 
co —  frase  scherzevole  che 
dinota  mangiare  senza   be- 
re. No  mangia  per  no  caga 
=;  fare  carestia,  o  a  care- 
stia; far  mala  vita,  o    vita 
stretta  ;    viver    di    rugiada 
come  le  cicale  —  di  avaro 
che  poco  usi    del  suo  ;  che 
campi  miseramente.  Mangia 
de  crepa ,  fa  cyn  al  man- 
gia   'n    gola  /    scciopà    del 
tropp  mangia  y  sbonzolare. 
L'af  mangia  chi  l"  ha  face 
:=^  mangerebbe   la    fin    del 
credo j    o    il    ben    di    selle 
chiese  ,  darebbe  fondo  a  una 
nave  di  sùghero  —  di  so- 
lenne mangiatore.  Mangias 
teult  ol  sa    =    dar    fondo 
a  tutto  il  suo;  mangiar    il 


suo  pane  fino  ac:,\i  nrlicci  ; 
consiininr  Piisla  e  il  lorchio; 
dar  la  balla  al  sacco  ;  fare 
a  mangiar  coli"  interesse  — 
scialacquare.  Manqià  adoss, 
0  fu  d'  suru  a  ergù  zr  suc- 
chiare il  sangue  ad  uno.  lui 
'nscm  col  mangia  =z  essere 
o  stare  a  tagliere  con  uno 
—  mangiar  con  lui.  Man- 
gia mal,  a  quac  mano  re  . 
o  comd  Dio  oeul  —z  qua- 
resimeggiare  —  mangiar 
poco  e  male 

Mangiailu ,  mangiata.  Daga 
cuna  buna  nidugiada  = 
far  una  buona  curpacciala 
scorpacciata,  spanciata,  o 
strippata:  tórre  o  prendere 
una  buona  satolla  —  man- 
giare a  sazietà. 

MnngintaSj  pappataci.  V.  Pa- 
patas. 

Manginà  ,  mangiucchiare  , 
luangiuzzare  —  mangiar 
poco  e  a  stento:  sboccon- 
cellare --  mangiare  a  pic- 
coli bocconi. 

Mangili j  mangiatore.  V.  Lnf. 

Mani  j  maniglie  f.  p.,  braccia- 
letti m.  p.  V.  Bramlècc. 

Monimà,  quasi  ^  pressoché: 
ornai  ^    oramai. 

Manisì ,  polsini  — ornamento 
che  le  donne  mettono  ,  a 
mo""  di  braccialetto  dove 
la  mano  si  congiunge  al 
braccio. 

Manoenal  ^  manovale  —  la- 
vorante che  serve  il  nm- 
ratore  :  calcinajo  —  mano 
vale  particolarmente  addet- 
to a  spegnere  e  colar  la 
calce    incula    la    calsina).\ 


intriderla  e  ridurla  in  cal- 
cina   {molta)  da  murare. 

Manovra  ,  cserci/j  militari. 

Mansiìi,  soprascritta  —  nome, 
coiinouìe  e  luoi'o  cui  è  di- 
retta  la  lettera  scritta  al 
di  fuori  di  essa. 

Mansina  j  mancina  ,  sinistra  , 
mano  sinistra,  ó  manca. 

Mantegn-(jnìj  mantenere,  no- 
drire  ,  nutrire  ,  nutricare  — 
dare  il  vitto,  il  nutrimento. 
Conservare.  Mantenere,  os- 
servare —  mantenere  la 
promessa. 

Mantegnimènt y  manienìmeu- 
to  —  le  spese  di  vitto  ,  e 
vestito  per  una  persona. 

Mantòll j  mantello,  tabarro, 
ferrajuolo  —  ampio  vesti- 
mento di  panno  che  si  mette 
sopra  gli  altri  àbili  — 
Cappa  —  mantello  che  ha 
un  cappuccio  {capcuss)  di 
dietro. 

Mante s j  mantice,  màntaco  — 
arnese  acconcio  per  attrarrti 
e  spingere  il  vento  sul  fut)- 
co  j  o  per  dar  fiato  ad  al- 
cuni strumenti  da  suono. 

Manti,  manille  ,  tovagliuolo  ^ 
lovagliolino,  salvietta  — 
piccola  to vagliela  per  net- 
tarsi le  uìani  e  la  bocca. 

J/a»ih7ia  j  mantiglia  —  man- 
tellina di  seta  per  lo  più 
nera  che  cuo|)re  le  spalle 
e  la  vita  delle  donne.  — 
Mantiglione  —  sorta  tìi  man- 
tiglia .  cui  si  suole  aggiun- 
gere di  dietro  un  cappuccio. 

Manza  j  manze  uhi  ,  gio^enca 
—  vacca  giovane  che  non 
ha  ancora  r?'*)iatò. 
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Manzeidj  giovenco  —  hue 
non  ancora  giunto  al  secon- 
do anno. 
Mans  j  manzo,  bue  —  il  bue 
destinato  al  macello:  la 
carne  ottenuta  dal  bue  ma- 
cellato. Manzo  lesso,  o  les- 
so semplicemente. —  carne 
di  bue  cotta  in  acqua.  — 
Stecà  "/  ìiians ,  lardare  , 
lardellare  —  liccare  lar- 
delli 0  pezzetti  di  lardo 
nel  manzo.  Dà  del  mans 
seucc  ziz  dar  le  frutta  di 
Irate  Alberigo — bastonare. 

Mansi  j  niancino,  sinistro  — 
chi  fa  uso  della  mano  si- 
nistra a  preferenza  della 
destra. 

Miipa  j  sciagatojo,  asciugatojo 
—  pannolino  per  asciugarsi. 

Mar  j  mare.  Sircà  per  mar 
e  per  tera  =  cercar  per 
monti  e  per  valli.  No  biso- 
gna "ndà  "n  del  foeuc  per 
no  scotas^  gnò  "n  del  mar 
per  no  bagnas  =  non  bi- 
sogna esporsi  alla  occasio- 
ne se  si  vuole  scansare  un 
pericolo. 

Mar  j  nùvolo,  subbisso, 
mondo,  flagello,  folata  — 
gran  quantità.    ;  «loi'ii  • 

Marasca  j  amarasco  m.  — 
V  albero  ;  amarasca  f.  — 
il  frutto. 

Marasca y  incotto,  vacca  — 
macchia ,  o  lividore  che 
viene  alle  carni  delle  don- 
ne, quando  tengono  il  fuo- 
co sotto  la  gonnella  in  tempo 
di  verno. 

Murascal ,  ujaniscalco  :  me- 
•s/f^r    del    marascal „    ma- 


scalcia —    arte   del   mani- 
scalco. 

Marc,  Marco  —  nome  proprio 
d^uomo.  Chi  oeul  fa  euua 
buna  caalerada  per  san 
Marc  la  sea  nada  =ì  chi 
vuole  il  buon  bacato,  per 
san  Marco  o  posto,  o  nato. 

Marca,  marca-co-chio,  se- 
gno indicazione.  Puntiscrit- 
to —  segno  che  si  fa  col- 
le lettere  iniziali  del  nome 
e  cognome  sulla  bianche- 
ria  od  altro  per  indicarne 
il  padrone.  Drito  d' la 
marca  =  scaltro,  scaltri- 
to ,  furbo ,  malizioso ,  astuto. 

Marca  (dal  frane,  marquer ) 
marchiare,  segnare;  indi- 
care =:  notare,  annotare, 
far  memoria. 

Marcantj  mercante,  merca- 
tante, mercadante,  nego- 
ziante: pannajuolo,  pannie- 
re ,  —  mercante  di  panni: 
drappiere  —  chi  vende 
drappi.  Fa  H  nevose  _,  del 
Marcant  de  Fares  che  H 
compra  a  ott ,  e  "l  vend  a 
ses  z=z  fare  il  civanzo  di 
monna  Ciondolina  che  da- 
va tre  galline  nere  grandi 
per  averne  due  nane  e 
cappellute ,  perchè  erano 
brizzolate:  —  far  T avanzo 
di  Berta  Ciriegia  che  disfa- 
ceva i  muri  per  vendere 
i  calcinacci. 

MarcaponcCf  stampa  a  pun- 
te —  arnese  de"*  sellai  con 
manico  di  legno  da  una 
parte  in  cui  è  conficca- 
to una  piccola  asta  di  fer- 
ro la  quale  ha  una   picco- 
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la  slt'lla  ijirevoli!  con  alcu- 
ni dentelli  acuti  vicini  ed 
equidistanti:  serve  a  fare, 
nel  lavoro  che  s' ha  a  cu- 
cire e  d'un  sol  colpo  delle 
punteggiature  rettilinee. 

Marcai y  mercato  — •  piazza 
ove  si  vende  checchessia  , 
—  prezzo  della  merce  com- 
perata e  venduta.  —  ^  <'{/'» 
bu  marcai  j  rlnviliarCj 
scemare  di  prezzo.  —  A 
Strass  marcai,  a  vilissimo 
prezzo.  —  Fu  d^sura  inar- 
cai =■  sopra  il  mercato , 
per  soprammercato  ,  per  so- 
prappiù ,  per  un  di  più. 
Vend  a  slrasa  marcai  = 
fare  un  abbacchio  —  ven- 
dere a  vilissimo  prezzo. 
Vardel  del  tròpp  bu  inar- 
cai =  da  buon  partito 
partili  —  discostati  dalle 
grandi  proferte ,  perchè 
sono  pericoloee.  01  Iropp 
bu  marcai  Ira  "n  malura 
la  zet  =  le  buone  derrate 
vuolan  le  borse  —  il  poco 
prezzo  alletta  a  comperare. 

Marcia  j  marciata  —  suono 
della  banda  militare  che 
accompagna  il  marciare  dei 
sold?ti. 

Marcia  (  dal  frane,  marcher )  j 
camminare.  —  Marciare  — 
è  francesismo  usalo  come 
termine  di  milizia. 

Marcai  fa  j  goffa,  allocca,  ba- 
lorda, becera. 

Marelada ,  randellata,  basto- 
nata. 

Marcii j  matterò,  randello; 
mazza  ,   màzzero. 

Marena,  am,ar»ina ,  amarasca 
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f.  (il  fruito),  amarino,  a- 
marasco  m.  (P àlbero).  — 
Aqua  de  marcne  ==3  acqua 
di  marasche.  Conserva  eie 
ma  rene  =  scilonpo  di  ma- 
rasche. , 

Marenda  j  merenda.  Maren- 
dì-dina,  mere lul uccia  — 
uzza. 

Marendà  ,  merendare  —  man- 
"iare  fra  il  desinare  e  la 
cena.  —  Al  marenda  = 
non  sta  bene,  non  si  con- 
fà ,  disdice  —  di  abito. 

Marengù  j  legnajuolo,  fale- 
gname —  artéfice  che  fa 
con  legname  ordinario  la- 
vori immediatamente  accon- 
ci a  varj  usi ,  per  lo  più 
domè^lici,  come  soffitti,  tra- 
mezzi 5  imposte  ,  casse,  pan- 
che, tavole,  arn>adj,  e  mil- 
le altri. 

Marena  j  viseiolona  ,  agriotta 
—  specie  di  ciliegia  d'un 
guslo  un  po'' agro  prodotlu 
dal  ciriegio  visciolo. 

Mareube,  marrubbio,  marrob- 
bio  —  pianta  medicinale. 

Marezà y  melanzana,  petron- 
ciana  —  pianta  erbàcea  da 
orlo  =-:  frullo  di  essa ,  la 
cui  polpa  mangiasi  in  più 
modi. 

Margheritina  j  margherita  , 
margheritina  ,  pratolina  ■ — 
fiore  di  primavera.  —  Mar- 
gheritine —  piccoli  globel- 
li  traforati  (ir<«)  di  vetro 
di  diversi  colori. 

Marfjnifà  j  astuto,  scaltro, 
furbo,   malizioso. 

Marinér  ^  marinajo-ro  —  u(  - 
mo  addello  al  ser\izo  d'u- 
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jia  nave.  Proponimènt  de 
marinér  z=^  \l  lupo  d''esser 
frale  ha  voglia  ardente  Men- 
tre è  infermo;  uia  sano  se 
ne  pente. 

Marit j  marito,  sposo,  consor- 
te, cònjlige. 

Marmoja  y  marmaglia,  bruz- 
zaglia j  bordaglia,  gentaglia, 
gentame,  plebaglia,  ciur- 
maglia ,  schiazzamaglia  — 
quanlilà  di  gente  vile,  ab- 
bietla,  bassa. 

y5/fìr/??é^fl,  zuppiera  —  gran 
vaso  di  majolica  o  di  ter- 
raglia nella  quale  si  pone 
la  zuppa  0  la  minestra. 

Màrmor j  marmo.  De  war- 
ììioì-j    marmòreo,    marnio- 

.  reccio,  Dùr  compagti  del 
màrmor,  ,duro  come  un 
macigno. 

Marmorizà  ,  marmorare. 

Marmorizatj  marmorizzato  — 
che  ha  venatura  o  macchie 
a  somiglianza  dei  marmi 
colorati.  —  Marezzato,  scre- 
ziato =z  di  più  colori. 

Maniiota  j  marmotta  —  spe- 
cie di  grosso  topo.  Fig. , 
babbaccio.  V.  Macaco. 

3Iarmott j  pigro,  indolente, 
infingardo.  Babbaccio,  bab- 
beo. V.  Macaco. 

M armari  _,  marmista  —  la- 
voratore di  marmi:  marmo- 
rino  —  chi  lavora  nelle 
cave  di  marmo  —  chi  fa 
lavori  grossi  di  marmo. 

Maròca  y  marame,  sceltume 
—  la  parte  più  cattiva  di 
checcliessia. 

Marògn ,  macigno  —  pietra 
i^rossa  da  murare. 


Marosùr j  sensale,  mediatore 

—  per  lo  più  di  bestie.  Coz- 
zone —  sensale  di  cavalli. 

MaròsSj  senseria,  mediazione. 

Mars,  marzo.  3Jars  spolverentj 
poca  paja  etant  forrncnt=. 
marzo  sereno  e  asciutto,  po- 
ca paglia  e  gran  per  tutto; 

—  marzo  asciutto,  gran  per 
tutto;  —  quando  marzo  va 
secco,  il  gran  fa  cesio  e  il 
lin  capecchio;  —  Marzo  a- 
sciutto  e  aprii  bagnato,  — 
Beato  il  villan  che  ha  se- 
ininalo.  J)a  7  marSj  potare 
di  marzo. 

Mars ,  marcio,  corrotto,  pu- 
trefatto, pùtrido,  fràcido. 

Marsa  j,  marcia,  marciume, 
materia  f  pus. 

M ars  area ,  marcidaglia,  mar- 
ciume, fracidume,  fradiciu- 
me —  aggregato  di  cose 
iiijircie,  fraciile.  Marcia.  V. 
Marsa.        • 

M arseli ^  marzengo  —  fru- 
mento che  si  semina  in  pri- 
niavera. 

Marseul ,  marzuolo  ,  marza- 
juolo,  marzolino — di  mar- 
zo: dicesi  di  biade  che  si 
seminano  in  detto  mese. 

Mai  il  ,  marcire,  j)ulrefare, 
infracidire,  infracidare,  gua- 
stare ,  corrompere,  impu- 
tridire, divenir  fracido  o 
fradicio. 

Marsida ,  marcita  —  prato 
continuamente  irrigato. 

Marsina,  giubba —  V.  Elada. 

Marsa  _,  vacche  —  bachi  che 
per  idropisia  diventano  gon- 
fi e  gialli  e  non  fanno  bòz- 
zolo (  itatela.  ) 


Martcliii  a  ,  ni  a  r  l  e  1 1  i  n  a  —  ma  r  - 
lello  a  due  penne,  corte, 
larghe,  sonili  e  dentale, 
(li  cui  servonsi  i^li  scar- 
pellini  {  picapicda  )  per 
ballerò  sulla  pietra  :  mar- 
telina  de  siili  ,  martelli- 
na da  ammattonare  —  è 
a  due  lunghe  penne  sot- 
tili ,  taglienti  a  foggia  di 
scarpello  :  mai  telina  de  ri- 
suU  j  martellina  da  selcia- 
tore —  ha  bocca  (  testa  ) 
corta,  e  penna  {pena)  più 
lunga,  e  alquanto  concava 
verso  il  manico:  —  mar- 
tello da  spianare  —  mar- 
tello a  bocche  piane  a  uso 
di  pareggiare  la  latta. 

Martell.  Ica^n  de  inaiteli,  bos- 
so ,  bòssolo —  pianta  sem- 
pre verde ,  e  legno  che  si 
ottiene  da  essa. 

Martell,  martello  —  strumen- 
to di  ferro  con  manico  di 
legno  per  battere.  Parti: 
boca,  bocca  —  quella  delle 
due  estremità  del  ferro  del 
martello  che  serve  più  pro- 
priamente al  picchiare;  pe- 
na, penna  —  la  parte  as- 
sottigliata opposta  alla  boc- 
ca ;  bus,  occhio  ■ — •  for»  tra 
la  bocca  e  la  penna,  nel  qua- 
le è  piantalo  il  manico; ///«- 
nec/ij  manico.  11  martello  del 
lcgnajuolo(ma/e//ji;;f  )  ha  la 
bocca  corta,  e  la  penna  a 
granchio  (a  o/^gc.)  è  ri  fessa 
e  alquanto  curva  verso  il  ma 
•  nico  per  sconiìccare  i  chiodi. 

Martcllj  martirio^  afflizione, 
cruccio  ,  dolore  ,  patema  , 
tormento. 


ùda"  505 

iM alter ,  semplice,  materiale, 
pacchierotto:  pùer  niartcr , 
marlorello:  minchione,  bab- 
beo,  babbione,  bablniasso  , 
semplicione  ,  sciocco  ;  ■  bu 
niarlcr  ,  pastricciano,  bona- 
rio, bonaccio. 

Matieufj  marzocco  -^  uomo 
abbietto,  sciocco.  .Melenso, 
scemo,  stordito.  \.  Macaco. 

Marti  ,  castello  ,  batlipalo  , 
berla  —  macchina  da  pian- 
tar pali  ,  0  far  palafitte. 

Marti,  Marlino  —  nome  pro- 
prio d"'uomo.  Fa  san  Mar- 
ti, sgomberare,  sgombrare: 
traslocare  ,  tramutare  — 
trasportar  le  proprie  masse- 
rizie da  una  in  altra  abi- 
tazione. 

Martipicio.  Ciapas  i  fastende 
del  Martipiciu  =  Comperar 
le  brighe  a  denari  contanti. 

Martirolt  ,  V.    Marta  ù. 

Mai  tira,    bonario  ,    bonaccio 

—  persona  di  buona  pa- 
sta :  pastricciano  —  uomo 
sem[)liciotto,  (jiiieto,  scr- 
\igèvole. 

Mara  y  marrone  —  sorla  di 
castagna  più  grossa,  meno 
schiacciata,  o  anche  quasi 
tonda,  quando  il  riccio  non 
ne  eocene  che  una  sola  : 
è  anche  più  saporita  dello 
castagne  ordinarie.  V.  Ca- 
ste^na.  Fa  marà  :=z  far  un 
marrone,  commettere  errore. 

Maruc/ii,  marrocchino,  cor- 
dovano —  pelle  di  becco 
0  di  capra  concio  e  colorato 
come  si  usa  nel  Marocco. 

Mariidà  ,   maturare.    Scadere 

—  dicesi  di  pigioni ,  d'af- 
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litli ,  d^  interessi  quando  è 
giunto  il  giorno  di  farne 
il  pagamento. 

JMarùdaja,  niaturamento,  ma- 
turazione, maturità. 

Manli,  maturo:^  tropj)  warùtj 
strafatto. 

HJaivca.  maraviglia,  stupore. 

Masa,  mazza  —  grosso  mar- 
tello da  nicineggiarsi  con 
due  mani. 

3Iasa  — •  Fa  del  inasa  e  ca- 
gncui  =  lo  stesso  che  fa 
goi^hcta.  V.   Gogheta. 

Masà j  ammazzare,  uccìdere, 
accoppare  =  scannare,  ma- 
cellare r=:  trucidare.  Alasa 
sett  e  stiCLipia  (juatordes  _, 
spaccamonti ,  divoramonti, 
guascone,  smargiasso,  fian- 
drone,  spaccone,  gradasso, 
spavaldo  ,  spiiccamondi. 

3ìas£Lcà  ,  canicida. 

Masacrà  (  dal  frane,  massa- 
crer)j  fare  strage,  sceuìpio, 
macello  ,  menare  strage  , 
trucidare. 

IMasacro  (  dal  fianc.  massa- 
cro )  ,  strage  ,  uccisione  , 
macello,  eccidio,  scempio, 
ti  a  e  co. 

Masamcl,  ammassamento,  uc- 
cisione. 

Mascadès,  sovalto  f^^govatlolo 
—  cuojo  per  far  cavezze. 

Mascalsà,  mascalzone,  mal- 
vi>ente.  vagabondo:  scal- 
zacani ,  scalzagatli  —  per- 
sona vile. 

Maschera j  rivoltare —  dicesi 
delie  carte  da  giuoco  che 
il  giuocatoreneiraccozzarle, 
o'in  fallo,  0  a  bella  posta 
se  ne  ba  il  suo  tornaconto, 


ne  turba  Tordine  di  alcu- 
ne volgendone  il  diritto  ver- 
so il  diritto  e  il  rovescio 
verso  il  rovescio  delle  altre. 

Maschcrpa  ,  masclierpù  j  ri- 
colta—  fior  di  latte  cavato 
dal  siero  per  mezzo  del 
fuoco,  ed  è  un  cibo  assai 
dilicato.  In  Toscana  chia- 
masi anche  con  voce  lom- 
barda mascherpone,  o  ma- 
scarpone. 

Maschera y  mascherone  —  fi- 
guraccia esagerata,  o  mo- 
struosa che  si  mette  nel 
sommo  delle  arcale,  nelle 
fontane,  e  in  siuiili  luoghi. 

Maselà ,  massellare  —  bat- 
tere il  ferro  caldo  alPuscir 
dalla  fornace. 

Mascll  y  massello  —  pezzo  di 
ferro  che  si  sottopone  al 
maglio  per  essere  ri  purgalo. 

Maser,  mezzadro  —  chi  pren- 
de un  podere  con  obbligo 
di  lavorarlo,  col  diritto  di 
dividerne  i  prodotti  col  pa- 
drone. =  Colono,  agricol- 
tore, coltivatore. 

31ascraj  mezzadra  —  la  mo- 
glie del  mezzadro.  Laccello 
—  pezzo  di  nastro ,  lungo 
circa  un  palmo,  appuntalo 
alla  sinistra  spalla  della  fi- 
latrice, e  ripiegalo  incap- 
pio a  maglia,  entro  cui  si 
fa  passare  la   rocca. 

Masós  j  massiccio,  sòlido  = 
pieno. 

Maseuc  j  caparbio,  duro,  osti- 
nalo ,  testardo,  testacciuto, 
testereccio. 

Maseucaiéaj  caponàggine,  ca- 
parbietà, oslinazionc,  osti- 
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nat£zza  ,    durezza  ,    leslar- 

dàggine. 
Maseulj  mazzuolo  —  piccolo 

martello  di  ferro  degli  scar- 

pellini  e  scultori. 
Maseula  ,  \enlriglio  —  ven- 

Irìcolo  carnoso  degli  uccelli. 

—  Mazzuolo  —  uiarlello 
luUo  di  legno  con  due  boc- 
che piane  per  uso  di  varj 
artigiani.  —  .Maglio,  mazzo 

—  grande  martello  di  le- 
gno per  uso  di  spaccar  legne. 

Masna  j  màcina,  macine  — 
grosso  e  largo  disco  di  pie- 
tra per  mulino  da  grano; 
per  infràngere  la  buccia 
(reusca)  del  conciatore  di 
pelli;  i  semi  da  far  olio  nel 

.    fattojo ,  ed  altro. 

Masnàj  macinare. 

Masnada^  macinata  —  quanta 
roba  si  macina  in  una  volta. 

Masiù  j  macinino  —  machi- 
nelta  per  macinare  il  Caffè 
tostato.  Sue  parti  principa- 
li: òasi'lj  beusolbttj  pedre  j 
tramoggia  —  apertura  su- 
periore del  macinino,  nella 
quale  si  pone  una  manciata 
di  caffè  tostalo,  che  poi 
va  cadendo  nella  sottoposta 
campana;  ònsola,  campana^ 
campana  —  specie  d^  im- 
buto di  ferro,  internamente 
solcalo  da  allo  in  basso  : 
mascCj  pigna,  noce  — pez- 
zo massiccio  di  ferro ,  di 
figura  tra  l'ovale  e  la  co- 
nica ,  la  cui  superficie  è 
solcata  da  scanalature  spi- 
rali a  spìgoli  inclinati  e 
quasi  taglienti.  La  pigna 
è  >erlicalmente  imperniala 
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nel  vano  della  campana , 
ma  senza  toccarla.  Caalbtt , 
staffa  —  pezzo  di  ferro  che 
ha  due  robuste  gambe  af- 
forzale inferiormente  e  riu- 
nite superiormente  in  anello 
entro  il  quale  è  girevole 
la  pigna;  man'cta  ,  .mano- 
vella —  quella  ciie  fa  gi- 
rare la  pigna;  casetl ,  cas- 
setta —  è  quel  (jundro  re- 
cipiente di  legno  nel  quale 
cade  il  caffè  macinalo. 

Masnbttj  macinalore  —  gar- 
zone che  sta  presso  il  uui- 
gnajo. 

Massj  mazzo  —  piccola  quan- 
tità di  erbe  e  di  fiori  legali 
insieme:  quantità  di  chec- 
chessia unite  o  legale.  Ro- 
mano ,  ecc.  V.  Balaiisa. 

MasSj  maggio  — .  ^l  K>al  enna 
giornada  de  mass  z=.  vale 
un  tesoro.  Fina  ai  quaranta 
de  mass  nos  lasa  za,  o  nos 
caa  fo  i  Strass  :=:  per  tutto 
aprile  non  ti  scoprire;  — 
aprile  aprilone,  non  mi  fa- 
rai por  giù  il  pelliccione  ; 
—  né  di  maggio  né  di  mag- 
gione ,  non  li  levare  il  pel- 
liccione;—  d'aprile  non  ti 
levare  un  (ile,  di  maggio 
adagio  adagio ,  di  giugno 
stendi  tutto  il  pugno.  Quan- 
do H  pioeufol  niisde  mas, 
al  porta  via  H  formet,  e  'L 
resta  le  'i  granas  ;z:;  maggio 
ortolano  (  cioè  acquoso  ), 
molta  paglia  e  poco  grano; 
maggio  giardinajonon  empie 
il  granajo  ;  maggio  ascitil- 
tOj'gran  per  tutto;  maggio 
molle,  lin  per  le  donne. 
19  * 
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nastega"' 


Mastegày  masticare  —  tritu- 
rare co"'  denti,  parlandosi 
di  cibo,  0  di  cliecchessia: 
maciullare  —  masticar  pre- 
sto e  bene:  maslicacchiare 

—  masticare  a  slento  e 
svogliatamente.     Sbiasciare 

—  quello  stringere  a  sbie- 
-    co  5     senza     tagliare    che 

fanno  talora  le  forbici  e 
cesoje. 

Mastegada.  masticazione,  ma- 
sticaniento. 

Mastela  ,  mastello,  tinozza  — 
vaso  di  legno  a  doghe:  con- 
ca —  largo  vaso  di  legno 
a  doghe,  sponde  basse  per 
rigovernare  le  stoviglie  {laà 
zo  i  pince.  ). 

Jilastrcugn  ;  mastrùgnà,  ciar- 
pone,  abborracciatore,  ab- 
borraccione —  chi  di  solito 
fa  le  cose  male  e  in  fretta. 
Sciamannato  —  scomposto, 
sconcio  negli  abiti  e  nella 
persona. 

Mastreiignà ,  brancicare,  mal- 
menare _,  mantrugiare,  pal- 
peggiare, gualcire,  sgual- 
cire —  conciar  male  — 
maneggiar  senza  le  debite 
cautele. 

Masùcù  ,  caparbio,   lestiern, 

.  testereccio,  testardo,  osli- 
natissirao,  testacciuto. 

]\Iatada  j  mattezza  ,  pazzìa  , 
follia ,  malteria. 

3JatarèUj  matterello,  matlc- 
rullo,  citrullo,  stolido,  paz- 
zerello: pazzacchione  —  che 
fa  pazzìe  ,  ma  più  per 
divertire  se  e  gli  altri  che 
per  far  danno. 

Matcll,  matassella,  nialassina 


—  piccola  matassa  di  seta 
lavorala.  Trafùsola,  faldella. 

Matenamét  ,  inulilmente  zz 
invano ,  indarno. 

Materia  ,  materia  ,  marcia  , 
pus.  Mattia,  mattezza,  paz- 
zìa ,  f;»Hia. 

Material ,  materiale  ,  e  più 
frequentemente  materiali  — 
denominazione  generica  di 
que"*  corpi  coi  quali  si  co- 
struiscono fabbriche,  ed  al- 
tri muramenti. 

Material,  materiale,  semplice, 
semplicione.  V.  Macaco. 

Mateurlo,  matteruUo.  V.  3Ia- 
tarcll. 

Matinaj  mattina,  mane.  De 
matina .  di  mattina  dalla 
mezzanotte  al  mezzogiorno. 

—  Levante,  oriente,  est  — 
quella  parte  che  a  noi  sem- 
bra levi  il  sole. 

MalòCj  matucàj  mattacchione, 
pàzziicchione ,  =  allegrone  , 
giovialone  —  chi  fa  pazzie 
più  per  divertire  sé  e  gli 
altri  che  per  far  danno  r= 
chi  ama  gli  scherzi  e  le 
celie:  buontempone,  piace- 
volone. 

Matrimbne j  matrimonio,  spo- 
salizio, nozze,  connubio, 
conjùgio. 

Malt j,  matto,  pazzo,  mente- 
catto, demente,  insano,  de- 
liro, forsennato.  Appassio- 
nato, svisceralo,  amantis- 
simo, vaghissimo.  Matto  — 
carta  ch"'enlra  nel  giuoco  del 
tarocco  e  del  cucco.  Deentà 
matt ,  impazzare-ire,  am- 
uiiillire,  incanire;  perderle 
staffe  del  cervello;  dar  volta 
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alle  girelle.  De  inatt ,  paz- 
zamente, pazzescamente,  al- 
la pazzesf'a,  air  impazzata. 
Fa  de  rnatt.j  dar  nel  mallo. 
Far  il  cattivello,  il  catti- 
vuccio.  3Iutt  come  ù  caalj 
matt  de  li^à  =  pazzo  da 
catena,  o  a  bandiera,  o 
spolpato  ;  matto  da  sette 
colle.  Es.«  j  o  andari  niatt 
per  qiiac  /f//ir:=:andar  pazzo 
di  alcuna  cosa,  esserne  bra- 
mosissimo, vaghissimo.  P^u- 
liga  i  sa  e  i  macc  =  vo 
lerci  del  buono  —  abbiso- 
gnar di  mollo  per  fare  una 
cosa.  ^1  dà  scoli  a  tcucc  hi 
è  laur  de  dccnià  inali  =. 
m  chi  dà  rolla  al  cervello 
degli  altri,  butta  via  il  suo. 
Gna  per  questo  no  vidi  pò 
miga  deeiila  mali  ■=.  non 
stracciarsi  gli  occhi  per 
checchessia. 

Mail  j  falso.  Or  mali,  oro 
falso. 

M azeri (jli ,  maggese  ,  "maggia- 
tico —  che  si  sémina  o  si 
raccoglie  nel  mese  di  mag- 
gio, 0  che  s"'attienc  a  det- 
to raeso. 

Màzera,  màcero,  macerazio- 
ne, maceramento.  —  Tegn 
in  tnàzera  =.  tener  in  mà- 
cero. 

Mazerà  ,  ammazzeiare  ,  mace- 
rare —  tener  nelTacqua  o 
in  altro  liquido  una  cosa 
tanto  eh"' ella    lasci    la  sua 

.    durezza. 

Mazà  (  Andti,  a  )  ^  appolla- 
jarsi  —  Pandare  che  fan- 
no i  polli  a  dormire ,  e  di- 
cesi  anche   d'altri   uccelli. 


Me,  io  —  pronome.  Mio  — 
agg.  poss.  Me  coinè  me  j 
da  parte  niia  ;  dal  canto 
mio;  dal  lato  mio;  quanto 
a  me:  per  me,  quanto, 
riguardo,  rispetto  a  me. 
Noi  sarà  gnc  7  me  gne  7 
lo  =è  lo  stesso  ohe  Spar- 
li 'l  mal  per  mess  ^  V. 
Mal.  Me,  unito  ai  verbi 
fa  j  dì  f  laura  ecc.  vale  bi- 
sogna ,  p.  es.;  me  fa,  me 
dì  _,  me  laura  j  ecc=  biso- 
gna fare,  bisogna  dire,  ecc. 

Méaj  miglio  m.  s. ,  miglia  f.  p. 
Mea  long,  miglia  grosso  — 
alquanto  più  che  un  miglio. 

31éa ,  mia,   agg.     poss.  mia. 

Mèca,  michctlj  mica,  micca  ; 
pagnottella,  panicciuolo,  pa- 
netto-ino. —  Corncltj  spic- 
chio; niuruza,  fiore. — ■  Dh 
compagn  de  'ndà  a  toeu  cu- 
na /7?ecrt  =  egli  è  come  an- 
dare pel  pane  al  fornajo , 
—  dicesi  di  prezzo  fisso  , 
per  cui  è  inutile  mercan- 
teggiare (  Irata  ),  giacché 
il   pane  si   paga  a  tariffa. 

Mécia,  miccia — la  corda  che 
serve  a  dar  fuoco  ai  can- 
noni e  simili. 

Mèda  j  zia  —  sorella  del  pa- 
dre, 0  della  madre.  Sta'n 
ca  a  fa  la  meda  =  star 
pulcellona;  — stare  a  spul- 
ciare il  gallo  —  invecchiare 
in  casa  senza  maritarsi,  par- 
landosi di  zitelle. 

Medaja  j  medaglia.  Teute  i 
mcdae  i  g' ha'l  sbroèrsz= 
ogni  medaglia  ha  il  suo  ro- 
vescio ;  —  ogni  cosa  ha  il 
suo  rovescio. 
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Mcdech  ;  medico.  V.  Dutur. 
Chi  pisa  dar  se  ti'  incaga 
del  mcdech  =  chi  pìscia 
netto  SI  ride  del  mèdico. 
Pisa  dar  e  incagheten  del 
mcdech  =.  piscia  chiaro  e 
abbi  in  tasca  il  medico. 

Medegàj  medicare.  Mtdegala 
zzzz  ripescar  le  secchie  — 
rimediare  al  male  già  fatto. 

Médcrj  modello ,  esemplare. 

Medezina j  medicina,  medica- 
mento, fàrmaco,  rimedio. 
L'  é  pieu  ìlici  mangia  di 
michccc  che  loeu  di  mcdizine 
=  è  meglio  consumar  le 
scarpe  che  le  lenzuola  ;  — 
è  meglio  che  ci  venga  il 
fornajo  che  il  mèdico. 

Mei  ^  miglio  —  biada  minu- 
tissima. 

31ci ,  avv.  meglio.  L' e  pieu 
mei  j  è  meglio,  è  migliore. 

Mèi,  mèle,  mièle,  m.  Dols 
■  come  la  mèi  j  dolce  come 
lo  zùcchero,  come  il  giu- 
lebbo,  come  il  rosolio;  as- 
sai dolce,  dolcissimo,  ^^(jua 
de  mèi,  acqua  melata,  y^n- 
dà  drè  col  sùchì  d' la  mèi 
=z  adoperare  le  dolci ,  le 
buone  maniere ,  i  buoni 
ofiìci. 

Mela,  mèle  j  mille  s. ,  mila 
\)\. — p.  e.  mèla  lire,  mille 
lire  —  tre  mèla  lire ^  Ire 
mila  lire. 

Mclga  ,  saggina  ,  mèlica  — 
pianta  siuiìlc  nel  gambo  e 
nelle  foglie  al  formentone 
(  melgott):  seme  di  essa. 
Sagginella  —  saggina  se- 
juinata  tardi.  3'Ielga  de  sene, 
saggina  spàrgola.  Molcgario, 


sagginale  —  stelo,  fusto, 
0  gambo  dalla  saggina. 

Melgas ,  grantùrculi  —  fusti 
del  granturco:  sagginali  — 
propriamente  i  fusti  della 
saggina  {melga)j  e  per  si- 
militudine si  possono  chia- 
mare anche  i  fusti  del  gran- 
turco: sagiuulo  — ■  gambo 
del  granturco  [melgòtt)  che 
inaridito  serve  a  far  fuoco. 

Melghela 3  sagginella  —  sag- 
gina tardiva. 

Melgòtt,  Melgùj  formentone  , 
granoturco ,  grano  turco,  o 
grano  d'India.  SfojàH mel- 
gott m  scartocciare  gran- 
turco—  levare  dai  cartocci 
gli  spigoni  (  canìi  )  del  gran 
turco.  Pa  de  melgott j  pane 
di  farina  di  formentone,  ecc. 

Mèli ,  collare  ,  collaretto  — 
striscia  di  cuojo  che  si  met- 
te intorno  al  collo  delle 
bestie  e  specialmente  a'^cani. 

Melma,  melma,  limo,  nitta, 
mota,'  belletta,  limaccio, 
impostime. 

Melsa  ,  milza  —  sorla  di  vi- 
scere. 

Melàj  popone,  mellone.  Quell 
che  vcnd  i  mela,  poponajo. 
Mela  codèr,  tosone  --  ciii 
ha  tendati  i  capelli. 

Melunà,  zucconare  —  tosare 
i  capelli  dalia  zucca  ,  cioè 
dalla  testa. 

Melunère  ,  poponajo  — •  campo 
coltivato  a   poponi  (  mela  ). 

Memoria  j  memoria.  —  Tiras. 
a  memoria  ;  fass  vegn  a 
memoria  =  ridurre,  recar- 
si a  mente,  ricordarsi,  ri- 
sovvenirsi  ,     rinHjojbrarsJ , 
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rammentarsi ,  rammemorar- 
si, liinfrcscà  la  memoria 
=:  far  tornar  a  memo- 
ria, 0  a  menlc;  rammemo- 
rare, rammentare,  rimem- 
brare, risovvenire.  ^  me- 
moria (Vomz=zii  {\\  eh;'' nati. 
Sai  a  memoria  =  sapere 
a  mente  —  aver  impressa 
alcuna  cosa  nella  memoria 
in  maniera  che  si  possa  ri- 
dire. —  C/ti  no  gita  memo- 
ria j,  gfta  gainùe=:  chi  non 
a  testa,  o  cervello,  abhia 
gambe;  e  vale,  chi  s''abbia 
(iiiiieiiticato  qnal  cosa,  ri- 
torni a  prenderla. 

Jlciià ,  menare,  condurrei 
girare,  vòlgere.  Muòvere  — 
al  giuoco  della  dama,  e 
degli  scacchi.  Mena  a  fo 
(  fr.  cent.)  =  far  aderbare 
---condur  gli  animali  a  pa- 
scer l'erba.  Mena  seu  = 
menare,  condurre  in  pri- 
gione, injìrigionare,  cattu- 
rare. Menata j  rimenarla, 
rimoslaria. 

Jlcnac/aj  menata,  menamen- 
lo.  Mussa  —  al  giuoco  della 
dam;i,  degli  scac<:lii,  a  sme- 
rcili e  filetto  {zuenc  de  la 
tao  la  }. 

Meitadiiraj  fattorina  -—  ragaz- 
za che  fa  aggirar  l'aspo,  su 
cnii  s''iiinasi)a  lascia.  In  alcu- 
ne Provincie  la  chiamano 
aspiera;  in  allre  vollalrice. 

Menda  ^  riniendatura,  rimen- 
do  —  [)arle   rimondata. 

Mcndàj  rimendare  —  rasset- 
tare le  rotture  de''  panni. 

Mciidudtira ,  riaiendatrice  — 
colei  che  rimt'uda. 


Mcndadìira ,  rimendalura,  ri- 
mendo. 

Mencns  j  pane  di  granturco 
grattugiato  nel   latte. 

Meni,  mente.  Teijn  a  mcnt j 
tenere  a  mente ,  tenere  a 
momoiia.  P'egn  in  vieni  j 
cadere  in  mente  ;  venire 
nella  lingua ,  venire  alla 
memoria.  Fas  vcgn  in.  ment^ 
recarsi  a   mente. 

Mercantcll  _,  meicantuzzo  — 
mercante  di  poco  conio.  — 
Merciajnolo  —  chi  vende 
piccole  merci  portandole  por 
lo   più  con  se. 

Merda  _,  storco.  —  Merda  de 
bb  [boasa),  bovina  —  de 
calcai  y  cavallina  —  de  pé- 
gorCy  cai're  j  pecorina  — 
(le  coloinb  j  colombina  — 
—  de  póc  y  pollina  —  da 
ozèiy  cacherello,  cacherel- 
lino.  O  merda  o  brela  rosa 
=.  0  Cesare,  o  niente;  — 
0  Cesare,  o  Mccolò;  —  o 
principe,  o  marinaro.  Quan- 
do la  merda  la  monta  'n 
scngn  .  o  che  la  speiisa  o 
che  la  fa  dann.  Quando  la 
merda  monta  in  scanno,  <) 
che  la  puzza  o  che  la  f* 
danno.  Da  ricchi  iiOiioveriti 
o  da  pòveri  arricchii i,  prega 
Dio  che  l'aiti.  Dio  ti  guardi 
da  un  ricco  impoverito,  e 
da  un  povero  quand*  è  ar- 
ricchito. ISon  v''lia  un  pii!i 
superbo  (pianto  un  pòvero 
arricchito.  Non  è  superbia 
alla  superbia  uguale,  d'uom 
basso  e  vii  che  in  allo  slato 
sale.  Dio  li  guardi  da  >illaii 
rifatto  e  da  ciltadin  disfatto. 


olO  MÈRET 

Meret  ,  merito —  a  meret  ^  a 
propòsito.  —  Parla  zo  de 
merci  =  sbalestrare.  Andà 
zo  j  o  tocus  co  de  incret  =. 
uscir  di  squadra,  0  dei  gan- 
gheri ,  0  dei  termini  —  non 
islare  in  argomento. 

Meridiana,  orinolo  a  sole, 
orologio  solare,  cronòscopo. 

Merìnoss  j  merino —  stoffa  di 
lana  finissima  e  scelta  che 
si  ottiene  da  una  pècora  di 
razza  spagnuola  chiamata 
Meri  n  a. 

Merlo,  merlo  in.,  merla  f. — 
ucfcllo  per  lo  più  nero  e 
di  hoccd  giallo.  Còc  per  i 
merli ,  chiòi-.colo  —  fischio 
d'ottone  Ire  volte  più  grande 
di  quello  da  lòdole.  Fig.  ba- 
lordo, micchione.  \\3Ierlòlt. 

Merlbit .  merlotto,  merlingot- 
to  ,   babbaccio.  V.  Macaco. 

Mersa  j  tralcio  di  vile. 

Mesa  —  nicU  in  mesa  =:mcl- 
ter  in  molle;  immollare, 
macerare. 

Mesa,  messa.  Mesa  basa j 
messa  piana  ;  mesa  granda_, 
mes''  alta  _,  messa  cantata  , 
solenne  Mesa  di ,  o  per  i 
spuSj  messa  del  congiunto. 
Mesa  seca  j  messa  presa n- 
tilicata.  Sulla  mesa,  suo- 
nare a  mossa,  f^egii  fo  la 
mesa  z=  entrar  la  messa. 
Eia  btiiia  la  mesa?  siamo 
a  tempo  della  messa.  Senti 
mesa ,  udire  la  messa.  Ta- 
cà  via  la  mesa,  marinar 
la  messa. 

Mescciùj  mischiare,  mescere, 
mescolare,  immischiare,  fra- 
nicscolare. 


Mescciada,  mescolamenlo,  me- 
scolanza, mescuglio,  mischia- 
mento. —  Data  —  Patto  di 
mescolare  e  dar  le  carte  ai 
giuocalori  in  una  o  più  gi- 
rate. 

Mescciansa^  mescolanza,  me- 
scolanzina,  minutina,  insa- 
lata de""  cappuccini,  minuta 
tutti  odori — è  un""  insalata 
verde,  di  più  sorta  d"'er- 
bucce  crude,  saporite  e  odo- 
rose ,  miste  con  foglie  di 
tenera  lattuga.  Mischianza, 
mescolanza  ,  mescolamenlo, 
mescolatura. 

Mcscciòss^  farràggine  —  me- 
scolanza confusa  dì  varie 
cose:  garbuglio,  guazzabu- 
glio, confusione,   buglione. 

Mcsdé,  mezzodì,  mezzogiorno, 
sud  —  il  punto  di  mezzo 
tra  il  levare  e  il  tramon- 
tare del  sole.  Fent  de  me- 
sdé  ,  austro.  À  mes  de  ,  a 
mezzodì,  a  solatìo. 

Méss,  bagnato,  inzuppato,  im- 
bevulo  ,  imniollato ,  inumi- 
dito.. —  Mezzo  (  ù  chiuso, 
e  zz  aspre),  stramaturo  — 
di  fluito  soverchiamente 
maturo,  vicino  alP  infraci- 
dare (  a  ma/sì  ). 

Mass,  mezzo,  metà.  Spartì  per 
mcss ,  ammezzare,  dimezza- 
re, SCI)  mozza  re  —  Mctes  de 
mass  ^  inlrauiòltersi,  intro- 
méttersi, inlcrporsi,  inter- 
venire —  fa  a  mcsSj  stare 
a  metà  pèrdita  e  metà  gua- 
dagno —  loca  de  mcss,  pèr- 
dere ,  scapitare  =:  patire, 
portar   danno;    andarne  di 


mezzo;  leccar  per d  i  la 


la  stnidu'de  miss  ,  pigliar 
la  via  di  mezzo. 
Mcstcr j  inesliero'fe — èeser- 
cizio  d'arie  luanuale.  Chia- 
masi mestiere  anche  la  seiu 
plice  occupazione  di  riven- 
dere che  che  sìa ,  senza  il 
concorso  di  veruna  niani- 
poia/.ione ,  come  mestiere 
dello  slovigliajo  (  majolicìù  )_, 
del  ferravecchi  [strasareul), 
del  frullajuolo  (  fritareul  ). 
Arte.  Quell  di  sento  meslèi., 
scopamestieri  —  colui  che 
appena  comincialo  ad  ini- 
parare  un  mestiere,  se  ne 
slanca,  e  dassi  ad  un  altro 
e  via  via.  Meli  a  mestcr  z^ 
acconciar  uno  a  mestieri  ; 
e  Gg. ,  metter  uno  a  do- 
vere, nobà  'l  mestór=:ìnì- 
parare ,  apprendere  il  me- 
stiere ,  l'arte.  In  teucc  i 
mestcr  glt  è  la  so  inalisia 
z=z  ogni  bottega  ha  la  sua 
malizia —  qualunque  arte, 
mestiere  ,  professione  ha  la 
sua  scaltrezza.  Oa^nù  7  so 
mestér  ^  owcio,  Lasàfa  'l 
mestcr  a  chi  H  loca  ,  op- 
pure. 0/elé  fa  7  tò  meste 
(  prov.  milanese  che  si  ode 
assai  spesso  anclie  tra  noi  ) 
=  chi  fa  Paltrui  mestiere, 
fa  la  zuppa  nel  paniere.  J\o 
s' poeul  miga  fa  da  mestcr 
in  d^  cuna  olta  zìi  non  si 
può  attendere  alla  casa  e  ai 
campi;  non  si  può  bere  e 
zufolare  *,  —  non  si  può  te- 
ner la  farina  in  bocca  e 
soflìarc; — non  si  può  por- 
tar la  crotx»  e  cantare  (  o 
suonar    le    campane  );    — 
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non  si  può  strigliare  e  te- 
ner la  mula. 

Mètegla  ,  m elicla  a  crgùj  fug- 
girsela ,  svignarsela  =:  truf- 
fare, giuntare,  ingannare, 
gabbare  alcuno;  affibbiarla, 
sonarla,  accoccarla  ad  uno. 

Mctty  metlj  méttere,  porre, 
collocare,  allogare-care,  ri- 
porre, rimettere.  Porre,  sup- 
porre ,  conghietlurare.  Ag- 
giùngere ,  giùngere;  p.  e., 
al gh' è  mete  amò  dcs  lire  zz: 
gli  aggiunga  ancora  dieci 
lire.  Mctt  fò  j  pubblicare, 
bandire.  Esporre,  mettere 
in  mostra.  Metl  seu,  scom- 
mòllere.  Mettere,  arrischia- 
re, avventurare —  esporro 
una  somma  qualunque  al 
giuoco.  Aizzare,  istigare, 
incitare,  stimolare,  provo- 
care. Sedurre. — >  Mett  sott- 
stira  f  metter  sossopra,  met- 
tere a  sixjquadro,  soqqua- 
drare, rovistare,  roviglia- 
re,  rivoltare,  sconquassare, 
scombujare,  scombussolare  , 
Iramestare,  sgominare,  scom- 
pigliare, metter  in  iscoru- 
piglio.  Mett  via  j  mettere  , 
0  porre  in  serbo,  serl)are, 
riporre.  Mctt  zo  ^  mettere 
porre  ,  deporre  ,  riporre  , 
collocare.  IMaulare,  semì- 
nure.  Acconciare  checches- 
sia con  olio,  aceto,  sale. 
Metter  sott'olio,  meller  sol- 
faceto,  metter  in  salamoja. 
Mett  insem  j  commèllere  , 
congiùngere.  Melt  seti  i cai- 
se,  i  scarpe  j  o  simili,  cal- 
zare. Metcs  dre  a  fa^  ac- 
citjnersi  .    accingersi  ,    ini- 
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prèndere  ,    Intraprendere  , 
cominciare,  principiare. 

Meucc  j  nuiccliio  ,  monte. 

Mcufa  ,  nuiffa  —  specie  di 
crittògama  che  nasce  sulle 
sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali quando  cominciano  a 
putrefarsi.  Sent  de  nienfa  j 
aver,  o  saper  di  muffa. 

Meuflétj  muffato,  mufruo,  muf- 
fo, mùflìdo,  mùcido:  in  pò 
meufìèt  j  muffaticcio.  Sent 
de  meafìel y  avere,  saper  di 
muffa. 


i)!eugià 


mugghiare,  muKsire 


il  verso  che  mandano 
fuori  i  buoi ,  i  tori,  e  si- 
mili. 
Meni j  mulo;  meula ,  mula. 
Fig.  caparbio,  ostinato, 
capone  ,  testardo.  Meul  ge- 
noès  .  incaponito ,  testar- 
daccio ,  ostinatissimo,  ca- 
parbio ,  e  duro  assai.  Fa 
H  meul  y  fare  il  broncio, 
tener  broncio,  imbronciare 

—  difesi  dei  fanciulli.  Fa 
pasà  'l  nieid  z~  cavare  il 
ruzzo  di  capo  —  e  dicesi 
a"*  fanciulli.  ^ì  meni  de- 
nacc.  e  ai  sccihpp  de  die 
=  ai  cavalli  dinanzi;  ad 
aichibuso  di  dietro;  a  ta- 
vola a  mezzo;  a  quistione 
lontana. 

Melila j   mula.    Mola,    màt:ina 

—  pietra  circolare  per  u«o 
di    macinare.    Mola,    ruota 

—  (lucila  per  affilare:  ar- 
ruotare  (  mola  )  i  ferri 
da  taglio. 

Melinda^  mummia  ■ —  cadà- 
vcro  imbalsamalo  dagli  an- 
liclii    Kuiziani,   e    traman- 
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dato  fino  a  neri  —  Muffa- 
ticcio, affamalello,  sparu- 
tello,  stentarello  —  cre- 
sciuto stentatamente.  Ma- 
gro, allampanato,  strinato: 
lanternuto,  secco,  magris- 
simo. 

Meuradurj  muratore  —  arté- 
fice che  esercita  l'arte  di 
costruire  muramenti  d'ogni 
maniera. 

Meuscc  j  muschio,  musco  — 
pianta  che  cresce  per  Io 
più  presso  le  fonti,  su  pei 
pedali  degli  alberi  ,  su  le 
pietre  vicino  alle  rive  dei 
fiumi,  ruscelli,  ecc.  e  tra- 
manda un  grato  odore.  — 
Umore  odorosissimo  che  si 
estrae  da  un  animaletto 
senza  corna  simile  ad  un 
capretto. 

Meutj  muto,  mutolo,  Zoeiigà 
a  la  menta  =.  giuocare 
alla  mutola ,  o  a  pari  e 
caffo. 

Mezà  ,  mezzano  ,  mediocre. 

Mezada  ,  mesata  :  salario  : 
mercede  :  paga.  Spillàtico. 
V.  Gngì. 

Mezalà  y  mezzalana  — •  sorta 
di  stoffa  fatta  di  lana  e 
di   lino. 

Mezalùnaj  mezzaluna  —  sorla 
di  coltello  con  due  mani- 
chi ,  e  lama  ad  arco  per 
tritare  minutamente.  Man- 
naia a  lunetta  ■ — •  coltello 
de*  sellaj  a  foggia  di  mez- 
za luna  e  per  lo  più  con 
due  manichetti. 

Mezana  j  mezzana  —  mate- 
riale di  terra  cotta  più 
grande  della  pianella. 
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Mczaiiì ,  mezzanini  —  online 
di  stanze  notabilnienle  più 
basse  in  confronto    ad    al- 
tri ordini  di     stanze    della 
Stessa  casa. 
Mezantf  uiezzujuolo  —  conta- 
dino che  spartisce  per  metà 
certe  ricolle  col  padrone. 
Mezett y  stecca  mezzo- lunga  — 
stecca    da    giuocare    al  bi- 
gliardo  di  lunghezza  media 
tra  la  stecca  ordinaria  e  la 
sterca  lunga. 
Mczì y  niezzetlo,  mezzo  —  la 

metà  del  boccale. 
Mezbvolo ,   occhio  —  finestra 
ovale  0  tonda  a  tetto  {sola 
H  tecc  )  dello  case. 
Michelass j  .Michelaccio.   Fa  '/ 
incòtér  del  Michelass ^  inari- 
già  e    ùij    e   'fida   a  spass 
zi:  far  la  vita  di  .Michelac- 
cio, mangiare,  bere  e  spas- 
sarsi —  far    Tozioso.    Non 
è  il  più  bel  mestiere,  che 
non  aver  pcnsiere. 
Mici  (  V.  band).),  micino,  gat- 
tino. V.  Migra. 
Mida j  mucchio,  mon te  —  mi- 
da   de    legna ,    catasta    — 
massa  di  legne. 
Miér  j  migliajo. 
Miga ,  mica,   punto.   —    Miga 
matte' y    non    meno,   niente 
meno. 
Migiù  ,  gatlino  ,   nùcino,  mu- 
cino,  —  gio\ane  gatto.   Mi- 
g/ù  migli)  r=:  uiuei   muci  — 
è  voce  colla  (juale  si  chia- 
ma il  galto.  Migid,  ladro, 
borsajuolo,    Irafureflo,    la- 
droncello. 
Mlgnina  j  mucina,    muscina  . 
gattina,  luicina. 
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Migno  ,  Miglia  y  micio,  micia, 
—  V.  vezzcg.  e  bamb.  in- 
vece di  gallo  e  galla. 

Milfbi ,  millefoglio,  òmàso  — 
il  lerzo  de''  (juallro  slòma- 
chi  o  vcnlricoli  degli  ani- 
mali ruminanti. 

Mitiara  ,  migliare  —  nTalaltui 
consistente  nella  eruzione 
di  moltitudine  di  vescichello 
o  pustole  alla  pelle  simili 
al  miglio  e  rosse  che  di 
mano  in  mano  si  disseccano 
e  si  s(juammano. 

Milionare  ,  milionario  ,  ricco 
sfondolalo  —  chi  è  ric- 
chissimo. 

Miliuramcnt^acconctme  —  rlal- 
tamenti)  di  case  e  poderi  : 
ristaurazione :  riatlamenlo. 

Mimi  (  v.  {jamb.  ),  bua.  V.  Mali. 

Mincio,  minchione,  bachino- 
ne. C/ti  è  minciò  sta^hc  a 
ca  so  =:=  i  minchioni  si 
lasciano  a  casa.  V.  Cojb. 

Mincio  !  corbézzoli  !  diascolo  ! 
diàmine! — esclamazioni  di 
maraviglia. 

Mincioruì,  minchionare,  bef- 
fare, molleggiare.  Far  ci- 
lecca —  far  altrui  beffa, 
mostrando  di  dargli  qual- 
che cosa ,  e  poi  non  glie 
la  dando.  V.  Cojonà. 

Mincioneréa  _,  minchionerìa  , 
minchionevolezza ,  corbello' 
ria. 

Minestra  ,  minestra:  spèsa  , 
scucia  j  asciutta;  raraj  bro- 
dosa. Z<''è  minestra  rescol- 
dada  =  cavol  riscaldato 
e  garzon  ritornato,  non  fu 
mai  buono  —  P  amicizia 
rotta  più  non  ritorna  ,  co- 
20 
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'fervore.  0  mangia  sta  mi- 
^  r.estra  o  salta  sta  finestra 
=  0  bere  o  affogare;  strin- 
ger fra  Fuscio   e    il    muro 

—  dicesi  di  chi  è  obbligalo 
ad  abbracciare  inevilabil- 
iuen*e  un  non  buon  parli- 
lito,  0  uno  de""  parliti  che 
da  iillri  vien   proposto. 

Minestra  j  scodellare,  mine- 
strare —  dispensare  la  mi- 
nestra. 

Minestrcr ,  minestrajo  —  chi 
fa  e  di>pensa  la  minestra. 
Quello  cui  piace  la  mine- 
stra ,  e  ne  mangia  assai. 

Minili,  minuto ^=  sottile,  fine. 

—  No  bada  ^  ovardà  miga 
tal  per  minùt  =  non  la 
guardar  nel  sottile. 

Minuta,  minuta,  bozza,  ab- 
bozzo di  scrittura,  di  com- 
ponimento. 

Minuta,  minutare  (v.  d'Uso), 

:  abbozzare —  far  la  minuta 
o  la  bozza  di  uno  scritto. 

Miola ,  midollo,  midolla  — 
sostanza  grassa  d'una  cerla 

.  consistenza,  contenuta  nel- 
le cavità  delle  ossa. 

Miràj  mirare,  appostare,  pren- 
der di  mira ,  prender  la 
mira. 

Jjlifàcol  j  miracolo.  —  Portala 
jo  per  miràcol  zz  salvarsi 
per  una  grétola  ;  cav irsela 
pel  buco  0  pel  rotto  della 
cuflla. 

Mis  j  mese.  OL  mis  del  inai 
=.  alle  calende  greche  — 
mai. 

Misà ,  bagnare,  imbevere,  in- 
zuppare, inumidire.  —  Misà 
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la  pena  '//  de  l'inciost,  in- 
tingere   la   penna    neiP  in- 
chiostro. 
Misà~det ,  intingere,  intignerò 

—  tuffare  leggermente  chec- 
chessia in  cosa  liquida.. Vmi- 
zo ,  immollare  ,  metter  in 
molle ,  immergere,  tuffare. 

Misér ,  suòcero  —  il  padre 
della  moglie  o  del  marito. 

Mistero,  mistero,  segreto  — 
che  ghe  sola  quac  mistero 
=  gatta  ci  cova  —  esserci 
sotto  inganno  o  malizia. 

Mistrà,  anisetto,  liquore  d'a- 
nici. 

Mita,  metà,  mezzo.  Fa  a  mila 
con  {>ergù  =  far  a  parte  con 
uno —  far  società  per  divi- 
dersi le  perdite  e  gli  utili. 

Mitraja ,  metraglia,  mitraglia 

—  rottami  di  ferro  e  si- 
mili con  cui  si  caricano  i 
cannoni. 

Mizer ,  niizerì,  meschino,  de- 
bole, fiévole:  mingherlino, 
smilzo  —  di  piccola  corpo- 
ratura ,  e  debole  comples- 
sione: scriato,  scrialello  — 
cresciuto  a  stento  —  di 
poca  carne:  sparulello,spa- 
rutìno,  magricciuolo,  sega- 
ligno, segrenna. 

Mizcria y  uiiseria,  indigenza, 
povertà  ,  meschinità.  Mize- 
ria  fa  nnzeria  =  miseria 
rinnova  miseria.  Ilcguà  la 
mizcria  =.  importunare  , 
seccare,  annojare,  infasti- 
dire, stucchevolare.  Provo- 
care ,  inzigare,  slimolare, 
eccitare. 

Mizeria,  sucidume,  sudiciu- 
me ,  sporcizia. 
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Mìzola j  iiicnsolina  —  pozzo' 
di  iogn;iiiie  grosso  qii;ml(> 
un  pugno  riquadrati» ,  e 
smussalo  in  lesta,  inlisso 
nel  muro  persoslericre  as- 
si, scancerìe,  ecc. —  Men- 
sola —  cornice  a  sostegno 
(li  tiave  sporlo  in  fuori. — 
Beccatello  —  mènsola  di 
sostegno  sollo  i  eapi  delle 
travi,  sollo  i  terrazzini,  e 
ballalo!  (pogieuij,  e  simili. 

iMizùra f  misura —  strumento 
con  cui  si  misura.  Lunga  stri- 
scia di  carta  con  cui  i  saili 
e  i  calzolai  determinano 
lolle  le  lunghezze  delPabi- 
to,  o  del  calzaincnto  che 
hanno  a  fare.  Misuratura, 
misuramento  ,  misurazione 
—  operazione  del  misurare. 
L'tina  inizùra,  misura  in- 
gorda —  cioè  esuberante , 
avvanlaggiala.  Toeu  la  mi- 
zurUy  misurare.  C/ti  la  mi- 
zara  y  la  dura  j  e  chi  noia 
iiìizùra  no  la  dura  =  chi 
la  misura  la  dura  ;  e,  chi 
non  si  misura,  non  dura 
— cLi  tni^a  la  niizùra  iiica- 


sia  =z  fognar  le  misure  — 
lasciar  eon  arie  alcun  vuoto 
nella  misura  di  castagne, 
noci  e  simili  per  frodarne. 

Mizura  j  règolo,  riga  —  pezzo 
di  legu'i  ri(iuadralo,  lungo 
per  Io  più  due  braccia;  e 
serve  a  muralori  per  pro- 
vare coirarcliipènzolo^/tt7/y 
la  orizzontalità  di  piani  po- 
co eslesi. 

Mizùrù ,  misurare.  Sento  alte 
mizùrà  e  cuna  olia  tajà=z 
al  pan  si  guardi  prima  che 
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s"*  inforni;  misura  tre  volle 
e  taglia  una  —  esaminare 
e  ponderar  bene  una  cosa 
prima  di  risolverla. 

Mizùradàr  ^  misuratore  — • 
colui  che  misura  le  biade. 

Mizùrétt,  braccio  — pezzo  di 
legno  0  di  metallo  sul  qua- 
le sono  segnate  le  parli  in 
cui  si  divide  la  della  mi- 
sura. 

Mòòel  ,  mobiglia  ,  mobili  — - 
masserizie  di  casa  per 
lo  più  di  legno,  come  seg- 
giole f  scagne  J  j  tavole, 
cassclloni,  armadj  fi^estére  j 
e  simili.  Suppellèttile,  mas. 
serizia.  Mbùel  de  la  spuza, 
corredo  —  la  biancheria; 
le  veslimenla,  le  masseri- 
zie, ed  altro  che  si  danno 
alla  sposa  quando  se  ne  va 
a  casa  del  marito. 

Mòcj  ottuse  —  diccsi  di  ferri 


e  d"'arrai  da    la^lio   che    a 


forza  di  adoperarle  s'è  gua- 
sto, il  filo.  —  Spuntato  -- 
di  cosa  a  cui  siasi  tolta  o 
rolla  la  punta.  —  .Mortifi- 
cato, svergognato,  confuso, 
grullo.  Mùc  mùc ,  mogio 
mogio  —  tulio  avvilito.  z=l 
Reslà  le  mùc  come  ù  striai 
rimanere  niorlilicato,  sver- 
gognato, avvilito,  confuso. 

Mocày  smoccolare  —  levare  il 
fungo  fmocaiJdd\  lucigno- 
lo f stupì J:    scarbonchiarc. 

Mocaij  luoccolaja  —  la  parte 
bruciala  dcllostoppino  della 
candela  e  del  lucìgnolo  del- 
la lucerna  che  si  leva  via. 
—  Fungo  è  quella  specie 
di  cappello  che  si  forni»  iiv 
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cima  della  nioccolaja.  — 
Smoccolatura  —  la  mocco- 
laia recisa  colle  smoccola- 
lo] e. 

Mocasla ,  svirjnàrsela  ,  sfug- 
girsela, dileguarsi,  sbiet- 
tare —  partirsi  con  pre 
slezza  e  nascostamente  qua- 
si fuggendo:  sgallajolare  — 
trarsi  d"" impaccio  fuggendo 
di  soppiatto:  bàttersela. 

3/ocCj  mùtilo ,  mozzo,  muti- 
lato =  tronco  ZZI  monco. 

Mocliètaj)  smoccolatoje  f.  pi. — 
^jrnese  da  smoccolar /^«jocòy 
candele,  ecc. 

Moc/iètt  f  de  candela  Jj  moc- 
colo—  candela  arsa  la  uiag- 
gior  parte. 

Mocio  j  int.  zitto  ,  silenzio. 
Fa  modo,  far  zitto,  zittire 
—  inlimar  silenzio. 

Mucolfper  fallai J,  candelotto 
da  carrozza.        • 

Mocolettj  mòccolo  —  piccola 
candela  che  varia  in  gros- 
sezza. 

Moda  .  moda  —  usanza  che 
corre  passeggiera,  introdot- 
ta dal  gusto  presente  o  dal 
capriccio.  Uso,  usanza,  co- 
stumanza. De  moda  j  alla 
moda  ,  conforme  ,  secondo 
la  moda.  Aiidà  zo  de  mo- 
da ZZI  andar  in  disuso.  Ess 
zo  de  moda  =.  esser  fuori 
d' uso. 

Modali,  modello,  esemplare. 
Mòdano  — •  legnollo  per  far 
reti. 

Noér,  moglie  —  donna  con- 
giunta in  matrimonio:  spo- 
sa ,  compagna  ,  cònjuge , 
consorte.   Tocu  moér  ,  tòr 


re,  prendere,  pigliare  o 
menar  moglie,  ammogliar- 
si. La  buna  moér  fa  ba  ol 
marit  =.  la  buona  moglie 
fa  il  buon   marito. 

Moéss j  mucido,  molliccio, 
v'incido. 

Mohla  j  molle-Ili  f.  p.  —  ar- 
nese di  ferro  per  rattizzare 
il  fuoco.  —  Gambe  —  le 
due  aste  di  ferro  piatte  o 
rotonde  ,  —  Ciilcagno  — 
ripiegatura  assai  più  larga 
delle  aste  che  serve  di 
molla  ,  —  Còdolo  —  specie 
di  chiodo  che  sorge  dal 
mezzo  del  calcagno  sul 
quale  è  ribadito  un  mànico 
di  ottone,  bronzo,  ecc.  — 
Talora  esso  mànico  è  invi- 
talo nel  mezzo  del  calca- 
gno stesso. 

Mocudj  modo  .  maniera  ,  gui- 
sa. yJ  che  moetid  a  che  fa- 
2rt=ralla  rinfusa,  alla  peg- 
gio, a  catafascio,  a  casac- 
cio, confusamente,  senz'or- 
dine. Fa  a  so  moeiid  j  far 
di  suo  capo.  Chi  fa  a  so 
moeud  i  scampa  pieu  la  ut 
=  chi  fa,  0  chi  si  gover- 
na a  suo  modo,  non  gli 
duole  il  capo  —  chi  opera 
secondo  la  sua  volontà  ne 
gode  soddisfazione.  Mangia 
a  sa  moeud  e  i^estis  a  moeud 
di  oter  =:man'j,'\a re  a  modo 
suo, 
altri 

Mo^iif's  j  mùìs,  muoversi,  fig. 
sbrigarsi,  spicciarsi;  solle- 
citare, affrettare.  Chi  sta 
be  no  i  se  mocnf  =  chi 
sta    ben     non     si    muova. 


vestire  a    modo    degli 


Moeuft  in  pò?  sbrigo! i, 
«lisbrigali,  spicciati,  sgrtm- 
ghiati  ?  Ksci  dal  lorporo. 

Mueitrj  iiiorirc,  crcpare.  Mocur 
lire  a  ù  Unir,  slniggcrsi  , 
iiqucf:ir<i,  sft'galarsi  di  una 
cosa,  inorinie  di  voglia ,  de- 
siderarla ardcnleiiicnlo.  Chi 
inoeur  fcncs  de  triùùlà  zz 
chi   muore  esce  d'affanni. 

Mugaó  ,  sornione,  soppialto- 
ne,  fi'.gno,  fagnone,  galto- 
iie.  ìa  7  niugnó ,  far  il 
gallone,  la  galla  morta,  la 
galla  di  Masint),  o  il  ba- 
lordo —  far  le  viste  di 
non  conoscere,  di  non 
vedere. 

Mòj'aj  nii)Ua ,  niollelta  —  ro- 
busta lama  di  ferro  ripie- 
gata in  forn)a  di  maglia 
bislunga,  alla  (piale  si  rac- 
comanda il  secchio  (|uanilo 
si  atligne  ^aia  je«>  l'acqua. 

Maja  (  Melt  in  j  ,  mei  ter  in 
f.arne  —  dicesi  dai  concia- 
tori ( confciur )  il  far  rin- 
venire nell'acqua  le  pelli 
secche  per  ammorbidirle. 

Mola,  niella —  lama  di  ferro, 
d'acciajo,  ecc.  che  per  es- 
sere elà>lica ,  ritorna  nel 
suo  primo  essere,  se,  dopo 
d'axerla  piegala,  si  lasci 
libera.  J/o/e^  molle-Ili;  mo- 
le a  ofcUi  j  molle  a  màn- 
dorla —  congcgnamenli  falli, 
••on  lame  d'acciajo,  a  quattro 
dei  quali  sono  sospese  le 
casse  delle  carrozze,  e  si- 
niili  per  diminuire  le  scosse. 

Molày  arrotarci  alTilare.  Al- 
bnlcire,  ammollare.  Ccdtre, 
arrendei  si ,  darsi  \iulo.  l\in- 
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villrc,  rinviliare,  riba3>a- 
re  —  di  prezzo  di  merci. 
Zombare,  appoggiare  ;  p.  e 
—  al  g' ha  molai  dii  peiign , 
gli  zombò  due  pugni. 

Moladnra  ,  aflìlalura  —  assot- 
liglialura  del  (ilo,  de"*  rasoi 
0  d'altri  ferri  ila   taglio. 

Molcnd .  grano  deslinalo  ad 
essere  ridotto  in  farina;  e 
la  slessa  farina  che  liporia 
il   mugnajo. 

Molala  .  arrotino,  arrolatore  — 
colui  che  arr(!ta  i  ferri  da 
taglio  tanto  quello  che  va 
attorno  col  suo  castello,  ca- 
mc  ([uello  che  ha   bottega. 

Moleiine,  mollette,  picgatoje, 
f.  p.  — arnesetlo  d'acciajo 
non  i'uari  dissimile  alle  mol»- 
le  da  camino,  ma  picco- 
lissime, lunghe  un  dito  o 
poco  più,  a  calcagno  stiac- 
ciato ,  a  gambe  elastiche 
terminate  in  piano  o  in 
punta  per  prendere  minu- 
te cose. 

Mòli j  molle:  lento:  tènero. 

Molsj  mulzlj  mùgnere,  mùn- 
gere; (Ig.  estòrcere  danaro 
con  soprusi ,  angherie,  ecc. 

Mòlla,  calcina  • —  mescolanza 
di  grassello  di  calce  (  cal- 
sina  )  con  rena  {  sabiìi  ) , 
il  tulio  intriso  in  acqua, 
e  ben  rimenalo  colla  marra 
(  sapa  ):  molla,  cemento, 
Molla  de  cabina  viva  ^  fre- 
sca j  smallo,  getto  —  spe- 
cie di  calcina  falla  con  cal- 
èe  viva ,  mescolata  subilo 
eoli  ac(jua  e  con  sabbione. 
Molta  de  (/nadrell  pestai  _, 
de  cirùss  j  calcestruzzo  — 
•20  • 
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sorta  di  cemento  o  smallo 
fatto  con  calce  e  matton 
pesto.  Bacino —  spazio  cir- 
colare in  terreno  piano, 
dentro  il  calcìnajo  (  mol- 
tareut)  con  grassello  di  cal- 
ce, rena  ed  acqua  fa  la 
calcina,  ^ss  de  la  molta  , 
giornello  — ^  arnese  di  le- 
gno quadrangolare  con  spon- 
de o  senza,  che  sta  presso 
il  muratore,  e  sul  quale  il 
manovale  ripone  il  cemen- 
to. Crodà  la  molta ,  scani- 
care.  V.   Calavrinas. 

Molta  j  mòta  —  chiamano  i 
fornaciai  Targilla  ffe/rt  gmi) 
stata  manipolata  e  impasta- 
la per  farne  poi  materiali. 

Moltareul ,  calcinajo — •  mano- 
vale che  fa  la  calcina  (molta). 

Moller j  mortajo  —  vaso  di 
legno ,  di  pietra  o  di  me- 
tallo per  ammaccare  ,  in- 
frangere o  polverizzare  chec- 
chessia col  pestello  (pesta) 
—  Mortajolto  è  un  piccolo 
mortajo.  Baciòccolo  —  mor- 
tajo di  legno.  Mortajetto- 
letto-retto,  mastio  —  pic- 
colo cannone  di  ferro,  che 
si  carica  di  polvere  e  si 
spara  nelie  solennitt'». 

Moment^  momento.  U  moment 
fa  f  testò ,  pocanzi ,  poco 
fa  ,  or  ora. 

MonJj  mondo  —  globo  lerràc- 
(juco.  Toeu  desto  mond-=^ 
importunare,  infastidire,  an- 
nojare,  seccane,  stuccare, 
stucohcvolare,  stufare.  Lea 
de  sto  mond.  =  sgridare  , 
lini  prò  verare,  rimproceiare, 
rampognare,  garrire,  rab- 


buffare, dare  un  furfe  rab- 
buffo. Da  che  mond  l'è  mond 
zz  dacché  Tacqua  bagna  a 
il  fuoco  scalda.  Mena  'Imond 
a  so  moeud  =  fare  alto  e 
basso.  Fa  'ndà  '/  mond  a 
l'incontrare  =:  il  cavallo  fa 
andar  la  sferza.  Fa  a  pari 
de  erjn  del  mondo  noi'Oj  o 
de  l' oter  mond  =2  far  il 
semplice,  Pindiano,  lo  gnor- 
ri ,  la  gattamorta,  Paddor- 
mentato  —  far  le  viste  di 
non  vedere,  di  non  sapere. 
01  mond  Ve  beli  perche  /'è 
tond  =  il  mondo  è  bello 
perche  è  vario;  —  è  bello  il 
mondo  perchè  è  pien  di  ca- 
pricci e  gira  tondo.  V  è  teutt 
mond  e  pais,  o  de  per  teutt 
l'è  mond  e  pais  =  tutto  il 
mondo  è  paese;  —  per  tutto 
si  leva  il  sole;  —  per  tutto 
è  un  dosso  e  una  valle  ; 
—  in  ogni  paese  è  buona 
stanza  dove  si  leva  il  sole. 
Pari  la  fi  del  mond  zz:  pa- 
rere un  finimondo  —  gran- 
de sciagura  e  sconvolgimen- 
to da  sembrare  la  fine  del 
mondo.  01  mond  l' è  mèss 
de  end  e  mess  de  compra 
=  i\  mondo  è  sempre  mez- 
zo da  vendere  e  mezzo  da 
impegnare,  y/.  sto  mond 
bizogna  prope  miga  ess  cojò 
=  chi  pecora  si  fa,  il  lu- 
po se  la  mangia;  —  chi 
si  mette  tra  la  semola  (crca- 
sca),  gli  asini  se  lo  man- 
giano. Se  '/  borierà  za  H 
mond  am  ciapcrà  di  quae 
=  se  il  cielo  rovinasse  si 
pigliercbbero    di  nwdli  uc- 


celli. 


MONTA 

,7/  lììond  de   là    nos 


Sfh' e  porta  ticgott  ==:  i'iil- 
litiio  vcslilo  ce  lo  f;inno 
senza  tjisrhe  —  alla  vila 
futura  non  si  porla  nulla 
di  quaggiù. 

Mondonoi'o  ,  mondo  nuovo  — 
quel  piccolo  polioraina  che 
mostrano  in  piazza  i  ciar- 
latani. 

Mondò j  nion(larf:=:  separare, 
sceverare,  sccrncri?,  cernere. 

}foridadùraj  nìondatura,  mon- 
diglia—  porle  inutile  e  cat- 
tiva che  si  leva  dalle  cose 
che  si  mondano:  vagliatura 
—  mondiglia  che  si  cava 
nel   vagliare. 

Mondai^  nu)iidiglia,  mondatu- 
ra —  parte  inutile,  o  cat- 
tiva che  si  leva  dalle  cose 
che  si  mondano. 

Mondani j  spelazzino,  spelaz- 
ziere  —  chi  spelazza ,  e 
cerne  la  lana. 

Mondarina  ,  mondalricc,  scc- 
glitrice. 

Monéda j  moneta  —  metallo 
conialo  per  uso  di  spen 
dere.  Moneta  spezzata,  mo- 
neta spicciola,  spiccioli  — 
moneta  spezzata  ,  minuta. 
Moneda  calatile  j  moneta 
scarsa  --  che  non  è  di 
giusto  peso.  Falso  moneta- 
rio —  fabbricjilore  di  mo- 
nete false  :  falsamonete  — 
falsificjilore  di  monete.  Fa 
tìioncda,  cambiar  una  o  più 
monete  in  ispiccioli,  o  in 
monete  spezzate  o  spìcciole. 
Tirala  a  monida  =  snoc- 
ciolare, far  piano  —  spie- 
gare minutamtnle  una  co- 
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sa;  deciferare.  Toca  la  mo- 
neda per  (jncl  cìie  la  corr 
=  dare  a  una  persona  quel 
pregio  che  merita.  Fa  mona- 
da  Jdlsa  per  i^ergù  =.  spa- 
rarsi per  alcuno  —  far  ad 
alcuno  qualun(iue  sorta  di 
servigio  anche  con  proprio 
sagriti/io. 

Mancina ,  monaca ,  suora.  Fas 
0  andà  niónega  ,  prendere 
il  velo  ,  monacarsi.  —  Tra- 
biccola  da  letto  —  arnese 
di  legno  che  si  pone  tra 
due  lenzuola  con  caldanino 
(  scaldi  )  pieno  di  brace 
per  iscaldare  il  letto. 

Moncghina  ,  monachino -ina- 
ella  —  specie  d'uccello  sil- 
vano detto  anche  massajola 
bianca.  Moneg/iina  falsa  ^ 
chietino,  baciapile,  bacia- 
santi, gralfiasanli,  imposto- 
re,  ipòcrita. 

Manfrina,  monferrina  —  ballo 
gajo  e  vivace  mollo  usata 
nel  .Monferrato,  nel  Piemon- 
te e  in   Lombardia. 

Monta j  mettere  insieme.  Mon- 
ta,monta  ^c»,  montare,  sa- 
lire, ascendere.  Rincarire, 
rincarare  ,  aumentare  di 
prezz»^, 

Monlàda ,  montata  ,  salita  , 
èri.i. 

Montagna,  montagna,  monte. 
/  montagne  i  sta  al  so  post 
e  In  zet  i  se  'ncontra  =  i 
monti  stan  fermi  e  le  per- 
sone camminano. 

Montngnér ,  montagnuolo  — 
abitatore  di  montagna.  Mon- 
tanaro --  per  lo  più  uomo 
rozzo  che   abita    le   monta- 
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gne.  —  De  montagna j  mo/i- 
tagnér  j  montognnolo,  mon- 
tanaro, inonlanesco,  mon- 
tanino: a  la  nìontagticra j 
iiila  monlanina. 

MontancU,  peppola,  fringuel- 
lo nionlanino   —   uccello. 

Montura  j  unifoiiiie  ,  assisa  , 
divisa  — abilo  fallo  ad  nn 
corpo  di  persone ,  sprcial- 
menle  ad  un  corpo  mili- 
tare secondo  il  prescritto 
modello. 

Moiacc,  livido,  lividore,  li- 
vide/za. 

Moraciòtt.  brtinctto,  brun.'ìzzo. 

Moralj  borràggine  —  erba  di 
gralo   odore. 

Morati  j  codirosso —  uccellet- 
to. —  Nero  —  aggiunto  di 
colore. 

Morbà,  ammorbare,  appesta- 
re, infettare,  mandare  pes- 
simo odore,  appuzzare-ire. 

Moibc,  rigoglioso,  vivace,  lus- 
sureggiante —  di  vegeta- 
bili che  hanno  rigoglio,  vi- 
gore e  forza.  Ardente,  fo- 
coso, impaziente  —  di  ca- 
vallo. 

Morcll,  lividezza,  lividore  — 
quella  nerezza  che  fa  il  san- 
gue venuto  alla  pelle  ca- 
gionato per  lo  più  da  per- 
cosse. 

Marcii  y  pavonazzo  —  colore 
simile  alla  viola. 

Morene,  emorroidc  f.  s.,  emor- 
roidi f.   pi. 

Moìcttj  moretì  j  brunetto. 

Moro,,  bruno. 

Mòrsa,  tavola  a  ujorsa  —  ca- 
valletto quadrilungo  a  quat- 
tro gambe,  sul  quale  alPun 


dei  capi ,  sorge  verticale 
una  morsa  di  legno,  fra  lo 
cui  bocche  si  stringono  i 
cuoi  che  si  cuciono  dal  la- 
vorante seduto  a  cavalcio- 
ni. Mòrsa  de  gamba,  morsa 
a  cos(-ia.  V.  Cagnela. 
Mort  ,  morie  f.  s.  —  cessa- 
zione della  vita  ,  parlandosi 
d^inimali  edii)iante;  sepa- 
ra/.ione  dciranima  dal  cor- 
po, parlandosi  delTuomo: 
atto  del  morire.  Schèletro 
umano  armalo  di  falce.  Gh'c 
rilucile  a  teutt  focnra  che  a 
la  mort  rrr  e''  è  rimedio  a 
tolto  fuorché  alla  morie. 
La  mort  no  la  varda'' n  cera 
(0  no  la  Ja  '^ntortj  a  nisà 
:==la  morte  non  guarda  in 
bocca;  —  la  nmrte  non  guar- 
da sohiioenle  al  libro  dei  vec- 
chi; cosi  presto  nniojono  le 
pecore  gio\  ani  come  le  vec- 
chie; ■ —  alla  fin  del  gioco 
tanto  va  nel  sacco  il  ri; 
quanto  la  pedina.  Dopo 
mort  as  se  teucc  rompagn 
zz  la  morie  pareggia  tulli; 

—  dopo  morti  tutti  si  puz- 
za a  un  modo;  —  sei  pie 
di  terra  ne  uguaglia  tutti. 

Morty  morto —  uscito  di  vi- 
ta: cadavero  —corpo  mor- 
to :  ///  poni  de  ntorl:z=.  ago- 
nizzante ,  morii.'ntA)  ,  mo- 
ribond»,  agli  estremi  della 
vita.  Sunà  de  mort  r=: suo- 
nare a  morto.  Compagna  ù 
mort    =  andare    al    morto 

—  accompagnarlo  alla  chie- 
sa ij  al  cimitero.  Das  per 
mort  =  gettarsi  fra*'  juortj. 
Come  so  mort  me,  me  n'  in- 
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caghc  de  quei  che  resta  'nciré 
zzniorloio,  morto  il  mon- 
do; contenlo  io,  contento  il 
mondo, 

Mort ,  spento  ,  ammorzato  , 
estinto —  parlandosi  di  fuo- 
co. Caftilat  mori  ,  capitale, 
infrutliforo.  Mort  in  pé  _, 
indolente,  infingardo,  pi- 
gro, stupido,  mogio.  Bu  de 
ja  tisùsità  lì  mort  :=  cosa 
da  far  vedere  un  cieco,  e 
camminar  un  morto  —  si 
dice  di  vivanda  assai  buo- 
na, eccellente,  o  squisitis- 
sima. No  tira  a  ma  di 
marce  a  taola=:  non  ram- 
mentare i  morti  a  tavola 
—  non  trassinar  le  piaghe 
vecchie  —  non  parlar  di 
cose  viete  e  fastidiose.  Sera 
teucc  ì  morcc  in  d' cuna  casa 
■z=.  fare  un  laccio,  o  uno 
staglio  —  transìgere  una 
pendenza  senza  tanti  conti 
minuti ,  tanto  per  venirne 
a  capo.  Sera  da,  ecc.  morcc 
in  d'una  casa  =fare  una 
strada  e  due,  ecc.  servigj. 

Morta,  morlÌL'ino-na  —  ag- 
giunto di  legname  di  albe- 
ro seccatosi  naturalmente 
sul  terreno:  aggiunto  per 
lo  più  di  carne  o  di  lana 
di  pecora  morta  di  morte 
naturale. 

Morto  (  gergo  ),  peculio:  de- 
naro :   tesoro. 

Mortadcla  .  mortadella  —  sor- 
ta di  salume. 

Mortòre  ,  mortorio  —  mor- 
tuario—  cerimonia  nel  sep- 
pellire i  morti.  Bachi  da 
seta  raccogliticci. 
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Mosca  _,  nìosca  —  insetto  alato 
molto  importuno  e  nojoso. 
La  mosca  la  pia,  la  mosca 
pinza  (da  pinzare).  Mosca 
caalina ,  assillo.  Rar  comò 
i  mosche  bianche  =  più 
raro    che     mosca     bianca  ; 

—  raro   come    la    fenice, 

—  raro  come  i  corvi  bianchi 

—  rarissimo.  Salta  la  mosca 
=  saltar  la  mosca  ,  incol- 
lerirsi. Salta  la  mosca  al 
nas  =z  venire,  o  salire  il 
moscherino  al  naso;  —  ve- 
nir la  nuiffa  ,  o  la  senapa 
al  naso  —  adirarsi.  Fa  sal- 
ta la  mosca  =  far  venir 
la  mostarda  al  naso  —  muo- 
vere alcuno  ad  ira.  Moeur 
come  i  mosche  =.  esser  gran- 
dissima morìa.  Fa  i  pé  ai 
mo5c/te rifargli  zòccoli  alle 
formiche;  —  ferrar  le  oche; 

—  pettinare  un  riccio  — 
far  cosò  impossibili. 

Mosca  y  mosca  — mucchietlo 
isolato  di  peli  nel  mezzo 
del   mento  (  barbóss J. 

Moscardi ,  damerino,  cacamu- 
schio,  ganimede,  cicisbeo, 
belP  imbusto,  allillalo,  pro- 
fumalo, zanzero.   V.   Gin^l. 

Mosciirdina  ,  eerànibice  mo- 
scato. —  Insetto  che  manda 
buon  odore  ,  e  perciò  suol 
mettersi   nelle  tabacchiere. 

Moscarexd ,  scacciamosche  — 
arnese  per  fugare  le  mosche. 

Moscareula ,  moscajuola,  mo- 
scajuolada  dispensa — spe- 
cie di  piccolo  armadio  pen- 
sile, fililo  di  regoli  intela- 
jati  In  quadro,  impannato 
di    tela    rada ,    ovvero   co- 
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perJo  da  una  quasi  fitta 
rete  di  sotlil  filo  di  ferro 
nelle  quattro  facce  contigue 
vt-rlicali ,  una  delle  quali 
serve  di  sportello  (  antì  J. 

Moscalcla  f  Eua  J ,  uioscadel- 
la—ello — sorta  d''uva,  cosi 
detta  dal  sapore  che  ha  di 
ruoscado. 

Moscia,  niozzelta  —  veste  so- 
lita a  usarsi  dai  vescovi , 
e  prelati. 

Most  j  mosto  —  sugo  spre- 
muto dalle  uve  non  ancora 
fermentato.  —  Prosnione  — 
sugo,  che  spontàneo  cola  dai 
panieri,  o  dai  tini  pieni  di 
uva. 

Mostardcij  mostarda  —  (  Ger- 
go )  —  il  sangue  che  cola 
dal  naso  percosso. 

Mostasada  ^  rimprovero,  rim- 
proccio,  rampogna,  rampo- 
gnamento,  rinfacciamento, 
rimbrotto,   riprensione. 

Mostasì  ,  mostacciuolo  dolce 
fatto  con  farina,  zìicchero, 
spezie,  ed  altri  ingredienti. 

Mostass y  volto,  faccia,  viso. 
.Mostaccio  —  Volto  umano 
detto  per  disprezzo.  Mostass 
de  teucc  i  dèj  ardito,  sfac- 
ciato, insolente,  sfrontato, 
audace.  Iga  bti  mostass j  à 
mostass  de  lata^  o  Jodrall 
de  lata  a  de  carta  =  aver 
fronte  o  faccia  invetriata, 
incallita,  da  pallòttola.  Pcu^u 
seni  mostass  =r  sgrugno , 
sgrugnata  —  colpo  dato  in 
viso  colla  mano  serrata. 

Mostasà  ,  sfrontato,  sfacciato, 
ardito,  im()ertinente,  iu^o- 
lentc,   petulante. 
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Mostra j  mostra,  campione, 
saggio  —  tanta  mercanzia 
levala  dalP  intiero  quanta 
può  bastare  o  per  metterla 
in  mostra  o  per  farne  sag- 
gio 0  prova. 

Moto,  movimento:  fa  del  mo- 
to j  fare  un  po'*  di  eserci- 
zio —  passeggiare  all'aria 
aperta. 

Muda j  muda,  muta  —  cadu- 
ta delle  penne  e  del  pelo. 
Mett  i  ozei  in  un'ida  =  mel- 
ter  gli  uccelli  in  chiusa  — 
metterli  al  bujo  fscùrj^i- 
finche  non  cantino. 

Miidà  j  mutare  ,  cambiare  : 
Mùdas,  cambiarsi,  svestirsi. 

Màdandej  mutande,  sottocal- 
zoni —  si  usa  sempre  al 
plurale. 

Magnine,  moine ,  carezze,  le- 
zj ,  vezzi,  caccabàldole,  al- 
tucci. 

Mùì,  muòvere,  smuòvere,  ri- 
muòvere. 

Mùida ,  mossa,  movimento. 

MiUlj  mulino  s.,  uiulinim.pl. 
mulina  f.  pi.  —  edifizio  in 
cui  le  binile  sono  ridotte  in 
farina.  (7rz//a/^  doccia  —  ca- 
nale inclinalo,  pel  quale 
l'acqua  che  vi  si  precipita 
dalla  cataratta  f  porterà  ) 
va  coiilro  le  i)ale  della  ruo- 
ta. Porterà  j  cataratta  — 
apertura  per  cui  si  dà  osi 
toglie  l'accesso  all'acqua. 
liaenda  a  pale ,  ruota  a 
pale:  crhor,  stile  —  grosso 
àlbero  orizzontale  che  è  Pas- 
se coujune  della  Ruota'  e 
del  Lubecchio  f  roeudézen ): 
pòiech^  caviglie  —  due  gnjs- 
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si  perni  dello  stile,  i  (juali 
posano  e  girano  sui  bal- 
zuoli.  Ròla  j  balzuolo  — 
due  saldi  legni  orizzontali 
con  una  cavità  bistonda , 
entro  cui  sono  sostenute, 
e  girano  le  Caviglie  dello 
Stile.  Vulpina  ,  punùzcll  j 
ponte  —  grossa  trave  oriz- 
zontale che  serve  di  soste- 
gno al  palo:  Z'^irtc/n'rte^  spal- 
licciuole  —  due  travi  mi- 
nori, fermate  al  muro,  le 
quali  nella  loro  parte  di 
mezzo  fanno  sostegno  al 
ponte.  Fioeudezen,  lubecclno 
—  minor  ruota,  verticale 
come  la  ruota  a  pale ,  e 
fermala  alia  opposta  estre- 
mità dello  stile  (èihor)  me- 
desimo; dece,  denti.  Ca- 
riott  y  rocchetto  —  specie 
di  ruota  orizzontale  che  ha 
per  as>e  il  Palo  con  un  de- 
teMitiiiato  numero  di  Fusi, 
nei  quali  imboccano  i  Denti 
del  Lubecchio;  Fàzei^  fu- 
si ,  fusuli ,  fuselli.  Si  os- 
serva che  il  ninnerò  dei 
Fusi  del  Rocchetto  suol  es- 
sere una  parte  alìquota  di 
quello  dei  Denti  del  Lti- 
becehio.  ;  p.  e.  Se  sono  ot- 
to i  Fusi  del  Rocchetto , 
dovranno  essere  quar;intotly 
i  Denti  del  Lubecehio.  Pai, 
palo  —  rojjusta  a^ta  verijoa- 
le  di  ferro;  solar,  nòttola 
del  Palo  —  grosso  pezzo 
di  ferro,  lungo  circa  un 
palmo,  di  figura  simile 
al  ferro  di  uw  martello 
a  due  penne  con  occhio 
quadro     per     rice>ere     la 
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testata  quadra  di  esso  Palo. 
Pitela^  bronzina  —  grosso 
pezzo  di  ferro  con  buca  ia 
mezzo,  nella  quale  gira  la 
estremità  inferiore  del  Palo. 
Masna  ,  màcina,  màcine  f. 
s.  ;    màcine,    macini  f.    p. 

—  due  grossi  e  larg!ii  di- 
schi di  pietra;  forni,  fon- 
do della  màcina  —  è  il 
disco  inferiore  leggermente 
convesso  nella  faccia  supe- 
riore ;  cohrcc  j  coperchio 
della  macina  —  è  il  disco 
superiore  al  Fondo,  nella 
cui  faccia  inferiore  ha  una 
leggera  concavità.  Bìsola , 
bòssolo  — cilindro  di  salcio, 
0  d"'altro  legno  dolce,  lar- 
go circa  un  palmo  ,  allu 
quanto  la  grossezza  del  Fon- 
do della  màcina,  nel  cui 
centro  è  strettamente  in- 
castralo, il  Bòssolo  ha  un 
foro  longitudinale  ,  in  cui 
gira  liberamente  il  pnhi. 
Faséra,  cassa  della  màcina 

—  muratura  su  cui  posa 
la  macina;  ed  ha  una  spon- 
da circolare,  purché  la  fa- 
rina non  sia  lanciala  via. 
Masna  raòiuzaj  màcine  in- 
gorda —  dicesi  quando  la 
superlieie  della  màcine  è 
mollo  aspra;  tnasna  lesa  y 
màcine  piana  —  dicesi  quan- 
do pel  lungo  uso  essa  su- 
perficie è  quasi  liscia.  Sgur- 
òuj  mi'igia  j  tramoggia  — 
vaso  di  legno  senza  fondo, 
nella  cui  larga  bocca  si 
versa  il  grano.  Granareula, 
cassetta  —  legno  còncavo 
a  foggia  di  tegolo  fcoppj, 
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lenuto  da  cordicelle  al- 
quanto inclinalo  e  sospeso 
per  ricevere  il  grano.  Ba- 
tireula ,  nòttola  della  Cas- 
setta —  slecco  di  legno , 
di  cui  uno  dei  capi  è  le- 
galo al  lato  della  Cassetta 
(' granareula  J  e  Pallro  ca- 
po, augnalo,  poggia  libe- 
ramenlc  sul  Coperchio,  dal 
cui  girare  riceve  e  co- 
munica alla  pendevole  Cas- 
setta piccole  continue  scos- 
se ,  che  fanno  cadere  il 
grano  nelle  Macine.  Sunalìj 
ferri' —  tre  o  quattro  pa- 
lelline  d'acciajo ,  le  quali 
mediante  semplice  artiOzio, 
quando  non  e'  è  più  grano 
da  macinare,  producono  un 
rumore  che  avverte  il  Mu- 
gnajo  che  la  tramoggia  è 
vuota. 

Muli  j  mulino.  Chi  fa  al  midi 
i  se  "nfarina^ziz  chi  va  al 
mulino  sMnfarina:  lo  slesso 
che  Clii  sta  col  làf  impara 
a  lìrici  j  V.  Ltìf.  No  bizo- 
g'ìa  iniga'ndù  al  rnùlì  per 
no  resta  'n farinai  =zch\  non 
vuol  Tosleria  levi  la  fra- 
sca; —  chi  non  vuol  la 
festa  levi  Talloro  —  chi 
non  vuole  che  accada  una 
cosa,  sellivi  la  occasione. 
Gnc  pena  d'ozellj  gne  cua 
de  pesi  no  dà  negata  al 
muli  :=:  Cavalli,  cani,  uc- 
celli e  ser\itori,  Guastan, 
mangian  ,  ruinano  i  si- 
gnori. 

Mùliiiér ,  mugnajo  ,  mulinaro 
—  colui  che  nel  mulino 
macina  j'rano  o  altre  biado 


per  farne  farina.  Pagasdc 
mùlinér  =  pagarsi  in  sul- 
Paja  —  pagarsi  da  sé  e 
prontamente.  /  mnlinér  hi 
è  eiiltem  a  moeur  de  fam 
-zz  i  mugnai  sono  gli  ul« 
timi  a  morir  di  fame.  Eana 
'/  la  pensa  l'azen  e  eun'  atra 
H  mùlinerzzzstUe  cose  pen- 
sa rasino  e  otto  rasinajo  ; 
—  una  ne  pensa  il  cuoco , 
una  il  goloso;  —  ovvero, 
una  ne  pensa  il  ghiotto , 
un"' altra  il  lavernajo  fosterj. 

Mùlzìj  soffice,  sollo  ,  uìòrbido: 
molle  ,  tènero.  —  Coi  mul- 
tine —  colle  buone  ,  colle 
dolci ,  colle  belle  parole. 
Pana  mùlzl  come  euna 
tópa  ^=  panno  manoso.- 

Munada j  corbelleria,  coglio- 
nerìa ,    sciocchezza ,  scimu- 


Muntìi,  monte  ,  mucchio  ,  cù- 
mulo. A  muntìi,  a  monti, 
a  carra,  a  sbacco,  a  fuso- 
ne  ,  a  josa.  V.  ^  brondùs. 
T  he  fjte  he)  falat ,  o  sba- 
gliai ol  munta  zz  più  su 
sta  monna  luna  —  tu  non 
fapponi ,  non  la  dai  nel 
segno,  o  non  la  di  giusta; 
tu  t"*  inganni. 

Muntunà,  ammontare,  ammuc- 
chiare; ammonticchiare,  am- 
monticellare,  accumulare. 

Meliceli j  meliceli j  mucch ietto, 
nu>nliccllelto-ceUino-Tr-{HC-' 
Citi  mucchio. 

Muiitiinsellj  monticello-icìno- 
icciuolo,  monloncino,  muc-f 
chictlo  —  piccol  rauci.'hio. 

Mùr j  muro — costruzione  di 
materiali  commessi  gli  lini 
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sopra  gli  altri  n  falde  or- 
dinale e  collegali  insieme 
c^n  calcina  f  motta)  o  al- 
tro simile  cemento.  Mar  de 
còtti  muro  <ii  cotto —  mu- 
ro fatto  di  pietre  colte,  ov- 
vero di  mattoni.  Mùr  de 
bbce  muro  di  ciottoli  ro- 
tondati ,  muro  di  sassi.  Mùr 
desas  pia,  muro  di  sassi  o 
pietre  piane.  Mùr  de  sas 
laurat  ,  muro  di  pietra 
concia  —  cioè  di  pietra 
scappellata  o  spianata.  Mùr 
a  scajà  ^  addentellalo  — 
muro  con  morse  ^  sinor- 
secc  )  le  quali  sporgendo 
pigliano  somiglianza  a  una 
rada  dentatura.  3/ùr  makst 
muro  maetitro,  o  principa- 
le. Mùr  dWizore , .\\\\x\K>  di- 
visorio —  quello  che  se- 
para due  case,  e  perlopiù 
suol  essere  comune  fra  i 
due  padroni.  Mùr  de  cinta ^ 
muro  di  ricinlo.  Tastare  un 
muro  —  picchiarlo  legger- 
mente col  martello ,  o  an- 
che col  pugno  per  rico- 
nóscere se  in  esso  vi  sia 
difello  ovvero  un  qualche 
vano  interno.  Descroeu- 
stas  ol  mùr  ,  scanicarsi  — 
spiccarsi  degli  intonicati 
fstabilidùraj  dai  njuri  per 
troppa  umidità-  Sbogià  fu 
'/  mùr,  far  corpo  —  quando 
il  muro  esce  dalla  sua  dirit- 
tura gonfiandosi,  ylndà  dré, 
o  tegnes  drè  al  wùr^  rasen- 
tare il  muro.  Fermo  come 
nmùr,  fermo  come  un  mu- 
ricciuolo  ,  come  una  rupe. 
Mura  ,    nwrapr-tignoia    — •    il 


frutto;  rovo,  roj^o  — -la 
pianta.  —  Zoeiic  de  la  mu- 
ra j  giuoco  della  mora. 
Zociigà  a  la  mura  =::::giuo- 
care  alla  mora. 

Munì  y  murare  —  vomnìeltere 
insieme  mattoni,  o  pietre, 
o  cialtoli  con  calcina  ^mo/- 
ta  J  o  con  altro  cemento 
per  costruire  muri  od  altro. 
Ricignei*  di  muro,  uno  spa- 
zio di  terreno,  un  luogo 
abitato.  Mura  euna  porta  , 
eunafuiestra  —  murare  un:» 
porla,  ecc.  turare  con  mu- 
ro una  porta,  ecc.  .Vani  a 
sech,  UHI  rare  a  secco  — 
far  muri  senza  collegarli  con 
calcina  od  altro  cemento. 

Mùradèla ,  muro  di  Iranieizo 
—  quello  che  separa  le 
stanze ,  e  che  i«  grossezza 
per  lo  più  suol  essere  la 
metà  del  muro  luaestro. 

Mùradidly  muficciuulo —  pie- 
col  muro.  —  4^arapetlo , 
spalletta  — muro  basso  che 
per  riparo  si  fa  ai  lati  dei 
piHiti,  (canali  e  siii»ili. 

Mùraja  ,  uhuro  ,  muraglia. 

Muruì  _,  morbino  —  voglia  di 
ridere  ,  e  ili  fiir  ridere, 
liuzzo  —  lu  bi'hei/.are  eoa 
parole  o  con  le,  niani. 
Zurre  —  trasporlo  d"*  al- 
legria. Capriicit)  ,  grillo  , 
ticchio,  g4iiribizzo.  At'i^//j 
o  salta  '/  inurbi,  toccare, 
saltare  il  capriccio,  eci-. 
Dà  zo  H  murbl  =  uscire 
lo  znrlo  dal  capo  ad  alcu- 
no. Fa  dà  zo,  fa'ndà  ^ià, 
o  fa  seapà'l  aiuibì  aergù 
=  cavare  il  ruzzo  o  lo  zurro 
'il 
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di  capo  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il  mazocchio  ad  alcu- 
no ;  guarire  uno  dal  restìo. 

MùrCj  mura  f.  pi.  —  i  uiuri, 
o  muraglioni  che  cingono 
una  città,  o  una  fortezza. 

Mùrér j  mucchio,  monte  di 
sassi ,  macìa ,  masiera. 

Muri  f  morire,  V.  Moeur. 

Murìi ,  moro,  gelso  —  Pal- 
bero  ;  gelsa,  mora,  mora- 
juola  —  il  fruito.  Le  foglie 
di  quesf  albero  costituisco- 
no Punico  e  proprio  nutri- 
mento dei  bachi  da  seta. 

Mnrunéra ,  gelseto  —  luogo 
piantato  a  gelsi  :  vivajo  di 
gelsi. 

MuruSj  amoroso,  damo,  aman- 
te, cicisbèo,  ganimede,  in- 
namorato. 

Mi'is  .  mùzo  j  muso,  ceffo  — 
il  viso  delle  bestie  =^  per 
ischerzo  dicesi  anche  di 
quello  delFuorao.  Mostaccio 
—  volto  umano  detto  per 
disprezzo.  Volto,  viso,  fac- 
cia. Grifo,  grugno  —  muso 
del  porco  f  sunì  ).  la  seti 
H  iiiùs  =.  far  il  muso  ,  il 
lìuisone,  le  musate,  il  bron- 
cio, musare,  imbronciare, 
ingrognare,  intronfiare,  ar- 
ricciare il  muso  o  il  naso, 
pigliare  il  grugno:  fare 
bocchi  —  aguzzare  le  lab- 
bra \erso  qualcuno  in  se- 
gno di  dispregio,  l'cgn  seu 
'l  mùs  z=.  tenere ,  portare 
il  broncio — essere  adirato. 
Jga  tanto  mi>ko=  aver  ar- 
dire; essere  sfacciato,  sfron- 
taiu.  insolente;  aver  faccia 
da    j'ullóllola.    Incontras    a 
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tm'izo  a  inùzo  ,  ammusarsi 
— •  riscontrarsi  muso  con 
muso.  Mùs  de  teiicc  i  mi\^ 
=  faccia  da  pallottole ,  o 
invetriata;  fronte  incallita. 
Ardilo,  insolente,  sfacciato, 
sfrontato. 

Miiscù  j  moscone  —  grossa 
mosca.  Moscone  —  chi  ronza 
intorno  a  donna  :  vagheg- 
gino ,  vago,  zerbino,  da- 
merino. 

Mùsì^  moscerino,  moscino.  Mo- 
scione —  piccolissimo  in- 
sello alalo  che  nasce  nei 
tini  quando  vi  fermenta  il 
nìosto. 

Mùsìita  3  salvadanajo,  V.  Bù- 
sìna. 

Mastri  _,  sagginolo  —  piccol 
(ìaschelto  pieno  di  vino  per 
farne  saggio.  —  Saggio. 

Mùstus j  sugoso:  mòrbido, 

Mut ,  monte ,  montagna.  — 
Andà  a  mut  =  andare, 
mandare  a  monte  —  si  di- 
ce di  giuoco. 

Mùzareulj  frenello  —  ordigno 
di  vimini  per  coprire  il  mu- 
so de'  buoi.  Museruola,  mu- 
soliera  —  quello  pei  cani 
che  è  di  filo  d^otlonc  o  di 
striscio  di  cuojo. 

Mùzatìi ,  musone,  niusorno, 
uiusardo  —  chi  u)usa  o  fa 
niuso  in  segno  di   broncio. 

Mùzatà,  grande  e  bruito  mu- 
so, ceffo,  grugno,  o  mu- 
surno. 

Mtizica  ,  ujùsica.  —  Cantal  in 
iNÌizica  =  iVìre  a  lèttere  di 
scàtola,  di  speziali,  0  d'appi- 
giónasi —  cioè  parlar  cliia- 
ramente.   Batt   la  ninzica. 
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haUerc  il  tempo.  Fig.  bat- 
tere, bastonare,    percuote 
re,  sonare,  tamburare,  tam- 
bussare. 

Mùzo  y  muso.  V.  Mns. 

Miìzùj  muso,  grugno,  grifo, 
cedo.  —  Musone  —  chi  fa 
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muso  in  segno   iH    còllera. 

—  Cipiglio  —  guardatura 
tradirato;corrugamento  del- 
la fronte  per  ira  o  sdegno. 

—  Broncio  —  segno  di 
cruccio  che  apparisce  nel 
volto. 
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JVaàsdf  neàsaj  bigoncia  — 
vaso  grande  di  legno  simi- 
le alla  culla  fcùnaj  in  cui 
si  pongono  uve ,  e  perciò 
dicesi  anche  Culla. 

Naclc  y  eanale  na\igabile. 

A'af f  nave,  bastimento,  le- 
gno. V.  Basthnent. 

Naizèla  ^  navicella  —  stru- 
mento di  chiesa  a  foggia 
di  nave  in  cui  si  tiene  P  in- 
cendo. Spuola  —  strumento 
di  legno  incavalo  che  con- 
tiene un  pezzo  di  canna 
e  che  dicesi  spoletto,  sul 
quale  è  avvolto  il  filo. 

Nana  j  nanna.  Andà  ^  tnett 
in  nana  =:.  andare ,  met- 
tere a  nanna.  Fa  fa  nana 
=  fare,  o  cantare  la  nin- 
na nanna  —  per  addor- 
mentare i  baiabini.  Fa  na 
naj  far  la  nanna  ,  dormire. 

Nàpola,  verzìcola -ìgola,  cric- 
ca —  sequenza  o  unione 
di  almeno  tre  carte  succes- 
sive ,  come  asso,  due,  tre 
dello  stesso  seme,  cioè  as- 
so, due,  tre  di  danari,  ecc. 

Narans f  arancia,  melarancia 
(il  frullo);  arancio,  mela- 
rancio (  Palbero  ).  Scòrsa  , 
reuscaj  buccia  i  cù.rfOj  spic- 


chio. Culur  narans  j  ran- 
cialo,  aranciato. 
Nas  ^  naso.  Moccolo  —  punla 
del  naso.  iNarice  (  più  freq. 
narici,  f.  p.  )  —  ciascuna 
apertura  esterna  del  naso. 
Nas  scheSj  naso  camuso,  o 
rincagnato.  Jgastbpp  ol  nas 
=  avere  il  naso  intasato. 
Netas_,  sofias  zo  'l  nas^  sof- 
fiare ,  soffiarsi  il  naso.  Z^ò^à 
eg^n  zo  i  candcll  del  nas, 
moccicare,  smoccicare  — 
lasciarsi  cadere  i  mocci  {ol 
macarù  )  dal  naso.  Fegn 
zo  'l  sang  del  nas  =  far 
sangue  del  naso,  o  per  le 
narici  ;  rompersi  il  sangue 
del  naso.  —  Epistassi  — 
emorragia  o  scolo  di  san- 
gue dal  naso.  Parla  'n  del 
nas  =  aver  la  pronunzia 
nasale.  Iga  bu  nas  =  aver 
buon  odorato,  od  olfatto. 
j4  està,  0  a  leuni  de  nas  m 
a  occhio  e  croce,  in  digros- 
so ,  senza  lauta  esattezza. 
Bagna  'l  nas  a  ergù  z=z 
passare  innanzi  a  qualcuno 
—  dicesi  dello  studio.  — 
Mena  per  ol  nas  =:  menar 
pel  naso.  Andù  al  nas,  o 
scu  per  ol  nas  zz  dar  nel 
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naso  —  di  odori  acuii ,  e 
simili.  lìansfgnà  sea  '/  nas 
=  arricciare  il  naso,  o  '\\ 
muso  ,  0  le  labbra  -  dar 
segno  di  tnalconlento.  No 
regordas  gna  dal  nas  a  la 
/wca  =ziìoiì  tener  a  mente 
dalla  bocca  al  naso  —  vale 
esser  privo  di  memoria. 
Lasas  tniga  mena  ^  per  ol 
nas  da  la  moòr ,  lo  stesso 
che  Lasaga  miga  metl  seti 
I  braghe  a  la  moòr ,  V. 
Braghe.  Resta  con  tat  de 
nas  ■=z  rimanere  con  un 
palmo  di  naso,  n  come  un 
uomo  di  paglia;  rimanere 
mortificalo,  avvilito,  smac- 
cato, svergognato;  rimane- 
re stupefatto,  maravigliato. 
Casa  j  o  melt  ol  nas  de  per 
rcM«  =  ficcare  il  naso;  dar 
di  naso  da  per  tutto.  Quell 
che  pela  'L  nas  de  per  teutt 
=z  liutafatti.  La  gh' è  se 
tacada  al  nas  =z  gli  cuo- 
ce ,  gli  pule  ,  gli  ribolle. 
Nas y  nasìy  nascere,  venire 
alla  luce^  al  mondo  —  di 
animali:  sorgere,  spuntare 
—  delle  sementi  che  inco- 
minciano a  nascere  e  a  uscir 
dalla  terra:  sorgere,  sca- 
turire, pullulare,  rampol- 
lare —  delle  acque.  Schiu- 
dersi —  Puscire  i  filugelli 
{caalcr)  dalla  semente.  iVa- 
sì  col  caécc  =:  nascer  ve- 
stito—  essere  avventurato. 
Per  tciitt  quell  che  '/  poeul 
na^  =  per  ogni  buon  fine; 
per  buon  rispetto  ;  per  ogni 
riguardo.  Assa  dee  s'^nas  j 
ma  tniga  doe  s' nioeur  ^=. 


si  sa  dove  si  nasce  ;  ma 
non  si  sa  dove  si  muore. 

Nasa^  nassa  —  cestella  o  rete 
da  pescare  col  ritroso  (rtfljì.) 

Nascundà  (De),  di  nascosto, 
di  soppiatto,  alla  nascosa, 
nascostamente. 

Nasi ,  ritroso  —  bocca  della 
rete  od  altro  fatta  in  mo- 
do che,  entrato  Tuccello  o 
il  pesce ,  non  possa  più 
uscirne. 

D/àspolj  nèspola  (frullo),  nè- 
spolo (  albero  ).  Col  tep  e 
co  la  paja  'l  marùda  i  nàspoi 
=.  col  tempo  e  con  la  pa- 
glia maturano  le  nèspole, 
o  le  sorbe  —  col  tempo 
si  perfezionano  le  cose;  col- 
la pazienza  si  vince  tulio. 

Nasta  j  odorato  ,  olfatto  — 
uno  dei  cinque  sensi. 

NastreuSj  nasturzio  —  fiore. 

Nata  ,  natta  —  specie  di 
tumore  o  escrescenza  car- 
nosa. 

Nazà  j  annasare,  annusare, 
odorare,  olfare ,  fiutare. 
Fiutare  però  è  più  degli 
animali  che  degli  uòmini. 

Nazada  ,  nasata  —  il  dar  del 
naso  in  che  che  sia  rice- 
vendo una  percossa. 

Nazòta,  femminella,  ganglie- 
rella  —  maglietta  di  sotlil 
filo  di  ferro,  ecc.  in  cui  si 
fa  entrare  il  gànghero  {  ram- 
pi )  per  aggangherare  vesti- 
mcnW  per  lo  più  da  donne 
e  da   bambini. 

NòOia,  nébbia,  nèbula.  Rùg- 
gine —  macchie  che  appa- 
riscono sulle  biade  e  sulle 
piante  quando  intristiscono. 
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JVel/iat,  annebbiato;  afato  — 
di  biade  o  frutta  che  hanno 
palilo  per  troppa  nebbia. 

Néciay  nicchia  —  incavatura 
nelle  muraglie  od  altrove 
per  mettere  statue  e  simili. 

Nedalj  .Natale,  Pasqua  di  cep- 
po. A  NcdaL  à  pass  de  gal 
=  san  To4uè  cresce  il  d'i 
quanto  il  gallo  aUa  il  pie. 
Acdal  al  zocuc,  Pasqua  al 
foeuc  =  Da  Natale  al  gio- 
co, da  Pasqua  al  fuoco; 
chi  fa  il  ceppo  al  sole,  fa 
la  Pasqua  al  fuoco. 

ycgà  j  negare.  Annegare,  af- 
fogare. 

NegbsCj  negozio,  affare.  Bot- 
tega, fóndaco,  banco.  Nego- 
se  orò  ^  ncgoiio  lucroso,  di 
gran  guadagno,  negozione. 

Negata j  niente,  nulla. 

Negóttj  niente,  nulla,  fa  ne- 
golt ,  oziare  ,  poltrire.  Fa 
pari  ucgott  =  non  dar  nel- 
Tocchio;  non  farsi  scòrgere. 
01  negott  V  è  bù  'n  di  oeucc 
=  il  nulla  fa  bene  agli 
occhi  —  il  niente  non  sod- 
disfa chicchessia.  ^o//jego/f 
OS  fa  negott  =:co\  nulla  si 
fa  nulla.  No  sentì  de  negott 
=  essere  inodóro.  Essere 
sciocco,  insulso,  insipido, 
sciàpido  —  di  cibo,  vivanda. 
Essere  freddo,  indifferente 
—  di  persona.  U  negati  d^or 
inlorciat  in  d'cuna  foja  de 
usnianì  zz  un  bel  nulla,  un 
bel  niente,  una  fava. 

Nerf ,  nervo,  nerbo. 

Netà  y  nettare,  pulire. 

Neiizia  j  uellezza  ,  pulitezza, 
pulizia.  ' 
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.Vc«^  netto,   pulito.  —  Mett 
in  «e/fzz  mettere  al  pulito. 
Neula ,  nulla,  zero,  uiente. 
Neainerùj  numerare  ,  enume- 
rare ,  annoverare,  conlare. 

—  Cartolare  —  porre  i  nu- 
meri alle  carte  dei  libri. 

iS  eutnerare  (  dal  frane,  numé- 
raire) )  danari,  contanti. 

Nvut,  nO'uda  j  nipote  m.  e  f. 
— -figlio  e  figlia  di  fratello 
0  di  sorella. 

Ni y  nido,  nidio  —  picciol 
covo  fatto  dagli  uccelli  pei* 
covarvi  dentro  le  loro  uo- 
va :  tutti  gli  uccelletti  che 
stanno  nel  nido.  Fa  'l  nij 
nidificare.  Toeu  fo  del  ni, 
snidare. 

Niada,  nidata,  nidiata,  nido 
— •  insieme  degli  uccellini 
che  sono  in  un  nido. 

Nialj  nevajo ,  nevazzo  —  ne- 
ve caduta  o  cadente  in  gran 
copia. 

Nif y  neve.  Nevischio  —  il 
nevicare  in  picciola  quan- 
tità: specie  di  neve  minuta 
che  sembra  minuta  gràn- 
dine (  tempesta  ).  Fa  seu 
la  nify  spalar  la  neve.  De- 
leguà  come  la  nij  al  sul  = 
struggersi  come  Ta  cera  al 
fuoco.  La  nif  dezemhrina 
tri  mis  la  confina  =  la 
neve  di  dicembre  dura  tut- 
to l'inverno.  Sant  Anione 
marcant  de  nif  :=:  Sant'An- 
tonio suole  aver  la  barba 
bianca.  Sanf  Antonio  dalla 
barba  bianca  ,  se  non  diac- 
cia   la    neve     non    manca 

—  è  ai   17  di  gennajo. 
Nigher^  negro  ,  nero.  -  INero, 

2i    * 
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iralo,  rabbioso,  arrabbiato, 
arrovellato.   U  nig/ier  d'on- 
.  già j  un    miccino,    un    po- 
chino ,  un    nonnulla.    Mett 
,    ol  nig/ier  seidòianc=por- 
-    re  il    nero   sul    bianco  — 
scrivere.     Tira    al    nigìier. 
nereggiare,  ncgreggiare. 
Ni/là  j  ninnare,  cullare,  an- 
ninare — dimenare  un  bam- 
bino   in    culla.    —    CuIp"- 
giare  —    dimenar    il    culo 
camminando  con  fasto. 
Nili  adii  j  ninnala. 
JViol  mola j  nùvolo,    nùvola, 

nugolo  ,  nugola  ,  nube. 
iVio/  ,    nuvoloso  ,    nugoloso  , 

annuvolato,   nubiloso. 
IS'iola  ,  nùvolo-la.  — Folata, 
I     subbisso,    nùvolo,    stuolo, 
mondo  ,    sfuriata  —  gran- 
dissima   quantità    di    chec- 
chessia.   N'ioln   rosa  o  che 
'l  pioeuf  o  che  'i   bofa  = 
aria  rossa  o  piove  o  soffia. 
JS'iscula  j  nocciuolo  ,  avellano 
ni.   (  ràibero  )  ,  nocciuola  , 
avellana  f.  (il  frutto).  Goeus, 
guscio;  pelizina ,  roccia. 
Nìslola ,  nastro  di  lino,  na- 
stro di  bambagie,  nastro  di 
cànapa.  A  Siena  dicono  Irec- 
ciolo  di    lino,   trecciolo  di 
bambagio,  ecc.  La  nìstola  è  o 
grezza  o  curata,  ma  non  mai 
colorita.  Nastrajo  —  tessi- 
tore di  nastri.  Va  la  nìstola 
(  fig.  )    imbertonarsi-njrsi 
—  V.  basse  ,  innamorarsi. 
Aisùlìf  moscardino  —  aninja- 
iello  rosicante,  del  genere 
dei  ghiri ,  della  grandezza 
d^in  topolino;    e  di    color 
fulvo  (  culiir  niseula.  ) 


Noce  j  notte.  De  nóce  =  di 
notte  tempo;  fas  nòcc^vega 
noce   ■=■    annotfarsj,    farsi 
notte  ;  pasà  la  nóce  =  per- 
nottare; sta    seu    de  nóce; 
fa  di  /jòcc  =  vegliare  ;  sta 
seu  tenta  noce  a  steudià  = 
consumare  le  nottate  intiere 
nei  libri.    Fà^    o   pasà  di 
calìe  noce  =z  aver   cattive 
nottate.  L' è  piiùt  teuta  noce 
=  piovve  tutta  la  nottata. 
La  nóce  l'è  facia  peri  loc 
rr^la  notte  è  fatta  per  gli 
allocchi.  AlPAve  Maria  o  a 
casa  ,  0  per  via.  L'è  coni- 
pcign  del  de  e  la    noce  = 
esser  lontano  più  che   non 
è  gennajo  dalle  more  — di 
cose  che  siano  tra  loro  di- 
sparatissime.  Bunanoecso- 
nadur  =  buona  notte  pa- 
gliericcio ,    addio    fave    — 
frasi  per    dinotare    che    la 
cosa  è  finita,  da  non  par- 
larne più.  Santa  Leusca  /'è 
la  pica  longa  noce  che  gh'  è 
sea  =  santa  Lucìa   il    più 
corto  di  che  sia. 

Noeoròter y  via  vìa,  così  di 
sèguito ,  eccèllerà. 

Nodàj  nolare,  nuotare,  na- 
lare. 

Nodarì  j  nuotatore. 

Nodali,  nocca  —  giuntura 
delle  falangi  delle  dita. 

Nòdola ,  lòdola,  allòdola  — 
uccello. 

Noè,  Noè.  f^cce  carnè  Nob 
=z  più  antico  del  brodetto; 
pien  d''anni  e  d''età ,  vec- 
chissimo. 

Noèlnj  novella:  fàvola,  sW' 
ria  non  vera. 
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Nocllj  novello.  Giovane.  Tira 
fò  di  noci  zi:  fare  allevala 
—  il  far  gli  allievi  dei  be- 
stiami, allaKandoli ,  custo- 
dendoli ,  governandoli. 

Noèrnùer ,  novembre.  Trenta 
al  gh'  ò  n  ha  noember,  ai>ritj 
zeugn  e  selcmber ^  De  ven- 
tati gli'  e  lì'  è  doma  n  ,  teucc 
i  oter  i  gh'  è  ti^  ha  trentHz=: 
Trenta  dì  ha  novembre  ; 
aprii,  giugno  e  settembre. 
Di  ventotto  ce  n'è  uno;  tut- 
ti gli  altri  n"*  han  trentuno. 

JVoós ,  novizio  —  chi  novel- 
lamente è  entrato  in  un  or- 
dine religioso.  Fidanzato  — 
promesso  in  matrimonio. 

Noésa y  monacanda- — •  zitella 
0  giovinetta  che  è  per  farsi 
mònaca.  —  Fidanzata  — 
promessa  in  matrimonio. 

^ocua  j  nuova,  novella,  no- 
tizia. La  in' è  noeua  =■  la 
mi  gìugne  nuova.  /  catìc 
noetw  ì  se  verifica  sempcr 
■=.  le  male  nuove  son  sem- 
pre vere.  .Yo  salii  pica  gite 
noeua  gnò  noèla  =  non  ne 
sentire  uè    puzzo    nò  bru- 

*  liialiccio  —  non  n'^aver  più 
nuova.  JSiseunenocué  hune 
noeué  ^=r  nulla  nuova,  buo- 
na nuova. 

Noeuf,  nuovo.  Nouefnoeuèntj 
noeuffiamant=  nuovo  nuo- 
vissimo; nuovo  di  zecca  — 
interamente  nuovo. 

Nociira,  nuora  —  la  moglie 
del  figliuolo. 

Nolezìy  noleggino  —  chi  al- 

•  Ioga  vetture  a  nolo:  vet- 
turino —  chi  dà  bestie  a 
vettura  o  le  conduce. 
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ISollj  nolo  —  pagamento  che 
si   fa    por    Puso    conceduto 
di  alcuna  cosa  :  vettura  — 
prezzo  che  si  paga  per  pre- 
statura   di    carrozza    e  ca» 
vallo,  di  bestia    da    caval- 
care, da  someggiare. 
JSòin  f  nome  =  nome,  o  pre- 
nome ;    cognome.    Melt    in 
nòm  ,  mettere,   porre,  dare 
il  nome.  Me  tega  H  ììbni  del 
tata,  de  la   marna   del  no- 
no ^  de    la    nona  j    ecc.  = 
rifare  il  babbo,  la  mamma, 
il   nonno,    la    nonna,    ecc. 
imporre  a    una  creatura  il 
nome  del  padre,  della  ma- 
dre, ecc.  Col  nóme  di  Dio 
=z  con   buona  pace.   Come 
gh'  et    in    nòm  ?    come     ti 
chiami  ?  01  de  del  sani  del 
so  nòm  ==  il  giorno  onomà- 
stico. Di  dré  la  nòm  di  feste 
scavar  di  nome;  dir  villa- 
nìa,   villaneggiare,    ingiu- 
riare. Barata  7  nòm,  sbat- 
tezzare. Se  no  fo  sto   laur, 
baralcm  ol  nbm  =zT\\\  si  mu- 
ti il  nome,  tignimi ,  o  sbat- 
tezzami se  non  faccio  questa 
.  cosa.  Spend  ol  noni  de  erga 
=  spacciar  la  parola  altrui 
—  trattare  a  nome  d"'altri. 
IVoma-adcss ,  testé,  poco  fa, 

poc*'  anzi. 
Nòmina  j    nòmina  , 
scelta  =  nome, 
putazione. 
Nomina  j    elèggere 

dere  fra  più  persone  (juel- 
la  che  8Ì  giudica  migliore. 
Nomine^  ìga  'n  pò  del  nomine 
patris  =  aver  un  ramo  di 
pazzo  0  di  pazzia  ;  aver  una 


elezione, 
fama  ,   ri- 

—  pren- 
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vena   di    pazzo.   Non    aver 
luUi  i  suoi  mesi;  esser  fuor 
del  secolo  —    esser  pazzo. 
Nòne  — Ja  i  none  =  far  le 
moine  ,  i  vezzi  —  si    dice 
a"*  bambini,  quando  invece 
di  accarezzarli  dolcemente, 
si  adoprano   maniere  e  ca- 
rezze rùvide   da  farli  mal- 
contenti. 
JSono,  nonno,  avo,  àvolo — - 
padre    del    padre    o    della 
madre. 
Nòst  j  nostro;   ol  nbst  =  il 
nostro  —  il  nostro  avere, 
la  nostra  sostanza.  /  nàsce 
=  ì  nostri  —  i  nostri  ge- 
nitori, parenti. 
Nostra  ,  nostrale  ,  nostrano. 
Nòta j  nota,  annotazione,  me- 
moria,  ricordo.  Fa  la  nota 
d'ia  /aflA?Jém  =:  appuntare 
il  bucato. 
Notàj  notare,  annotare,  pren- 
der memoria  ,  ricordo.  Pri- 
ma nota  e  pò  paga  j  prima 
scoeut  e  pò  nota  =  prinia 
scrivi  e   poi   conta;    prima 
conta  e  poi  scrivi. 
JVotaduraj  cartella  —  specie 
di  quadro,  appeso  al  muro 
nella  stanza  del   bigliardo, 
attraversalo    da  fili    metal- 
lici paralleli,    in    cui   sono 
infilale  più  pallòttole  di  le- 
gno,  di    vario  colore,  con 
numeri    che    vi    corrispon- 
dono per  notare  i  punti  e 
le  partite. 
IVóter  j,  noi. 

JSotoniùa  ,  anatomìa  ,   sezione 
=  lagIiamcnlo  di  cadàveri. 
Nu  j  noi. 
Ni\4 f  nudo,   ignudo;   n(((i  e 


crùd  =  pòvero  in  canna, 
poverissimo,  meschinissimo; 
raiserissimo,  nudo  nudello, 
nudo     nato  ,    interamente 
nudo.  Nùd  nùdentj  ignudo 
affatto. 
Nus_,  noce  m.  —  albero  che 
produce  le   noci:    legname 
di  esso   albero   altissimo  a 
far  mòbili.  ISoce  f.  —  frut- 
to del  noce  :  gaeum^  mallo 
— •  scorza  verde  ,  erbàcea  , 
di     sapor     astringente    ed 
ostichissimo ,    la   quale   da 
prima  è  molto  aderente  al 
guscio,    da    cui   nella    ma- 
turità si  stacca ,   e  si  apre 
da  sé  in  tre  o  quattro  parti 
simmetriche,  e  la  noce  ca- 
de  in   terra,    quando    non 
sia  abbacchiala  fpertegadaj 
diiiragricollore;  goeus j  gu- 
scio—  scorza  legnosa,  dura, 
non  liscia,  formata  di  due 
valve ,    0    coppelle    mezze 
tonde,  od  ovali,  combacian- 
tesi  più  0  men    fortemente 
e   contenenti    il    gheriglio; 
galìtj  gheriglio  —  seme  della 
noce,  quando  è  intero,  os- 
sia  la    màndorla   quadrilo- 
bata,  e  coperta    della  sua 
cica  0  pellicina  (pelizina): 
il  gheriglio  si    spacca  age- 
volmente in  due  mezzi  ghe- 
rigli,   e    ciascun   d''essi   in 
due  spicci» j  0  cosce;  braga ^ 
aiiiinu  —  laininelta  legnosa 
e    pieghevole,  liberamente 
incastrata  e  frapposta  fra  i 
lobi ,  eccetto  che   nel  cen- 
tro del   gheriglio ,    dove    è 
P  attaccatura    comune    dei 
quattro  spicchj.   ISoce  gea- 


llle,  prèraicc ,  o  sliaccia- 
mane  —  noce  a  guscio  fra- 
gile ,  che  si  schiaccia  colla 
sola  compressione  delle  ma- 
ni. Noce  madornale  —  va- 
rietò  di  noce  grossìssima. 
Peslà  i  nus ,  schiacciare, 
acciaccare  le  noci  —  in- 
fragnerne  il  guscio  con  chec- 
chessia per  cavarne  il  ghc- 
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figlio:  sgusciar  le  noci  — 
cavare  il  gheriglio ,  o  le 
parli  di  esso  dalle  noci 
schiacciate.  Zoeugà  ai  nt4S 
=  giuocare,  fare  alle  noci. 

Nus  moscada  j  noce  moscada, 
nocemoscada  —  è  un  frutto 
simile  alla  noce  nostrana  , 
ma  più  piccolo,  ed  ha,  co- 
m'^essa,  il  mallo. 


0 


Oala  ,  ovatta  —  seta  o  barn- 
bagia  preparata  a  strali  per 
imbonire.  Imbottitura  — 
ciò  che  s'imbottisce. 

Oatà  j  ovattare — metter  Ko- 
vatta  ne**  panni.  Imbottire 
—  riempiere  di  lana,  di 
bartibagia,  ecc.  coltri  ^^re- 
ponte  Jj  vesti ,  ecc. 

Obiadì,  ostia  —  pezzetto  di 
pasta  rotonda  colorata  per 
suggellar  lèttere,  e  simili. 

Oca  y  oca  —  uccello  acquà- 
tico domèstico  e  selvatico. 
L'oca  gracida  (  da  graci- 
dare ).  j4ndà  in  oca,  va- 
gellare —  non  islare  al- 
lento =  andar  errando  colla 
mente  intanto  che  altri  ci 
parla.  Dimenticarsi,  scor- 
darsi. Ub  semper  che  co 
la  cansìt  d*  l'oca  =  eccolo 
alla  solila  canzone  delPiic- 
cellino.  Fa  'l  bech  a  l'oca 
fare  il  becco  alToca  —  con- 
durre a  tèrmine  o  a  com- 
pimento una  cosa.  Ciapà 
oca,  pigliare,  toccare  bus- 
se 0  percosse  (bòlej.  Caga 
cornò    eun'  oca  ,    egestire  , 


evacuare  molto.  Zoeuc  de 
/'ocrt,  giuoco  dell'oca;  zoeu- 
gà a  l'oca,  fare  alPoca. 

Ocanell ,  fanello  —  uccelletto 
delPordine  dei  passeri,  che 
canta  dolcemente,  e  diven- 
ta diraestichissimo. 

Ocaziùj  occasione.  U  ocazià 
fa  foni  /rtrfcr  rr=  l'occasione 
fa  Puomo  ladro;  alParca 
aperta  il  giusto  vi  pecca  ; 
la  comodità  (  o  Poccasione  ) 
fa  Puomu  ladro. 

Odo,  guardia,  vigilanza,  at- 
tenzione ,  alPerta. 

Oèh  oèh  {  nasale  ),  vagito. 
Fa  och  j  vagire. 

Oeiicc  ,  occhio  —  organo  della 
vista..  Ocucc  incaattj  occhio 
incavernalo;  f/je/wa  di  ocucc^ 
cispa.  Oeucc,  occhio,  gem- 
ma —  parte  dell'albero  don- 
de escono  le  foglie  ;  gem- 
ma —  propriamente  Poc- 
chio  delia  vite.  Ocucc  in- 
drecc j  cucco — il  tiglio  più 
amato  dal  padre  o  dalla 
madre.  Persona  favorita, 
favorito,  protetto  • —  chi  ò 
in  favore   o    in    prolezione 
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d'' alcuno  e  massime  dei 
grandi.  Ess  l'oeucc  indrecc 
de  ergiì  z=  esser  Pocclijo , 
il  favorito ,  o  rocchio  de- 
stro d''alcuno.  ^  oeucc  j 
a  occhio  —  senza  misura. 
^  sera  oeiicca  occhi  chiu- 
si. In  d''  lì  bater  (Toeucc  =z 
in  un  batter  d''occhio  o  di 
ciglia:  in  un  baleno,  in  un 
àttimo;  piìi  presto  che  dir 
mesci.  In  quatr'oeucc=  a 
quattr'occhi,  da  solo  a  solo. 
Oltà  l' oc  lice  j  rivolgersi, 
voltarsi  indietro.  No  pudì 
sera  oeucc  zìi  non  poter 
velar  occhio  —  non  poter 
dormire.  Sera  zo  i  oeucc 
velar  Tocchio  =  rabbas- 
sarsi della  palpebra  supe- 
riore per  sonnolenza.  Sallà 
'n  di  oeucc  z=z  garrire  , 
rimprocciare  — •  rimprove- 
rare acremente.  Costà  un 
oeucc  del  co  =:  costare, 
valere  un  occhio ,  o  gli 
occhi  ;  costar  caro  ,  sala- 
lo, moltissimo.  F^egn  fò 
di  oeucc  zr=  aver  a  schifo 
0  a  stomaco,  stomacare, 
ripugnare,  nauseare.  f"'egn 
Jò  di  oeucc  K>crgù  z=.  non 
poter  patire  alcuno,  averlo 
a  noja  o  in  odio,  non  lo  pò 
ter  vedere.  Mctt  i  oeucc  in 
di  ma  ■=.  farsi  lume  colle 
mani.  Casa  o pianta  i  oeucc 
adbss  =.  Qccar  gli  oochi 
—  guardar  fissamenle. 
Schisa  zo  i'oeucc  =  aguz- 
zar rocchio  o  le  ciglia; 
sbirciare  —  guardar  con 
occhio  socchiuso  per  di- 
scernere meglio.  Schisa  co 


l'in  oeucc  j  schìzà  zo  de 
oeucc  zn  far  d'occhio ,  e 
d'occhi ,  far  l'occhio  ,  o 
l'occhiolino  ;  strizzar  l'oc- 
chio; accennare  cogli  occhi; 
ammiccare  —  far  cenno, 
e  rispondere  al  cenno  col- 
Pocchloo  cogli  occhi.  Schisa- 
dina  de  oeucc j  anmiiccamen- 
to.  Serà-so  t'in  oeucc j  pa- 
zientare, tollerare,  soppor- 
tare =  dissimulare,  far 
sembianza,  far  le  viste.  Oi 
olle  bizogna  sera  zo  un  oeucc 
=.  qualche  volta  si  vuol 
dar  passala  —  lasciar  cor- 
rere per  qualche  volta  al- 
cuno sbaglio  per  non  ca- 
stigarlo, ìga  crt  i  oeucc  — 
esser  lesto,  accorto,  astuto, 
furbo,  scaltro.  Saper  i  fatti 
proprj.  Saper  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda.  Jga  i 
oeucc  de  dré  =■  aver  gli 
occhi  nella  collòttola — es- 
sere accortissimo.  Fala  scu 
i  oeucc  =:z{dr\n  in  su  gli  oc- 
chi. Dà  sota  l^  oeucc y  dar 
nell'occhio,  o  negli  occhi. 
L^ocucc  al  voeul  la  so  pari 
=:ri)(U'liio  vuol  la  sua  par- 
te. V oeucc  del  padrù  /'  in- 
grasa  H  caal  =.  l'occhio  del 
padrone  ingrassa  il  caval- 
lo; —  il  pie  del  padrone 
ingrassa  il  campo,  o  la  vi- 
gna. Lontà  di  oeucc  Ionia 
del  coeur  z=  lontano  dagli 
occhi  lontan  dal  cuore.  Schi- 
si) zo  i  oeucc  =:  batter  gli 
occhi  —  levare  od  abbas- 
sar le  palpebre  con  fre- 
quentissimi e  rapidi  movi- 
menti. 
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Oeucc  putìj  lupinello  —  spe- 
cie di  callo  clic  ritrae  il 
nome  dalla  figura  del  lu- 
pino {  Un  ). 

Oeud ,  voto ,  vuoto. 

Oetidà  j  volare  ,  vuotare. 

Oeude  j  odio. 

Oeucra  j  ovaja  ,  ovario  — 
parte  del  fiore  nella  quale 
si  racchiudono  i  semi ,  ì 
quali  si  possono  ritenere 
quali  uova  vegetabili. 

Oeufj  uovo,  m.  s.,  uova,  f.  p. 
—  in  generale  è  un  corpo 
tondeggiante  che  formasi 
nel  ventre  della  femmina 
di  varj  animali.  Dello  sen- 
z'allra  speciale  determina- 
zione, inlendesi  (|uollo  della 
gallina.  Cyclierello  della  gal- 
lina —  Tuovo  della  gallina 
detto  scherzevolmente.  Sue 
parti:  goeus ,  guscio;  pe- 
lezina  j  panno,  pannume, 
pellicina  ;  ciana,  ùianCj  chia- 
ra ,  albume,  bianco,  (chia- 
rata—  chiara  d"uovo  sbat- 
tuto );  rossj  roaso,  tuorlo, 
lovo  nonnato  —  quello 
che  senza  guscio,  e  non 
per  anco  perfezionalo,  è 
tolto  dal  venire  della  gal- 
lina ammazzala.  Uovo  col 
panno  —  (piello  che  talora 
la  gallina  fa  senza  guscio. 
Oeiif  frcschj  uovo  fresco  — 
quello  deposto  0  nello  stesso 
giorno  0  poco  più  ;  oeuf 
stantii ,  uovo  scemo,  uovo 
stantio  —  (juello  che  ha  per- 
duto per  e\aporazione  una 
parte  della  sua  sostanza  e  un 
corrispondente  grado  della 
sua  bontà  ;  oeii/  rnarSj  uovo 
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barlacchio,  o  barlaccio,  uo- 
vo boglio,  bògliùlo — quel- 
lo che  scosso  guazza  forte- 
mente ,  e  rotto ,  puzza. 
Spira  Jb  i  oeiifj  sperare 
le  uova  —  guardarle  per 
trasparenza  contro  al  luuie. 
Sòatt  i  oeufy  sbattere,  di- 
guazzar le  uova  —  rime- 
scolare la  chiara  e  il  tuorlo, 
dibattendoli  con  forchetta 
( pirÌL  )  entro  un  piatto  o 
altro  vaso.  Oeuf  dnr ^  uova 
sode  —  quelle  colle  tanto 
che  sgusciate  possono  fen- 
dersi in  due  e  mangiarsi 
coir  insalata  o  condite  .  in 
pietanza.  Ciapc  d'oeufj  spic- 
cLj  d'uova  sode,  o  assoda- 
le. Oeuf  capace,  o  in  cia- 
reghì  _,  uova  in  tegame  — 
quelle  che  fansi  cuocere 
con  burro  o  strutto  senz:i 
tramestsrie,  si  che  il  tuor- 
lo rimanga  intero  e  sco- 
perto. Uova  nel  piallo  — 
uova  cotte  nella  stessa  ma- 
niera,  ma  in  un  piallo  o 
tondino.  Ve  mei  un  oeuf 
incoeu,  die  euiia  galina  do- 
ma z:=  è  meglio  un  uovo 
oggi  che  una  gallina  do- 
mani ;  meglio  è  fiinguello 
in  man  che  tordo  in  fra- 
sca; un  uccello  in  mano 
ne  vai  due  nel  bosco  ;  è 
meglio  un  uccello  in  gabbia 
che  cento  per  aria.  Pia  co- 
mò l'ocuf,  pieno  come  un 
uovo,  come  un  otre:  ricco; 
Tom  fu  '/  pél  de  l'oeuf  =■ 
vedere,  conoscere ,  o  scor- 
gere il  pelo  nell'uovo  — 
lo  scorgere  ogni    minuzia^ 


5Ó6  OEUGIADA 

il  prevedere  Inllo,  e  ve-  a 
dere  quasi  1^ invisibile.  Fa 
un  oeuf  fò  d' la  caagnazz: 
far  una  cosa  pei  giubilei. 
Fa  di  oeufj  pavoneggiarsi. 
Zoeugà  a  pica  oeuf  = 
giuocare ,  fare  a  scoccelta. 
Speusà  coinpagn  d'un  oeuf 
mais  =  esser  nidoroso. 
Ovajo,  ovaja  —  colui,  co- 
lei che  vende  uova. 

OeWj^ia^/aj  occhiata ,  sguardo. 
Dà  oeugiade  de  pò  rsell  moti 
=  guardare  a  stracciasac- 
co, o  a  squarciasacco ,  di 
mal  occhio,  o  di  traverso. 

Oeugiai ,  occhiali.  Quellche/a 
i  oeugiai  y  occhialajo.  Bea- 
sta  de  oeugiaij  custodia  da 
occhiali. 

Ocugieul,  occhiello,  ucchiello. 

—  Maestra  che  fa  i  oeugieui, 
ucchiellaja  —  donna  che 
per  mercede  fa  gli  occhielli 
agli  abiti.  —  Oeugieui  a 
machina  ,  anelli  ,  campa- 
nelline,  magliette. 

Oeule  j  olio  —  liquido  grasso 
spremuto  dalle  olive,  dalle 
noci,  dalle  màndorle,  da 
semi  di  lino,  ecc.  Oeule  de 
mangia,  olio  mangereccia; 

—  vergine j  vèrgine  —  spre 
muto  a  freddo,  cioè  senza 
Tajuto    d''acqua    calda;  — 


che  taca  in  gola  j  che  ha 
preso  il  rinforzalo;  —  de 
ùrnzà,  da  ardere,  da  lumi. 
Oliandolo  —  quegli  che 
vende  olio.  Meli  zo  'n  de 
roeule  =.  metter  sot folio; 
conciar  in  olio.  Ocucc  de 
i>€ule ,  scondclle  —  goccie 
(Polio  che  galleggiano  (  sta 


sima)  sulP acqua,  sul 
brodo.  Andà  come  un  oeule 
=  correre,  o  scorrer  bene. 
V  oeule  'l  ve  semper  sura 
Vacqua  =  la  verità  vien 
sempre  a  galla;  —  Polio  e 
la  verità  tornano  alla  som- 
mità; —  la  verità  può  lan- 
guire, non  perire.  Sensa 
mett  seu  gnè  oeule  gne  sai 
=  senza  mettervi  né  sai  né 
olio  ;  immantinente;  subita- 
niente;  di  punto  in  bianco< 
L''è  stacc  tat  oeule  'n  de  leuni 
=  fu  come  metter  Polio 
nel  lume,  o  nella  lucerna. 

Oeule  de  vedrieul ,  àcido  sol- 
forico, o  acqua  forte. 

Oeunés  j  ontano,  amedano, 
alno  ■ —  albero. 

Oeunisada,  ontaneto,  alnaja 
— •  luogo  piantato  di  on- 
tani {oeunés). 

Oeurtiga  ,  ortica  —  erba. 

Oeutà  y  ajulare,  soccórrere. 

Oeuteurno  _,  autunno  —  una 
delle  quattro  stagioni. 

Oeuzeubcj  licciatorio  — •  cilin- 
dro di  legno  del  telajo  che 
serve  per  involgervi  i  fili. 

Oeuzeur ,  turchinetto,  indaco. 

Ofclaj  offella,  cialda,  cialdone. 

Ófelé  —  voce  milanese  che 
s^usa  nel  seguente  dettalo 
pure  milanese:  ofelé  fa  'l 
tò  meste  =  chi  fa  Paltrui 
mestiere  fa  la  zuppa  nel 
paniere  ;  —  al  villano ,  la 
zappa  in  mano;  —  chi  è 
uso  alla  zappa  non  pigli  la 
lancia  ;  —  chi  è  uso  al 
campo  non  vada  alla  corte. 

Off y  no.  Che  importa!  eh» 
monta  ! 


Oline,  ogni,  ciascuno,  ca- 
dauno: o^ne  tal  j  di  tanto 
in  tanto. 

Oja ,  voglia,  desiderio,  bra- 
ma, volontà.  Voylia  —  di- 
cesi a  figura  impressa  sul 
feto,  la  quale  si  crede  vol- 
garmente prodotta  da  so- 
verchio desiderio  o  timore 
tenuto  alla  donna  incinta, 
rappresentante  in  qualche 
modo  la  cusa  da  essa  desi- 
derata o  temuta.  Scoeudes 
la  oja  ,  cavarsi  la  voglia  , 
il  capriccio.  Melt  la  oja 
de  banda  j  attaccare  o  ap- 
piccare la  voglia  alla  cam- 
panella ,  alP  arpione  o  al 
chiodo.  Oja  de  fa  negott , 
accidia  ,  pigrizia  ,  poltrone- 
ria ,  infingardaggine. 

Olana,  avellana  ,  nocciuola 
f.  (  il  frutto  ),  avellano, 
nocciuolu  ni.  (Pàlbero).  — 
L'albero  e  il  frutto  del 
nocciuolo  chiamansi  anche 
Avellano,  e  Avvellana  da 
A%ella  città  di  Campagna 
nel  cui  terreno  abbon- 
dano. 

Oland'ma  y  ragna  —  rete. 

Olàlica,  sparvero  —  quella 
più  sottll  farina  che  nel 
Ululino ,  e  anche  nel  frul- 
lone, vola  per  aria,  e  si 
depone  sui  corpi   vicini. 

Olsà  j  osare,  ardile,  avei 
coraggio,  arrischiare. 

Olla,  volta,  fiata.  Gna  Pioina 
no  l'è  stacia  facia'ii  decli- 
na olla  —  Ruma  non  si 
fece  in   uu  di. 

OUù  y  voltare,  \òlgere,  tra- 
mutare,   rivòlgere,     rivo!- 
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tare.  Olla  sotsura,  rivòl- 
gere, rivoltare  j  sconvòlge- 
re, sgominare,  scombusso- 
lare —  nieller  sossopra. 
Olla  là  j  basire,  morire, 

Oltada  j   voltata,    voltamento. 

Om j  uomo:  marito:  attore, 
personaggio:"  fante,  servo, 
domestico,  famigliare.  De- 
enUì  om  m  metter  persona. 
Om  de  sita  j  cittadino,  cl- 
vile  ;  =  ^/e  campagna  j  cani- 
pagnuolo,  uomo  di  villa, 
di  contado,  villano,  con- 
tadino, terrazzano;  —  de 
montagna  ,  montanaro  ;  — 
de  i>aL  y  valligiano:  —  de 
cidina j  colligiano;  —  de 
pianura  j  pianigiano.  Onide 
stopa  j  de  poc  ,  e  de  negòlt . 
uom  da  sùcciole,  chiàppola, 
bacheca,  pestapepe,  pap- 
pacece,  mangiafagioli.  Om 
qiiadcr ,  uomo  da  senno. 
Om  de  parola  j  uomo  dell;i 
sua  parola  —  che  mantiene 
la  promessa.  L'è  ùti  om 
beli  parla  'nsemm  =.  è  un 
uonm  di  fàcile  abbordo  — 
di  fàcile  accesso,  trattabile. 
Otnm  face  i'ià  a  ses  quarte  , 
o  a  la  hiina  =  uomo  tes- 
suto alla  piana  ;  uomo  chu 
vive  ed  opera  alla  piana, 
alla  buona  ,  alla  carlona. 
Om  de  mett ,  o  de  fa  'ndà 
a  less  b  a  rbst  z=z  uomo  di 
tutta  botta; —  uom  da  bo- 
sco e  da  riviera.  Om  a 
P  antiga  ^  zazzerone  —  uo- 
mo di  costumi  e  di  modi 
antichi.  Om  de  mond j  um« 
tuo  che  ha  esperienza.  Om- 
de  meta  cùndisiù  ==  uomu 
•■lì 
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di  mezza  tacca  —  ne  ricco, 
ne  povero.  Oin  de  ceza , 
uomo  d'^anitua  =  chi  at- 
tende alle  cose  spirituali. 
Chiesolàstico  —  colui  che 
frequenta  le  cliiese.  A  me- 
moria d'om  =  a  dì  de^  nati. 
L'om  vìzat  /'  è  iness  sahat 
=  uomo  avvisato  è  mezzo 
salvo;  —  uomo  avvertilo 
è  mezzo  munito.  L'om pro- 
pone ,  el  Sìgnur  al  dispone 
::ziI''uomo  ordisce  e  la  for- 
tuna tesse;  Tuomo  propone 
e  Dio  dispone.  /  omegn  si 
giudica  miga  d*  la  cera  z=z 
Puomo  si  giudica  male  alla 
cera.  /  omega  si  mizùra 
miga  a  brass::=,QÌì  uomini 
non  si  misurano  a  canne, 
o  con  le  pertiche  ;  —  il 
far  de"*  cavalli  non  isià  nel- 
la groppiera.  JVol  gh'c  tin 
om  brao  che  noi  gh''  cu  sea 
un  oter  pica  brao  =  tutti 
gli  uomini  sanno  ogni  cosa, 
ina  non  uno  solo  ;  tutto  il 
cervello  non  è  in  una  testa. 
yJl  vai  pica  un  om  che 
sento  dòne  zz  vai  più  una 
berretta  che  cento  cnlTic. 
/  omega  i  fa  la  roba,  e  i 
fomne  i  la  te  de  coeunt .— : 
gli  uomini  fanno  la  roha , 
o  le  donne  la  conservauo. 
fj'^om  vardel  bé  vardcl  tcuttj 
sensa  solcc  coinè  l'è  brcull 
z=z  Se  vuoi  >cder  un  uoin 
quanto  gli  è  brullo,  un  noni 
.<ien/a  dannr  guardalo  tutto. 
Si  dice  anche:  Domo  senza 
quatirini  è  un  morto  che 
raiiiniina  ;  e,  uomo  senza  ro- 
ba ò  un.\  pècora  seuza  iauy. 


Omasal ,  omaccione  ,  ornane , 
ghiandone,  gallione. 

Omasi  ,  omacci  no  ,  ometto  , 
omino. 

Omasòtt,  omacciolto ,  bassot- 
to —  uomo  di  bassa  sta- 
tura, ma  tarchiato  e  ro- 
busto. 

Ornasti  ,  gallione  —  uomo 
d'Yalta  statura  e  smisurata- 
mente grosso ,  V.  omasal. 

Omett ,  ometì  ,  omino. 

Ombra  ,  ombria  ,  ombra,  ug- 
gia —  fa  ombra  y  fa  om- 
brea  z=z  fare  onibra,  om- 
brare, adombrare,  ombreg- 
giare, fga  pura  de  la  so 
ombra  rz=  farsi  paura  del- 
l'ombra; aver  paura  di  bru- 
scoli ;  aver  il  cuor  di  un 
grillo  o  di  uno  scriccioli»; 
essere  paurosissimo,  timi- 
dissimo. 

Ombrcla^  ombrella,  ombrello, 
—  arnese  da  potersi  allar- 
gare in  forma  di  una  cu- 
poletla  a  uso  di  riparars* 
dalla  pioggia,  ecc.  Sue  pai 
li;  bastìa  =z  asta;  canna; 
manòpola  .  pótnol  ==;  mà- 
nico; pontaì  =:  puntale; 
capclotèll  =2  ghiera  —  di- 
sco metàllico  od  òsseo  in- 
filato e  poslo  alla  base  del 
puntale  per  inipedire  che 
scorra  Pacqua  lungo  Tasta 
(  bastìi  )  e  per  maggior  sal- 
dezza ;  campancll  =^  campa- 
nella della  ghiera  —  ed  è 
proprio  degli  ombrelli  senza 
puntale:  machincta  zn  no- 
do delfasta  ;  bachete  = 
stecche  ;  punii  -.=:  puntali 
delle    stecche  —   iinÌMi<^»U 
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d"'o8so  o  ili  inctullo  con  cui 
sono  pi()> vedute  lo  estre- 
mila delle  stecche;  ovvero 
le  delle  eslremità  sono  foj;- 
giate  come  i  puntali  ;'  cu- 
hola  =  cannelle»  —  tubo 
metàllico  che  si  fa  scórrere 
lungo  Tasta  per  chiùdere 
e  aprire  Pombrcllo;  /l'/ie- 
strcul:=i  fesso  del  cannello; 
curuna  de  la  cànola  =  nodo 
del  cannello  —  specie  di 
rotella  di  metallo  in  cui 
termina  il  cannello  verso 
r  interno  delTouibrello,  fra 
i  denti  della  quale  sono 
imperniate  le  controstcc- 
che  ;  coulrastècaj  forscia  =. 
oonlrostecca  ^  coarta  z=  spo- 
glia ;  feza  =  spicchio  — 
pezzo  triangolare  della  spo- 
glia ;  capelètt  ,  roeuzcta  j 
cappellello. 

Oinbrelér  j  ombrellajo  ,  om- 
brelliere — -chi  fabbrica  om- 
brelle. 

Ombreli ,  ombrellino  —  pic- 
colo ed  elegante  ombrello 
per  pararsi  il  sole  le  si- 
gnore: oiubrellajo,  ombrel- 
lierc. 

Ombrius  ,  ombroso  ;  lìg.  so- 
spettoso 

Oinnluin possum  {Fai')  z=z  far 
tutto  il  possibile,  far  Piu)- 
|)ossibile  ;  far  qualunque 
sforzo. 

Omnibus  j  carrozzone. 

Onda  j  onda.  yJndà  a  onde , 
andar  a  onde,  ondeggiare. 

Ofifegat j  sùcido,  sudicio,  un- 
ticcio. 

Ongi'ta ,  ugnella  (  t.  d^oref.  e 
d'urg.  )  —  cesello   {sigell) 
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per  le  voltalure,  nel  far 
cerchi ,  ovali  ,  mezzotondi 
e  simili  ornati. 

Ongia,  unghia,  ugna  —  so- 
stanza còrnea  più  o  meno 
dura,  che  trovasi  alla  estre- 
mità delle  dita  ,  o  dei  pie- 
di di  molti  animali. —  Pen- 
na—  ferro  simile  alla  trac- 
cia (  V.  Trancia  )  ma  largo 
pochissimo  :  e  serve  per  fare 
alla  latta  un  orlo  tondo. 
Ongia  de  gatt ,  mestolone 
(  v.  scherz.  )  V  unghia  la- 
sciata crescere  troppo  lun- 
ga. Iga  i  ongielonghc{^tv- 
go  )  r=:  aver  le  mani  a  un- 
cini. Jga  odo  a  i  ongic 
i=:  aver  cura  alle  mani 
altrui.  Daga  de  ongia  ^ 
sgraffignare,  sgallajolare , 
rubare.  Picià  j  paga  se  a 
Cangia  :=z  snocciolare  in 
contanti  —  pagare  pron- 
tamente con  danaro. 

Ongucntj  unguento  —  me- 
dicamento esterno  molle, 
che  si  compone  di  grasso 
o  di  olio  e  d''aUre  sostanze. 
Melt  seu  l'ongtientj  unguen- 
tare. Onguent  maU'l ,  un- 
guento maUato  —  compo- 
sto di  malva.  Onguent  spà' 
dì  j  unguento  bocchino  — 
così  chiamasi  scherzevol- 
mente lo  sputo,  e  suol  dirsi 
a  chi  si  lamenti  di  un  ma- 
le di  poco  e  tale  che  sareb- 
be sanabile  c^la  semplice 
applicazione  dello  sputo. 
Jga  onguent  per  teucc  i  mai 
=  aver  più  fasci  che  ri- 
tòrtole—  aver  pronto  rime- 
dio ad  ogni  inconveniente. 
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Otisa,  onoia.  Jndà  a  orise  a 
anse  ==.  andar  pian  piano, 
adagio  adagio,  lemme  lem- 
me,   lentamente;    far   pas- 

.    so  di  picca. 

Ontf  unto  — cosa  unta  o  che 
ngne  :  unto,  unljime  — 
materia  untuosa.  Intinto  — 
parte  ùmida,  ovvero  gras- 

.    so,  burro,  strullo,  olio  in 
cui  è  siala  condita  una  vi 
Vanda  soda. 

Onta,  ugnerà,  ùngere. 

Opel,  oppio,  àcero  campo- 
sire  —  sorla  d"*  àlbero  al 
quale  si  fanno  arrampicare 
le   viti. 

Opcri/iaj  commediola. 

Or  j  oro  —  metallo  di  color 
giallo:  è  il  più  prezioso  dei 
mclalli.  Or  de  sechi,  oro 
fino,  di  paragone  o  di  cop- 
pella; or  watt  y  orpello, 
cenlerello;  rotani  d'^or,  oro 
vecchio —  oggetti  d'ori  in 
rollami,  ed  anche  interi, 
lua  che  si  voglian  rifonde 
re;  itn  or j  una  moneta 
d"'oro.  Jy  è  niiga  teutt  or 
(juell  che  sberlùs  •=.  non  è 
tutto  oro  (|uel  che  riluce; 
-  ogni  lùcciola  non  è  fuoco; 
I**  apparenza  inganna.  Ess 
cotìipagn  de  l'or  e'i  ferr  = 
esser  più  lontano  che  gen- 
naio dalle  more  —  indica 
\à  massima  differenza  fra 
due  cose,  o  due  persone. 

Oradèll  3  orft)  ,  orlatura  — 
estremità  de'  panni  cucita 
con  alquanto  rimesso  in 
tondo  o  in  piano:  orlo  ton- 
do, orlo  piano.  Fa  seti  l'o- 
radcll  j  fare  (»rlo ,  orlare. 


Orang-'Ufang  ,  figuro  — 
persona  di  brullo  aspetto  : 
pegg.    figuracelo.    Arfasatto 

—  uomo  vile  e  di  meschi- 
no aspello. 

Oratóre j  oratorio,  chiesola  , 
cappella.  —  Inginocchiatojo 

—  arnese  di  legno  fallo  da 
potere  inginocchiarsi  sopra, 
0  da  poggiarvi  le  braccia. 

Ori/,  orbo,  cieco:  orbo  ghe- 
cio  ,  losco,  cieco  d^m  oc- 
chio. Ess  du  orò  che  fa  i 
bastunade  =  essere  due 
ciechi  che  fanno  alle  ba- 
stonale —  dicesl  di  due 
che  contendono  senza  saper 
qL»el  che  dicono.  Z'è  come 
l'è  e  l' orba  no  la  gh'  pè  = 
chiccheri  ciàccheri;  cesti, 
canestri.  Din  de  orbe,  o 
de  (juele  che  no  poeul  sta 
gnc  '//  cel j  gilè  'n  fera  =■ 
dir  cose  che  non  le  direb- 
be la  bocca  d"*  un  forno. 
Dir  cose  stravagantissime  , 
marchiane.  El  la  vediraf 
ìin  orb  zz  e'  lo  vedrebbe 
Cimabue  che  nacque  cieco, 
o  che  avea  gli  occhi  fode- 
rati di  panno  ;  se  n''avve- 
drebbe  Cimabue  che  cono- 
sceva Portica  al  tasto.  Jga 
miga  a  sé  da  fa  canta  un 
oro  =  non  aver  da  far 
cantar  un  cieco;  non  aver 
un  becco  d^in  <juatlrino. 
In  del  pah  di  orb  i  gh^  la 
fa  be  a  i  sguèrs  =  \n  terra 
di  cicchi,  chi  ha  un  occhio 
è  signore. 

Orba  [A  /' ),  alla  cieca,  cie- 
camente, sconsideratamen- 
te ,     spcnsieralamenle  ;     a 
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Corba  fosca  ^  al  Inijo ,  al- 
l'* oscuro. 

Orberà  ^  abbagliamento  ,  ab- 
barbagliamento  ,  occhibà- 
gliolo  ,  bagliore  d 'occhi. 

Orbizeul  {  Zueu^à  a  /')=::  fare 
a  beccalaglio,  a  moscacieca, 
o  a  gallacieca  —  soila  di 
giuoco  bambinesco. 

Ordinare  ,  ordinario,  procac- 
cio. Ordinario  ,  basso  ,  vi- 
le, inferiore,  di  poco  con- 
io .  triviale.  D^ ordinare  ^ 
d'ordinario,  ordinariamen- 
te, di  solito,  comunemente. 

Oreesy  oréfice.  Bùtiga  d'orees, 
oreficieria. 

Oregì  j  orecchini  m.  pi.  — 
cerchielli  d**  oro  o  d'argen- 
l()«  che  portansi  appiccati  a 
un  forellino  fatto  nel  lobo 
degli   orecchi.    Cerchiettini 

—  piccoli  orecchini  tondi 
e  semplici,  che  si  pongo- 
no la  prima  volta  ai  bam- 
bini, e  coi  quali  a  un  tem- 
po slesso  loio  si  buca  Fo- 
recchio. 

Oreria,  orecchio,  orecchia  — 

—  òrgano  dell"  udito.  Gra- 
sili  de  /'  oregla  j  lobo  — 
estiemità  inferiore  delPo- 
recchio.  Elice  —  piegatura 
cartilaginea  semicircolare 
che  ravvolge  rorecchio  e- 
stcrno.  Tirada  d'  oregia  . 
orecchiata  — -  tirata  d'orec- 
chio. Orecchiata  —  percos- 
sa data  nelPorecchio.  Spor- 
ciiria    de  C oregia,  cerume 

—  maleiia  viscosa  secreta 
dilla  membrana  che  tap- 
pc'/.£u  il    cond«>tlo    uditorio 


mb  (juele  de  tazen  =:  orec- 
chie come  quelle  d"'un  ciu- 
co. A  oregia  _,  a  orecchio  : 
p.  e.  canta  a  oregia  =zcan- 
tar  a  orecchio ,  cioè  senza 
musica.  Sunà  de,  a,  ore' 
già  ■=.  suonare  a  mente. 
Sunà  i  orege  =  rombar  le 
orecchie;  cornare,  fischiare 
gli  orecchi  —  dicesi  del 
sentirvisi  dentro  alcun  lì- 
schio  ;  e  suol  dirsi  per  ba- 
ja  ciò  che  accade  quando  al- 
cuno dice  male  di  quel  tale. 
Da  seu  d' oregia,  addarsi, 
accòrgersi,  apporsi,  avvi- 
sarsi. Tiraga  i  orege  a  ver- 
gola z=:  far  le  cose  in  di 
grosso  ,  a  occhio  e  croce  ^ 
non  la  guardar  tanto  pel 
sottile.  Ess  dùr  d'oregia=: 
aver  le  campane  grosse  o 
ingrossate.  Vale  aver  catti- 
vo udito.  iS'^'^Hraj  i  oregeziz 
appuntar  gli  orecchi  —  por- 
gerli attenti.  Scolta  e  fa 
oregia  de  marcant  =  fare 
orecchi  di  mercalanle.  Par- 
la 'n  di  orege  a  ergù  ^lz 
soflìare,  zufolare  negli  orec- 
chi ad  alcuno. 

Orezày  svaporare,  esulare,  sva- 
nire, sfumare  —  V.  Svàmp\ 

Organsì ,  organzino,  orsojo  -  — 
filo  di  seta  composto  di  due 
o  tre  fili  di  seta  grezza  , 
prima  torti  ciascuno  sepa- 
ratamente su  di  sé  sul  và- 
lico da  Giare  (  pianta  del 
/ìlat)j  poi  attorti  tutti  in- 
sieme in  UH  filo  solo  nel 
vàlico  da  tòrctie  (  pianai 
del  torce  ). 


isleiiio.   Oregie   longìit  co-    Orghcnì  ^  oiganetto    a    mano- 
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velia  —  strumento  musi- 
cale che  ha  forma  di  cassa 
o  d'armadio  in  cui  sono 
contenute  le  canne,  il  man- 
tice e  il  cilindro  notato. 
Ve  ne  sono  di  quelli  che 
invece  delle  canne  hanno 
delle  corde  metàlliche. 

Orghenizà ,  organizzare,  dis- 
porre, ordinare,  acconciare. 

Originai^  stravagante,  strano. 

Orgnelt j  occhialino. 

Oria,  orlare  • — ■  fare  orlo. 

Oiiadùra ,  colletto  =  parte 
della  camicia  da  uomo. 

Orloij  oroloij  orologio,  orio- 
lo, orinolo.  V.  Leroi. 

Ors  y  orzo  —  sorta  di  grano 
che  si  uìangia  in  minestra. 
Orso  —  animale  feroce. 
Queil  che  fa  baia  l'ors  = 
aggiratore  d'orsi. 

Ort,  orticello—  piccolo  orto. 
No  /'  è  inlga  la  strada  de 
l''ort  =.  e*'  non  è  già  la  via 
delPorlo  —  per  indicare 
lina  via  non  tanto  breve. 

Ortaj'aj  orto,  verziere  —  luo- 
go proprio  per  coltivare 
ortaglie  od  ortaggi  {i'erdù- 
ra)  legumi  o  civaje  {fàa , 
roaja ,  fazeui,  sizer,  ecc.  ) 
ed  altre  cose  simili. 

Ortolà  j  ortolano  —  quegli 
che  coltiva  Porto  {ortaj'a). 
Insalatajo  —  quegli  che 
vende  gli  ortaggi  {verdura) 
per  r  insalata.  Treccone  — 
rivendugliolo  di  ortaggi  , 
frutta,   uova  ,  ecc. 

Ortolà  f  ortolano  —  uccello. 

Ortolana^  ortolana  —  moglie 
delPorlolano.  Trecca,  Tròc- 
cola  —  rivcnditricc  di  or- 


taggi, frutta,  ecc.  =  I  la 
sa  a  i  ortolane  =  il  san- 
no fino  i  pesciolini,  è  scrit- 
to sui  boccali  —  si  dice 
di  cosa  già  nota  da  tempo. 

Orza  ,  battere  ,  percuòtere  , 
sonare,  zombare,  dar  busse. 

Orzeul ,  ampolletta,  ampolli- 
na —  vasetto  di  vetro  che 
per  lo  più  ha  pure  un  ma- 
nico di  vetro. 

Osa  j  oss  y  steca  f  stecca  — 
pezzo  sottile  e  liscio  per  lo 
più  d**osso  per  piegar  let- 
tere, carte,  ecc. 

Oslo  y  ozio. 

OsSj  osso  m.  s. ,  ossi  m.  p. , 
ossa  f.  p.  —  parie  dura  , 
sòlida  opaca  e  bianca  che 
costituisce  la  base  e  il  so- 
stegno di  tutto  il  corpo 
animale.  Ois  del  coli.,  no- 
do del  collo;  Oss  del  sto- 
ni ech  y  sterno.  Oss  de  ba- 
lena ,  stecche  ,  stecchine. 
Oss  y  nàcchere  —  i  fan- 
ciulli toscani  chiamano  cosi 
un  balocco  comunissinio  fat- 
to di  due  stecche  sode  di 
osso  o  di  legno ,  larghe 
circa  due  dita  e  lunghe  tre 
volte  tanto  tenute  in  una 
mano  interpostovi  il  dito 
medio,  scotendoli  Puna  con- 
tro Paltra  da  lìn"ere  le  bat- 
tute  del  tamburo.  Ess  doma 
oss  e  peli  ==.  essere  osso  e 
pelle;  magro  allampanato, 
lanlernuto,  assaettato,  stri- 
nato. Dt'ir  cowpagn  d' tm 
oss  ==:  duro  come  un  cor- 
no, come  un  macigno.  Por- 
ta fo  i  osa  ^  uscir  d"*  im- 
paccio, 0    pel    rollo    della 


OZUL 

iMilTia  ;  camparla,  scampar- 
la; liberarsi  da  pericolo. 
lìli'è  reiiicdc  a  tciilt  fucurft 
clic  a  l'oss  del  co// =:=  lutto 
s^iccòiiioda  fuorché  Posso 
del  collo  —  vi  è  rimedio 
a  tutto  fuorché  alla  morie. 
Jga  l'oss  in  (le  selleria  o  '« 
calif  loeui^  =  aver  l'osso 
del  pollroue  ;  —  portar  la 
sporta  al  boja  —  non  aver 
voglia  di  lavorare.  Fa  l'oss j 
oziare,  annighillire,  poltri- 
re ,  polireggiare.  /'Vi  Uet 
l'oss  zz.  farci    il    callo  — 

—  invecchiare  in  un  vizio. 
Incallire.  De  per  teutt  al 
gh' è  ■"/  so  oss  de  pela  = 
ogni  grano  ha  la  sua  sé- 
mola {crusca).  Ognuno  ha 
la  sua  croce.  Lasaga  i  oss 
=  lasciar  la  pelle  in  un 
luogo,  morirNi.  Zoeugà  ai 
oss  =z  giuocare  ai  rulli , 
ai    rocchetti ,    o    ai    birilli. 

Oss-a-collj  salame,  \.Uon- 
dieula. 

Osi ,  vostro. 

Osta  j  ostandl ,  (li  agosto  — 
di  semi  ,  e  frulla  che  si 
seminano,  o  si  raccolgono 
nel  mese  di  agosto. 

Osiarèa ,  osteria,  bettola  — 
luogo  dove  si  vende  vino 
a  minuto  ed  alquanto  da 
mangiale.  —  Osteria  — 
luogo  dove  si  dà  da  man- 
giare ,.  bere  o  alloggiare  ai 
viaggiatori  di    basso    stato. 

—  Taverna  —  luogo  dove 
si  vende  e  si  beve  vino; 
e  in  cui  bazzicano  persone 
basse. 

Ustaricr j    taverniere,    betlo- 
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laute  —  chi   usa  e  frequen- 
i-\  béttole  e  taverne. 

O.v/anVzAa,  taverna,  bel  tolaccia. 

Oslir,  oste,  bettoliere,  ta- 
vernajo ,  taverniere.  Canti- 
niere—  chi  tiene  pubblica 
cantina  o  cànova  per  ven- 
der vino.  ^  Ja  7  coeunt 
scusa  l'oster,  bizogna  fai 
do  olle  UT  un  conto  fa  il 
ghiotto,  e  un  altro  il  ta- 
vernajo.  Quando  l'oster  t^è 
seti  la  porta  l'è  segn  clie'l 
gli' e  nisù  de  det  =  quan- 
do Poste  è  sulPuscio,  Po- 
sterìa è  vuota. 

OstìnaSj  ostinarsi;  incaponir- 
si. Incaparsi  —  ficcarsi  , 
mettersi  in  capo  e  dicesi 
di  cosa  che  si  voglia  ad 
ogni  costo.  Incocciarsi  — 
ostinarsi  nella  propria  opi- 
nione con  stupida   volontà. 

Oslinasiìi ,  ostinazione,  capo- 
naggine,  testardàggine. 

Ostrega ,  òstrica.  Quell  di  o- 
strcghe ,  ostricajo. 

Otaìf  ottavino  —  corto  e  pic- 
colo strumento  da  fiato,  i 
cui  suoni  superano  di  una 
ottava  i  corrispondenti  suo- 
ni  del   flauto. 

Otomùa ,  anatomìa,  sezione. 

O^al,  ovale,  oblungo,  ellittico. 

Ozelà,  uccellare.  Ozelà  a  la 
larga  =  uccellare  alle  reti 
aperte  ;  —  a  coertur  =  al 
paretajo; —  a  rbcol=  cjA- 
la  ragna. 

Ozeladur  y  uccellatore. 

Ozclanda ,  uccellaja,  frasco- 
naja  —  luogo  dove  si  pi- 
gliano uccelli.  Uccellagione 
—  tempo  per  pigliare  uc- 
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celli.  In  del  beli  de  l'oze- 
landa  l'è  niort  la  s'iela  z=: 
«cascare  il  presente  siilPu- 
scio  —  condurre  un  nego- 
zio bene  Un  presso  alla  (ine, 
e  guastarlo  in  sulla  con- 
ci ustione. 

Ozelì  j  uccellino  etto,  augel- 
lino-etto.  Gn'epenade  ozelì. 
gne  cùa  de  pesi  noi  dà  ne- 
gata al  m«/ì  ::^Ca\alli ,  ca- 
ni, uccelli  e  servitori,  Gua- 
stan  ,  luangian  ,  rovinano  i 
signori. 

Ozcll ,  uccello,  augello  —  ani- 
male oviparo  a  ti  uè  piedi 
con  becco,  penne  ed  ali 
Ozcll  de  ni  j  uccello  iii- 
dioC  •.  Cagadàra  d'  ozcll  , 
scliiz^ala  d""  uccello  —  la 
sua  evacuazione  di  sterco. 
Ozell  dcpasada^  uccello  di 
passo  o  di  passaggio  —  uc- 
cello che  passa  in  certe 
determinate  stagioni.  Ore//, 
lesto,  vispo,  accorto,  av- 
veduto, astuto,  Unho.  S^'clt 
come  un  ozell  =  agévole 
come  un  passerino;  lesto 
come  un  gatto,  ^rindà  coni- 
pagn  d'i'in  ozell  =  andare 
corue  un  uccello;  correr  ve- 


locissimamente. Euna  ntadu 
o  n'iola  de  ozei ^  un  nùvo- 
lo, una  folata,  una  sfuria- 
ta, uno  stormo,  una  mol- 
titudine d"'uccelli.  Zr'è  pieu 
mei  ess  ozell  de  bosch  che 
ozell  de  gabia  =  è  meglio 
essere  uccello  dì  bosco  o  di 
campagna  che  di  gabbia; 
—  è  meglio  sentir  cantare  il 
rosignuolo  che  rodere  il  to- 
po; —  è  meglio  slare  al  bosco 
strutto ,  che  star  in  carce- 
re ben  ridutto.  L  e  pieu 
mei  un  ozell  in  gabia  che 
sento  per  an'a=^  è  meglio 
un  uccello  in  gabbia  che 
cento  per  aria;  — •  un  uc- 
cello in  mano  ne  vai  due 
nel  bosco  ;  —  vai  più 
fringuello  in  man,  che  tor- 
do in  frasca.  Miga  teucc  i 
Qzei  i  conoss  ol  mei  :=■  non 
ogni  uci'ello  conosce  il  buon 
grano.  Cia/MÌ  da  ozeiseu'it 
d' ù  bachetà  =:;  pigliar  due 
colombi  ad  una  fava  —  far 
doppio  guadagno.  Ozell  de 
cali}  angario  ==.  ambascia- 
tore delle  male  nuove  — 
di  cesi  a  chi  poila  cattive 
novelle. 


/'a  ,  pane  —  denominazione 
di  quelTalinieMlo  usilatissi- 
mo,  fallo  di  pezzi  di  pasta 
i'olti  nel  foino.  Croeusla ^ 
crosta  —  (juclla  quasi  cor- 
leccia  che  copre  tutta  la 
midiica;  orliccio —  l'eslre- 
iiia  coilcccia    dei  pane  in- 


torno, o  anche  un  pcrzo 
dV's^a  ;  moli,  mollica,  nii- 
dolla:  mollichina  ,  midolli- 
na,  vezz.  —  tulla  la  parie 
del  pane  che  è  sott<»  la 
c^o^la.  Crocdstèll'lìy  crùstì , 
cantuccio  —  mozziconcin^» 
0  csUemilà  separala  da  un 
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pane;  toc  de  pa .  tocco, 
lozzn.  frusto,  boccone,  pez- 
zo di  pane.  Pa  de  sé- 
mola y  o  de  lùso  ,  pan 
buffetto  ,  o  a  bura'lello 
—  quello  che  è  fatto  di 
fior  di  farina.  Sèinele  (  pi. 
scinelli) —  pagnottina  ton- 
da o  bistonda,  di  pasta  sofTi- 
ce,  bianchissima,  falla  di 
fior  di  farina.  Pa  colleat , 
pan  lièvito,  o  lievitalo;  ^a 
se/isa  leat,  pane  àzzimo;  pa 
hen  Icat,  pane  bucherato,  al- 
luminato ;  —  mai  leat,  màz- 
zero ;  —  fresca  j  fresco  ;  — 
còcc  in  hianc,  colticelo  ;  = 
brnzat,  abbruciacchiato; — • 
bescolt,  pan  biscotto,  o  sem- 
plicemente biscotto; /?a.yfa//- 
titj  pane  raffermo  —  quello 
che  non  è  più  fresco ,  e 
non  è  ancora  stanTio;  pane 
stantio  —  quello  che,  fallo 
da  troppo  lungo  lempo  ,  o 
male  conservato,  ha  per- 
duto ogni  sua  perfezione, 
diventato  duro  ,  rancido, 
o  muffalo  ;  pa  de  mistura 
pan  mescolo;  pane  iuferi- 
guo  —  quello  nella  cui  fa- 
rina stacciata  alla  grossa 
è  mescolalo  di  mollo  cru- 
schello ;  pa  de  scafa  , 
pane  da  tariffa  —  pane 
fabbricalo  di  qualità,  peso 
e  prezzo  ordinato  dalle  au- 
torità coH)unali.  Fa  '/  pa , 
panificare,  far  pane,  ri- 
durre a  pane  la  farin.t: 
panificio  —  Tarle  della 
fabbricazione  del  pane  li- 
ra fo'L  pa  del  furen,  sfor- 
nare il  pane    —   cavare    il 


pane  collo  dal  forno.  Pa 
cazalcngh  ,   pane   casalingo 

—  fallo  in  casa  ,  in  fami- 
glia. Pa  trit  y  pan  grattu- 
giato, o  trito  • —  minestra 
falla  con  pane  grallugiato 
cotto  nel  brodo.  Mangia  7 
pa  toc  y  o  pa  e  spùda  = 
mangiare  il    pane   asciutto 

—  cioè  senza  companàtico 
fpilansaj.  Pa  e  nus ,  man- 
gia de  spus  zn  noci  e  pa- 
ne, pasto  da  villano;  pane 
e  noci  ,  pasto  da  spose. 
Del  pa  no  si  sten  fa  mai 
=z  il  pane  non  viene 
mai  a  noja.  Pa  ben  leat, 
vi  che  sallttj  formai  che  fila 
rapane  cogli  occhi,  e  ca- 
cio senz"" occhi  (o  pane  al- 
luminato e  cacio  cieco  ),  e 
vin  che  cavi  gli  occhi  (  o 
che  schizzi  negli  occhi  )  ; 
ovvero,  cacio  serralo,  e 
pan  bucherellalo.  Bu  come 
'/ ^a  rrrmeglio  che  il  pane. 
Per  li  toc  de  pa,  a  prezzo 
vile ,  a  buon  mercato  , 
per  un  pezzo,  o  tozzo  di 
pane.  Tega  a  pa  e  pesi 
=     tenere      a      slecchello 

—  nodrire  .sc-irsamenle. 
Fa  sta  a  pa  e  pesi  zz  te- 
nere a  dovere;  fare  slare 
a  segno;  coslriugere,  ob- 
bligare. 01  pa  di  oter  al 
g  ha  seti  croeuste  =  il 
pane  degli  altri  ha  sette 
croste;  il  pane  degli  altri 
è  troppo  salalo,  o  sa  di 
Siile.  Mangiaci  pa  a  tradi- 
met  ==z  mangiare  il  pane  u 
tradiiuento  —  cioè  senza 
guadaguarselo.   Tega  pa    e 
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fàiuj=:fdr  il  doppio.  U  che 
te  pa  e  fam\  un  leconieco 

—  quello  che  parlando  teco 
dice  male  del  tuo  avver- 
sario, e  parlando  col  tuo 
avversario  dice  male  di  te. 

Pube  j  paiiicastrella  ,  panico 
verde,   panico  salvatico. 

Paca,  percossa,  colpo  di  mano. 

Pace j  pace,  palla. 

Pacià  (  V.    buri.  ),  pacchiare 

mangiare   con    gusto    e 

di  molto.  Pappare  —  man- 
giare con  appetito  e  con 
gusto  studialo.  Mangiare. 

Pnciada,  pappala;  mangiala, 
pacchiamento  ,  spanciata  , 
corpacciata  ,  scorpacciata  , 
strippata  —  mangiata  ec- 
cessiva. 

Paciottj  pacìuUÌ,  pacchiarono, 
pacchierone,  bofficione  ■ — 
persona  grassona  ,  dalle 
guance  paffute,  e  che  al  viso 
mostra  di  essere  ben  nutrita. 

Paciugo  lo  stesso  che  Palaia 
V.  —  Abborraccione,  abbor- 
racciatore, ciarpone  — chi 
di  solito  opera  presto  e  male. 

Prtciùgàj  ÌM)brattarc,  lorda- 
re, insudiciare,  sporcare: 
agitare  fango,  uu)la,  mel- 
ma. Abborracciare  —  far 
malo  e  in  fretta,  ciarpare. 

Pacli'i^ada,  iuibratto,  imbrat- 
tatura, iiubralloria ,  lordu- 
ra ,  spopcizia  ,  sudiceria  , 
sudi(Muiiie.  Imbratto  —  cosa 
malfalla  e  confusamente  rac- 
concia :  abborracciamento. 

Padda ,  padella;  padda  per 
•  la  tutta,    leggina,    teglia, 

—  Padella  — •  vaso  piallo 
di  cui  si  servono   gP  infer- 


mi per  iscaricarsì  il  corpo 
stando  a  letto.  Sallìi  , 
o  boria  da  la  padela  'n  del 
foeuc  z=  cader  dalla  pa- 
della in  sulle  brace;  —  fug- 
gir Pacqua,  o  ripararsi  dal- 
Pacqua  sollo  le  grondaje  — 
uscire  da  un  guajo  ed  in- 
capparne in  un  peggiore. 

Pader ,  padre  ;  babbo  {  V. 
bamb.  ).  Soeurtìeà^l  padér , 
patrizzare,  padreggiare  — 
essere  simili  al  padre  o 
per  le  doti  delPanimo ,  o 
per  le  fallozze  esterióri , 
od  anche  ne"' costumi  enei 
modi.  Tal  pader  talfìeul  = 
quale  il  padre,  tale  il  figlio, 
qual  la  madre,  tal  la  figlia; 
—  il  ramo  somiglia  il  tron- 
co; —  la  scheggia  ritrae 
dal  ceppo  ;  —  chi  dì  gal- 
lina nasce  convien  che  raz- 
zoli ;  —  chi  nasce  mulo , 
bisogna  che  tiri  i  calci;  — 
chi  nasce  di  gatta,  piglia 
i  topi  al  bujo;  —  i  figliuoli 
dei  galli  pigliano  i  topi. 
U  pader  al  mante  dudes 
fieni  j  e  dudes  ficai  no  hi  f^ 
niiga'n  cazo  de  inantegn  ù 
pader.  =r  Basta  un  padre 
a  governar  cento  figliuoli  ; 
e  cento  figliuoli  non  bastano 
a  governare  un  padre. 

Padrègn  ,  patrigno  —  marito 
della  iiKiiln»  di  colui  a  cui 
sia  morto  il   j^adre. 

Padià  ,  i)adrone  ;  padrunsì  j 
padroncino.  —  Padrh  de 
bùtiga  ,  maoslro  —  appel- 
lazione del  padrone  nelPe- 
sercizio  di  un'  arie ,  dove 
occorre    un    graduale  inse- 
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gnatnento:  artiere,  artigia- 
no —  colai  che  per  conto 
proprio    esercita     un"*  arte 
manuale,   /indù  apadrà=i 
acconciarsi  con,    o  in  ser- 
vigio di.   Mctt  a  patirà  =^ 
acconciare  con.  Resta  sensa 
padrà  z=:  reslùr  sull'aminat- 
tonato.  Zuen  sensa  padrù , 
giovine  smesso,  Ess  via  de 
padru  ,  esser    fuori  Ui    pa- 
drone ;  essere  smesso.  Fala 
de  padràzz:  seóeve  a  scran- 
na —  farla    come    da    pa- 
drone,   padroneggiare,    si- 
gnoreggiare.   L''  è   mei   ess 
piccol  padrìi  rhc  grand  ser- 
%fiturz=zc  meglio  esscr  capo 
di  gatto  o  di  lucertola  che 
coda  di    leone.    Tcucc  lii  e 
padrìi  Vi  ca  so  =  ognuno 
e  padrone  in  casa  sua  ;  — 
in  casa  sua  ciascuno  è  re. 
i\os  pucul   servì  da  padrìi 
:=z   non    si    può    servire    a 
due  padroni.    Ri  spela  7  cn 
per   ol  padrà    :=   bisogna 
rispclluie  il    cane   del    pa 
drunc  —   eie."'    non    offen- 
dere le  affezioni  di  chi  me- 
rita da  noi  riguardo. 
Paerj    pagliajo  —   massa    di 
paglia  che    finisce    restrin- 
gendosi in  cima   a  guisa  di 
cupola.  Fa  scu  7  paór,  a|»- 
pagliajarc,  formare    il  pa- 
gliajo.  —  l^aglicra  —  stan- 
za ove  si  ripone  e  si   con- 
serva la  paglia. 
Paerana  j    zigolo ,    zivolo    — 
sorla    d'uccello    cosi    detto 
dal  suo  verso  che  fa  zi  zi. 
Pacrina  ( llrha  )^  cenloncUio, 
értia^àlljdc .   vcivoiirà    agri- 
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sic  0  arvense  —  erba  no- 
tissima. 

Paola,  rosume  —  residui  di 
paglia  che  avanzano  alte 
bestie. 

Paeid ,  ajata  —  biade  in  pa- 
glia distese  sulPaja.  Meli 
zo  7  paeul.  inajare  • —  di- 
stendere i  coNoni    suiraja. 

Paf ,  taffe;  pif  paf,  tiffe, 
taffe.  Voci  per  indicare  i 
colpi,  le  percosse. 

Paga  j  paga,  mercede,  sala- 
rio, stipendio,  emolumen- 
to ,.  provvisione. 

Paga  ,  pagare  =  estinguere, 
saldare  =:  soddisfare.  //  pa 
gà  's  se  sempcr  a  tep  =::z 
al  pagar  non  esser  correnlf. 
//  pagìi  me  ess  tencc  pei  - 
chc'l  pacai  nas  di  asidencv 
de  no  paga  pieu  nient  ~.-- 
alla  morie  e  al  pagamento 
indugia  quanto  puoi.  Pa- 
ga come  Cesare  r=:  pagar 
come  un  banco  —cioè  pron- 
tamente e  sicuramente,  /■'u- 
gan  euna  per  ieuie  =  uns 
le  paga  tutte;  ovvero  una 
ne  paga  cento.  L'è  meipa- 
sancii  che  catanèll=:è  ine- 
glio  darne  che  toccarrie  — 
cioè  della  busse.  Il  meglio 
sarebbe  proprio  né  V  uno 
né   Tallro. 

Pagacc  (  Fa  J  r=r  far  patta, 
far  pace,  pattare,  impat- 
tare; levare,  o  levarla  del 
pari  —  al  giuoco  nò  vin- 
cere nò  perdere. 

Pagadcbccc  (  gergo  ),  bastone, 
lauilello. 

Pagina  ,  pagina.  Faccia  ,  pa- 
tiina.  Cuta. 
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Paglia  (  Elba  )  y  niurajuola  , 
parielaria,  velriuola  —  pian- 
ta erbàcea  delta  cosi  per- 
chè nasce  lungo  i  muri  e 
serve  a  pulir  vetri. 

Paga,  panni,  p.  —  i  vesli- 
uienli  di  qualunque  mate- 
ria si  sieno  :  àbiti  ,  vesti , 
biancherie.  Faghtt  de  pagn, 
fardello  —  involto  di  panni. 
Cargas  de  pagn  ^  aggravar- 
si ,  coprirsi  (  di  panni  j;  fa- 
lciare il  melarancio  —  vesti- 
re panni  più  gravi  o  aggiun- 
yersene  altri  a  quelli  che 
già  si  hanno  per  difendersi 
dal  freddo.  SU  gerì  s  de  pagn  j 
alleggerirsi  (  v.  d''uso  )  — 
scemarsi  i  panni  di  dosso, 
o  vestirne  di  meno  gravi. 
Nota  i  pagn  =  appuntare 
il  bucalo  ;  cioè  scrivere  la 
nota  dei  singoli  panni  che 
si  danno  alla  lavandaja.  In- 
contra i  pagn  zz  riscon- 
trare, annoverare  —  il 
conlare  i  panni  in  presen- 
za della  lavandaja,  quando 
gli  riporta  imbucatati  ( necc 
de  beugadaj.  Mett  in  mésa 
i  pagn  s=z  intlicv  in  molle, 
ammollare  —  il  porre  e  te- 
nere per  più  ore  i  panni 
sùdici  (  spovch  J  immersi 
uell^ac<iua  pura,  o  cenerata, 
per  rauiuiullirne  il  sudiciu- 
uie.  Sinojàipagn  -.^is.  smollare 
—  priu»a  lavatura  che  si  dà 
con  sapone  ai  panni  stati  in 
molle  (in  mésa).  Mctcs  i,t 
di  pagn  de  i'ergH=:cn\riì- 
ic  liei  piedi  d''alcuno.  laj'à 
i  paga  aduss  a  crgù  =:■ 
t.iL'Iiji    le  cuLe.  o  il  uiwb- 


LIA 

bone ,  o  i  panni  ;  tagliar 
le  legne  addosso  a  chicches- 
sia ,  levare  i  brani  di  chic- 
chessia ;  lavar  il  capo  col 
ranno  caldo ,  o  freddo,  coi 
ciòttoli,  0  colle  fròm bore; 
suonar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno:  appiccar  sonagli  ad 
alcuno —  dir  male  d"'altrui. 
Pa  e  pagn  hi  è  bu  compagn 
=^nè  di  state  né  d"" inverno 
non  andar  senza  mantello. 
01  Signur  al  dà  i  pagn  se- 
gond  olfreccj  o  H  frecc  se- 
gond  i  pagn  ir:  Iddio  manda 
il  freddo  od  il  gelo  secon- 
do i  panni,  ^l  sa  come  li 
sta  'n  di  so  pagn  :=^  chi 
ha  coda  di  paglia  ha  sem- 
pre paura  che  il  fuoco  non 
l'arda  ;  chi  è  colpevole  di 
un  misfatto  slima  che  ognun 
favelli  del  suo  fallo. 

Pagnòla  y  pagnotta  —  pane 
di  forma  tonda.  Lo  slesso 
che  Paciott ,  Paciulà  V. 

Pagnutù  ,  pacchierone  ,  pac- 
chiarono ,  bofficione.  V.  Pa- 
ciott. 

Pagralatj  pangrattato  —  pa- 
ne grattugialo  e  cotto  nei 
brodo. 

Paìs  j  paese  j  contado,  villa, 
terra,  villaggio. 

Paiseula  j  parùssola,  cingal- 
legra —  uccello. 

Paizàj  paesano,  villano,  con- 
ladino, campagnuolo  —  abi- 
talor  di  villa,  contado,  o 
campagna.  Colono,  agricol- 
tore, coltivatore.  Inurbano, 
scortese,  sgarbalo,  zotico, 
rozzo,  rustico,  incivile,  ini- 
pulito,  colicone, cotennone. 
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Puizn/iadu  ,  n)alaci<?nnza  ,  in- 
civiltà, intirbanilà,  sgar- 
1)0  ,  viilanìiK 

Pai:anas.  viilaiizoiic,  coleii- 
none  ,  c()li«v)i\c  ;  zolicono, 
zolicaccio ,  zoUconaceio. 

Piiìzancll  j  contadi  pel  lo -elio, 
foresello,  villaiicllo-etto. — 
Pig.  alquanto  sfortose,  inur- 
ba no  0  inoi\ilc. 

Paizd'ìotl ,  oontadinotto  ,  vil- 
lanolly. 

Pdizaiiày  villanzone.  V.  Pai- 
zniias 

Paja  ,  paglia  —  fusto  del 
grano  (  fornivi  J  o  (Palile 
biade,  mietute  elio  sieno  e 
sgranale.  Sala  —  pianta  pa- 
l'.ijlre  la  quale  serve  a  im- 
pagliar seggiole  f  scaglie  J 
e  ve'^lir  tiasclii.  Pnja  de 
spiglccc  ,  resloppio  —  pa- 
glia che  si  ottiene  ristop- 
piando f  a  spifilà  ).  Fucuc 
de  paja,  baldòria  —  iiaiii- 
ma  pronta  e  alla,  ma  poro 
durevole  che  si  fa  appren- 
dere a  legno  minute  e  sec- 
che. Fuoco  di  paglia — -co- 
sa che  dura  poco.  Duniù 
seu  la  paja,  dormir  al  pa- 
gliajo.  yo  òizo^na  tnigu 
mett  la  paja  apreiif  al 
focile  =  non  bisogna  met- 
ter mai  Pesca  (  o  la  paglia  ) 
accanto  al  fuoco;  stoppa  e 
fuoco  non  stan  bene  in  un 
loci).  Mancia  la  paja  Jb  del 
basi  zz  mangiarsi  Torba  o 
la  paglia  sotto;  mangiarsi 
la  ricolta  in  erba  ;  bersi 
Tuovo  avanti  che  nasca  — 
consumare  il  [iruprio  u»ere, 
il  capitale. 
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Piijas  ,  pajaso  ,  pagliaccio  , 
bullone  .  zanni  ,  giullare. 
l'j^a  del  pajaso,  aver  dello 
zanni  —  cioè  del   buffone. 

Pajasad'i,  buffoneria,  zanna- 
la, baggianata,  baccclleria, 
ciarlatanerìa  ,  pagliacciaUi . 
pia/./ala. 

Pajìi ,  paglione,  pagliariccio, 
saccone  —  gran  sacco  pieii 
di  paglia  ,  o  di  cartocci 
("scarthsj  sul  quale  nielton- 
si  le  materasse.  Foeudia, 
guscio  —  gran  sacco  ili 
tela  nel  quale  si  mettono 
i  cartocci.  Bi'ùzà  l  pajU 
=::  mancare  ad  un  appuii- 
tamenlo,  ad  un    convegno. 

Pajunsì ,  sacconcino,  saccon- 
cello-  -  piccolo   pagliericcio. 

Pai,  |)alo  • —  legno  per  lo 
{)iù  rilondo,  più  o  meno 
lungo  e  grosso  che  si  con- 
ficca in  lerra,  e  serve  per 
sostegno,  ecc.  Bronco,  bron- 
cone —  palo  con  traverse 
da  capo  per  sostegno  dello 
viti.  —  Pai  rotofulj  pala 
a  .noia;  pai  pia ^  palo  da 
spianare  —  sono  due  ar- 
nesi da  caldera jo  f  magna J. 
Fc.siì  ù  pai  che  7  par  à 
cardinal  =  vestir  un  cioc- 
co, pare  un  Hocco;  vestir 
un  legno ,  pare  un  regno. 
1  panni  rifanno  le  stangliu 
—  i  vestimenti  e  ornamenti 
abbelliscono  la  persona. 

Pala,  pala  —  strumento  per 
tramutar  cose  minute,  co- 
me biade  ,  vena  ,  ecc.  — 
Pala,  infornapane  — stru- 
mento per  infornare  e  sfor- 
nare il  pane. 


550  PA 

Pala,  spagliare,  spulare  — 
separare  il  grano  dalla  pa- 
glia, e  dalla  pula  (gaja)j 
gellandolo  contro  il  vento. 

Palada,  palata  —  colpo  di 
pala. 

Palciàj  fango,  fanghiglia,  pan- 
tano, brago,  mota,  broda 
—  acqua  imbrattata  di  fan- 
go. Sbrofoi  de  palciàj  pil- 
làcchere ,  zàcchere  —  schiz' 
zi  di  fango  che  altri  in  an- 
dando si  getta  su  per  le 
gambe  e  la  parte  inferiore 
del  vestito,  e  dei  calzari. 
Sporcas  de  palcià/inìpìUàC- 
cherarsi,  inzaccherarsi,  in- 
fangarsi, impantanarsi.  Pal- 
ciarela ,  fanghiglia,  loja  — 
terra  ridotta  liquida  con 
acqua. 

Palàia j  paletta  —  arnese  piat- 
to di  legno  con  corto  mà- 
nico che  serve  a  riunire 
la  polenta  nel  pajuolo  (^sle- 
s,nat  ) ,  e  a  levarne  dalla 
tafferia  ^èasièto^  quanta  se 
ne  vuol  mangiare.  Piastrel- 
la —  sasso  piatto  o  pietra 
])iatta  con  cui  i  fanciulli 
giuocano  invece  delle  pallòt- 
tole. Zoeugà  ai  paiole  = 
giuocare  o  fare  alle  pia- 
strelle. 

ì\\lelìna,  mestolina  —  arnese 
per  Io  piiJ  di  ferro  stagnato 
a  uso  di  rivoltare  il  fritto 
nella  padella. 

Palcth  a  sac ,  palandrano  — 
sorta  di  largo  soprabbito, 
senza  garbo  della  vita,  con 
larghe  maniche,  talora  la- 
sciale vuote  e  pendenti. 

Pùlett ,  frontale, .  palio,    pa- 
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botto —  drappo  teso  sopra 
un  telajo  di  legno  rettan- 
golare con  cui  copresi  il 
dinanzi  della  mensa  degli 
altari. 

Palèlt ,  paletto  —  piccol  pa- 
lo. Mett  ì  palecc  ai  piatile  j 
palettare  —  ficcar  paletti 
in  terra  a  sostegno  delle 
pianticelle.  Marker  come  lì 
palèttj  secco  come  un  uscio, 
uìagro  strinato,  magrissimo. 

Pal-ferr  f  gucchia,  agucchia, 
foraterra  —  mazza  {basta  ) 
di  ferro  acuta  dalTuna  e 
ottusa  dall'altra  eslreuiità. 

Palifica,  palificare,  palafitta- 
re —  far  palafitte. 

Palificada  _,  palificata  ,  paliz- 
zo.  Palizzata.  Palafitta. 

Palisada ,  palafitta,  palizzata, 
palificata. 

Palpa  ,  palpare  —  passar  leg- 
germente la  mano  sopra  la 
superficie  dei  corpi.  Fa  pal- 
pa j  far  soffrìggere. 

Palpignà ,  batter  gli  occhi  o 
le  palpebre. 

Palpata,  palpeggiare,  bran- 
cicare, mantrugiare;  Iras- 
sinare  —  toccare  e  ritoc- 
care una  cosa,  sicché  per- 
da della  freschezza,  del  li- 
scio, del  lùcido  o  altroché 
avea  esteriormente. 

Palpati,  eujpiastro,  impiastro 
—  sorta  di  uiediuamento 
esterno. 

Palpa  (  A ),  tastone,  tastoni. 

PalpuUÌ ,  brancicone  ,  branci- 
catore,  mantrugiatore  :  pal- 
patore,   palpeggialore. 

Patta,  palla,  fango.  Lo  sles- 
so che  Palcià.   V. 
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/'fl/tij  palone  —  lungo  e  gros- 
so palo.  Pala  per  baclieti- 
ne,  pillinone  —  palo  su 
rui  si  afliggono  bjicchelle 
impaniate  per  prendere  uc- 
celli. 

Pampalùgo  _,  lasagnone.  V. 
Pantegòss. 

Pàmpunoj  lasagnone.  V.  Pan- 
tcgòss. 

Pana,  panna,  capo  o  cavo 
di  latte,  fior  di  latte,  crim)a. 

Panadaj  panala,  panbollito, 
pancotto  —  minestra  fatta 
di  pane  sollilmeiite  taglia- 
to cotto  nel  brodo,  o  nel- 
l'acqua condita  con  burro 
od  altro.  j4ndà'n  panada  j 
disfiirsi  come  una  pera  colta. 
U  'l  fa  la  panada  e  un 
oter  al  la  mangia  ==  uno 
fa  le  voci ,  e  un  altro  ha 
le  noci  ;  =  uno  leva  la 
lepre,  e  un  altro  la  piglia; 

—  uno  semina  e  un  altro 
r:icct)glie.  Maja  fò  teutt  in 
panada  =:  bere  il  vino  in 
iigreslo. 

Panell.  pastone —  schiaccialji 
dei  scili  di  lino  e  d""  altri 
semi  oleosi,  spremutovi  To- 
lio ,  e  ridotti  a  pasta  in 
forma  rotonda  e  stiacciala 
a  guisa  dì  ruota. 

Pancia,  uiadia ,  matterà;  e 
Mastra    dal  furnajo    toscano 

—  cassa  ,  nella  quale  si 
intride  la  farina,  e  si  fa 
la   pasta   per  farne  pane. 

Panetù  ,  focaccia  —  sorla  di 
focaccia,  la  cui  crosta  è 
tempestala  qua  e  là  da  màn- 
dorle, o  da  zucchero  in 
zullelle  (  toc/tei  J. 


NSA  3K1 

Pani  (  v.  bamb.  },  pappo  — • 
cosi  i  bambini  chiamano  il 
pane. 

Panich  j  panico  —  pianta  i 
cui  semi  servono  special- 
mente d^alìmcoto  agli  uc- 
celli. 

Panigareula,  lucciola  —  pic- 
colo insello,  il  cui  ventre 
risplcnde  di   luce  azzurra. 

Paniz'-ll ,  pannicello,  panni- 
cino,  pannicolo  —  piccolo 
pezzuolo  di  pannolino  che 
serve  pei  bambini. 

Pann y  pannilano,  pannolano 
—  panno  di  lana.  Maicant 
de  pana  .  pannajuolo,  pan- 
niere,  drappiere.  Quarcià 
de  pana  j  impannare. 

Panala)  lentìggine  —  mac- 
chia che  si  mostra  partico- 
larmente sul  \iso  simile  alle 
lenii  f  lentegie  J. 

Panolct  j  lentigginoso. 

Panpunsì ,  panporcino,  cicla- 
mino, arlanita  —  erba. 

Pansa  )  pancia,  ventre,  epa, 
addòme,  addòmine.  À  scar- 
pa pansa  j  a  crepapelle, 
a  crepapancia.  Bruntulaniet 
de  pansa j  borborigmo,  bor- 
borismo,  rugghiamento  — 
rumore  d'intestini  causato 
da  flatulenze.  Bruntulà  la 
pansa,  borbollare  —  ru- 
moreggiare gTintestini  per 
flatuosità.  Co  la  pansa  'n 
seu  ,  supino  —  colla  pan- 
cia allo  ìiim'i.  Co  la  pansa 
'n  co,  boccone  —  colla  pan- 
cia rivolta  contro  terra,  o 
contro  altra  cosa.  Tega  sald 
la  pansa  del  grignà  =  reg- 
ger le  coste  dal  ridere.  ^Jn- 
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,  (/à  a  'lììjn'cstà  via  la  pausa 
iz:  appoggiar  la  hibarda  — 
aiidaie  a  mangiare  a  ufo 
in  casa  d ''alt ri.  Pansa  pie- 
zia  no  pensa  inii^a  per  quela 
ueuda  =  corpo  satollo  non 
«Tcde  al  disriuno.  Grata  la 
j'a/tsa  a  vergù  =z  gialtar 
il  corpo  alla  cicala  —  pro- 
vocar alcuno  a  parlare.  — 
Lasas  rniga  egn  coi  pè  scu 
la  pansa  =  non  portar 
groppa  ;  o  non  tener  grop- 
}>a  —  non  lasciarsi  sopra f 
fare.  Corr  co  la  pansa  pa- 
tera m  andar  di  tnlto  cor- 
so, o  a  briglia  sciolta.  — 
Lasas  l'cgn  co  i  pe  seii  la 
jKinsa  =z  lasciarsi  schiac- 
riar  le  noci  in  capo;  la- 
sciarsi porre  il  calcagno 
sul  collo  —  lasciarsi  schiac- 
ciare, metter  sotto  i  piedi, 
calpestare. 

IVtnscta  ,  tarantella  —  pancia 
del  lontìoin  Siilainoja.  (Sor- 
r.t  —  schiena  salala  del 
tonno  ].  —  Ventresca  — 
Ncnlrìcolo  di  })orco,  riem- 
piuto d\in  miscuglio  di  car- 
ni ed  ingredienti   di\ersi. 

]\insìiy  pancione,  buzzone  (v. 
bassa  ),  trippone  —  colui 
che  ha  gran   pancia. 

Pantcgoss ,  panlcgusìi  ,  lasa- 
gnone  —  nonio  di  grande 
statura  u>a  scipito.  Ghian- 
(Ione  —  uoujo  grande  e 
grosso  ma  buono  a  nulla, 
(ìallione  —  uomo  d'Haiti! 
.statura  e  smisuratamente 
grosso. 

J^antetii.  omaccione,  gallione. 
spilungone. 


Pantòfola,  pianella  —  calza- 
mento  sottile  da  tener  per 
casa.  Le  pianelle  soglion  es- 
sere di  pelle  tinta,  o  anche 
di  stoffa  operata  0  ricamata  : 
sono  senza  fibbie,  senza  lac- 
celti.  e  senza  tacco  rilevato. 

Papa  (  V.  bamb.  ),  pappa  — 
minestra.  Fa  la  papa_,  ini- 
burchiare  —  ajulare  altrui 
a  comporre  qualche  scrit- 
tura. Paga  la  papa  ai  oter 
r=:  uno  hcova  la  lepre  e 
un  altro  la  piglia. 

Papa,  papa»  pontefice,  soni- 
n)o  pontefice,  sommo  sacer- 
dote ,  santo  padre.  Jndà 
(le  papa  =:  andar  di  ron- 
done, o  in  poppa  —  an- 
dar una  cosa  a  seconda  dei 
suoi  desiderj.  Sta  be  com- 
pagn  (fu  papa  =  s{are  co- 
me un  papa  ;  come  un  prio- 
re. 3Iort  lì  papa  i  n' /la  fa 
lui  olcr  =:  dopo  un  papa 
so  ne  fa  un  altro.  Andà  a 
Vioma  scasa  ed  al  papa  zi: 
cader  il   presente  sulTuscio 

—  condur  un  negozio  fin 
qu.isi  alla  fine  e  guastarlo 
in  sulla  conclusione. 

Papà  (v.  frane  papa) ,  babbo 

—  voce  con  cui  i  bambini  j 
chiamano  il  padre. 

Papaia  {A  la),  alla  babbalà, 
alla  buona,  alla  carlona, 
alla  gaz/.erona.  S[)iatlellata- 
ménle,  schiettamente,  aper- 
tamente, sinceramente. 

Papali ,  papalino  —  specie 
di  berrettino  così  detto  poi- 
ché rassomiglia  al  berretto 
del  sommo  Pontefice  detto 
camàuro. 
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Papalina j  doppia  tli  Roma  — 
luunela  d"oro  die  fa  conia- 
re il  papa. 

Papatas  ,  pappataci  —  Colui 
oIjc  soffre  e  tace  perchè  ha 
il   suo   vanlaijigio. 

Papilibta  .  ••iaiiiholla  — cioc- 
chelta  di  capelli  inanellata 
a  mano,  e  rinvoltala  in  un 
pezzetto  di  foglio,  la  quale 
poi  si  stringe  fra  le  schiacce. 

Papina  ,  pappa —  pane  cotto 
in  brodo,  latte,  ecc.  che 
dassi  ai  bambini  poppanti 
o  appena  svezzati. 

Papina,  manroNescio ,  rove- 
scione —  colpo  dato  sulla 
faccia  colla  parte  convessa 
della  mano.  Ceffata ,  cef- 
fatélla. 

Para,  apparare,  adornare,  ad- 
dobbare, ornare,  abbellire. 

Paracainì,  paracamino,  para- 
vento —  arnese  di  tela  o 
di  carta  distesa  sovra  ap- 
posito telajo  di  legno,  il 
quale  si  mette  alPaperlura 
del  caminetto,  quando  non 
si   tiene  actceso. 

Paiacarr ^  piuoli — due  pie- 
tre contro  gli  stipiti  {spa- 
line) della,  porta  della  ctis;i 
pei'  riparo  dai  guasti  delle 
ruote  dei  carri,  ecc.  Simili 
piuoli  si  collocano  lungo  i 
due  lati  delle  strade. 

Parada ,  parala.  Abel  de  pa- 
ratia =z  àbito  di  parata , 
o  di  gala. 

Paiadis  ,  paradiso.  Fiur  del 
/>rtrarf*.yj  lìorangelo.  In  pa- 
rodi $  nos  f^h'è  va  mi^a  'n 

•  eaiòsa  =  il  paradiso  non 
è  pei  poltroni. 


Paranic.nt,  paramento,  V.  Pa- 
rato. 

Parapetti  parapetto  —  parie- 
di  muro  che  dal  davanzale 
della  finestra  va  sino  al  pa- 
vimento; —  sponda  latera- 
le ilei  ponti,  torri,  ballatoi 
(po^icui),  e  simili.  Parapett 
a  balacustra  =  parai)etro  a 
balaustrata- — qtiello  che  ha 
balaustra  di  pietra  odi  collo 
in  luoijo  di  ringhiera. —  l'a- 
rapelloa  ringhiera  —  quello 
che  ha  una  ringhiera  di  ferro. 

Parasùnder.  paracènere,  guar- 
dacenere — lamina  di  ferro 
0  d'ottone  per  tener  rac- 
colta la  cenere  sul  camino. 

Parato  ,  parato  ,  paramento  , 
apparato,  addobbo,  para- 
tura ,  apparalura. 

Pare  (v.  cant.),  babbo;  padre. 

Paregià ,  apparecchiare,  ap- 
prestare, preparare,  dis- 
porre, ordinare,  allestire. 
Apparecchiare  —  acconciar 
la   tavola   per  mangiare. 

Parentela,  pare  ni  eia.  parenta- 
do; afTinilà,  consanguineità. 

Parc't ,  parente,  congiunto, 
consanguineo. 

Pari,  parere,  sembrare.  Pa 
pari,  far  le  \iste,  far  veduta, 
fingere,  iiilìngcre,  simulare, 
dissimulare,  fa  pari  La  ù 
laur=z  far  saper  buono  una 
cosa;  —  far  cader  d'alto 
una  cosa  —  far  apprezzare 
0  stimare  una  cosa;  farla 
sentire  pregevolissima. 

Parla,  parlare,  favellare,  di- 
re: discorrere:  chiac<'hera- 
re  .Parla  in  err ,  trogliarc 
—  non   poter    proferire  la 
2r>* 
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lettera    r.    Parla  'n    gola , 
gorgoliarc  —   favellare    in 
maniera  che  si  senta  la  vo- 
ce e  non  si  distinguano  le 
jjarole.  Parla  in  alto  ,  o  'n 
ponta  de  pirù=^  favellare, 
cinguettare  in  punta  di  for- 
chetta; —  parlare  in  altu- 
ra, 0  sulle  punte  degli  zoc- 
coli —  cioè  elevatamente  , 
leccatamente,  afietlalamen- 
le.  Co  mensa  o  ineies  dre  a 
parla  =  rompere  il  silen- 
zio —  cominciare  a  parla- 
re; appiccare  ragionamento. 
yil  parla  perche  H  gita  la 
loca  =  e"*  favella    come  i 
pappagalli.  Parla  poc  e  parla 
be  z=:.  parla  poco  e  ascolta 
assai,  e  giammai    non   fal- 
lirai; e  il  suo  contrario  è: 
chi  molto  parla  spesso  falla. 
Parla  cuna  olla  a  Pan  chi 
no  capes  so  dan=:»  buon 
inlenditor  poche  parole  ba- 
slan9.  Parla  patòc ,   o  pa- 
tòc   a  face  j  parla   dar  j    o 
1ò  di   dece  =  parlar    cri- 
stiano; dire  al    pan  pane, 
alla  gatta  gatta,  dirla  fuor 
fuora;  parlare  a  lettere  di 
speziali.   El  parla   come  ù 
libcr  stampai  zn  parla  co- 
me   un    oràcolo.    A   parla 
s' intend  ,    e   a    mangia    si 
spend  =,  chi    ha    orecchie 
intenda  ,     chi    ha    danaro 
spenda;  —  chi  non  parla, 
Dio  non   rode  —  chi    non 
si  spiega ,  chi  non  si  ester- 
na ,    chi  non  si    lascia   in- 
tendere ,    non   ha  quel  ohe 
vuole.    Parla   a   euna ^  f;ir 
all'amure,  amoiegglare  con 


una  —  Parla  tnalj  sparla- 
re, dir  male,  detrarre,  mor- 
morare, tagliare  i  panni. 
Minestra j  pitansa ^  cecche 
parla  =  minestra,  pietan- 
za squisita,  buonissima,  ot- 
tima ,  eccellente. 

Parlada,  parlata,  zz  discor- 
so, allocuzione. 

Parlatóre,  parlatorio,  locuto- 
rio ,  colloculorio  • —  luogo 
dove  si  favella  alle  mònache. 

Parlatur,  parlatore,  dicitore, 
oratore. 

Parlinà,  parlottare,  linguet- 
tare,  parlar  pianamente. 

Parma,  tarma,  tignuola  --- • 
veruiicciuolo  che  rode  pan- 
ni, carta  e  simili. 

Parma  ,  intignare,   tarlare. 

Parola ,  parola  =  promessa 
=  fede.  Mancadur  de  pa- 
rola ,  mancatore ,  sleale  , 
fedifrago,  pèrtìdo.  Iga  la 
parola  seu  i  làer,  o  seu  la 
ponta  d' la  lengua  ==  avere 
la  parola  sulla  punta  della 
lingua.  Tira  fò  i  parole  de 
boca  col  rampi  =-  cavar  di 
bocca  le  parole  colle  tana- 
glie. Smocià  i paroUj  mozzi- 
care la  parole.  Pcuccdepa- 
role=:d\  poche  parole.  Man- 
ca de  parola  =  romper 
fede.  Mantegn  la  parola  =^ 
attenere ,  osservar  la  pro- 
messa; mantener  la  fede; 
star  sulla  parola.  Spend  la 
parola  di  oter  =:  spacciar 
la  parola  altrui.  Manca  la 
parola  j  o  resta  le  sensa 
parola  =  rimanere  a  secco 
—  mancar  in  favellando  le 
parole.  1  parole  no  i  pago 
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le  parole  non 
s'inlìlziino;  ogni  parola  non 
^uol  risposta  —  di  quel 
rlie  uno  dice  non  se  ne 
dee  far  gran  conio.  Tueu 
la  parola  fb  de  boca=zv\- 
scontrarsi  nei  favellare  - 
iibbatlersi  a  dire  a  un  mo- 
do la  stessa  cosa.  Romper 
Pud  ve  in  bocca  ;  —  furar 
le  mosse  —  prevenire  in 
dire  CQsa  che  altri  prima 
avesse  in  pensiero  di  dire. 
Euna  parola  tira  l'otra  = 
il  dir  fa  dire  —  una  pa- 
rola lira  Paltra.  Tacas  a 
parole  zz  venir  a  parole  ; 
riscaldarsi  di  parole  —  con- 
tender con  parole. 

Parpai,  maslielli  —  due  fer- 
ri, quello  col  perno  o  ago 
(  spina  )  è  conficcalo  nel 
telajo;  quello  colP  occhio  o 
anello  è  conficcalo  nella  im- 
posta Canta),  la  quale  poi 
si  volge  siccome  l'uscio  sui 
càrdini  {pùlec/ij. 

Part,  parto.  Tep  del  pari  iz: 
puerperio.  Ess  t^izì  al  part 
=  essere  sojira  parto.  Fa  la 
quarantina  zz  fare  il  parlo. 
Andà  a  fas  leu  de  pari  = 
andare  in  santo  —  recarsi 
le  donne  in  chiesa  la  prima 
volta  dopo  il  parlo  per  ri- 
cevervi la  benedizione.  Lea 
la  dona  de  part  =z  met- 
tere in  santo  —  benedire 
che  fa  il  sacerdote  la  don- 
na la  prima  volta  dopo  i! 
parto. 

Partì  y  partire  ,  andarsene  : 
partire,  spartire,  dividere, 
suddividere. 


Partida  ,  partita.  Pianta  euna 
partida  z=  piantare,  o  ac- 
cendere una  parlila.  Salda 
la  partida  zz  aggiustare  lìi 
parlila.  Saldare  il  conto,  o 
la  ragione.  Estinguere  un 
debito. 

Partidiir ,  regolatore  —  mi- 
sura delle  acque  correnti, 
la  bocca  della  (]uale  ha  il 
fondo  orizzoulale  e  sponde 
perpendicolari  per  cui  scor- 
re Pacqua  da   misurarsi. 

Pas j  pace:  quiete:  tranquil- 
lità. Fa  pas,  rappacificarsi, 
rabbonacciarsi,  pacificarsi, 
riconciliarsi ,  rappattumar- 
si. Far  pace ,  o  la  pace , 
far  patta  o  pattare  —  non 
esser  né  in  perdila  né  in 
vincita  alla  fine  del  giuoco. 
Fa  fa  paSj  pacificare,  mei- 
ter  pace,  appaciare  ,  rap- 
pacificare, riconciliare,  rap- 
pattumare. Fa  'n  pas  y  val- 
licondìo.  Da  pas  ,  dar  se- 
sto j  assestare ,  ordinare. 
Das  pas  ,  darsi  paco,  met- 
tersi in  quiete,  acquetarsi, 
tranquillarsi 

Pàsa,  più:  p.  e.  trenta  e 
pasa  oz'ei  =.  trenta  e  piò 
uccelli. 

Pasà,  passare.  Pasala  fb  neta 
z=z  passarsela  liscia,  o  net- 
la;  usciri>e  pel  rotto  della 
cuflia,  o  per  qualche  gré- 
tola :  Daga  del  posala  zz 
dar  passata  —  passarsi  \eg- 
gernienle  di  alcuna  cosa. 
Far  le  cose  in  di  grosso, 
a  occhio  e  croce  —  senza 
tanta  esattezza.  Passarsela 
in  leggiadria,   passarsene; 
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passarsela  leggermente  — 
non  badare,  non  far  caso, 
procedere  senza  rigore  in 
checches.sìa.  Pasà  i  vinte  , 
i  tre/iC  agri,  ecc.  a\anzare 
i  venti,  i  irenl'anni,  ecc. 
Pasà  Jò  d' Slira,  sorpassa- 
re —  passar  sopra  in  li- 
nea d'altezza;  passare  nel 
volare.   : 

Pasada ,  passo,  passaggio  — 
la  migrazione  degli  uccelli 
da  una  regione  ad  un"  al- 
tra. Tesa  —  luogo  in  cui 
lendonsi  reti  per  la  caccia. 

Pasainà ,  passamano  —  na- 
stro di  jilo  d''oro  o  di  seta 
per  (iriMi-  abili,  ecc.  —  Ma- 
niglia ,  bracciolo  —  appog- 
giatojo  lungo  le  scale,  sul 
quale  mettendo  la  mano , 
ajuta  a  salire  e  a  scéndere. 

Pasant ,  passacorda  —  ferro 
manicalo  all'  un  dei  capi 
come  una  lésina  con  pun- 
ta dalTallro,  presso  la  quale 
è  un  ampia  cruna  per  pas- 
sarvi coreggi uoli ,  slriscel- 
le  di   pelle  e  sin)ili. 

Pasati'f) ,  passatempo  ,  diver- 
timento. 

Pasat  fo  y  slramaluro,  stra- 
fallo --  troppo  maturo, 
parlandosi  di  fiutla,  biade, 
ecc.  Mezzo  —  sovercliia- 
niente  mal  ni  o,  vicino  a  in- 
f.'*acidare  (a  niarslj,  par- 
landosi di  fruita.  Stracotto 
—  ecccdenteinenle  colto. 

Pasòa^  pazzìa,  matlezza,  fol- 
lia, manìa. 

J\is(sra,  pàssero,  pàssera.  Tira 
n  di  si)  i>àscre  =^  tirare 
a*  suoi   paiiscri ,   a"  suoi  co 


lombi;  darsi  della  scure  in 
sui  piedi  ;  aguzzarsi  il  palo 
sul  ginocchio ,  darsi  del 
dito  nelTocchio  ;  appannar 
nella  sua  rete.  -  -  Danneg- 
giar sé  stesso. 

Paseréra^  passcrajo  —  luogo 
ove  le  pàssere  si  ricoverano 
e  covano. 

Paserina,  pàssera,  pàssero  da 
tetto  —  uccello  coinunissi- 
mo  che  fa  il  nido  nei  buco 
delle  muraglie,  sui  campa- 
nili, e  luoghi  simili. 

Paserblt,  passerotto  —  pàs- 
sero giovane.  1  Passerotti 
fannit  pissi  pissi ,  pigola- 
no —  da  pigolare,  pipilare. 

Pasic/isa  ^  scapolare  —  que"* 
due  (inadreltini  con  su  Tim.- 
màgine  della  madonna,  che, 
appesi  a  due  nastri,  por- 
lansi  al  colio. 

Pasiensa ,  pazienza.  Comporto 
—  tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore.  Iga  pa- 
siensa  =:  indugiare,  diffe- 
rire, tardare,  aspeUare.  PcM 
la  pasiensa  =  rinnegar  la 
pazienza,  perderla.  Faperd, 
o  fa  scapa  la  pasiensa  .^iz 
far  perdere  la  pazienza  ; 
cavar  le  pugna  di  mano  a 
un  santo  —  impazientare. 

Pasià ,  passione:  dolore:  pe- 
na: travaglio:  tormento: 
martirio.  Piar  de  pasiii  . 
fior  di  passione,  pas-^illora. 
La  pasiìt  l'iuiùinda  i  oeiicc 
=:  affezione  accicca  ragio- 
ne. 

Pasfpia ,  pa^ijua.  Cantei  come 
la  fjasi/ua  =  allegro  come 
una  sposa.     .  ... 


PASTI 


557 


Pasqucla ,  Epifanìa.  Befania. 
^  pasqucla  l'in"  unta  = 
all'epifanìa  il  giorno  cresce 
quasi  una'ora. 

Pass j  passo   —  moto  che  fa 
una  perdona  u  un  animale, 
inetlendo   un  piede  innanzi 
l'alilo  per  camminare:  spa- 
•  zio  couipreso  dalPun  aiPal- 
Iro   [)iede  di   chi  cammina. 
./  pass  a  pass,  a  passo  a 
passo,  adagio  adagio,  pian 
piano,  lentamenle.    Fa  du 
f  trij  fiass  seu  '/i  d'  ù  qua- 
drclL  zzsn   far  passo    di   j)ic- 
ca;  annoverare    i   passi  — 
camminare  lentissimamente. 
U  pas  e  pò  l'  oter  ^z=:  passo 
innanzi  passo;  —  piede  in- 
nanzi piede.  Slongà  "l  pass^ 
accelerare   il  can)mino.    Se 
la  va  de  sto  pass  r=:  se  la 
progredisce  a  questo  modo. 
Meli    ù  pass    ìfiacc  per  no 
boria  'adi è    ==   pigliare    i 
|)assi    innanzi,    antivenire. 
JJizogna  fa  '7  pass   scgond 
la  gamba  z=.  bisogna   tare 
i  j)a>si  secondo  le  ganibe; 
l)ii«ogiia  aprire  la  bocca  se- 
condo   i    bocconi  ;    bisogna 
far  la  spesa    secondo  P en- 
trala;   bisogna    compartire 
il    refe    secondo    le   spese. 
S>crà  i  pass  =  negar  pra- 
tica —    non    ammetter    in 
una    città ,    porto   o  simile 
le  merci,  le  persone  in  tem- 
po di  contagio  o  di  guerra. 
Pass  ,   appassito,   vizzo,  pas-. 
so  —    dicesi    di    fiore    che 
ha  perduto  la  sua  freschez- 
za.  Deentà  pass,  appassire 
avvizzire. 


Pasta  y  pasta  ,  paste  ,  per  lo 
più  al  plurale  —  termine 
generale  di  <|u«iraliinc'nl() 
di  varie  fogge  che  soohi 
mangiare  in  minestra,  falla 
ci'U  pa^la  non  lie>itata  ^^cn- 
sa  IcatJ  di  farina  di  grano 
(forniet)  passata  alla  slam- 
))a  per  forza  di  slrellojo; 
o  falle  in  casa  collo  spia- 
natojo  fcanciaj ,  chiamate 
perciò  queste  ullinie  paste 
casalinghe.  Pasta  sfojada , 
sfogliala,  pasta  a  sfoglia  — 
specie  di  torla  falla  di  sfo- 
glie di   pasta. 

Pasta j  brillo  —  pasta  arli- 
liziale  vetrosa,  che  negli 
anelli  o  in  altri  giojelli 
contraffa  una  gemma  o  una 
pietra  preziosa. 

Pastcgiàj  pasteggiare,  far  pa- 
sto. 

Pasti'sSj  pastisada,  pasticcio. 
Bassotti  —  vi\anda  di  la- 
sagne, di  riso,  0  simile 
Colla  per  le  più  nel  foino; 
fa  di  paslcss ,  appaslicciare. 
Abborracciamento  —  cosa 
falla  in  fretta  e  male:  im- 
bratto —  cosa  mal  falla  e 
confusamente  racconcia.  Bu- 
glione, imbroglio,  raggiro, 
inviluppo,  garbuglio,  con- 
fusione, guazzabuglio.  Pia- 
slriccico  —  negozio  imbro- 
glialo. Piastriccio  — •  affare 
male  condotto  o  conchiuoso. 

Pasti,  ciauibellajo,  cialdonajo, 
bericuoccolajo  ,  bozzolao  , 
canlucciajo  ,  confortinajo. 
Oggidì  in  Toscana  chiamasi 
anche  Pasticciere.  Bùtiga 
de  pasti  j  pasticceria. 
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PasUà .  pastrano  —  sorla  di 
largo  soprabbilo,  ma  senza 
cenlinatura  o  garbo  della 
vita ,  con  maniche  o  sen- 
za, e  seD7.a  aftibbiamento. 

Pastreiign,  brancicone,  branci- 
calore,  palpeggialore ,  slaz- 
zonatore  --  chi  maneggia 
cose  senza  le  debite  cau- 
tele. Imbrattatore,  ìmpia- 
slratore  —  chi  imbratta, 
impiastra.  Abborraccione, 
abborracciatore  ,  ciarpone 
—  chi  opera  male  e  pre- 
sto. 

Pastreugnàf  palpeggiare,  mal- 
menare, stazzonare^  bran- 
cicare, gualcire  ==  maneg- 
giar senza  le  debite  caute- 
le. Abborracciare  —  far  le 
cose  male  e  in  fretta  :  ciarpa- 
re,  acciarpare,  acciabaltiire. 

Pastreugnada,  malmenìo, gual- 
cii nra,  brancicamenlo.  Im- 
bratto —  cosa  fatta  male 
e   confusamente   racconcia. 

Pastrùgnù{nccr.  di  Pastreugn), 
brancicone.    V.  Pastreugn  , 

Pasta  ,  pastine  —  la  dose 
di  mota  (molla)  presa  dalla 
caricai nrdj  e  posta  in  una 
volta  entro  la  forma  dai 
fornaciai. 

Pastus ,  pastoso,  morbido, 
manoso. 

Pasù,  palo  —  sorta  «li  grosso 
palo  per  lo  più  di  quer- 
cia, dair  un  de"*  capi  ter- 
minante in  punta,  la  quale, 
se  guernita  di  ferro,  chia- 
maci Puntazza,  dalT  altro 
chiamasi  Testa ,  e  ficcalo 
tulio  nel  terreno  serve  a 
far  palafitte  fpalificadcj. 


Pala,  patta,  pace  —  t.  di 
giuoco,  né  pèrdita ,  né 
vincita. /^rt  pota  =.  far  patta, 

0  pace;  pattare,   o  impal- 

1  a  re. 

Patafìa^  avviso,  affisso,  ma- 
nifesto, bando. 

Palata,  palala  —  radice  tu- 
berosa buona  a  mangiarsi. 
(Gergo),  gozzo. 

Paté  (milanesismo  corrispon- 
dente al  i\o?,\vo  Strasareul), 
stracciajuolo  V.  Strasareul. 
Ess  teiicc  dui  paté  =.  es- 
sere della  slessa  o  d**  una 
tal  pannina  —  essere  della 
stessa  0  tal  qualità  o  con- 
dizione; e  pigliasi  ordina- 
riamente in  mal  senso. 

Patentat j  spaccato,  matrico- 
lato: p.  e.  l'è  lì  birba,  o 
lì  bricà  patentat  =  è  un 
birbone,o  un  briccone  spac- 
cato, matricolato. 

Pater,  paternostro,  orazione 
domenicale,  o  del  Signore. 
Orazione,  o  preghiera  del 
mattino  ,  e  della  sera  — 
COSI  detta  dal  pater  che  è 
Torazione  principale.  Ha- 
te rà ,  rengogiià  seul  pater 
=:  apporre  alle  pandette, 
0  al  sole  ;  voler  trovar  le 
macchie  nelToro  — -  biasi- 
mare (ju;il inique  cosa  per 
ottima  clrella  sia. 

Paterna  ,  ammonizione  ,  am- 
monimento, correzione  pa- 
terna. 

Pateus  ,  patensam  ,  pattume  , 
pacciunie  —  spazzatura  , 
mondìglia. 

PaleitSj  Patùsàj  sciatto,  scia- 
mannato   —    scomposto    e 


sconcio  nelle  vesti  e  nella 
persona.  Ciarpono,  imbro- 
glione, sciupone  —  chi  non 
ha  cura  delle  vestimenla  e 
presto  le  sgualcisce  fstre- 
fognaj.  Ciarpone,  abborrac- 
cione, abborracciatore,  ac- 
ciarpatore. Jga  del  patcus 
z^=  esser  acciarpinato. 

Pateusù  j  lo  slesso  che  Pa- 
streugnà  V. 

Pateusada  j  arruffamento  , 
scompigliamento,  confusio- 
ne, disòrdine,  scompigliu- 
nie.  Imbratto  —  cosa  mal 
fatta  e  confusamente  rac- 
concia: pottiuiccio  —  cu- 
citura o  rimendatura  mal- 
fatta :  ciò  che  fu  attaccato 
insieme  malamente. 

Patì,  patire,  soffrire:  soppor- 
tare, immezzire  -  are,  — 
maturare  eccessivamente. 
Invietire  -are, —  diventar 
>iilu,  stantio.  Patìga  sura, 
corruciiarsi,  amareggiarsi, 
consumarsi. 

Pàtina ,  cera  da  scarpe  — 
composizione  nera  per  lu- 
strare i  calz.iri  di  pelle, 
dopo  nettali  dalla  polvere. 

f*ato ,  patto,  condizione:  pali 
ciati j  amici  cari ,  o  ami- 
cisia  lo.iga  =  patti  chiari, 
amici  cari;  palli  chiari  ami- 
cizia lunga  ;  conti  spessi 
amicizia  lungii;  con  ognun 
fa  palio,  coll'auiico  fanne 
quattro.  Bisogna  locusta  de 
palo  =  bisogna  rassegtiar- 
si,  conformarsi,  uniformarsi. 

Palbc ,  evidente,  manifesto, 
chiaro,   patente,   palpàbile. 

Patria  {Mal  delj ,  ipocondria. 
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Pati  f  de  la  scala  J ,  pia- 
neròttolo —  spazio  tra 
runa  e  Paltra  branca  della 
scala. 

Pala  j  martingala  —  loppa 
nella  parie  deretana,  nei 
calzoni  da   bambino. 

Patùsì  j  patùsii  (dini.  e  accr. 
di  pateus)  ,  abborraccione. 
V.  Paleus. 

Paà,  pavone  ;  Paunsì,  pavon- 
cello.  Fèrs  del  paìc ,  stri- 
dere, stridire. 

Pé  _,  pe ,  piede  m.  s.^  piedi 
m.  p. ,  pie  m.  s.  e  p.  — 
menibro  del  corpo  delPani- 
male  sul  quale  egli  si  reg- 
ge,  0  con  cui  cammina. 
Parte  inferiore  dì  checches- 
sia. Base,  pianta  ,  sostegno 
di  un  edifizio.  Pc  dols  . 
pie  teneri.  Pc  de  san  Cit- 
slòfcn ,  biettoni  —  piedi 
madornali  ,  grossi.  Zél  di 
pc ,  pedignoneni  (per  lo 
più  al  plurale)  —  malat- 
tia che  viene  a"*  piedi  nel 
verno.  Fa  i  l/ugn  ai  pi', 
fare  un  pediluvio.  ///  pi' , 
ritto  —  levato  in  piedi  , 
contrario  di  seduto.  Erto, 
ripido,  ripidoso  —  mala- 
gevole a  salire  e  a  discen- 
dere, per  inclinazione  trop- 
po scoscesa ,  parlandosi  di 
monte,  strada  e  simili.  Le- 
vato, alzato.  Invece, in  luo- 
go, in  cambio.  Seui  da  pi' , 
su  due  piedi,  sùbito,  tosto, 
tostamente,  immediatamen- 
te. In  pnnta  de  pè  =  pian 
piano,  pian  pianino,  adagio 
adagio.  Coi  ma  e  coi  pi' ^^ 
con    le    mani    e    co"*  pie    a 
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lutto  potere,  a  tuli"' uomo. 
Leas  in  pù,  Ica  seu  'n  pi', 
alzarsi,  levarsi.  ^4ndc,  ^•^ 
/?(',  montare,  salire.  Sta  'n 
pò,  reggersi.  Salta  con  d'' u 
pc  z=z  far  il   pie  zoppo.  — 


Salta 


a   pe 


Il  un  ti 


sa 


tare  a  piedi  giunti,  o  a  pie 
pari,  y-/  pè  ,  a  piedi  ,  alla 
pedona,  alla  pedestre.  yJn- 
dà  a  pc,  pedinare,  cammi- 
nare a  piedi:  pedonare — 
andare  o  scorrere  a  piedi. 
A  pe  nùd  j  a  pie  nudi  , 
scalzo,  sgaaibupciato.  Ca- 
niinà'n  ponta  de  pè  zn  aii 
(lare  in  bilico  — •  andare 
tanto  leggero  da  toccar  ap- 
pena terra.  Mena  i  pò  . 
springare,  spiegare  —  guiz 
/.are  co"*  piedi.  Scntis  desta- 
cat  i  pè  de  la  sirachcsa  = 
e^ìsere  spedato.  Pc  'n  del 
cài,  calcio,  pedala:  fa  baia 
a  pe  'rt  del  cài  =:  battere 
uno  a  calci  :  fa  coir  a  pè 
'n  del  Ci// :=  pigliare  a  cal- 
ci. Fulà  seni  pe  =  pestare, 
calpestare  sui  piò:  scalca- 
gnare —  pestare  o  calcare 
altrui  il  calcagno  della  scar- 
pa andandogli  appresso. 
Melt  sola  i  pc  —  calpesta- 
re: fig.  avvilire,  vilipènde- 
re, Opprimere,  maltrattare. 
Toeut  fo  di  pè?  escimi  di 
(jua?  sgombrami  d\itlorno? 
vattene?  yJndà  fi>  di  pè  , 
andarsene,  partirsene,  uscir 
(.ratlorno  ad  alcuno.  Manda 
fu  di  pè  =z  mandar  uno 
a  carte  (piarantolto.  .Man- 
dar in  malora ,  in  bando. 
j'Vo  jnidì  niiga  sta  '//  pè  -— 


non  poter  reggersi  sulle 
piante.  _Vo  pudl  nìiga  tias 
in  pè  =z  niru  si  poter  le- 
vare, 0  rizzare  a  panca  — 
non  potersi  riavere  parlan- 
dosi di  salute  =:  non  at- 
tecchire —  parlandosi  dei 
beni  di  fortuna.  Sta  in  pò 
'n  pe  j  e  in  pò  ^n  lece  z=: 
slare  o  alternare  tra  "l  letto 
e  ""l  lett uccio  —  di  un  ma 
lato  che  va  tramutandosi 
dal  canapè  al  letto  e  da 
questo  a  quello.  Tegn  ol 
pò  'n  dò  scarpe  z=z  tenere 
il  piede  in  due  staffe;  ma- 
cinare a  due  palmenti  — 
aver  doppio  interesse  in  un 
negozio.  iVos  pcul  tega  du 
pc  "'«  d'henna  scarpa  z=:  due 
piedi  non  stan  bene  in  una 
scarpa,  o  in  una  calza.  An^ 
daga  de  so  pe  =:  esser  na- 
turale. Andaga  seni  so  pè 
=:  correr  pe"*  suoi  piedi, 
andar  pel  suo  verso.  Ess, 
o  nietes  in  di  pè  de  erga 
=:  essere ,  o  mettersi  ne"* 
piedi  o  ne"'  panni  d''alcuno. 
No  ess  gnè  a  pò  gnè  a  caal 
■=.  esser  tra  due  acque;  non 
esser  nò  a  via  nò  a  verso  — • 
essere  in  esitazione,  o  titu- 
bante riguardo  a  checche>- 
sia.  No  iga  gnè  co  gnè  pè=: 
non  aver  uè  capo  nò  coda  — 
di  cosa  che  non  abbia  ne 
piincipio  né  line.  Toca  del 
co  per  mett  di  pe  =zz  tu- 
rale un  buco  e  fare  una 
CiìWii'y.ì  (^sapcllj^  —  scoprire 
un  altare  per  ricoprirne  un 
altro.  Ogne  pè  'n  del  cui 
manda  inacc ù pass  =  ogni 
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prun  fa  siepe.  No  l'c  miga 
ù  laur  de  fa  seui  du  pò  = 
questa  cosa  non  si  può  get- 
tare in  pelrelle  —  di  cosa 
che  non  si  possa  esaurire 
senza  difficoltà  e  tempo. 
Guadegnà  a  pena  de  pudl 
sta'n  pé  =  guadagnar  ap- 
pena di  che  vivere.  Andà 
coi  pc  de  piomb  =  andar 
col  calzar  del  piombo  — 
procedere  cautamente.  No 
pudl  pond  pe  'n  d*  ù  silo 
=  aver  abbruciato  P  allog- 
giamento — ■  dicesi  di  chi 
ha  fatto  in  qualche  luogo 
cosa  per  la  quale  egli  non 
v^  possa  più  ritornare.  Iga 
ù  pe  *«  de  fòpa  =  tenere 
il  piede  nel  sepolcro  ;  — 
avd^  lu  bocca  sulla  bara; 
—  piatir  co"'  cimiterj. 

Veca,  peccare.  Pecà  'n  grand 
=  filare  del  signore —  far 
il  grande:  affettar  signo- 
rìa :  essere  ambizioso. 

Pecat,  peccato,  peccali  m.  p. , 
peccata  f.  p.  Pecat  con/esat 
rè  tness  perdunat  —  pec- 
cato confessato  è  mezzo 
perdonato.  Pecat  fece,  pe- 
nitensa  noeua  =  peccali 
vecchi,  penitenza  nuova. 

Pèch  (gergo),  contadino,  ter- 
razzano, villano  zz:  scorte- 
se, inurbano,  incivile.  Ma- 
gher  come  ù  pech  =  magro 
allampanato,  lanlernuto. 

Pvch  ^  martella  —  pesante 
martello  a  due  penne  as- 
sottigliate senza  dcnli;  di 
cui  servesi  il  mugnajo  ^//ni- 
linerj  per  aguzzar  le  ma 
cine. 


P<'chcs,  sopràbbito,   V.  Soertn 

Pecià-zo,  far  sacca. 

Pedada j  pedata,  traccia,  or- 
ma, vestigio  —  usansi  per 
lo  più  al  plurale. 

Pcdagn,  gonna,  gonnella,  sot- 
tana —  vestimcnlo  da  don- 
na che  dalla  cintura  scende 
alle  calcagna.  Sottana  — 
veste  che  portano  le  donne 
dalla  cintura  ai  piedi  so- 
pra 0  sotto  altre  vesti.  Pe- 
dagn  de  gringa,  ciinolino  , 
V.   Crinoll 

Pe<^a^«i,soHanello,  gonnellino. 

PcdegUj  cateratta,  caliaja  — 
apertura  per  pigliare  e  man- 
dar via  P  acqua  a  sua  po- 
sta che  si  chiude  e  s''apre 
con  imposte  di  legno. 

Pederscm,  prezzémolo,  petro- 
sello,  peliosillo,  petrosellino. 

Pedina,  pedina,  girella  —  cia- 
scun di  que"*  pezzi  rotondi 
d''osso  o  di  legno  con  cui 
si  giuoca  a  dama.  A  pe- 
dine, a  piedi,  alla  pedestre, 
alla  pedona. 

Pedre  j  pòvera  —  grosso  im- 
bottatojo  a  bocca  bislunga, 
fallo  di  legno,  tulio  d""  un 
pezzo,  fuorché  il  becco  che 
è  di   metallo. 

Pcdrteut,  imbuto  —  vaso  cò- 
nico di  latta  di  varie  gran- 
dezze: talvolta  ha  la  Bocca 
terminala  in  fascia  vertica- 
le ;  Becco  in  fondo  che  s^in- 
troduce  nella  boccia  (bbsa) 
o  nel  fiasco. 

Pedìi,  pedone  —  chi  viaggia 
a  piede.  Procaccio  —  chi 
porta  lettere,  pacchi  e  si- 
mili da  un  luogo  alPaltro. 
24 
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Pier  (y.  coni.),  tempo,  agio, 
Comodità,  opportunità. 

Pcgn.  pegno.  là  i  pegn,  op- 
|!Ìgnorare,  sequestrare.  ~ 
Zoei/gà  ai  pegn  =  giuo- 
care.  fare  ai  pegni.  Fa  'n 
pegn  =:  aver  di  grazia. 

Pégola  ,  pècora  —  animale 
Janulo;  la  femmina  del  mon- 
tone :  montone,  ariete  — 
il  maschio  della  pecora  ; 
ligno,  agnello,  pecorino  -- 
il  parlo  che  non  sia  ancora 
iisl!ÌIo  dell^anno.  ■ —  Bela- 
re, specorare  —  il  mandar 
inori  la  \oce  che  fa  la 
liècora.  Siala  di  pégore , 
])ecorile,  ovile. 

J^egoròr,  pecorajo,  pastore. 

Pél,  pelo:  peli,  pelolino.  Pél 
s ali' à deck  ,  calùgine,  lanù- 
gine, amento  —  i  primi 
peli  che  spuntano  nel  viso 
a"*  giovinetti:  basetta  —  leg- 
ger pelo  che  copre  il  lab- 
bro superiore.  Iga  tal  (o 
quaterdiccj  de  pél  seul  sto- 
iiiecli  =  aver  il  cuore  con 
tanto  di  pelo  --  aver  il 
cuor  duro;  essere  spietato; 
esser  feroce  come  una  ti- 
gre. Del  pnl  róss  poc  gli'  e 
ne  e  mane  gli'  cn  Jóss  =. 
uomo  rosso  e  cane  lanuto , 
jiiù  tosto  morto  che  cono- 
i.ciulo.  Rosso  ,  mal   pelo. 

J'elà,  pelare  —  strappare  i  peli 
0  le  penne  ai  volatili:  spiu- 
uiare  —  levar  la  piuma: 
spennare  —  levar  le  penne. 
Sfrondare —  levare  le  fronili 
(t  le  fiiglie  agli  alberi:  sfo- 
gliare —  levar  le  foglie  agli 
alberi  ;  e  specialmente  sfron- 


sfrondalore.   Sfoglia- 


dare  il  gelso.  Sbucciare  — 
levar  la  buccia  alle  casta- 
gne e  ad  altre  frutta.  Pe- 
lare —  levare  il  pelo  alle 
pelli  col  ferro  da  pelare. 
Scottare.  Pela  Jb  teucc  i 
solcc,  sbusare —  vincere  al- 
trui tutti  i  danari.  Scorti- 
care, togliere  astutamente  i 
danari  ad  altrui. 

Peladèi  (al  plur.),  tiglie,  ti- 
gliate  —  castagne  cotte  in 
acqua  senza  la  buccia  {rceu- 
sca). 

Peladuf\ 

tore  —  bracciante  che  a 
prezzo  sfoglia  per  altrui  i 
gelsi  (nmrùj. 

Pelanda  ,  sfrondatura  —  sta- 
gione in  cui  si  sfrondano  i 
gelsi  fpelà  i  muràj^ 

Pelandoli,  abito,  vestito,  ve- 
stimento preso  in  generale. 
Fas  tira  l  pela  addi  —  f;irsi 
tirar  pel  ferrajuulo  —  di- 
cesi di  chi  paga  stentata- 
mente: Farsi  stracciare  i 
panni  —  farsi  pregar  mollo. 

Pelai,  calvo;  senza  capegli. — 
Scusso  —  a  cui  non  è  ri- 
masto  nulla. 

Pclatér,  pellajo,  pellicciajo,  pel- 
licciere. 

Pelegrina,  bàvera  —  parte  di 
abbigliamento  donnesco,  ìa 
:  quale  fa  il  giro  del  collo, 
e  pende  libera ,  scendendo 
a  coprire  interamente  le 
spalle  e  il  petto  snpra  il 
vestito. 

Pelósa,  palatina  —  pelliccia 
che  pollano  le  dunne  sul 
colh»  nel   verno. 

Peleuc,  pelone  — •  panno  ordì- 
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natio  con  pelo  lungo:  pc- 
luzzo  --  p;mno  simile  ma 
con   pelo  più  corlo. 

Peleitc  (v.  biifl.),  capelli:  eia- 
pas  per  ipelcuch,  fare  a"* ca- 
pelli, accapigliarsi,  abbaruf- 
farsi. 

Pcliseul,  dìtlanio  —  pianta  alla 
quale  si  allribiiiva  la  virtù 
di  sanare  le  piaghe. 

Pclizì,  pelliccino  —  estremità 
de' canti  delle  balle  e  dei 
sacchi. 

Pelìzina  ,  pellicola  ,  pelliccila, 
pelllcina. 

Peli,  pelle  —  membrana  che 
fascia  e  copre  tulle  le  parli 
del  corpo  animale.  Cute  — 
pelle  più  sottile  che  copre 
il  corpo  umano.  —  Nome 
genèrico  del  primo  e  sottile 
strato  di  certi  corpi,  quali 
sono,  il  guscio,  la  buccia, 
la  corteccia,  la  squamma,ec. 

—  Nome  genèrico  che  dà 
il  conciatore  feon/ìciurj  aWe 
spoglie  dei  varj  animali  che 
si  fa  a  conciare  (confida): 
peli  i'erda,  pelle  verde,  o 
fresca  —  quella  tratta  di 
recente  dalP  animale:  peli 
seca,  stagiunado,  pelle  secca 

—  quella  divenuta  raggrin- 
zata 0  dura.  Peli  mata,  pel- 
laccia. £ss  doma  peli  e  oss, 
essere  osso  e  pelle ,  ma- 
gherò magherò,  niagrissimo, 
scarno,  segaligno,  l-anneuna 
/Jt'/^zzFar  tcmpone,  godere, 
sguazzare;  star  in  allegrìa; 
darsi  bel  tempo;  farne  una 
corpacciata  ,  scorpacciata  , 
spanciata,  strippala  di  chec- 
chessìa. No  pudl  pica  stagli 
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de  peli  m  non  capir  nella 
pelle f,  — •  non  potere  stai* 
ne' panni;  non  capire  in  sé 
stesso; — andare  in  visibi- 
lio; — •  sollucherare  —  di 
chi  è  in  estrema  allegrezza. 
.)feU  seu  la  peli  —  arri- 
schiare la  vita;  mettere  a 
pericolo  la  vita.  Lasaga  hi 
peli  —  lasciar  la  pelle  in  uà 
luogo  —  morirvi.  Pela  za 
la  peli  del  mosluss  o  del 
mùzo  =  rimproverare,  sgri- 
dare, riprèndere  fortemente; 
morlìficare.  Dir  cose  di  fuo- 
co. Fa  la  pellj  freddare,  »••- 
cidere,  ammazzare,  accop- 
pare. Ighen  qualer  dice  seu 
la  peli  =.  star  fresco. 

Pelòc  j    scapezzone,    scappel- 
lotto. 

Pena,  penna,  piuma  —  tulio 
quello  di  cui  son  coperti 
gli  uccelli  e  che  serva  loro 
per  volare:  piuma  —  penna 
più  fina  degli  uccelli.  Penna 
—  nelParle  dello  scrivere 
inlenJesi  una  di  (incile  pen- 
ne maestre  che  sono  im- 
piantale nelle  ali  dei  grossi 
uccelli ,  specialmente  del- 
l'oca e  del  cigno.  Penna 
verde — quella  tale  e  quale 
è  stata  strappala  dal  vola- 
tile ;  penna  concia  (pena 
peurgadaj  —  quella  il  cui 
cannoncello  fcanaj  è  stalo 
privato  di  ogni  uuiido  e  dei 
naturale  grassume.  Pennata, 
impennala  —  tanto  inchio- 
stro quanto  ne  può  conte- 
nere la  parte  temperata  di 
una  penna  da  scrivere.  Krur 
de  penaz:=^  scorso  di  penna 


564 


PENA' 


—  errore  che  si  fa  per 
inavvertenza  nello  scrivere. 
(Scorso  di  lingua  —  errore 
nel  favellare).  Lajàj  restala 
de  ^ewa  =  lasciare,  restare 
o  rimanere  nella  penna  — 
ti  alasciare, seri  vendo,  alcuna 
rosa.  Perà,  o  lasà  i  pene, 
spennarsi.  Quell  che  wend  i 
pène,  pennajuolo. 

Pena,  penare,  appenare,  sof- 
frire. 

Penacc,  zàngola  —  vaso  di  le- 
gno a  doghe  stretto  e  alto, 
leggermente  cònico,  in  cui 
si  fa  il  burro  con  lungo 
dibattervi  la  panna,  al  (ine 
^''incorporarvi  di  molt'aria; 
òachèta,  manico  della  zàn- 
gola, battibnrro  —  mazza, 
o  bastone,  con  in  fondo  una 
rotella  di  legno,  larga  poco 
meno  che  la  zàngola ,  con 
alcuni  buchi,  pel  passaggio 
della  liquida  panna  e  del- 
l'aria. 

Penareul,  penareula,  penna- 
juolo —  arnese  da  tenervi 
dentro  le  penne  da  scrivere. 

Pend,  pendlj  pèndere ,  decli- 
nare —  piegare  alP  ingiù  o 
verso  qualche   parte.    Pen 
zolare,    spenzolare,    penzi- 
gliare  —  stare  pendente. 

Pendcat'dencc,  pendente,  pen- 
denti (per  lo  più  al  plurale) 

—  ornamenti  per  lo  più 
d''oro,  composti  di  orecchini 
e  di  ciondolini,  di  cui  lo 
donna  se  ne  serve  per  fre 
giarsi.  Oreglj  bòcoi,  orec- 
chini —  cerchielli  d'  oro  e 
d''argento:  plrola-ie,  gotUj 
pendenti,  ciondolini  —  de- 


nominazioni genèriche  di  ciò 
che  si  aggiunge  ciondolante 
agli  orecchini  per  maggior 
ornamento:  i  pendenti  sono 
pezzi  variamente  figurati , 
dello  stesso  metallo  che  gli 
orecchinij  ovvero  sono  for- 
mati di  una  o  più  gemme, 
di  pietre  dure,  di  lavori  in 
musaico,  di  paste  vetrose,ec. 
Perette  —  pendenti  che  imi- 
tano la  forma  di  piccole 
pere. 

Pendése,,  appendizie  f.  pi.  — 
aggravj  sopra  il  fitto  d^un 
podere,  e  consistenti  per  lo 
più  in  polli,  uva,  frutte, 
opere  (cioè  giornate  da  la- 
voro). —  Servitù;  e  si  in- 
tende sempre  una  servitù 
passiva.  —  Importuno,  sec- 
catore, annojatore. 

Pendireula  (Jn)^  penzolone, 
penzoloni,  spenzolone,  spen- 
zoloni,  dondolone  ,  dondo- 
loni^ a  dondolone.  Ess  in 
pendireuluj  essere  in  bilico. 

Pèndola,  pendolo ,  orinolo  a 
pèndolo,  orologio  a  pèndolo, 
o  a  dóndolo  —  ogni  orolo- 
gio stàbile,  a  ruote,  sia  esso 
a  peso,  ovvero  a  molla,  il 
quale  abbia  per  regolatore 
un  pendolo. 

Penitensa,  penitenza.  Se  te  ceu 
fa  penilensa  con  me  =  se 
tu  vuoi  far  penitenza  meco 
—  cioè  se  tu  vuoi  a»angiare, 
ed  è  modo  usato  per  umiltà 
nelP  invitare  alcuno  a  de- 
sinare o  a  cenare.  Te  'ndaré 
mlga  a  Roma  a  fa  la  pe- 
nilensa  m  non  importa  an- 
dare a  Roma  per    la  peni- 
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tenza;  —  non  passa  giubi- 
bileo  che  ognun  non  sia 
gasligalo. 

Pensa j  pensare,  riflettere:  chi 
prima  no  pensa  j  dopo  i 
sùspira  ^z  chi  dinanzi  non 
mira,  di  dici ro  sospira;  chi 
non  guarda  innanzi,  rimane 
indietro. 

Pensiùj  pensione  —  assegna- 
mento annuo  ch*ì  fa  uno 
stato,  un  sovrano,  o  un  par- 
ticolare in  compenso  di  ser- 
vigi, 0  per  semplice  libe- 
ralità. —  Rella  —  quel  tanto 
che  pagano  i  collegiali,  o  i 
seminaristi  pel  villo  e  i''al- 
loggio. 

Penscrj  pensiero.  Andà  sura 
pénser  =  andar  sopra  sé. 

Pensilina.  darCj  assegnare  pen- 
sione. Metter  in  riposo  — 
dispensare  da  un  impiego 
con  assegnamento  di  pen- 
sione. 

Peiìlecostj  Pentecoste,  Pasqua 
di  rose,  o  rosata. 

Pepe  (v.  bamb.)  polenta. 

Pepe  (v.  bamb.)  scarpella-pino, 
>carpetlino-ina. 

Per,  pyjo  m.  s.,  paja  f.  p., 
coppia.  ZiEugà  a  per  e  dì- 
sper  =  gi»iocare  a  pari  e 
caffo,  scuffare. 

Perà  j  appyjare  —  accompa- 
gnare, unire  due  cose  si- 
mili: accoppiare  —  far  cop- 
pia, congiungere  insieme 
due  cose  o  due  persone. 

Perd,  perdi f  perdere:  smar- 
rire :  scapitare.  Pcrd  tenti 
ol  su  al  zoeuCj  sballare-  Perd 
i  botaseui  z=z  lasciar  le  polpe 
in  Fiandra;   camminar    sui 
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balestri ,  o  sui  fuf'Cclli  — 
dicesi  di  chi  dimagrisce  nelle 
gambe.  Chi  perd  poca  —  chi 
ruba,  pecca  uno;  e  chi  è 
rubato  pecca  cento  —  per- 
chè sospetta  (li  molti  e  fu 
giudizj  temerarj  e  fallaci. 
Ve  mei  perdei  che  troai  = 
è  meglio  perderli  che  acqui- 
starli —  parlando  di  falsi  o 
cattivi  amici. 

Perdunàj  perdonare.  La  prima 
s''  la  perduna^  la  seconda 
s'^la  òastuna  =ìiì  prima  si 
perdona,  alla  secondasi  ba- 
stona- 

Percuctty  parrucca  —  amovi- 
bile acconciatura  del  capo 
fatta  di  capelli  posticci: 
meza  pereitcaj  parrucchino, 
loppino  —  mezza  parrucca 
che  cù{)re  la  metà  anteriore 
o  posteriore  del  capo. 

Pereuchér,  parrucchiere:  bar- 
biere. Per  Io  più  queste 
due  ani  sono  esercitale  in- 
sieme. 

Pereulj  pajuolo  —  vaso  di  ra- 
me con  manico  di  ferro  a 
uso  specialmente  di  far  po- 
lenta. 

Per/eunij  sufTumicamento,  suf- 
fumicazione. Suffumigio  — 
d^ordinario  usasi  nel  senso 
di  suffuiiiicazione  medicinale. 
Profumo  — •  odor  grato  che 
danno  certe  cose  abbruciate  : 
checchessia  gillante  buon 
odore. 

Perfeumà,  suffumicare:  profu- 
mare: inzibetlaie —  profu- 
mar di  sostanza  di  grato 
odore. 

Pergola,  pèrgola,  pergolato  — 
24   ' 
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ingraticolato,     di    pali    sul 
quale  si  mandano  le  vili. 
Pergolatj  pergolato,  pergoleto 

—  parecchie  pèrgole  in- 
sieme. 

Pergola,  pillottare  —  versar 
di  tempo  in  tempo  sull'ar- 
rosto girante  l'anto  caduto 
nella  sottoposta  ghiotta. 

Perisia.  stima,  conio  d'avvi>o 

—  scritto  nel  quale  si  no- 
lano compendiosamente  le 
quantità,  le  qualità,  e  il 
prezzo  dei  materiali,  e  dei 
lavori ,  e  quindi  la  spesa 
presunta  di  tutta  una  fab- 
brica ds  costruirsi. 

Pcrluj  perla,  margarita  —  con- 
crezione calcàrea  tonda  o 
tondeggiante,  che  talora  for- 
masi nella  faccia  interna  di 
alcune  conchiglie  bivaho. 
Perla  de  pesca  nocua.  perla 
viva  —  (jaella  che  rifrange 
profondamente,  e  riflette 
vivamente  una  bella  luce. 
Perla  de  pesca  egia^  perla 
morta- — quella  che  per  na- 
tura 0  per  mala  conserva- 
zione è  ingiallila ,  e  non 
ha  una  bella  perlagione. 
Perla  scaramasa,  perla  sca- 
ramazza  —  quella  che  non  è 
bella  di  vista,  ed  ha  inoltro 
una  forma  bernoccoluta  {bl- 
gnochòla). 

Perla,  perlina  (  t.  d''orefice  e 
d'arg.)  —  cesello  (sigellj  per 
far  palline,  cioè  mezze  sfere 
convesse  dette  perle. 

Permalus,  permaloso,  schizzi- 
noso. 

Pcmisj  pernice  —  uccello  s;il- 
vatico  dclTordiue  dei  ftiiUi- 


nacci  molto  ricercato  per 
la  bontà  della  sua  carne. 

Pèrsech,  pesco,  pèrsico  m.  (Pal- 
bero) ,  pesca  f.  (il  frutto). 
31ànech  zzi  picciuolo:  peli 
rzr:  buccia  :  polpa  =z  polpa  : 
gàndol  =■  nòcciolo,  osso: 
armanz  màndorìa.  Persech 
/rt^^  =  pesca  burrona,  spic- 
catoja,  spiccàgnola  —  pesca 
che,  compressa  colla  mano, 
si  divide  agevolmente  in  due 
parti  uguali,  e  non  sta  so- 
damente attaccata  al  nòc- 
ciolo, il  quale  talora  s''apre 
nello  spaccare  la  pesca:  per- 
sech dìirasszz:  pesca  durà- 
cine, 0  cotogna  —  polpa  at- 
taccata al  nòcciolo,  e  non 
si  spacca  in  due  :  persech 
moscadell  z=z  pesca  mosca- 
delia. 

Perseunij  lattime  —  crosta  che 
viene  sul  capo  a"'baiubini 
lattanti. 

Perseuttj  prosciutto  —  la  co- 
scia del  majale  salata. 

Persunaj  persona.  Persuna  de 
meza  cùndisiù  =  persona  di 
mezza  tacca  —  né  ricca  né 
povera.  Persuna  beli  tratà'n- 
ie//i  =: persona  di  facile  ab- 
bordo —  di  fàcile  accesso  , 
trattàbile. 

Persunal  (}Petega  Hj  —  metter 
persona:  metter  la  persona 
in  una  società  di  traffico  — 
impiegarvi  la  propria  opera 
0  fatica,  in  luogo  di  denaro. 

Pcrlc^a,  pèrtica  —  bastone 
lungo  per  sostenere  la  vi- 
te, ecc.;  —  misura  superli- 
cuile  di  terreno.  Fuseràgnolo 
'—  diccsi  di  persona  u::tgra 
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c  lunga;  e  pare  tolta  la 
metàfi)ia  ilal  fuso.  P;ilauii- 
tloiie,  spilungone,  gj'vilione. 
l'  UU  la  perlci^a  zn  in  di 
grosso  ;  a  occhio  e  croci;. 
Fa  i  laur  ù  tal  la  pcrlc^a^ 
abboracciai<*  ,  acciarpare. 
^ndà  là  ù  tal  la  pertega 
z=.  ber  grosso  —  non  guar- 
dar lanlo  per  sollile,  o  per 
niinulo:  vivere  alla  carlona, 
alla  buona,  alla  piana.  Ani 
se  scili  per  die  al  cap  di  si  eh 
perteghe  =  eccoci  alla  can- 
zone delP  uccellino:  eccoci 
alla  solila  mùsica. 
Pcrlegà  ,  abbacchiare  ;  bac- 
chiare, perticare  —  battere 
con  bacchio  o  perlica  i  rami 
degli  alberi  per  far  cadere 
le  noci,  e  simile  frutta. 
Peitegdt,  superficie,  estensione 

in   pertiche. 
J'ertocàj  appartenere,  spettare, 

toccare. 
Pcrùcùj  parruccone  —  grande 
parrucca:  persona  in  par- 
rucca. 
k'en'iHy  pajaolino. 
Pl'saj  loppa  —  pezzuola  di 
tela,  di  panno  o  di  pelle 
che  si  cuce  sulla  rottura; 
jiezza,  pezzo  —  porzione  di 
panno.  Pesa  de  slbnieck , 
stomachino  —  pe:czo  di  tela 
fino,  addoppialo,  imbottilo 
di  cotone  e  Irapunlalo^  che 
.*i  porta  laloia  dagli  uomini 
sul  petto  per  tenerlo  caldo. 
Se  ne  fanno  anche  di  lana. 
Prsa  de  la  barba,  barbino, 
bavaglino  —  pezzuola  che 
•^i  adopera  per  nettare  i  ra- 
soi ii^ibrallali  di  barba.  Pesa 
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de  paini  scarìalt,  pezzetta 
di  Levante,  bambagello  — 
pezzo  di  jianno  per  lo  più 
bambagino,  che,  soffregata 
tinge  in  rosso  come  bel- 
letto. Alida  teiilt  a  pése  z=. 
cascar  a  brani;  —  non  se 
ne  tener  brano  —  di  vesti- 
mento lutto  làcero.  Inserì 
euna  pesa,  tassellare,  met- 
tere tasselli  5  toppe  in  un 
vestilo.  Meli  seu  euna  pesa, 
rimediare.  Ripescare  le  sec- 
chie—  aggiustare,  riparare 
i  falli.  L'è  pieu  mei  breuta 
pesa  che  beli  bus  ^=.  è  me- 
glio loppaccia  che  bucaccia. 
Che  bela  pesa  de  oin,  ecc. 
■rrz  che  bella  lacca,  laglia, 
statura  d^uomo,  ecc. 

Pesa  seu,  rattoppare,  lintop- 
pare,  rappezzare,  rattacco- 
nare, raccenciai-e.  rabber- 
ciare --  mettere  la  toppa 
(pòsa)  sulla  rottura. 

Pcsada,  pedala,  calcio  —  col[)0 
dato  col  piede:  (pecciata  — 
percossa  nella  pancia).  Dà 
di  pesadCj  calcitrare,  scal- 
ciare, scalchcggiare;  spara- 
re, 0  sprangar  calci;  tirar 
calci.  Fa  per  dà  di  pesatle 
=  accennare  alle  pedate. 
Teute  i  pesade  i  porla  inacc 
l'i  pass  z=.o^g\\\  prun  fa  siepe 
—  ogni  cosa  fa  qualche  cosa. 
Pcsada  de  om  (\>.  burlesca^, 
statura,  taglia. 

Pesadà,  calcio  forte. 

Pesca,  pescare.  Ripescare  la 
secchia  —  cercare,  aflerraic, 
e  cavare  col  raffio  (rampi- 
ni'ia)  dal  pozzo  la  secchia 
cadutavi. 
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Pescadurj  pescatore. 

Pescaréa ,  pescherìa  —  (juel 
luogo  in  cillà  dove  si  vende 
pesce. 

Peschòraj  peschiera,  pescaja, 
vivajo  —  ricello  d^ac(|ua  per 
tenervi  dentro  i  pesci. 

Peserà  j  pesciajuola  —  vaso 
lungo,  stretto  e  profondo, 
da  lessarvi  un  pesce;  il  quale 
talora  è  collocato  sulla  na- 
vicella, 'éiiima,  ànima,  na- 
vicella • —  làmina  Irafoiala 
che  compie  la  pesciajuola, 
in  cui  s""  introduce,  e  cavasi 
poi  mediante  due  magliette 

0  prese,  onde  levare  il  pe- 
sce lessato  senza  romperlo. 

Pesìj  pesciolino. 

Pùss,  merletto  —  tessuto  leg- 
gero di  filo  di  lino,  fina- 
mente lavoralo,  e  che  serve 
per  adornare  abili  od  altro, 
così  detto  per  la  sua  somi- 
glianza,  segnatamente  in 
origine,  ai  merli  degli  edi- 
fizj.  Trina  —  specie  di  guar- 
nizione di  refe,  ecc.,  o  al- 
tro lavoro  a  traforo. 

PèsSy  pesce — nome  collettivo 
di  animali  vertebrati  a  san- 
gue rosso  e  freddo  che  na- 
scono e  vivono  nelP  acqua, 
vi  respirano  per  ntozzo  di 
branchie,  e  vi  si  muovono  per 
mezzo  delle  pinne.  Quel  che 
i^cnd  ol  jicss,  pescivéndolo, 
pesci aj  nolo.  Si>cll  come  ù 
pcss  =.\q^\,o  come  un  gallo; 
agevole  come  un  passerino. 

01  pcss  grbss  mangia  '/  pcss 
pisi/ù  (o'I  miriùlJznW  pe- 
sce grosso  mangia  il  minuto; 
owero,  i  pesci  grossi  uiaii- 
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giano  i  piccini  —  il  polente 
opprime  il  debole. 

Pcssy  peggio,  peggiore.  —  De 
pèss  noi  ne  vegne^  o  noi  ne 
càpite!  :=.  di  questo  desse 
sempre  il  convento!  A  teutt 
pcssj  alla  peggio. 

Pèst,  nabisso,  frùgolo  —  fan- 
ciullo che  non  sia  mai  cheto 
e  procaccia  di  far  sempre 
del  male.  Cati/  come  la  pest 
=.  Irislo  come  il  diavolo. 

Pesta j  pestare:  ammaccare, 
acciaccare:  frangere,  infran- 
gere: pesta  coi  pè  =  cal- 
pestare, calcar  co' piedi,  scal- 
picciare —  calpestare  ma 
con  istropiccìo  de''  piedi: 
scalpitare  —  calcare  co'piedi 
in  andando.  Bàttere  —  pic- 
chiare con  collella  a  colpi 
verticali  e  spessi,  tagliando 
e  sminuzzando  la  roba,  la 
quale  chiamasi  battuta.  No 
ighen  gnc  de  pest  gne  de 
f^e^^à  :=  essere  al  verde;  o 
sulPammattonalo;  non  aver 
la  croce  d'un  quattrino,  y^e- 
stà  i  còme,  lo  stesso  che 
s^att  la  poher.  V.  Polder. 

Pesta-lard  f  tagliere  m.  s.  — 
pezzo  d''asse  per  lo  più  di 
legno  duro  su  cui  si  trita 
il  lardo,  si  tagliano  le  car- 
ni, ecc. 

Peslapìer,  pesta -pepe. 

Pestìi,  pestello,  peslatojo  — 
arnese  di  legno  per  infràn- 
gere (pesta)  minutamente  il 
sale:  pestone  —  arnese  da 
pestare  più  grande  del  pe- 
stello. V'vA'iCo:,  pestunsì,  lia- 
schello,  fiaschellino.  Pestìi 
schcèsj  pistone  —  sorta  di 
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schioppo  con  larga  canna 
e  col  calcio  ripiegato. 

Petàj  sonare,  zombare,  zom- 
pare —  dar  delle  busse  o 
percosse.  Pela  a  tera,  stra- 
mazzare, atterrare, 

Pelas  (v.  coiit.),  trippa  /^.  Boi- 
dras. 

PeU'^ola,  pellégoln,  ciammèn- 
gola,  cecca  —  donna  di  bassa 
condizione,  berghinella. 

Pèten,  pèttine  —  strumento  dei 
legnajuoii  Cniarengà),  con- 
sistente in  una  lama  d''ac- 
ciajo,  lunga  circa  un  som- 
messo, la  quale  ha  un  lato 
dentato  come  una  sega,  e 
l'altro  è  incastrato  in  un 
telajetto  di  legno  che  fini- 
sce in  manico  da  aggavignar 
colla  mano. 

Pètenj  pèttine  —  sottile  làmina 
a  più  punte,  a  uso  di  petti- 
nare i  capelli,  o  di  tenerli 
in  sesto,  0  anche  ornarne  il 
capo:  Sue  parli;  Costola  — 
quella  parte  della  làmina,  la 
quale  non  è  segala  in  den- 
ti, né  foggiata  in  mascelle. 
Dentatura  —  l'ordine  o  la 
fila  dei  denti.  Denti  —  sono 
le  punte  del  pettine.  Ma- 
scelle—  parli  più  grosse  e 
più  larghe  alle  due  estre- 
mità della  dentatura.  Pèlen 
rar  z=  pèttine  rado,  pèttine 
strigatolo,  slrigatojo  —  quel- 
lo che  ha  denti  radi  e  gros- 
setli;  e  serve  per  strigare 
e  ravviare  fdespiùj  i  capelli. 
Peten  spess  —  pettine  fillo 
—  quello  i  cui  denti  sono 
sottili  e  fitti.  Pèttins  fitto- 
rado  —  quello  che  ha  denti 


fitti  dalTuna  parte  della  co- 
stola, e  radi  dalPalIra.  Pèt- 
tine lungo  —  quello  che  in 
parte  è  rado,  e  in  parie  fitto 
dallo  stesso  lato  della  cò- 
slola.  Pèttine  a  fusellino, 
pèttine  da  parrucchiere  — 
simile  al  pèttine  lungo, 
Pèttine  da  donna  —  quello 
che  portano  in  capo  le 
donne  tanto  per  ritenere 
le  trecce,  quanto  per  orna- 
mento. Pèttine  da  notte  — 
è  un  pettine  che  le  donne 
usano  tenerlo  di  notte  in 
sostituzione  a  quello  che 
portano  di  giorno.  Fabti- 
cadur  de  pètegn,  petlina- 
juolo,  peltinàgnolo.  Cascia , 
o  scàtola  o  beustadi  pètegUy 
pettiniera  —  custodia  dei 
pèttini. 

Pelenà,  pettinare —  distèndere 
i  capelli  col  pèttine,  e  ri- 
pulire il  capo  dalla  fórfora 
(reufaj:  —  acconciare  la  ca- 
pellatura, secondo  l'uso  del 
luogo  e  la  moda  del  tentpo. 

Pclenadura,  conciatesle,  maz- 
zocchiaja  —  donna  che  ac- 
concia la  cappellatura  ad 
altre  donne. 

Petcnadùraj  acconciatura  del 
capo  —  rassetto  dei  capelli 
e  degli  ornamenti  che  vi 
si  sogliono  unire:  pettina- 
tura. 

Pelcnlj  pettinino  —  piccolis- 
simo pèttine,  alquanto  fitto, 
pochissimo  curvo,  per  tenere 
in  sesto  varie  minute  parti 
delPacconciatura  da  donna. 

Pelenina ,  pettinella  ,  pèttine 
fitto  —   è   un   pèttine   con 
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tienli  filli  fspèssj  da  ambo 
i  lati  della  costola,  larga  e 
piana,  e  (juallro  mascelle. 

Petésa,  camuso  —  aggiunto  di 
naso  schiaccialo,  e  chi  ha 
simile  naso. 

Pelei,    appetito  —  desiderio 

■  di   mangiare. 
PetituSj    appetitoso,    gustoso, 

saporito,  piccante.  Aspirante, 
concorrente.  Desideroso^  vo- 
glioso. 

Pctote  fLasà  'n  cli)^  lasciar 
nelle  peste,  nelle  secche,  o 
in  nasso  —  abbandonare  uno 
nel  pericolo. 

PeLònega  fCùrius  coinè  la), 
curioso  assai. 

Petoral,  pelliera  —  striscia  di 
cuojo  avanti  il  petto  «ielle 
bestie  da  soma:  F^  Feurni- 
incnt. 

Pett,  petto:  seno.  Ponta  de 
peti,  spicchio  di  petto  — ■ 
sorla  di  taglio  di  manzo  o 
di  vitello,  ecc. 

Pctk,  grasso,  pingue:  pento- 
lone —  uomo  grasso  e  tardo 
a   muoversi. 

Pena,  poppada,  poppatola,  bàm- 
bola, bamboccio,  fantoccio, 
bambolino,  bambolone  — 
piccola  figura  che  serve  di 
trastullo  per  lo  più  alle  bam- 
bine. 

Peit^n,  pugno  —  mano  ser- 
rata: percossa  che  si  dà  col 
pugno:  cazzotto  —  pugno 
forte  dato  sotto  mano  :  ga- 
ròntolo  —  pugno  dato  sotto 
le  ascelle:  sgrugno,  sgru- 
gnalo —  colpo  dato  propria- 
mente sul  ^  iso  (grugno)  colla 

■  mano  serrata:    sommommo. 


somiDÒmmolo  —  colpo  dato 
sotto  al  mento  (^ar/^Ó5),  Ser- 
gozzone,  sorgozzone  —  colpo 
che  di  sotto  in  su  si  dà  a 
mano  chiusa  nel  gozzo.  Man- 
ciata, mauala  —  tanta  ma- 
teria quanta  se  ne  può  tene- 
re 0  slrìgnere  in  una  mano. 
Soprasso jna  —  tutto  quello 
che  si  mette  di  più  sopra  la 
soma  comune.  Peiign  d'i'i  pis 
l'ic  =z  pugni  come  balle  di 
lana.  Das  di  peitgn,  darsi 
dei  pugni,  cazzottarsi.  Laur 
che  fa  i  peugn  —  cose  che 
danno  in  contraddizione; 
cose  che  ripugnano;  fare  ai 
calci  —  essere  in  contrad- 
dizione. 

Peugnas  scu,  darsi  de**  pugni, 
sgrugnarsi,  cazzottarsi. 

Peules,  pulce  m.  e  f.  Pie  de 
peulcs,  pulcioso.  Culur peu- 
Ics,  color  tane  scuro.  Ciapà, 
sircà  i  peulcs,  spulciare,  spul- 
ciarsi, tor  via,  dar  la  caccia, 
scuòtersi  di  dosso  le  pulci. 
Fa  ipctdes,  frugare  indosso, 
frugare,  frugacchiare^  ricer- 
care, riveder  le  bucce;  ri- 
veder il  pelo,  0  i  conti;  sin- 
dacare; tener  a  sindacalo. 

Peidezér,  peidezìt,  pulcioso  — - 
pien  di  pulci. 

Peulezi're.  jMtlciajo  —  nido, 
luogo  pieno  di  pulci. 

/^ca//a,  gettone --osso  che  servo 
per  contare  i  punti  al  giuoco  : 
quartcruolo,  quattrinolo  — 
pezzetto  dettone  ridotto  a 
guisa  di  monda  e  serve  per 
lo  stesso  uso. 

Peuotadaj  bambinata -nerìa — • 
nàggine,  bambolinàggine. 


j 


riA.NELX 


571 


Inculiti  bamboccio,  fantoccio, 
fanloccino  —  piccola  figura 
perlopiù  di  cenci  che  serve 
ili  trastullo  a"*  bambini.  Fig. 
insulso,  stùpido,  insensato, 
sciocco. 

Peuòtl  [de  sida),  faldella  — 
seta  a  matasse  da  incan- 
narsi. 

Peiifj  pure. 

Peurgà.,  slìare  —  dicasi  del 
pollame  che  tiensi  nella  stia 
alquanti  giorni  prima  di  man  - 
giarli. 

Peurgadut-j  purgatorc,  purga - 
tojo  —  ricetto  murato,  con 
ghiaja  nel  fondo,  per  rice- 
vere e  purgare  le  ac(jue 
piovane  prima  che  passino 
nella  vicina  cisterna. 

f*eurgant,  purgante,  purga. 

Peut.  cèlibe,  scàpolo,  smoglialo, 
putto,  garzone. 

Peata,  pulcclla,  pulzella,  fan- 
ciulla, cèlibe.  lìestà  peata 
—  star  pulcelloni. 

Peatrll,  ragazzo,  marmocchio, 
fanciullo,  giovinetto.  Barata 
i  peutei  'ti  c;)//a  :=  scambiar 
le  carte  in  mano  —  ridire 
in  altro  modo  quello  che  si 
disse. 

Pezante,  indigesto  —  diffìcile 
a   digerire. 

Pia,  morlajn,    V.   Galèr. 

Più.  piano.  Adagio,  lento.  /4 
pia  nr  pian  piano,  adagio, 
adagio,  lentaoìcnte.  Chi  i'à 
pia  va  su  ^  chi  uà  p'à  va 
d  lontiì  :r=  chi  va  piano  va 
sano;  chi  va  piano  va  ratto, 
o  va  lontano. 

Pia.  piva.  —  Meli  la  pia  'n  del 
sac  =  tacere. 


Più,  mòrdere,  morsicare,  am- 
morsare, addentare.  Frizzare 
—  il  mòrdere  del  vino  pic- 
cante nel  berlo:  pùgnere, 
mordicare  —  di  ciò  che  ha 
sapor  frizzante.  Pùngere  — 
offendere  mordendo co"'den ti. 
Pinzare  —  il  pùgnere  delle 
vespe  {benhe)  e  simili  insetti. 

Piace,  piatti,  anticamente  ca- 
tube,  e  cemmanelle —  due 
dischi  d'ottone  o  di  bronzo, 
di  poco  più  di  un  palmo 
di  diametro,  con  un  incavo 
tondo  nel  mezzo,  e  due  gruc- 
ce, o  due  prese  esterne,  cen- 
trali e  girévoli. 

Piada jp'iadàra,,  morsura,  mor- 
sicatura, morsecchiatura  . 
morso ,  mordicaiiiento  — 
.quella  per  lo  più  ,de''cani, 
gatti  e  simili:  puntura  — 
quella  delle  n>osi'he,  zan- 
zare,  pecchioni  e  simili. 

PiV/^a, piaga,  ijlcera.  Fa  piaga. 
far  piaga,  piagare,  impia- 
gare. Seras  seu  la  piaga, 
chiudersi,  rimarginarsi,  ci- 
catrizzarsi la   piaga. 

Piaga,  importuno,  P  .  Seeada. 
Spilorcio,   /^;.    Ti'gnìi. 

Pianaj  piana,  tàvola ---spazii» 
di  terreno,  per  lo  più  Ira 
duo  (Ilari  di  gelsi  o  di  viti. 

Pianadar,  (t.  d'oref.  d^aig.), 
pianatojo  —  sorla  di  cesello 
da  far  pianuzzi. 

Pianarealj  pianigiaiu)  —  abi- 
tator  di   pianura. 

Pianéta,  pianella  —  uìaltonc  un 
po'"  più  graude  dtlTordinario 
ma  sottile  la  metà:  si  ado- 
pera per  far  pavimenti  di 
l)oca  spesa. 
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Pianéta,  pianeta  —  veste  che 
mette  sopra  gli   altri  para- 
ramenti  il  prete  quando  ce- 
lebra la  messa. 
Pianetér,  pianetajo,  banderajo 
—  colui  che   fa    pianete   e 
paramenti  da  chiesa. 
Pianeusa,    pialla.    Sue    parti: 
casa,  ceppo;  caa,  buca;  lama, 
ferro  della  pialla. 
PianSj  piagnere,  piàngere,  la- 
crimare, spargere  o  versar 
lagrime.  Belare,   specorare^ 
sbietolare.  Irabambolare  — 
inumidirsi  degli  occhi  a  simi- 
litudine diquelli  de''bambini, 
quando    per    minima    cosa 
danno  segno  di  voler  pian- 
gere. Piagnucolare — pian- 
gere alquanto.  Piàngere,  la- 
grimare,  gémere  —  lo  sgoc- 
ciolar della  vite  e  di  alberi 
dopo  potati  {stongiacc).  Ci- 
golare —  del   tizzon   verde 
quando    abbrucia   e    soffia. 
IgaHpians  in  scarsèla=zB- 
ver  le  lagrime  pronte.  Me- 
tcs  (Ire,  o   dà  fò    a  pians 
z::=  rompere,  prorompere  in 
pianto,  dar  in  in  un  dirotto 
pianto.  Pians  come  ù  dispe- 
rai =  piangere    a    distesa. 
Desmett  de  pians  z=^V.\'^nure 
il  pianto  —  cessar  di  pian- 
gere. No  pians  miga  (fìg.) 
zznon  rincrescere,  non  do- 
lersene, 0   rammaricarsene, 
non  provar  dispiacere. 
Pianta j    pianta,    albero:    cùlj 
ceppo;  ùóra,  fusto,  pedale, 
tronco.    Ponlelà    i  piante  j 
staggiare  —  puntellare  gli 
alberi  carichi  di  frutte.  La 
pianta  che  no  fa  freiitt  s' la 
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taja  e  s^  la  mett   seni  foeuc 
=  albero  che  non  fa  frutto 
taglia  taglia.  Rùinas  de  pian- 
ta e  de  raìs^  spiantarsi;  ri- 
dursi al  verde. 
Pianta^  vàlico  —  ampia  rnac- 
cbina  di    legno,    di    forma 
cilindrica^  a  foggia    di    un 
grandissimo     arcolajo    vol- 
gentesi  per  forza  d"'acqua,  ec, 
con  cui  la  seta  tratta  si  fila 
e  si  torce  per  farne  organ- 
zino e  trama.  Pianta  del  fi' 
latj  vàlico  da  filare.  Pianta 
del  tort,  vàlico  da   tòrcere. 
Erbor,  pianta,    stile;   /a/i- 
terna,  lanterna; ^onta,  pun- 
tone; pilòta,  lucernina;  sta- 
z€j   forconi;   spalma j    strà- 
scichi ;  serpe,  serpi  ;  candele, 
stanghe. 
Pianta,   piantare:    conficcare, 
affondare.  Piantalttj  finirla, 
farla  finita;   cessare,    desi- 
stere: sospèndere.  Pianta  le 
ergi't,   piantare    uno  —  ab- 
bandonarlo. 
Piantana  {Erba),  piantàggine 

—  erba  notissima. 
Piantarcul ,   vérs    piantareul  , 
pianticella  del  càvolo   cap- 
puccio da  traspiantare. 
Piantèla-telinatizela-ina,  pian- 
ticella Cina,  piantina,  pian- 
terella-cllina  —  dim.  e  vezz. 
di  pianta  ;  alberella  etto. 
Pianzida,  pianto. 
Pianzà,  piangoloso,  piagnoloso, 
piagnolone,  pecorone,    be- 
lone ,     maccherone  —   che 
piange  sempre:  pigolone  — 
colui  che  sempre   si   duole 
d''aver  poco. 
Pias  pìazì ,  piacere,  aggradi- 


rir 
re:  andar  a  genio,  andai-  u 
verso. 

Piasa,  piazza.  Fa  piasa  rz=  far 
far  largo,  far  largo,  far  po- 
sto. Mett  in  piasa  zr  metter 
uno  all'uscio,  o  alla  porla 
—  lasciar  uno  seiua  impiego 
=3  palesare  ,  manifestare. 
Resta  'Il  piasa  =  restare  fuor 
di  padrone.  £ss  in  piasa^ 
iga  la  piasa  =  aver  la 
zuccamonda  —  esser  calvo. 
Bau  la  piasa  j  o  'l  mar- 
cai, ecc.  =  frecfuenlare  il 
mercato,  ecc. 

Piasareulj  pancaceiere,  baron- 
cio,  paneaccino,  monello,  ma- 
riuolo. 

Piasér,  piacere,  servigi»,  fa- 
vore, finezza.  A'oL  faiaf  ù 
piaser  gnac  a  pogal  = 
non  darebbe  un  bere  a  sec- 
chia —  non  farebbe  un  mì- 
«limo  servigio. 

Piastra,  slampa  —  pezzo  di 
metallo  massiccio  rettango- 
lare che  ha  in  incavo,  o  in 
rilievo  il  disegno  da  im|)ri- 
mersi  sulla  coperta  del  libro. 

Piastrèla,  morella  —  zceugà  ai 
piastrèlle,  fare  al   lecco, 

Piaiì'la,  sessitura,  ritreppio, 
basta,  baslolina  —  ripiega 
tura  orizzontale  della  sol 
tana  (pedagn),  che  si  cuce 
nel  vestilo,  specialmente 
delle  ragazze  che  sono  in 
sul  crescere,  e  così  pure  in 
altre  robe  e  veslimenli  che 
si  vogliano  accorciare  senza 
tagliare. 

Piatola,  piàttola,    piulUme  — 
insetto   scbifosis>iiuo.    Fig.  :  ' 
spilorcio,  avaro,  tenace.  Sec-  [ 


cafistole,  importuno,  secca- 
tore. 

Piatt,  piatto,  tondo  —  il  vaso 
su  cui  si  mettono  le  vi- 
vande (pitanse):  servilo, 
muta  —  la  vivanda  stessa 
sul  piatto.  Lari  zo  i  piace 
=:  rigovernar  le  stoviglie. 
Piatt  de  rness  =z  intra- 
messo, iramessa,  Iramesso 
—  pìccole  vivande  che  si 
mettono  in  tàvola  Ira  Furia 
e  Pallra  mula  di  vivande. 
U  piatt,  un  nulla,  uu 
niente,  un  fico,  un  frullo, 
un  fischio. 

Piatt,  piatto;  piano;  spianalo; 
schiacciato. 

Pica,  bàttere,  percuòtere;  dar 
busse,  percosse;  bastonare; 
sonare,  sonar  di  manganelle, 
tamburare,  lambussare.  Bus- 
sare —  percuòtere  con  colpi 
a  una  porta  perchè  sia  a- 
perta.  Pica  det,  ficcare,  con- 
ficcare; pica  /ù,  sconficcare, 
cavare,  est  rarre,  dischiodare, 
scardinare. 

Picada,  picchiata,  battuta,  per- 
cossa. Bussala  —  picchiala 
alPuscio,  alla  porta  perchè 
sia  aperto. 

Picaja  (gergo),  dei)ito. 

Picaprvda,  scarpcllino,  taglia- 
pietra. 

Pick  {Za^ugà  a)  zz  giuocare 
a  meglio  al   muro. 

Piche,  collroniino  d"*  Inghil- 
terra - —  specie  di  stoflj. 

Picfiètt,  picchetto,  drappello. 
drappellellOj  mano  o  pugno 
di  soldati. 

Pici,  danari,  contanti. 

Pietà,  snocciolare  —  parure 
3tS 
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in  contanti.  Fa  picià  /ò,  far 
pagare. 

Picial,  pettirosso,  pettiere  -- 
uccello  gentile  che  ha  il 
petto  rosso. — Lo  slesso  che 

preti  V. 

Picial,  picialì,  cecino  —  di- 
cesi  a  fanciullo  per  vezzo. 

Picialada,  bagattella,  inezia, 
frivolezza,  puerilità,  ciain- 
uièngola  ,  cianciafrùscola  , 
bazzècola,  frascherìa,  chiap- 
pola, chiappolerìa,  fanciul- 
làggine,  fantocciata,  frullo. 

Piciòrta ,  pisciatello  —  vino 
sdolcinato  e  di  poca  forza. 
Pisciarello ,  pisciancio  — 
vino  rosso  di  poco  colore  e 
di  poca  forza. 

Pìcol,  plcolo;  fattore,  fattorino 
—  garzone  che  serve  nelle 
l)0tteghe,  ecc.;  e  d"'ordina- 
rio  è  sempre  il  più  piccolo. 

Picòlt,  picchio  —  uccellf». 

Pìcutl,  sita,  sittella' — ■uccello. 

Pie,  ripieno  —  mescolanza  di 
j)a ne  grattugialo,  cacio,  uova, 
spezierìe ,  ed  altri  ingre- 
dienti con  cui  si  riempiono 
polli,  ecc.  Sazio,  sazialo,  sa- 
tollo, satollato.  Pieno,  ri- 
pieno, empiuto,  riempiuto,, 
gremito,  zeppo:  Pie  picncnt, 
pinzo,  zeppo,  pienissimo, 
stivato. 

Piega,  piega,  piegatura:  Pic- 
ghiiia,  pieghetta,  piegolinM. 
Ciapà  la  />/c^a:=::  pigliar  il 
garbo.  Pie  de  pieghe  z=^ 
grijizo,  grinzoso,  rugoso. 

Piègio,  garante,  mallevadore, 
pagaioie. 

Pi  egri ,  pene  rata  ,  pènero  -  - 
quella  piccola    parie    d''  or- 


dito, la  quale  rimane  in  6ne 
del  panno  senza  esser  tes- 
suta. 

Pièll,  fanciullo,  ragazzo,  mar- 
mocchio, garzoncello,  sem- 
plicetto, imberbe. 

Piena,  piena;  fiumana,  fiu- 
mara. 

Pienas,  sazio  fino  alla  gola. 

Pientà,  piantare.  Pienlà  le,  so- 
spèndere. Pientà  le  ergù, 
tenere  alcuno  a  piuolo  — 
farlo  indugiare  e  aspettare 
a  lungo:  lasciar  in  tronco: 
—  lasciar  alcuno  cosi  d''im- 
provviso  e  contro  il  dovere. 

Piena,  calca,  folla,    piena. 

Pier,  pepe  —  fruito  d'un  ar- 
busto spontaneo  delle  Indie 
Orientali  detto  parimenti 
pepe;  il  qual  fruito  consi- 
ste in  una  bacca  grossa 
quanto  un  pisello  {gra  de 
roaja) ,  rugosa ,  nerastra  e 
d*'un  sapore  ed  odore  aro- 
matico, piccante:  salì  o  va- 
zettdelpìer,  pepujuola:  mett 
seu,  o  mett  dét  ol  pìer,  iui- 
pepare;  aspèrgere  di  pepe, 
condire  con  pepe.  Grand 
come  n  gra  depler^  pigmèo, 
pimméo. 

Piero,  Piero,  Pietro.  Po sr  Pie- 
ro, befana  —  fantoccio  di 
cenci  che  negli  ultimi  giorni 
di  carnovale  si  pone  alle 
(ìneslre  o  in  altro  luogo,  e 
che  per  lo  più  si  brucia 
Pultimo  giorno  di  carnovale. 

Piera,  peperone  —  pianta  la 
cui  bacca  si  mette  sott''  a- 
celo  (in  d^azil).  —  Nasone, 
uasorre ,  nappone  —  naso 
badiale;    nasaccio   —    naso 


PICN 

<ìi  deforme  grandezza.  Cìnpà 
tri  cocucocuwer  e  ù  pieni 
=z  non  riavere  del  sacco  le 
corde  —  non  avere  della 
cosa  che  uno  s"*  aspetta  il 
suo  dovere  a  un  gran  pezzo. 

Pieti.  più:  esga  per  n  de  pica 
•=  esserci   per  ripieno. 

Pieiima  j  piuuìa,  spimiia  — 
penna  più  fina  degli  uc- 
celli. 

Pìezeréa,  \)ieggeria.  malleve- 
rìa, mallevadorìa,  sicurtà.  La 
pìezeréa  no  l'è  buna  se  no 
s'ia  ^«ga=:chì  entra  mal- 
lcvadv)re  entra  pagatore.  Chi 
per  altrui  prooieite,  entra 
per  le  larghe  esce  per  le 
strette.  Chi  vuol  saper  quel 
che  il  suo  sia ,  non  faccia 
malleverìa.  Chi  sta  per  altri 
paga  per  se. 

Pìfer ,  piffero  —  strumento 
musicale  più  pìccolo  del 
flàuto. 

Pigasa,  pighesa,  ronco  —  ferro 
adunco  tagliente  come  pic- 
cola falce. 

Pinker j  P'8''^'  'cnto ,  infin- 
gardo, ignavo,  indolente, 
neghittoso.  Deenlà  pig/ier , 
impigrire.  Chi  hi  è  pigkcr 
a  mangia  hi  è  pigher  ac  a 
laura  =chi  è  pigro  al  man- 
giare è  pigro  a  ogni  cosa. 

Pighéra,  abete,  abelo  —  àl- 
bero che  somministra  le- 
gname da  costruzione:  ùosch 
de pighf'rc,  abel;ijo,  abetaja, 
abetina. 

Pighès,  pennato,  segolo,  fór- 
cole; potajolo,  potalojo,  fal- 
cinello—  strumento  taglien- 
te con  punta  ricurva  verso 
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tare. 

Pigia,  pégola,  pece  —  materia 
resinosa  nera  che,  per  mezzo 
del  fuoco,  si  cava  dalla  ra- 
gia degli  abeti,  o  dal  legno 
di  questi  e  d  altri  alberi 
l'osinosi.  Pigia  de  sigiladur, 
pece,  stucco —  mistura  com- 
})Osta  di  pece  greca  {pisa- 
gri'ga)  e  di  matton  pesto, 
talora  anche  di  un  po'di 
cera  gialla;  sulla  quale  mi- 
stura si  applicano  i  pezzi 
da  cesellarsi,  perchè  stiun 
fermi.  Mett  in  pigia,  met- 
ter in  pece  (t.  d^ìref.,  d*'arg.) 
—  applicare  sulla  pece  il 
pezzo,  di  metallo  da  lavo- 
rare a  cesello  (sigell). 

Pigtòtt,  merciajuòlo,  mercante 
"iròvaiTo. 

Piglia^  pino  —  albero  sempre 
verde  che  produce  le  pine 
ove  irovansi  i  pinocchi  o 
pignoli. 

/'/g^wa/rt,  pignatta -alto,  pen- 
tola-olo  —  vaso  di  rame, 
Itanciuto,  con  bocca  più  pic- 
cola del  fondo:  serve  a  les- 
sar carne,  far  minestra,  ec. 
Pentoletta,  penlolina  —  pic- 
colo pentolino;  pignaltino  — 
più  piccolo  di  penloletl;!. 
Marmitta  —  Io  slesso  che 
pignatta.  Fa  boi  la  pigliata, 
borbottare  ,  brontolare.  Fa 
sai  a  teucc  cos'  el  boi  in 
pignala  =  andar  col  cìm- 
balo  in  colombaja  —  pub- 
blicare i  proprj  falli  quando 
dovrebbero  tenersi  segreti. 

Pignceulj  pignolo,  pinocchio  — 
il  frullo  del  pino. 
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Pignceula  (Fua),  pignuolo, 
prugnolo  —  specie  d^  uva 
nera. 

Pigrisiaj  pigrizia,  indolenza  , 
ignavia,  inerzia,  infingar- 
daggine, accidia,  tardità. 

Pi^rù^  assai  pigro,  bietolone, 
lasagnone,  gocciolone. 

A/a^  mucchio,  monte:  Pila  de 
legna j  catasta. 

Pilòta,  ralla  ,  rallino  ,  dado  ; 
bus,  ponto.  —  E  un  pezzo 
di  ferro  quadro  o  tondo  un 
po^  incavato  nel  mezzo  ove 
entra  il  bilico. 

PilòUj  piccolo  trògolo,  o  truo- 
golo. 

Pili.,  pelo  di  besliaccia ,  pelo 
di  vaccino  —  il  pelp  che  il 
conciatore  ha  levato  dalle 
pelli. 

Ptlòtty  truogolo  —  recipiente 
di  pietra  per  dar  mangiare 
a  porci. 

Piller,  Pélterj  peltro  —  stagno 
raffinato. 

Piltrér,  pellrajo,  stagnajo  — 
artiere  che  fa  lavori  di  pel- 
tro, di  stagno  ed  anche  di 
latta. 

Pikrìi,  Pultrùj  poltrone,  pol- 
Ironiere,  infingardo:    lonzo 

—  lento  per  troppa  gras- 
sezza. 

Pila,  pila-  il  pilastro  su  cui 
posano  le  estremità  degli 
archi  dei  ponti. 

Piinpinèll,  passovolante,  volante 

—  sorla  di  balocco  che  i 
fanciulli  se  ne  servono  per 
giuocare  <;ome  alla  palla  col 
tamburino  [crièll). 

Pimpinèlaj  pimpinella,  salva- 
strella   —    pianta    erbàcea 


le  cui  foglie  sono  a  due  a 
due. 

Pina-pina ,  billi-billi  —  ma- 
niera di  chiamare  ed  acca- 
rezzare le  galline. 

Pinola,  pìllola  —  medicamento 
in  forma  d^ina  pallollolina 
che  ad  un  tratto  s''inghiotte 
senza  masticarla. 

Pinsa,  mollette  —  arnese  d''ac 
ciajo  a  gambe  elàstiche,  ap- 
puntate in  cima;  e  se  ne 
serve  il  compositore  (di  stam- 
peria) per  cavare  e  riporre 
nelle  pàgine  i  caratteri,  onde 
fare  la  correzione. 

Piò,  aratro  —  strumento  d''a- 
gricollura  con  cui  si  fende 
il  terreno. 

Placa,  zuccone  —  dicesi  di 
chi  ha  ingegno  ottuso.  Sber- 
cia. —  Chi  è  mal  esperto 
nel  giuoco  o  in  altra  cosa 
perchè  non  conosce  le  ré- 
gole.  Zoeugà  a  la  pibca  = 
giuocare,  o  fare  al  sussi. 

Piceucc,  pidocchio.  Piceucc-pùlìj 
pidocchio  pollino,  accàro.  Ca 
di  piceucc  (scherz),  gnucca, 
capo. 

Piceuf,  piòvere.  Piceuf  a  scge, 
o  come  Dio  "'/  la  manda.  = 
piòvere  a  secchie,  a  bigonce, 
a  dirolla,  a  ciel  dirotte»,  di- 
rottamente ,  strabocchevol- 
mente,  strapiòvere. 

Piornt,  pendente  —  declivio 
del  tetto. 

Pibgia  (v.  cont.),  collana.  F.' 
Colana. 

Piala,  piallone ,  barlolta  — 
grossa  pialla.  Doe  no  gh'' n'è, 
gna  la  piala  no  la  pesai 
toeiin   r::;  dove     non     ìì*  è , 


non    ne    toglie   neanche   la 
piena. 

Piolà,  piallare.  Piolà  per  long 
=  piallare  per  ritto,  o  pial- 
lare il  legno  pel  suo  verso. 
Piolà  per  Irccrs  zn.  piallare 
per  IraNcrso. 

Piolada  .  piallata  —  ciascun 
Colpo  di  pialla  che  si  dà  al 
legno  nel  piallarlo. 

Piulclt,  pialletto. 

Pioinb  j  piombo  —  metallo. 
Piombo,  piombino,  perpen- 
dicolo—  strumento  dei  mu- 
ratori per  dare  la  posizione 
verticale  ai  muri.  Pionibo 
lilato  —  strisce  di  piombo 
doppie,  unite  Puna  alTallra 
lungo  Tasse,  aperte  ai  due 
margini,  fra  i  quali  son  ri- 
tenute le  lastre,  o  i  cristalli. 
Piombo  da  stampare  — gros- 
sa massa  di  piombo,  sulla 
<|uale  rorefice  poggia  i  pezzi 
di  metallo  da  incavare  col 
pirello  {slainp).  Piombetto, 
o  piombetto  da  banco  — 
tjuello  di  minor  mede  che 
adroprasi  per  lastre  più  sot- 
tili. Piooibo  a  banco —  di- 
sco di  piombo,  più  o  meno 
largo ,  grosso  un  dito  o 
[>oco  più,  sul  (piale  la  iat 
tu,  o  altra  simile  lastra  di 
metallo  s''  iuipronta  con  lo 
>lam|)o  e  si  trafora.  Mclt  a 
piomba  piombare  —  ridurre 
rhe  che  sia  alla  posizione 
verticale,  mediante  il  piom- 
bino. 

Pioinb,  piutnbì,  piombaggio  — 
bollo  di  piombo. 

Pioiubàj  piombare  —  ridurre 
che  che   sia  alla    posizione 
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verticale  ntediantc  il  piom- 
bino. 

Piombaia  [Erba],  piombàggi- 
ne, ciba  dejilcllaria  —  pian- 
ta odorosa  della  famiglia 
delle  piombagginee,  la  cui 
radice  credesi  atta  a  miti- 
gare il  dolore  di   denti. 

Piombi, piunibì,  martin  pesca- 
tore, uccello  di  santa  Maria. 
—  Piombino,  perpendicolo 
— •  arnese  da  muratore  per 
osservale  la  perpendicola- 
rità. 

Pipa,  pipa  —  arneseltoo  lutto 
di  terra  cotta,  o  composto 
di  metallo,  di  legno,  o  di 
altro  ad  usodi  fumare:  t'Ui', 
camminetto  —  quel  pezzo 
in  forma  di  vasetto,  nel  quale 
si  metie  e  si  accende  il  ta- 
bacco da  fumare;  cannello- 
ella  --  il  tubo  della  pipa, 
pel  quale  il  fumo  passa  dal 
camminollo  al  bocchino;  Ao- 
c/u'U,  bocchino  —  cima  del 
cannello,  per  lo  più  ripie- 
gata e  assottigliala,  per  te- 
nerla più  comodameiile  in 
bocca. 

Pipa,  pipare,  fumare.  (Ger- 
go), mangiare,  pacchiare, 
pappare. 

Piperia,  fiiiiciullaja  —  moili- 
tùdiue  di  ftiuciiilli  :  fauciul- 
lause  —  è  si)iegialivo  di  fan- 
ciulluja. 

Pi  pi,  pipi,  billi  billi ,  bilie 
bilie  —  voce  per  chiamare 
i  pulcini  ed  anche  gli  adulti. 

Pipi  (v.  bamb.),  billo,  uccel- 
letto, uccellino,  augelletto, 
augellino.  Pulcino. 

Pir,  pero  (Palbero)  m.,   pera 
25    * 
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(il  frutto)  f.  Sue  parti:  mà- 
nechj  picciuolo:  yye//^  rea- 
scaj  buccia  :  polpa,  polpa, 
carne:  reuzieul,  forso,  tór- 
solo. Sito  pie  de  pir,  pereto. 
Plr  san  Piero,  pera  giù- 
gnola  —  pera  ohe  intorno 
a  san  Pietro  (29  giugno)  è 
quasi  sempre  matura.  Pir 
breiilt  e  bii ,  pera  bruita 
e  buona,  pera  bugiarda. 
Pir  reusnet,  pera  roggia,  o 
rùggine.  Pir  gnòc  _,  pera 
gnocca ,  0  bugiarda.  Pir 
spada,  pera  spadona,  o  spa- 
da. Pir  seuchecc,  pera  zuc- 
cheltina.  Pir  invernen^^h,  o 
,  dini>eren,  pera  vernerec- 
cia;  pir  salvàdech.  perùg- 
gine ,  peràggine.  Ol  pir 
come  l'è  marùt  al  croda^^ 
tulle  le  volpi  si  riveggono 
in  pellicceria  —  chi  astuta- 
mente opera  male,  alla  fine 
•;apita  male.  Ess  in  pò  scul 
pir,  e 'ri  pò  Seul  poni  =z  Sài- 
lare  di  palo  in  frasca;  o 
d''Arno  in  Bacchiglione;  più 
pazzo  che  un  can  da  rete. 
Dicesi  di  chi  non  ha  sta- 
bilità. 
Pirla,  girare,  rotare.  Trotto- 
lare —  il  girare  della  tròt- 
tola o  paleo  (pirli). 
Pirlada,  rotamento,  rotazione, 

aggiramento,  rivoluzione. 
Pirli,  fusajolo ,  fusajuolo  -- 
piccolo  ordigno  rotondo  di 
legno  o  d^ìsso  che  si  mette 
sul  fuso  perchè  giri  meglio. 
Grovigliola  —  quella  ma- 
glietta 0  staffettina  che  va 
facendo  su  di  sé  il  filo  se 
è  troppo    torto:    fas  scu   i 


pirli,  aggrovigliarsi.  —  Pa- 
lèo, tròttola  —  balocco  da 
fanciulli  i  quali  lo  fanno  gi- 
rare con  una  sferza  {scceu- 
ria);  trottolino,  fattorino  — 
balocco  formato  con  un  fon- 
dello [anima),  in  mezzo  al 
quale  è  uno  stecco  per  cui 
si  fu  rotare  colle  dita.  Zceu- 
gà  al  pirli,  giuocare,  fare 
alla  tròttola,  al  trottolino. 
Barbelà'l  pirli,  barberare 
--il  girare  ineguale  della 
tròttola  e  del  trottolino. 

Pirlin^hell,  Irabucchello,  tra- 
nello. 

Pirlonada,  ciloina  — diceria 
inùtile:  lungaja,  lungbìera, 
cantafera,  tiritera ,  stampita, 
filatera,  filastrocca,  tanta- 
fera,  santaferata. 

Pirole,  pere,  perette  —  cion- 
doletti  uniti  agli  orecchini 
e  che  imitano  la  forma  di 
piccole  pere  :  essi  sono  per 
lo  più  di  corallo  odi  granata. 

Piroleta,  piroetta,  giravolta  •— 
giro  della  persona  che  si 
fa  sul  calcagno  o sulla  punta 
di  un  sol  piede  ma  sen/.a 
cambiar  posto.  Chiurlo  — 
il  giramento  della  persona 
su  di   un  sol  piede. 

Pira  ,  forchetta  —  arnese  da 
tavola,  ordinariamente  di  me- 
tallo a  tre  o  quattro  punte 
[dèce),  col  quale  tenuto  in 
mano  pel  manico,  s"*  infilza 
il  boccone  di  vivanda  sòlida 
per  portarlo  alla  bocca.  For- 
chettiera ,  custodia  da  for- 
chette. 

Pirunìt,  forchettone  —  grossa 
forchetta  per  lo  più  a  duo 
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sole  punte  che  si  pianta 
nelle  vivande  di  carne  da 
tenerle  ferme,  intanto  ohe 
si   trinciano. 

Pis,  staderone  — •  stniinenlo  di 
ferro  per  pesare  col  u)e^zo 
d"'  un  piccolo  contrappeso 
detto  sàgoma  0  romano  (/nrti-^) 
il  quale  si  fa  scórrere  sul 
fusto  fino  a  che  f.iccia  equi- 
librio, segnando  nello  stesso 
tempo  pesi,  libbre,  ecc.  Le 
parti  di  cui  è  composto  sono 
in  tutto  simili  alla  stadera, 
ad  eccezione  die  al  piatto 
ifond)  vi  sono  sostituite  delle 
catene.  /^.  Balansa  (sta- 
dera). Alsà  de  P/.y  =  alzar 
di  soppeso  —  levar  di  terra 
checchessìa  di  grave,  e  spe- 
cialmente un  corpo  umano 
colla  sola  forza  delle  braccia. 

Pis ,  peso  —  misura  di  gra- 
vità. A  pis  de  fé  =:  a  mi- 
sura di  crusca  o  di  carboni 

—  soprabbondantemenle. 
Pisa,    piscia,    orina,    urina. 

Canta  d'ia  pisa,  pisciatojo. 
Scapa  la  pisa,  scompisciare 

—  aver  gran  voglia  d'  ori- 
nare. Scapa  la  pisa  =aver 
gran  fretta,  pressa,  premura. 
Scoldas  la  pisa  =  prèn- 
dersela calda. 

Pisàj  pisciare,  orinare,  stro- 
sciare. Al  pisa,  gócciola, 
sgocciola,  stilla  —  di  liquore 
t!lie  esce  a  goccia  a  goccia. 
.-//  pista,  geme  —  di  botte 
o  d''altro  vaso  nel  quale  es- 
sendovi pochissimo  liquido 
questo  esce  a  goccie  a  goc- 
cie.  Pisa  adhss ,  scompi- 
sciare: bagnar  d'urina:  pi- 


jrt^rtJojj,  scompisciarsi.  Ve 
conipa^n  de  pisà  cantra  l 
vcut  =z  e  come  fare  un  buco 
neirac(jua.  Twu  seti  a  pisà, 
beffarsene,  ridersene,  inca- 
carsi, farsi  gabbo.  Fa  pisà 
de  rat  =:  serrare  i  panni 
addosso  ad  alcuno  =  strin- 
gere e  quasi  violentare  al- 
cuno a  fare  la  propria  vo- 
lontà. Te  se  «'  incorzeré  '« 
del  pisà  =:^  te  n'^accorgerai 
nel  far  dei  conti  ;  al  frigger 
te  n'avvedrai.  Pisà'n  lece 
(fig.)  =r.  portare  il  gonnel- 
lino —  maniera  di  dire  per 
indicare  P  età  infantile  dei 
bambini  d'ambo  i  sessi  :  p.  e., 
te  pteu  miga  regordat  per- 
chè te  pisaet  amò  '«  lece  =^ 
tu  non  ti  puoi  ricordare 
perchè  allora  portavi  il  gon- 
nellino. Padl  pisà  Vi  lece 
e  pò  dì  de  ess  sùdatj  = 
poter  pisciare  a  letto,  e  dir 
di  essere  sudato  —  esser 
ricco. 

Pisada,  orinala,    pisciai nra. 

Pisadar,  pisciatojo  —  luogo 
da  pisciare. 

Pisagregn,  pece  greca  —  sorla 
di  pece  della  miglior  qua- 
lità, delta  anche  Colofonia. 

Pisareul ,  pisciarello,  acque- 
rello —  vino  leggero  fallo 
anche  con  acqua. 

Pisrnn,  piccolo,  picciolo; ^yi5m/, 
picinì ,  piccino,  picciolino. 
De  piscnn,  da  bambino,  da 
fanciullo. 

Pifii  (v.  bainb.),   orina. 

Pìsico  magnifico  (A),  a  spi/.- 
zico,  a  spilluzzico,  a  mic- 
cino. 
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IHsinas^  urina  delle  bestie  ca- 
valline 0  bovine  radunala 
nella  stalla. 

Pisiac,  pistacchio  —  specie  di 
nocciuòla  bislunga  prodoUa 
dalla  pianta  dello  slesso 
nome. 

Pistòla,  pistola  —  arma  da 
fnoi',0  uun  "nari  dissimile  al 
fucile,  ma  piccola  assai,  e 
sparasi  tenendola  con  una 
sola  mano.  Per  le  parti  die 
corrispondono  allo  schioppo 
V.  Sciopp.  Sircà  i  pistole 
ai  fra  =::  cercar  il  quinto 
piede  al  muntone. 

Pistoletac/a,  pistolellata —  col- 
po di   pistola. 

Pisù,  piscialello  —  fanciullo 
che  ha  il  vizio  di  pisciare 
a  letto. 

Pisana  ,  piscialello  ,  pisciàc- 
chera  —  fanciulla  che  pi- 
scia a  lello,  o  che  per  dis- 
prezzo si  voglia  far  cre- 
dere che  vi  pisci. 

Pitaca,  penna  -  piccolo  pez- 
zetto d'osso  o  di  bosso  con 
cui  si  suona  il  mandolino. 
Euna  pilaca,  un  frullo,  un 
frullino,  un  lieo,  un  niente, 
un  nulla  ,  un  fischio.  Nù 
^alì  cuna  pitaca  z=z  non  va- 
lere una  pi  lacca,  uno  strac- 
cio, una'acca,  un  brandello, 
un  bel  niente.  No  saìghen 
euna  pilaca  =  noe»  ne  sa 
\iev  boccicata,  o  biracchio, 
o  straccio  —  non  ne  saper 
nulla. 

Pitansa,  companàtico  —  «jucUo 
che  si  mangia  col  pane:  ca- 
mangiare  —  ogni  erba  buona 
u  mangiare  o  cruda  o  colta. 


0  qualunpue  altra  vivanda: 
pietanza,  servilo,  piatto. 

Plliina,  cacadubbi zrseccatore, 
seccafistole,  importuno.  Rab- 
ballino  —  persona  che  tien 
di  conto  ogni  minuzia,  che 
diballe  il  quattrino  dove  lo 
può. 

Pitòc,  pitocco,  mendico,  ac- 
callone,  paltone,  accattatoz- 
zi, accattapane,  accattandolo, 
pezzente.  Manilla  ile  pitòc, 
mangiareappetiloso,  ghiotto. 

Pitòc,  gabbano  ■ —  sorta  di  so- 
pràbbito.   V.   Gabà. 

Pitàrali  {ii-à  petto,  allo  a  corro- 
boi.ire  il  petto),  pere  e  nude 
colle. 

Pilaf  ina,  pettorina  —  pez/.o 
triangolare,  in»punlilo,  e 
fortemente  orlalo,  che  colla 
punta  in  giù  poncsi  sul 
petto  sotto  il  busto,  quando 
le  due  parli  di  esso,  quan- 
tunque allacciata,  lasciano 
un  intervallo  che  viene  ap- 
punto coperto  dalla  petto- 
rina. Stomaciiino.  V.  I*isa 
de  stoniceli. 

Più^iìt,  pidocchioso.  Avari), 
spilorcio,  pitlinia,  cacaslec- 
chi,  spizzeca,  sordido,  tac- 
cagno, più  avaro  che  la 
pómice,  avarissimo,  pittima 
cordiale. 

Piùiila ,  scossa  di  pioggia  ; 
scroscio  d'acqua. 

/^/«'»ì,  calùgine,  caluggine  - 
prima  peluria  che  meltona 
nei  nido  gli  uccelli:  piu- 
ma |)iù  lina  degli  u<u'elli  : 
n;ippa,  piumino  —  lìocco  da 
in>[)olverare,  o  incipriare  i 
capcgli. 


POC 
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PizUj  staderone  —  grossa  sta- 
dera fpis)  pubblica  ad  uso 
«touimerciale,  colla  quale  per 
forza  d''argano,  o  d'altro,  si 
sollevano  gli  stessi  carri  col 
loro  carico.  Pizn  a  pont . 
stadera  a  ponte,  o  ponte  a 
bìlico. 

Pìzà ,  pesare  —  cercar  con 
pesi  noli  e  determinati  il 
peso  ignoto  d"un  corpo.  Pi- 
za.paga  e  va  con  Dio  =  fare 
ogni  giorno  capo  d^inno  — 
dar  la  n)erce  a   contanti. 

Pizaretdj  peciajuolo  —  \ asello 
per  lo  più  di  latta  con  bec- 
cuccio, e  serve  a  contenere 
la  pece  in  poUere  per  le 
saldature.  L'hanno  gli  sla- 
gnai (latér)j  ed  altri  arté- 
fici. 

Pizbttj  pesatore. 

Pizitlas  -  via ,  addormenlic- 
chiarsi  —  è  quel  mezzo  ad- 
dormentarsi. 

Plafìi.  soflilto  (dal  frane,  pla- 
fond =zz  soffitto).  PLafà  de 
tila  =z  soffitto  a  tela  —  il 
cielo  della  stanza  coperto 
da  tela  ben  tesa  {tirada)  e 
bene  imbulletlata  (imbio- 
chetada)  intorno  ad  un  te- 
lajo  di  legno,  affinchè  non 
faccia  sacca  ;  indi  le  si  danno 
più  mani  di  gesso  a  colla 
e  si  dipinge;  ovvero,  invece 
del  gesso  vi  si  incolla  della 
carta,  e  si  dipinge:  plafìi 
de  arìde  o  a  la  venusiana j 
soffitto  a  sluoja.  V.  Sofct. 

Plafiwà,  far  soffitti  :  pUtfunà 
a  tila,  fiir  softìlti  a  tela: 
plafunà  a  la  venesiana^  far 
soffitti  a  sluoja. 


PU'chj  plico,  piego,  gruppo, 
pacchetto  di  lettere,  carte, 
danari,  ecc. 

Piccia,  coperte  f.  pi.,  collel- 
tivo,  e  comprende  quanto 
si  ha  sul  lello,  a  uso  di  co- 
prirsi ,  dalle  lenzuola  in 
fuori.  Il  vocab. /)/('C/a  a uimel- 
terebbe  anche   le  lenzuola. 

P/òCj  cògolo,  ciòttolo,  sasso. 

Poarèll,  pòvero,  poverello,  ta- 
pino =  indigente,  pezzente 
=.  accattone,  accattatozzi , 
accattatore,  mendico,  men- 
dicante, mendicalore.  01 
poarelt  de  niepadcr^  la  poa- 
rèta  de  mia  nìader=:^  il  pò- 
vero, o  il  poverello  del  pa- 
dre mio;  la  povera  o  la  po- 
veretta della  madre  mia; e 
simili  che  indicano  passato 
air  altra  vita  il  padre,  la 
madre. 

Poe,  poco:  poc  fa  =  poc'anzi, 
poco  innanzi,  poco  fa,  leste: 
gnè  poc  gnò  tant  =  né  poco 
né  punto;  niente  affallo. 
Ciapan-seu  gne  poche  gue 
tante  =  toccare  un  buon 
carpiccio  di  busse;  toccare 
busse  di  santa  ragione.  Man- 
chercf  a  qucla  poca  =  ci 
mancherebbe  anche  que- 
st'altra. Fa  sta  alegher  eoa 
poc  =  far  le  nozze  co* fun- 
ghi —  far  le  spese  con  ri- 
sparmio. Poc-seu  poc--zo  , 
circa,  in  circa,  all'  incirca, 
intorno  a,  press' appoco.  L'è 
mei  podi  che  negott  —  è  me- 
glio scàlbatra  che  nulla  pe- 
sce; —  è  meglio  qualcosa 
che  nulla.  Poch  de  ùu,  poc 
de  che,   mala  zeppa,  nialbi- 
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gatto,  malemme  ,  tristo  — 
dicesi  d'uomo  pravo  e  cat- 
tivo. 

Podèltj,  polajolo,  V.  Pighés. 

Pogieul^  pozeul,  terrazzino  — 
piano  orizzontale,  per  Io  più 
di  pietra,  ii  quale  fa  aggeSto 
nella  parete  esteriore  della 
casa,  davanti  a  una  finestra 
che  non  abbia  parapetto,  ed 
è  ricinlo  da  ringhiera,  oda 
balaustri.  In  Roma,  in  Na- 
poli e  altrove  chiamasi  an- 
che balcone  ;  e  in  alcuni 
altri  luoghi  d"* Italia  è  chia- 
mato poggi  uolo. 

/^oya,  gallina — femmina  adul- 
ta, nella  specie  de' polli,  il 
cui  maschio  chiamasi  gallo. 
Pòja  farauna,  gallina  farao- 
na, o  di  Faraone ,  o  gallo 
di  Numi  dia.  Iloòà  i  pùe , 
sgalli nare.  Pòja  regia  fa  òu 
bt aad  =  gaWìna  vecchia  fa 
buon  brodo,  ^ndà  'n  lece, 
o  a  dar  mi  campagli  di  póe 
■:=  andar  a  letto  come  i 
polli;  andar  a  letto  quando 
si  corica  o  tramonta  il  sole. 
Parla  quando  '/  pisa  i  poc 
:=  le  donne  e  i  ragazzi  deb- 
bon  parlare  quando  le  gal- 
line pisciano.  Seri/ coinpagn 
di  pòc^=  scrivere  couie  le 
galline  —  male.  Vegn  seu 
la  peli  de  pòja  ;:=:  arricciarsi 
tulli  i  peli  addosso;  riz- 
zarsi i  bordoni:  raccapric- 
ciarsi —  rizzarsi  i  peli  o  per 
freddo,  o  per  ispavento,  o  per 
ribrezzo,  o  per  orrore.  ì^clà 
la  pnja  scusa  /ala  cridà  =z 
pelar  la  gazza  senza  fui  la 
blridcre;   —  cavar  rucccllo 


dal  nido  senza  ch''egli  strida 

—  far  male  senza  che  nes- 
suno se  n^accorga. 

Poja  (gerg())j  rimpròvero.  V. 
Romansina.  Poja  bagnada 
(gergo),  lumacone  —  uomo 
accorto,  ma  che  fa  il  goffo: 
fagnone  —  scaltro  e  astuto, 
ma  che  si  finge  semplice; 
che  sa  le  cose  e  mostra  di 
non  saperle.  Falapojaba- 
g//arfa=:  far  la  gatta  morta; 
far  la  gatta  di  masino  — 
simular  d'esser  semplice. 

Pojatj  catasta,  pira  —  muc- 
chio di  legne  disposte  a 
cono  da  convertirsi  in  car- 
bone. 

Póla,  acceggia  ,  beccaccia  — • 
uccello  di  color  simile  alla 
starna,  che  sta  negli  acqui- 
trini. 

Polanij  pollame,  pollo. 

Polareulj  pollajuolo,  polliven- 
dolo. 

Polaster^    pollastro ,    pollastra 

—  pollo  giovane  maschio  o 
femmina. 

/'o/a^f/v//, pollastre! Io-ino;  pol- 
laslrella-ina  —  giovane  pol- 
lastro 0  |i(>llastra. 

P(')lech,  arpione,  càrdine;  spina, 
ago,  pernio  ;  poleghìj  arpion- 
cino_,  arpioncello. 

Polèder.  poledro,  puledro  — 
giovine  cavallo  o  asino,  o 
mulo  non  domato;  ma  più 
proi)riamente  dicesi  del  ca- 
vallo. 

Polenta,  polenta,  polenda  — 
vivanda  fatta  con  acqua  bol- 
lente e  farina  di  formentone 
{melgbtt),  tramestata  con 
matterello  [baslu)  durante 
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la  sua  cocilura.  Polenta  ^ 
tbca  ,  polenta  asciutla  — 
senza  C(»mpanàtico(^/7rt/j>yn)^* 
polenta  consada,  polenta  ac- 
concia ,  o  addobbata  con 
burro  e  cacio.  Mena  la  po- 
lenta, tramestare,  rivoltare 
la  polenla. 

Polentérj  polenta^,  mangiatore 
di  polenla:  àvido,  ghiotto 
di   polenta. 

Polenta,  lonzo,  pentolone  — 
lento  a  muoversi  per  troppa 
grassezza. 

PoU'r,  pollajo,  gallinajo  — 
luogo  chiuso  dove  riparano 
la  notte  i  polli  per  dormire 
appollajali  sui  bastoni. y'Y^r/à 
a  ;>o/<'/' fraudare  a  pollajo, 
appollajarsi  —  dei  polli  che 
si  riliritno  al  pollajo  per 
dormire;  e  traslativauìente: 
andare  a  coricarsi,  a  dormire. 

Polezana,  cantaféra  —  canti- 
lena stucchévole  in  versi  o 
in  prosa.  Strambotto,  stram- 
bùtlolo  —  poesia  da  inna- 
morali; fluitola,  tilaslrocca. 

Pólpa,  polpa  —  carne  sen/.a 
osso  e  senza  grasso:  parte 
molle  e  succulenta  delle 
frutta  che  copre  il  seme. 

Polpeta.  polpetta,  ammorsel- 
lato, lit^ui^a  zo  la  polpeia 
elei  piali  a  erga  za  fare  una 
cavallella  ad  uno.  Dar  la 
gambata  — •  d»cesi  quando  il 
rivale  arriva  a  sposare  la 
dama  amata  dalfallro. 

PolSj,  poUò.  Tempia.  —  Parte 
della  faccia  posta  Ira  Porec- 
chio  e  rocchio. 

Pòli,  farinata,  pauiccia  — cibo 
fallo  di  farina  bianca,  o  gialla, 
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0  dolce  (cioè  di  frumento, 
di  formènlone,  di  castagne), 
colla  in  moll'ac(jua,  o  bro- 
do, si  che  rimanga  alquanto 
liquida.  La  farina  s''infonde 
poco  per  volta,  e  si  va  ri- 
mestando affluchè  non  s'ap- 
pallòttoli. 

PuU'er,  pólvere,  polve  —  ter- 
ra àrida  e  assai  minuta. 
Composto  di  salnitro,  zolfo 
e  carbone  per  le  armi  da 
fuoco.  Baici  (le  polder,  ba- 
rilozzo. Nlola  de  poU'er,  pol- 
verio. V.  Poserei  e.  Fa  pól- 
vere levare,  innalzare  pól- 
vere, polverio.  Fa  zo  la 
pòlver,  spolverare  —  pulire 
dalla  pólvere.  Troà'n  depoU 
verz=z  trovare  a  caso,  a  sorte . 
Sbatt  fi)  la  polder  a  erga 
=  scuòtere  la  polvere  ad 
alcuno;  spianare,  o  raggua- 
gliare le  costure  a  uno;  stro- 
picciare le  costole  0  le  reni 
col  bastone;  sonar  di  man- 
ganelle^—  dar  busse,  basto- 
nare. Dà  de  la  pùLver  in 
di  ceucc  =:  gittare,  buttare 
polvere  negli  occhi  ad  al- 
cuno —  ingannarlo. 

Poli^erére.  polverio  —  polvere 
levata  ed  agitata  dal  vento 
0  da  altro. 

Polverésta.  polveriera  —  luogo 
dove  si  fabbrica  la  polvere 
pei-  le  armi  da  fuoco,  e 
quello  in  cui  essa  si  con- 
serva. 

Poni,  melo  m.  (l'albero),  mela 
f.  (il  frutto).  Sue  parli  :/Mn- 
nèch,  picciuolo:  reusca,  peli, 
buccia:  polpa,  polpa,  carne  : 
ìruzicul.  torso  .  tórsolo.  — 
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Poin  rrielapp,  meln  appia  ii| 
piola:  pom  cociogn,  cotogna. 


0  melacotogiia:  Poni  sabà- 
deck,  melùggine,  mela  sal- 
\àtica:  pom  reuz'ìet,  mela 
roggia:  pom  paradis,  mela 
paradisa:  pom  pipì,  mela 
francesca:  pom  granai ^  me- 
lagrana, mela  granata,  V. 
/'uf7^  granai.  Lieug,  sito  pie 
de  ponij  meléto,  pométo.  f^  i 
de  pom,  melichino,  «idre  — 
liquore  fermentato,  fatto  col 
8ugo  delle  mele.  Poni  de 
«era:=i  palata.  Fa  cor  a  poni 
rnars,  rincorrere  a  melate, 
a  mele  guaste,  o  fradicie. 
/  se  somèa  conipagn  d' ù 
pom  spartii  z=  si  somigliano 
come  due  gocciole  d''acqua. 

01  pom  quando  l'  è  marùt 
al  crocea  =:  quando  la  pera 
è  matura,  casca  da  sé  (o 
convien  che  caschi).  No  gk'è 
ì'i  poni  beli  se  noi  boria' n 
hoca  al  porseli  =  ai  peg- 
gior  porci  vanno  (^o  toccano) 
le  migliori  pere. 

Poniàtes,  pomidoro  —  frutto 
d'una  pianticella  annua  che 
f»erve  per  condimento,  o  p(;r 
colorire  vivande. 

/*om  granai,  melagranOj  melo- 
granaio  (Palbero),  mela- 
grana, mela  granata  (il  frut- 
to): il  fruito  ha  la  buccia, 
o  scorza  soda,  quasi  legnosa, 
giallicclo-rossigna  di  fuori, 
giallissima  di  dentro,  piena  di 
granelli  rossi  detti  Chicchi. 
Balauslo — liore  non  aperto 
del   melogranalo. 

Poineti,  luelala  —  vivanda  falla 
di  mele  colte. 


PómoU  palla,  pallino,  meìa  — 
qualunque  ordigno  di  me- 
tallo o  di  legno  o  d'' altro 
ficcato ,  o  che  faccia  fini- 
mento a  qualche  oggetto. 

Ponce  (neologismo),  puncio, 
punchio  —  bevanda  ^iompo- 
sta  d'acqua,  Ihe^  rhura, zuc- 
chero e  sugo  di   limone. 

f^ond,  pandi,  porre,  posare, 
riporre,  méttere,  collocare, 
deporre.  Annotare,  appun- 
tare, far  annotazione,  pren- 
der nota.  Dare ,  o  toccar 
busse.  Póndes,  appoggiarsi. 
Pnndigla  a  ergù,  aftibbiar- 
gliela,  accoccargliela  —  far 
danno  ad   uno. 

Pont.,  punto.  Tìrà'l  punt  pica 
olt  =z  sortire  il  punto  più 
grosso.  Faga  dà  di  ponce 
a  ù  lond,  a  ù  cadì  scct'pp, 
far  risprangare  —  far  cu- 
cire con  filo  di  ferro  vasi 
screpolati. 

Pont,  punto  —  porzione  di 
cucito,  la  quale  si  fa  in 
ciascuna  tirata  d''ago,  sì  per 
cucire,  si  per  ricamare.  Pont 
a  pésa,  o  a  oradèll ,  sop- 
punto  —  cucitura  che  si  fa 
negli  or]i;pont  indré, punlo 
addietro  —  cucitura  in  cui 
Pago ,  in  ogni  punto  suc- 
cessivo, si  pianta  nella  giu- 
sta metà  del  punto  prece- 
dente; poni  a  caalj  soprag- 
gitto —  forte  cucitura,  nella 
quale  il  filo,  a  ogni  tirata 
d^ago,  accavalcia  i  due  lembi 
che  si  cuciono,  affinchè  non 
si  sfilaccino,  come  p.  e.,  i 
due  vivagni  dei  teli  delle 
camicie,  delle  lenzuola  e  si- 


Utili;  font  a  nazèla j^^unlo 
a  occhiello  —  punto  con 
cui  si  cuciscono  insieme  i 
lembi  degli  ucchielli  [òùs), 
in  cui  bcinno  a  passare  i 
bottoni;  cruzì  o  poni  a  cruzì, 
punto  in  cr(»ce  —  serie  di 
punticbea  dneadues'incro- 
«•iano  a  foggia  di  tanti  X; 
ed  è  adoperato  per  lo  più 
nel  puntiscritto  (marca)  die 
si  fa  alla  biancherìa;  punto 
a  occhiolini — -questo  pure 
si  usa  pei  puntiscritti;  ed 
è  a  quattro  angoUlli  a  cor- 
nice: v''ha  Tocchiolino  a  due 
ritti,  e  P  occhiolino  a  un 
ritto  solo;  poni  a  giorno ^ 
punto  a  giorno  —  cucitura 
che  si  ottiene  sGlacciaudo 
il  tessuto  e  punteggiarlo 
intorno;  gazi  fi^  punto  a 
giornino  —  impuntura  con 
bucherellini  più  (itti  e  più 
ujinuti  dei  puntaggiorno; 
penta  stopuia,  punto  a  sluojy 

—  impuntura  che  s'inca- 
valca e  intesse;  ywo/i/ r/Zea/, 
o  sfìocat,  punto  a  felpa  — 
punto  sfioccato;  pont  a  ca 
dent'laj  punto  a  catenella, 
pont  de  rceuza,  punto  a  ro 
sellina  —  cucitura  falla  in 
giro,  partendo  dal  centro, 
come  una  stetluzza;  pont 
W  arzpnt  ,    punto    ad    arine 

—  cucitura  a  nodellini  fìlli 
sopra  il  plinto  ùnghero; 
pont  a  tamòùrj  punto  a 
tamburo  e  ad  ago  torlo  ; 
pont  a  scala j  punto  a  sca- 
la; pont  a  péna,  punto  a 
penna  — •  è  un  punto  chr 
s^isa  nef  ricamai    foglie   e 


i  punii  che  ne  risultali") 
hanno  la  disposizione  come 
le  piume  di  una  penna  ; 
^o«f  a ca^^fa,  punto  a  smer- 
lo —  ricamo  a  scacchi  agli 
orli  della  {e\à,  ecc.; pont  lie 
péss,  punto  a  blonda  (dal 
francese  bionde)  —  punto 
con  cui  si  usa  ricamare  sul 
merletto;  pont  a  rt^sca  da 
pcss,  punto  a  lisca  di  pe- 
sce ;  pont  a  caisaj  punto 
nascosto,* yyo/ii  de  bus,  punto 
a  buchi;  punto  a  trina —^ 
sorta  (li  guarnizione  lavo- 
rata a  traforo.  Punto  torto; 
punto  a  filucchiu;  punto  in 
floscio;  punto  a  strega  ;  punto 
di  Francia.  Punto  turco.  Pont 
sa  e  là,  frinzello  —  rimen- 
datura  fatta  male;  méss 
pont,  0  pont  a  ras,  mezzo 
punto. 

Ponta,  punta  —  estremità  a- 
cuta  di  qualsivoglia  cosa. 
Subbia  — sorta  di  scarpello 
grosso  od  appuntalo  per  ab- 
bozzare e  dirozzare  le  pie- 
tre. Ponta j  mal  de  ponta, 
pleurìtide,  pleurisìa,  pleii- 
ropolmonìa  —  iiifia. umazione 
della  plèura. 

Pontareul  ,  punteruolo,  pun- 
zecchio —  strumento  tondo 
appuntalo  e  sottile  per  far 
buchi  :  sbrocco  —  specie  di'^' 
lésina  forte,  corta  e  dritta, 
colla  quale ,  picchiata  con 
martello,  si  fanno  buchi  nella 
latta  per  piantarvi  bullette 
{brochète). 

Puntela,  puntellare^    appun- 
tellare;  sorrèggere  _,    soste- 
nere. Staggiare  —  puntcl- 
20 
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lar  gli  alberi  carichi  di  molte 
fruite. 

Punto  { Mett  al  )j  mettere  a 
lepentaglio,  a  rischio,  a  pe- 
licolo. 

Popòj  popona  (v.  bamb.  dal 
IViincese  poupon)  ,  bimbo, 
«auiimo,  bimba,  mimma  — 
bambino  e  bambina  così 
chiamali  per  vez/o. 

Popóna ,  papàvero  scempio 
{sempe),  salvàlico,  rosolac- 
cio. 

/*o/>OA<ac^a,bambolàggine, bam- 
binàggine, fanciullàggine, 
ragazzata,  puerilità,  fanciul- 
letij. 

Pòrc,  porco,  m:)jale.  V.  animai 
in  tulli  i  suoi  significali, 
/a,  o  mena  la  età  del  bealo 
porco  =.  far  la  vita  di  Mi- 
chelaccio— -mangiare,  beie 
e  starsi    allegro.    Boria   la 

■  porca  n  del  vérs  =■  cascar 
il  cacio  su'  maccheroni  — 
avvenire  in  acconcio  una 
cosa  inaspettata. 

Porcada,  porchcréa,  sporcizia, 
porcheria,  sudiciume,  sciat- 
teria, imbratto,  imbralteria. 

Pòn-j  porro  —  ortaggio  che 
si  mangia  in  minestra.  Porro, 
verruca — escrescenza  car- 
nosa che  si  forma  per  lo 
1  più  sulle  mani.  Erba  dipòrr, 
9  veirucaria  — •  erba  che  ere- 
desi  efficace  per  estirpare  i 
porri  dalla  pelle. 

Porsela,  rullare,  sventolare  — 
iikandar  fuori  per  la  bocca 
il  vento  che  è  nello  slù- 
it.aco. 

Poryelana,  porcellana  —  terra 
composta ,     della    quale    ai 


faH)  stoviglie  di  molto  pre- 

Porseli,  porcellino,  porcastro 
—  dim.  di  porcello.  Por- 
seli de  tace,  tempajuolo  — 
porcellino  lattante.  Porseli 
de  lacc  còcc  al  spid^  o  'n 
del  furen,  porchetta — por- 
celletlo  sparalo  e  sventrato  e 
collo  intero  allo  spiedo  o 
nel  forno. 

Porseli  y  porcello  —  piccolo 
porco.  Rullo  —  il  vento  che 
dallo  stomaco  esce  dalla 
bocca.  Rultatore  —  chi  rul- 
la. Tira  seu  i  porsei^  rut- 
tare —  mandar  fuori  per 
la  bocca  il  vento  che  è  nello 
stomaco.  Porseli,  (Gg.)  sòr- 
dido, sucido,  sporco,  guitto 
sciatto.  Grass come  ù porseli, 
grasso  bracato  —  molto 
grasso. 

Porselàj  rultatore  —  chi  man- 
da fuori  i  rutti  (porseì)  dalla 
bocca.  Sudicione ,  sudiciac- 
ciò. 

Port,  pedaggio  —  lassa  pel 
passaggio  di  un  ponte  o  si- 
mili. Porlo  —  prezzo  che  si 
paga  pel  trasporto  di  let- 
tere, merci,  ecc. 

Porta,  porla.  Parti  principati: 
piana  j  soglia  ,  limitare  ; 
spaline j  stìpiti  m.  p.  (sti- 
pilo m.  s.);  architraf,  archi- 
trave. /Ércada,  arcale,  arco. 
Balida,  battente,    batlitojo. 

Porta,  porla  —  riparo  di  le- 
gname per  lo  più  a  due 
imposte  (ante),  le  quali,  gi- 
révoli sui  cardini  {(pólec/i^ 
superiormente  e  sui  bìlichi 
infcriynuente  chiude  Paper, 
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tura  della  parimenli  porta. 

—  Uscio  —  riparo  di  le- 
gname per  Io  più  a  (ina 
sola  imporla  che  chiude  una 
apertura  quaj<i  sempre  nel- 
l'interno delle  case.  Sera 
la  portala  del  mostas  {o^ n 
del  rnuzo)  a  ergù  m  chiu- 
dere ad  uno  la  porla  nel 
petto  (od  in  faccia);  serrar 
r  uscio  adosso  ad  alcuno. 
Teute  i  porte  i  g'ha'l  so 
batidur^  no  gh'è  porta  sensa 
batidur  =:  ogni  porla  ha 
il  suo  martello;  non  c''è  casa 
senza  topi.  Ogni  casa  ha 
solajo,  cesso,  fogna  e  acquajo 

—  delle  cose  incomode  e 
disgustose  ce  ne  son  da  per 
tutto.  Ogni  magione  {  qua- 
lunque casa)  ha  la  sua  pas- 
sione —  cioè  affanno,  tra- 
vaglio. 

Porta  ,  portare  ,  trasportare 
Porta  fò  ù  scùdj  ecc.  al  de 
=.  guadagnare  uno  scu- 
do, ecc.  al  giorno.  Portala 
jo  //efa  =  uscir  netto:  uscir 
pel  rotto  d''una  cuffia  ;  pas- 
sarsela liscia;  scampare.  Pov- 
tas  fb,  scolparsi,  discolparsi. 
Fas porta  aturen  :=  far  bella 
la  piazza,  la  festa,  la  con- 
trada —  quando  si  dà  ma- 
teria di  discorrere  di  cose 
di  cui  non  si  ha  piacere  che 
altri  le  sappiano. 

Porlaòicérj  sottocoppa;  ton- 
dino o  vassoinoda  bicchieri, 
quando  sono  sulla  mensa 
per  non  imbrattare  la  to- 
vaglia. 

PortaòutigliUj  porlabolliglia  — 
specie  di  piallino  con  sponde 
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rilevale,  su  cui  si  tiene  a 
mensa  la  bottiglia,  per  noa 
macchiar  di  vino  la  tova- 
glia. 

Porlacarafinej  oliera  —  arnese 
di  metallo,  dicristallo,di  raa- 
jòlica,  0  anche  di  legno  da 
tenervi  come  incastrate  due 
ampolle  di  cristallo,  Puna 
per  l'olio,  r  altra  per  T-t- 
celo;  portaolio,  portampolle 
—  il  solo  arnese  suddetto, 
non  comprese  le  ampolle, 
e  talora  comprese  anch'esse 

Portadùraj  portatura,  facchi- 
naggio —  prezzo  che  si  paga 
al  facchino  pel  porto  di  una 
cosa. 

Porta- laamày  lavamano-ni  — 
arnese  di  legno  o  di  ferro 
fatto  di  tre  aste  e  un  cer- 
chio superiormente  per  po- 
sarvi la  catinella. 

Portamoc/icta,  nùs'ici:\\ù  —  vas- 
soino  o  piattellino  ovale  sul 
quale  si  mettono  le  snioc- 
colalnje  (mochfHa). 

Porlanliiia,  porlanliiia,  bùs- 
sola, lettiga,  cataletto. 

Portaomùrèle,  posaombrelli  — 
arnese  tutto  di  metallo  (di 
lalla)  su  cui  si  posa  chiuso 
e  capovolto  Pombrello  fra- 
dicio {bagnai),  perchè  uu.i 
isgoccioli  sul  pavimento. 

Portapagn,  attaccapanni  ^  at- 
tacca vestili  —  arnese  oi-  mo- 
bile, or  fisso  per  appendervi 
vestili,  cappelli,  e  altro:  se 
è  mobile  è  un'asta  di  le- 
gno che  si  regge  su  Ire  o 
quattro  piedi^  in  cima  alli 
quale  sono  infisse  diverse 
grucce   e   diversi   cappelli- 
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nai  (umì);  se  è  fisso,  i  cap- 
pellinai e  le  grucce  sono 
piantale  in  un  asse,  il  quale 
S'  appeuile  orizzonlalinente 
contro  una  parete:  talvolta 
>!  gli  uni  che  le  altre  sono 
ingessate  addirittura  nel 
muro. 

Portapèiie,  manichino,  luani- 
chelto. 

Porta/}osadej  ponticino,  roc- 
chellino,  ciivallelto  —  pic- 
colo arnese  di  metallo  o 
anche  di  cristallo,  che  tieoe 
solh'vata  P  estremità  ante- 
riore della  posiila,  aflìnchc 
non  venga  bruttata  la  to- 
vaglia. 

Poì'tarcuméta,  cassetta  da  spaz- 
zature. 

Portarùt,  cassetta  da  spazza- 
ture. 

Portasla/ighe,  reggislanghe  — 
larga  e  doppia  striscia  di 
fuojo  che  regge  le  stanghe 
della  carrella  {caretl)  e  si 
appoggia  al  sellino  tra  i  due 
arcioni. 

Poi  taf  j  dèdito,  incliuiito,  pro- 
penso, affezionalo,  appassio- 
nalo, sfegatato.  i\o  ess  mlga 
portai  zzz  non  esser  vago, 
•)  desideroso;  non  a\er  va- 
ghe/./.a,  o  desiderio,  o  voglia. 

PoilHl,  portello,  sporidio  — 
piecola  apertura  praticala 
nelle  porle  grandi  o  nelle 
imposte  fante)  delle  bolle- 
ghe. 

Portogalli  porlogallo,  arancio, 
melarancio  n».  (Palbero); 
arancia,  melarancia  f.  (il 
frullo). 

/^osà,  posare,   riposare  —  dar 


riposo:  riposare  —  prender 
riposo:  cessare:  raccòrre , 
riavere  il  fiato.  Andàa posà^ 
andarsi  a  posare — lalora  lo 
slesso  che  andare  a  letto; 
più  comunemente  dicesi  di 
quel  ripòso  che  fra  il  giorno, 
nella  calda  stagione,  altri 
va  a  [)rendere  sulla  pollrona 
0  sul   canapè. 

Posada.  posala  —  denomina- 
zione collettiva  di  tre  ar- 
nesi, coltello,  forchetta,  cuc- 
chiajo.  Sesti  di  posade,  pa- 
nierino delle  posate;  bensta 
di  posade,  astuccio,  custo- 
dia, forzierino  da  posate. 

Posess,  gravità;  aria  autoré- 
vole; albagia,  vanagloria, 
baldanza,  boria. 

FosfoiuCj  frontone  —  piastra 
di  ferro  o  di  ferraccio  (ghiza) 
odi  pietra  che  si  mette  nei 
Camini  per  riparare  il  muro 
dalla  azione  del  fuoco  e  per 
rimandare  il  calore. 

Poso,  riposo,  respiro. 

Póss^  pozzo  —  buca  tonda, 
per  lo  più  murata ,  larga 
poche  braccia ,  scavala  in 
terra  a  conveniente  profon- 
dità, perchè  vi  sgorghino  e 
vi  si  conservino  acque  sol- 
lerranee  per  bere  e  per  usi 
domestici  ;  caniiza,  gola  del 
pozzo  —  muraglia  che  ri- 
\e»te  internamente  il  pozzo 
per  sostener  la  terra;  pa- 
rapetti parapetto  —  tutta 
(juella  parie  di  muraglia 
che  sorpassa  il  suolo ,  per 
sicurezza  e  per  comodo  di 
allingervi  Tacqua:  oradell, 
sponda    —    parte  superiore 


PREDA 


.'.<9 


0  piana  Jel  parapetto  la 
quale  suol  essere  di  pietra: 
\ela  —  muro  vellicale  che 
poi"  alcune  braccia  divide  in 
due  nel  verso  della  lun- 
ghezza il  vano  del  pozzo, 
(juando  esso  è  comune  a  due 
case. 

/^ò^f,  posto:  luogo,  silo,  situa- 
zione: posto,  impiego,  cà- 
rica: grado,  dignità.  CiapA'l 
fH)st,  pigliar  luogo.  Perà  ol 
y>ÒJi  =  rimanere  fuor  d''ira- 
piego.  Turila  a  ciapà'l post, 
tornar  in  impiego.  :\lcU  a 
so  pbslzz^  porre  a  suo  luogo, 
allogare,  collocare. 

Posta j  avventore — ^cosi  chia- 
ma il  bottegaio  quella  per- 
sona che  è  abituala  a  prov- 
\edersi  nella  sua  bottega. 
l'etd  o  fa  perd  i  poste  = 
s\iare  la  bottega; —  s\iare 
i  colombi  dalla  colombaja 
--  perdere  o  far  perdere 
gli  avventori.  Bu/ia  posta 
(ironicamente),  i)osta  '«  qua- 
ranta, lo  .slesso  che  Duna 
lana,  V.   Lana. 

Posta  {yJj,  apposta,  a  bello 
>ludio,  espiessameiite. 

Posièss,  posticcio,  a[)pi»sticoio. 

Pt)tu.  Par  il  pota  de  Modena 
—  parere  il  secenlo;  an- 
dar in  gola  contegna;  aver 
albagìa. 

P<>ta\  liuocchi  !  càpperi!  zuc- 
che marine!  càspita!  co- 
spetto! corbézzoli!  diamine! 

Prùlech,  pratico,  maestro,  e- 
sperto,  perito  :  rniga  pràtech . 
imperilo,  inesperto. 

Pràtica,  pràtica,  perizia  :  eser- 
cizio, esperienza.  .^/  vai  pica 


là  pràtica  che  la  siciisa  -^^ 
la  pràtica  vai  più  della  gram- 
màtica. 

Prccetàj  sequestrare  alcuno  — • 
obbligarlo  a  non  uscire  d'al- 
cun  luogo. 

Preccturj  piecettore;  maestri», 
educatore,  islrultore,  ajo. 

Preda,  pietra  =^  sasso.  Preda 
pònicza,  pómice:  preda  sa- 
ponaria, steatite:  preda  de 
paragàj  pietra  del  [laragone, 
pietra  d'assaggio:  preda  de 
mola,  frassinella  —  pietra 
con  cui  gli  orefici,  incisori, 
orinola!,  ecc.  ecc.  danno  il 
lilo  ai  loio  ferri.  Cote  — 
pietra  da  aflìlar  coltelli,  fal- 
ci, e  simili  armi.  Pietra  a 
olio  —  specie  di  pietra  are- 
naria, sulla  quale,  sparsevi 
poche  gocce  di  olio,  si  passa 
la  lama  del  temperino,  del 
rasojo,  e  simili.  Preda  de 
muli,  màcina,  macine  f.  s.; 
macine,  macini  f.  p.;  ntola 
=^  nome  collettivo  di  due 
grossi  e  larghi  dischi  di 
|)ietra,  uno  sovrapposto  al- 
Tallio:  r  inferiore  fermo,  il 
superiore  girevole  e  fram- 
mezzo ad  essi  vengon  ma- 
cinale le  \)[M\e.  Preda  de 
salì,  pietra  l\>caja  ,  selce. 
Preda  pica,  pietra  concia. 
—  Preda  /ina,  pietra  pre- 
ziosa, gemuja,  gemma  orien- 
tale; preda  mata,  brillo  — 
pasta  arlilì/.iale  o  vetrosa 
che  contraffa  una  gemma 
o  una  pietra  dura.  Sola  d»: 
preda,  lastricare.  Prèda  seni 
stbinech.  crucio,  dolore,  pa- 
tema, afflizione,  pena.  Mclt 
2G   • 
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seti  euna  preda  =:  diinenli- 
eare,  obliare.  Mal  de  prè- 
da, male  di  pietra,  o  dei 
càlcoli.  Iga  7  mal  de  preda 
(fig.)  1=1  aver  il  mal  del  cal- 
cinaccio ■ —  dicesi  a  chi  è 
appassionalissimo  per  fab- 
bricar case.  Troà  luiga  la 
preda  de  laà  =  non  trovar 
baslo  che  entri. 

Prega j  pregare,  supplicare.  No 
fas  prega  miga  tat  =  non 
farsi  stracciare  i  panni  — 
non  farsi  pregar  troppo  ad 
accettare  quello  che  ci  viene 
offerto. 

Pregna,  pregna,  gràvida,  in- 
cinta. 

pi  Cini,  prènjere,  caléie,  slare 
a  cuore,  importare,  mon- 
tare. —  Urgere,  pressare. 

Preimua,  premura,  sollecitù- 
dine, fretta.  Fa  premura , 
jvressare,  sollecitare,  incal- 
zare. 

Prauùrus ,  premuroso,  sollè- 
citoj  fi'ettoloso. 

Prenota ,  staggire  —  seqtie- 
blrare  per  ordine  della  giu- 
stizia i  beni  di  un  debitore 
ad  istanza  del  creditore. 

Prehst,  prevosto,  pàrroco,  pia- 
vano. Al  gh^  en  sa  pieu  tant 
ol  prcòst  e  la  mascra  clicH 
prcmt  de  per  lù  :=  sanno 
più  un  savio  e  un  matto 
che  un  savio  solo;  —  ve- 
dono più  quattr"*  occhi  che 
due. 

Prepara,  preparare.  \.Paregiù. 

Preparila _,  coltrone,  ni.  s.,  im- 
bottita —  coperta  da  letto 
doppia ,  cioè  fatta  di  due 
pannilini,  u  altri,  ma  sem- 


pre sottili,  fra  i  quali  è  tra- 
puntata la  bambagia. 

Prcpontà,  imbottire  —  riem- 
pire di  lana,  di  bambagia, 
o  d^altro,  coltroni,  vesti,  ec. 

Prepunlìj  collroneino  —  pic- 
colo coltrone  che  si  pone  sul 
letto,  sopra  le  .coperte,  e 
ricopre  solamente  le  gambe 
e  i  piedi. 

Presipitàj  minacciare,  perse- 
guitare. 

Presius,  prezioso  :  fa  H  presius 
=  fare  il  prezioso,  lo  smor- 
fioso, il  ritroso,  il  ritrosetlo, 
il   ritrosuccio,  lo  schifiltoso. 

Presi  j  presto,  /ga  poc  a  fa 
presi  =.  piatir  co' cimiteri  ; 
tener  i  piedi  nel  sepolcro 
—  esser  vicino  a  morire. 

Prèstèllj  prestelto  —  un  pò*' 
presto. 

Prét,  prete,  sacerdote. ///\y/'a- 
glia  a  i  prece  a  dì  mesaz=::z 
erra  anche  il  prete  alP  al- 
tare—  sbagliano  anche  co- 
loro che  sono  esattissimi. 

Pretend  (de  saìghenj,  piccarsi 
d'alcuna  cosa  — ■  pretendere 
di  saperla. 

Preleza,  pretensione. 

Preum  (v.  coni.),  primo.  Gieum 
gieum  dopo  ì  oler  me  so  7 
preum  :=:r.  esser  il  primo  tra 
gli   ultimi. 

Preza,  preda,  bottino.  —  Fa 
preza,  far  presa — dicesi 
propriamente  del  cemento, 
del  gesso,  della  colla  forte, 
e  simili. 

Préze,  prezzo:  valore.  Dà  seu 
de  prezCj  rincarare,  rinca- 
rire.  Dà  zo  de  preze^  rin- 
\iliare,    ra>vilirc.    Fugaci 
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jiieze  a  la  roba  =  mctler 
prezzo  alltì  robe  ,  apprez- 
zarle. Sia  scu  de  /)re:>t'  = 
tener  allo  il  prezzo.  Prcze 
fìss  :z=z  prezzo  feniu»,  fallo. 
Preze  slraacat  =^  prezzo  rol- 
lo —  a  buonissimo  mer- 
cato. ^  preze,  a  buon  mer- 
cato. Tega  voli  ol  prèze.  o 
sta  olt  Jc /vere  =::  slare  in 
sul  tiralo  —  sostener  care 
le  sue  merci.  Tira  seul  pirze 
zz:  stiracchiare  il  prezzo  — 
dispularne  con  sottigliezza 
la  maggiore  o  minor  <]uan- 
tilà.  ^s  conlrala^l  pròze , 
ina  miga  la  ^/'sa  =  misura 
e  pesa,  non  avrai   conlesa. 

Prezentl,  stradiere —  colui  che 
al  luogo  del  dazio  ferma  le 
robe  per  le  quali  si  deve 
pagar   dazio. 

Prczìi,  prigione,  cìucere.  Mett 
in  prezù,  iuipiigionare,  car- 
cerare, incarcerare.  Scapa 
de  prezù,  evàdere.  Gnc  per 
tori  gnc  per  rezà  no  lasci 
inctl  in  prczùz=::nè  a  Iorio 
uè  a  ragione  non  ti  lasciar 
melter  in   prigione. 

Prczùnér,  prigioniero,  prigio- 
ne, cattivo. 

/Vmij  primo — il  primo.  Chi 
è  prini  no  va  sensa  :=  chi 
prima  arriva,  prima  macina; 
—  chi  è  priuio  al  mulino, 
primo  macina;  —  chi  lardi 
arriva,  male  alloggia;  —  ca- 
pra zoppa  non  soggiorna 
all'ombra  —  l'ullima  pecora 
piscia  nel  secchiello;  —  beali 
i   primi. 

Prima,  prima.  Prima  de  teutt, 
[)rima  di  tulio,  iiupriuiu^  la 


prima  cosa,  primieramenlo, 
in  primo  luogo  ,  innanzi 
trailo.  La  prima  /V  di  sccecc 
=  la  prima  si  dà  a'puUi  — 
dicesi   ne*  giuochi. 

Primaèra,  |)rima\era:  primai'- 
ra  de  ozèi,  svernamento -- 
parlandosi  di  uccelli  è  il 
canto  che  fanno  alP  uscir 
del  verno.  Fa  la  primaèra, 
svernare  — -  il  cantar  degli 
uccelli  al  cominciar  della 
primavera. 

Primanola ,  slracciafoglio  — 
libro  che  i  mercanti  ten- 
gono per  semplice  ricordo, 
notandovi  le  partite  prima 
di  trascriverle  al   giornale. 

Primareula,  primajuola  —  co- 
lei che  [)arlorisce  la  prima 
voKa. 

Primis  la  ,  primizia  —  frullo 
primaticcio  (teuìpuril)'.  no- 
vellizia  —  dicesi  di  fiori  e 
di  frulla  che  vengono  al- 
quanto fuori  di  stagione. 

Priza,  presa.  [)\zzico  —  quanto 
si  piglia  colle  estremità  di 
due  dita:  una  presa  di  la- 
bacco;  un  pizzico  di  spo- 
zierìe  fspcsiej  :  \\\\cc\in)^  po- 
chino —  senza   plurale. 

Priza  (v.  coni.),  conipanàliih», 
camangiare.  V.  Pilanza. 

Prizì,  presina,  preserella:  mic- 
cichino,  micinino,  mictdino. 

Prodj  piovare,  assaggiare,  ci- 
nientare,  es()erin>eulare.  Chi 
no  proa  no  ere// :=  chi  non 
va,  non  vede;  chi  non  prava 
non  crede. 

Proaiia,  pro|vàggine,  soMomes- 
sa  —  lumo  di  pianta,  o  tral- 
cio  di    vile    coricalo    sol- 
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terra  affinchè  germogli  no- 
velloniente. 

Proanà,  propagginare,  ricori- 
care —  roricare  solto  terra 
1  rami  delle  piante  o  i  tralci 
(Ielle  vili  affinchè  germo- 
glino: intVasronare,  propag- 
ginare a  capngallo  —  -  .seji- 
pellire  la  punta  d^ina  pianta 
sermenlosa,  affinchè  barbi- 
cata che  sia  si  recida  da 
essa  e  faccia   pianta  da  >è. 

PìX)éd,proedl,  provvedere,  far 
provvisione:  fare  la  si>csa 
—  comperare  il  necessario 
pel  desinare. 

Proèrbc.  pro\erbio.  Pasà  'a 
proerbe  =  andare  in  pro- 
verbio —  essere  cosa  vul- 
gata. 

Pronsla,  provvedimento,  prov- 
visione, spesa. 

Proff'l  stori,  ugnella.  V.  On- 
gela. 

Proféty  profitto,  ùtile,  guada- 
gno, vantaggio,  provento, 
proveccio. 

IhofiUidurj  profilatoio  (l.d'or. 
e  d"'arg.) — specie  di  cesello 
per  far  linee  rette,  in  ri- 
lievo od  in   cavo. 

Proiziù,  provvisione,  provvi- 
gione: provvedimento:  spe- 
sa. Provvigione -sione  — 
quanto  si  paga  al  commis- 
sionario per  l'opera  prestata 
nel  vendere,  o  com[»erarc 
merci. 

Promi'lt.  proineù,  promettere. 
far  promessa,  obbligar  la 
fede,  dar  parola.  laspìoinclL 
accattar  parola,  farsi  pro- 
mettere. 

Pronlcsaj  prontcwa,  pronlilù- 


uine  =  sveltezza  ,    Isstez/.a 
=:  destrezza. 

Prosperus,  prosperoso,  vègeto, 
robusto,  rubizzo, 

Prusiàj  pursiìi,  porzione,  quo- 
ta, parte,  scotto  :  piatto,  pie- 
tanza, servilo. 

Puc/il ,  smilzo,  mingherlino, 
niagrino,  sottile. 

Piicià-dct,  intingere,  intigne- 
rò —  bagnar  nelP  intinto 
foni). 

Pudl,  potere  tesser  capace. 
JSo  pudì  gnè  Irà  gne  più  ,• 
no  pudì  fa  gne  de  pieii  gne 
de  mane  de  qnindes  biìs:= 
non  potere  andare  né  piano 
né  rutto;  aver  le  mani  le- 
gate —  non  poter  operare. 
Ào  pudin  pieu  de  fai  lai 
lenir — .  avere  struggimeiito 
di   far  la   tal   cosa. 

f'HÌda ,  pipila  —  escrescenza 
biancaslia  callosa  e  mort;i, 
che  talora  copre  la  puoln 
della  lingua  dei  polli,  e  li 
impedisce  di  bere  e  man- 
giare. Filameolo  cutàneo  ohe 
vierte  talora  all'uomo  presso 
le  unghie  delle  mani,  /gu 
la  piùda  zz.  aver  sete. 

Viàna,  pollasi  rina,  pollastrella. 

Pùlega.  pùlica,  pulga^ — inter- 
vallo r)el  vetro  pieno  d'aria 
o  d'altro. 

Pulì,  pollo  d'India,  tacchino- 
na,  gallinaccio  —  grosso  vo- 
làlile  domestico,  screzialo 
di  bianco  e  di  nero,  talora 
di  fulvo:  testa  coperta  n<»ii 
di  penne,  ma  di  una  ca- 
rùncola: il  maschio  adulto 
ha  un  pennello  di  setole 
al  petto,   e  coda   roteante. 


PL- 
ESSO gloglotta  (da  glogot- 
tdi'e). 

l'ulì,  lisciare  —  pareggiare  la 
mota  {molta)  nella  forma  : 
il  che  fauno  i  fornaciai  nel 
far  uialloui,   piauello,  ecc. 

Pùlina,  pollina  —  sterco  dei 
polli. 

Pàlunà ,  piovigginare,  piovi- 
scolare, spruzzolare,  stil- 
lare. 

Pùiisnada,  spruzzolala^  spruz- 
zaglia  —  p»t)gg'a  poca  e 
leggiera. 

Puliiicà,  accorto,  furbo,  astu- 
to,  politico,  destro. 

Puliiìàj  poliuone  —  organo  es- 
senziale della  respirazione. 
In/iamasià  de  pidmà,  peri- 
pneunionia  ,  polnionea-nia 
—  infiamaiazione  de' polmo- 
ni. Fa  spaila  'l  pulmà  = 
fare  spulare  o  riiueltere 
un'ala  di  polmone.;  far  adi- 
rare, arrabbiare  V  rodersi; 
consumarsi  di   rabbia. 

Pulirà,  pollrone,  irilingardo, 
indolente;  diin.  pollroncoUo. 
Fa 'l  pulirà)  poltrire,  poi 
Ireggiare,  poltroneggiare  — 
vivere  in  ozio  e  in  mollezza: 
grogiolare  —  passare  pol- 
troneggiando massime  in 
lotto  e  al  fuoco,  una  vita 
agiata. 

Pulirunu,  poltrona,  seggiolone, 
seggiola  a  bracciuoli — am- 
pia seggiola  imbottita,  fatta 
acconcia  per  sedorNisi  più 
adagiati,  o  per  dormirvi. 

PuUruticr-d ,  poltroneria.  V. 
Pi^risia. 

Pukruiisuta,  seggioUna  —  la 
piccola  0  bassa  seggiola  (sca- 


glia)  dei  bambini,  la  quab^ 
talora  può  essere  alta  per 
tenerli  a  tàvola. 

Pùlzl,  pulcino.  Inalzi  cìic  ha 
bcutal  i  pène,  pulcino  pen- 
nuto. —  Il  pulcino  pigola, 
pipila  (da  pigolare,  pipilare). 
Bagnai  o  inés  come  ù  pubi 
i^bagnato  fràcido;  fràcido 
mezzo,  immollato.  Imbrojàt 
coinè  i  pùlzl' n  de  stopa=: 
imbrogliato  (o  impastojalo) 
come  un  pnlcin  tra  la  stop- 
pa —  che  non  sa  cavarsi 
d''  impaccio. 

Pandi,   porre.   V.   Pond. 

Punlìj  titolo  —  quel  punto  (•) 
che  si  niette  sopra  la  let- 
tera/y  ed  è  t.  di  stamperìa, 

Puntilio,  capriccio. 

Pu'ilUiuSj  puntiglioso,  capric- 
cioso: ostinato,   caparbio. 

Puntizà,  granire  (t.  d''oref.  e 
d'arg.) — iiuprimere  punti, 
ovvero  righe  col  granitojo 
(segrì)  nelle  opere  di  cesella 
(si^èll). 

Punto  .  Chi;  sta  lo  punto  :z= 
qui  sta  la  lepre;  —  è  qui 
dove  giace  Nocco  —  qui  con- 
siste  la  difficoltà. 

Pur, puro,  puro,  pretto, schiet- 
to, sincero,  genuino,  sém- 
plice, ingènuo,  mondo,  netto, 
catto.  Solo:  come, /to  ùiit  ù 
par  bicer  de  i  =.  ho  bevuto 
un  solo  bicchier  di  vino. 

Pura,  paura,  tema,  timore.  Iga 
purUj  paventare,  pa\ére:  a- 
ver  orrore,  raccapriccio,  spa- 
vento. Fa  pura,  spaurac- 
chiare,  impaurire.  Fa  saltù 
i>ià  de  pura  ==  Vàt  trasalire 
di  paura,  di  spavento. 
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Puriciuèla,  pulcinella  —  perso- 
naggio ridicolo  inlrodoUo 
nella  commedia  italiana. 

Purus,  pauroso,  pàvido,  t'iuiido, 
timoroso. 

Pusdomà,  posdomani,  dopo  do- 
mani, dodtan   Taltro. 

Pùsterla,  antiporta,  antiporto 
(v.  d'uso)  —  la  seconda  delle 
due  porte  5  cioè  Pinterna, 
la  quale  talora  è  un  can- 
cello fra.stell).  Carena,  Pron- 
tuario per  saggio  di  un  vo- 
cabolario melodico. 

Pastiglia  (dal  frane,  postillon), 
postiglione.  Cavalcante  — 
chi  guida  la  prima  coppia 
de^cavallr  delle  mute  stando 
sopra  Tun  dei  cavalli. 


Put,  ponte  —  costruzione  per 
lo  più  arcala  di  legno,  di 
pietra,  o  di  ferro ^  che  si 
fa  sopra  un  fiume  o  canale 
perpolerlo  traversare:quel!o 
che  fanno  i  muratori  con 
legnami  per  costruire  e  con- 
tinuare una  fabbrica:  Ber- 
tesca —  palco  fallo  spedi- 
tamente con  alcune  tavole 
posate  su  due  tréspoli,  o  su 
due  cavalietti  sulla  quale 
stanno  o  i  muratori  per  mu- 
rare, o  i  pittori  per  dipin- 
gere. Piit  leadur^  ponte  le- 
valojo. 

P«f/M, piccione,  pippione.  Troà 
col piwià''n  ^oca  =  cògliere 
in  sul  fatto. 


Q 


Quace,  quanti.  Zoeugà  a  qua- 
ce  'n  cua  =  fare  a  sbi  iccbi 
(juanli  —  giuoco  bambine- 
sco per  indo\inare  quanti 
chicchi  si  han  tra  le  mani. 

Quaciasj  acquattarsi,  accovac- 
ciarsi, appiattarsi,  rimpiat- 
tarsi, nasconileisi. 

Qudcio  (juacio,  quatto  quatto, 
quallon  quattone,  chelo  che- 
to, chelon  chelone,  catel- 
lon calellune,  quattamente. 

Quadei'j  quadro,  (juaderno  — 
spazio  quadro  negli  orli  for- 
ine) e  giardini.  Quadrello 
—  mattone  di  forma  qua- 
ihata  per  jìavimenti.  Jli  è 
Unir  de  fan  di  ijuadcr  =zz  sono 
«•.ose  ridicole,  da  dirsi  a  ve- 
gli;», >iiigoIari,  UKiravigliose. 

Quadrelada,  colpo  di  nialtoiic 


Quadrcllj  mattone  —  pezzo 
di  terracotta  di  forma  qua- 
drangolare che  serve  per 
murare.  —  Accenno  qui  le 
cotture  dc''niattoni,  ritenuto 
che  quanto  dico  di  essi,  si 
può  riferire  anche  ad  altri 
simili  lavori:  quadrèll  ordi- 
nare j  mattone  biscotto;  qua- 
drell  sezeuly\uà[ìone  buono; 
i/uadrell/riml,  mattone  fer- 
relalo  0  inferigno,  e  ferreto 
preso  sasiiiiiliv.  Sola  dequa- 
drcij  amuiatlonare.  Seul  de 
quadrei,  pavimento  ammat- 
tonalo, ammattonato,  mat- 
tonato. Tocain  de  quadra, 
roxinaccio,  e  più  frequen- 
temente rovinacci  —  mat- 
toni non  interi,  e  servibili 
nei  muramenti. 


or 


Quadretàj  dadi,  ai  pi.  — spe- 
cie di  iitunìzione  di  piomi)i) 
tagliuUt  a  piccoli  cubi  a  so- 
miglianza di  dadi. 

QuadretUfAJ,  a  scacchi,  scac- 
cato,  scaccheggiato. 

Quadri,  braccio  (juadralo  — 
unità  di  misura  per  super- 
ficie di  poca  estensione  com- 
presa fra  quattro  lati,  cia- 
scun de' quali  è  lungo  un 
braccio.  E  anche  la  quinta 
parie  del  braccio  per  aiisu- 
rare  le  assi. 

Quaja,  (fuaj'ot,  quaglia  —  uc- 
cello di  passo  del  genere 
dei  gallinacci. 

Quajàster,  quajastrà,  piccola 
quaglia. 

Quant  —  de  quant  in  sa  zz.  da 
quando  in  qua. 

Quaranti ,  cinquanlinOj  qua- 
rantino, formentonino  — 
granturco  di  grano  più  pìc- 
colo delTordinario  e  che  ma- 
tura in  minor  tempo. 

Quarantina,  tempo  del  parlo. 
Fa  la  quarantina  ^^iàVQ  il 
parto.  Lasa^^a  fa  la  quaran- 
tina a  euna  ncuu,  notisia^acc. 
metter  una  nuova,  ecc.  in 
quarantena  —  di  novella,  ecc. 
di  cui  si  teme  della  sua 
verità,  e  die  se  ne  aspelli 
confermazione. 

QuarcCj  pelli,  busti;  schienali 
—  parti  della  giubba  (eia- 
da  \.J,  0  d'altro  simile  ve- 
stimento. Perd  i  quarcc  ZZ 
cader  Pabitoa  quarti  a  quar- 
ti; a  brani  a  brani;  non  se 
ne  tener  brano.  Porta  i 
quarcc  de  erga  .=1  proleg- 
gere alcuno,  favorirlo. 
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Quarisma  j  quarésima.  Long 
come  la  quarisma,  ■=.  più 
lungo  della  quaresima;  più 
lungo  che  il  sabbato  santo; 
più  lungo  d^  un  dì  senz^ 
pane. 

Quarta,  quarta.  ^4  ses  quarte 
=:  alla  buona,  alla  zazze- 
rona,  alla  carlona,  alla  sbra- 
cala, alla  grossolana,  tras- 
curatamente ,  goffamente , 
rusticamente,  zoticauìente. 

Qurcià so,  coprire, coperchiare, 
ricoprire,  vehire. 

Quartér,  quartiere  —  caserma 
dei  soldati.  Dà  quarter,  dar 
quartiere  —  lasciar  la  vita 
ai  vìnti. 

Quarter,  quartajo  ni,,  quartaja 
f.  pi.  —  la  quarta  parie 
dello  sliijo. 

Quarti,  quarluccio  —  la  quar- 
ta parte  del  sedicino  e  la 
sessantaquallresima  dello 
stajo. 

Quat,  quanto. 

Quatas,  coprirsi. 

Qualrèpe,  quàdruplo. 

Quatri  quattrino  —  la  quarta 
parte  d'*un  soldo.  Quattri- 
naia —  quanta  roba  si  può 
avere  con  un  quattrino:  p.  e. 
U  quatri  de  sareze  =  una 
qualtrinuta  di  ciliege.  No 
iga  gna  ù  quatri  =:  non  a- 
vere  un  becco,  o  la  croce 
d'un  quattrino  —  non  aver 
neppure  la  più  piccola  mo- 
neta. Uestà  sensa  gna  ti 
quatri  ==  rimanere  a  secco 
. —  restar  senza  danari.  No 
vali  gna  ù  quatri  zzinoti  va- 
lere una  buccia  di  porro, 
un     lupino ,    una    stringa , 
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un  bàghero,  iin  bagattino, 
un  tìl  di  paglia,  nn  pela- 
fiicchino,  uno  straccio,  una 
acca,  un  fico,  un  bel  niente. 
Paga  fina  'n  d  V<  qualrì  = 
dare  il  dovere  altrui  fino 
al  finocchio  —  saldare  in- 
tieramente —  ^'ult  ess  pa- 
gai fina 'n  d'ù  (fuatrìziz  vo- 
ler la  parte  sua  fino  al  fi- 
nocchio. 

Qudze,  quasi,  pressoché,  circa, 
incirca. 

Quid  sirnel,  fac-sìmile. 

Quiet ,  quieto,  queto,  cheto, 
pacifico,  tranquillo. 

Qvietù,  quietare,  qiietare,  ac- 
quietare, acquetare,  raque- 


tare,  ra<'quic1are,  racdictare 
=  calmare  =  pacificare, 
abbonire,  rabbonire,  rappa- 
cificare. 

Quinta,  scena  —  quei  pezzi  di 
scenario  che  si  fanno  aNan- 
zare  o  retrocèdere  dentro 
alle  loro  incanalature  dai 
due  lati  del  teatro  in  ogni 
cambiamento  di  scena. 

Quinti,  Quintino  —  nome  pro- 
prio. Danado  o  sbiòc  come 
san  Quinti  =.  \i\\\  povero  di 
don  Vincenzo  che  sonava  a 
messa  cogli  embrici;  povero 
in  canna;  non  aver  un  quat- 
trino da  far  cantare  un 
cieco. 


iìaa,  rapa  —  pianta  di  cui 
uKingiasi   la   radice. 

Roabièda,  barbabiètola,  biè- 
tola —  pianta  annua  la  cui 
radice  buona  a  niangiarsi, 
somministra  anche  dello  zùc- 
chero. 

liaaneUj  ravanello,  ramolac- 
cino  —  sorta  di  pianta  di 
cui  mangiasi  la  radice.  Ce- 
cino ,  naccherino  —  d'tcesi 
per  vezzo  a   fanciullo. 

haarìj  raperino,  raperùgiolo, 
cardellino,  calderillo,  cal- 
derugio—  uccelletto. 

Habia,  rabbia;  còllera;  ira, 
flizza.  hirofobìa  —  orroie 
(ieirac(jua  cagionato  dal  \e- 
leno  del  morso  delPanimale 
rabbioso.  Fa  cia/xì  o  fa  salta 
la  raùia  ae/^ù  =  far  mon- 
tar la  luna  ad  alcuno,  farlo 


adirare.  Ess  impastai  de  ra- 
bia  =  esser  irascìbile,  iroso, 
iracondo,  pieno  d'ira.  Man- 
gia la  rabia  =  trangugiar 
la  rabbia  —  tenerla  dentro 
di  sé.  Sfogas  la  rabia,  sve- 
lenarsi -  trarsi  la  rabbia,  ec. 
La  rabia  dHa  sira  sàlvela 
per  la  malina  ■=.  la  collera 
della  sera  va  serbata  alla 
mattina  —  bisogna  dormirci 
sopra. 

Puibino,  rabbiosetlo.  V.  Rabia- 
zett. 

liabius,  rabbioso,  ràbido;  col- 
lèrico, stizzoso,  ad  iroso.  Idrò- 
fobo —  che  é  affetto  d''idro- 
fobia,  e  pauroso  delPacqua. 

Rabiuzelt,  rabbiosetlo,  stizzo- 
set  tu,  scorrubbiosetto,  ar- 
rabbiatello. 

Rachèta,  razzo  —  sorla  di  fuoco 


nA 
arlificiale  che  scorre  arden- 
do e  scoppiando  per  Pciria. 

Hacnbll,  raghtièll,  pezzino  - — 
grosso  panno  lino  o  lano 
ohe  nieltcsi  sulla  parlo  di 
dietro  del  bambino  sopra  la 
fascia. 

Hiiculàj  rioltare,  V.  Ralerà. 

JladccCj  radicchio,  cicoria,  ci- 
corea  —  erbaggio,  le  cui  fo- 
"lie  mangiansi  crude  in  in- 
salata,  lìadecc  salva  deck,  ra- 
dicchio di  can)po.  lìaìs  de 
radecc,  barbe  di  radicchio. 

liadicij  radicchi  no. 

Haésa^  frondi,  o  fuglie  di  rapa. 

Plagia  —  dasen  de  la  ragia  =:z 
scoprir  la  ragia,  la  frode  o 
Pinganno — addarsi,  accor- 
gersi. 

Ragionai,  ragioniere,  compu- 
tista, contàbile. 

Ragli,  ragno,  ràgnolo_,  ragna- 
télo. 

Hais,  radice,    ràdica.   Fittone 

—  radice  maestra  delle  pian- 
te. Barbicina  —  piccola  ra- 
dice, e  radice  attaccata  al 
lìttone. 

Raisùj   ra\izzone,    rapaccione 

-  -  pianta  erbàcea,  dal  cui 
seme,  detto  |)ure  ravizzone, 
si  estrae  delPolio. 

Rani,  ramo  —  parte  della  pian 
ta.  Rame  —  metallo.  Ol 
ram ,  il  rame,  i  rami  — 
gli  utensigli  di  rame  da  cu- 
cina, f'eìd  de  ram,  verde- 
rame, ossido  di  rame.  Maei 
del  ram,  ramajo  —  fabbri- 
cante die  riduce  il  rame  in 
pani,  in  quadretti,  o  in  am- 
pie lamine,  0  in  Nasi  appena 
sbozzati. 
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Rama,  {Patiti  eunaj  =  aver 
un  ramo  di  pazzìa;  aver 
una  vena  di  pazzo. 

Ramell,  ratnelì ,  jamoscello, 
ramicello.  Patiti  ù  ramell 
:=!  avere  un  ra'iio  di  paz- 
zìa, 0  una  vena  di  pazzo. 

Ramèr,  calderajo  —  artéfice 
che  fa  ulenslgli  di  rame  per 
uso  di  cucina  e  di  varie 
arti.  Ramajo;  ramiere,  l)at- 
t  ira  me.  V.  Magna. 

Rampa^  erta;  salita,  montata 
difficile,  faticosa,  rìpida  o 
ripidosa. 

Rampa,  salire,  niontare  —  an- 
dare ad  allo:  rampicare,  ar- 
rampicare ,  arrampicarsi . 
arrampare,  aggrapparsi,  ar- 
rappaisi,  iner|Mcarsi  —  sa- 
lire aggrappandosi  colle  mani 
e  coi   piedi. 

fìampada,  sùViia,  montala,  erta 
--  luogo  i)er  cui  si  sale.  Ar- 
rauìpicamenlo. 

Rampavi,  ranjpichino,  picchio 
passerino  —  uccello. 

Rampegà  ,  arrampictai  e.  \  . 
Rampa  nel  secondo  signi- 
ficato. 

Rampi,  uncino,  rampino,  gan- 
cio—  strumento  per  lo  più 
di  ferro  adunco  fi)iegatj  o 
aguzzo:  appiccàgnolo,  attac- 
càgnolo —  strumento  qua- 
lunque, cui  si  alliicca  qua- 
luncjuc  cosa.  Gangliciello — • 
gancetto  di  sotlil  filo  me- 
tallico per  aggangheralo 
{rampitià  seuj  speciidmenle 
le  vesti  da  donna  colla  fem- 
minella fiìazìita):  ranfionc 
—  strumento  di  legno  che 
fa  angolo  dalPuna  parte,  e 
27 
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Paltra  che  è  più  lunga,  si 
allacca  con  spago  al  paniere, 
lilla  corba  e  situili  per  ap- 
penderli ai  rami  degli  al- 
beri intanto  diesi  ricolgono 
le  fruita.  Barn  pi  j  piccolo 
contrafforte.  V.  Rampa,  da- 
pà  col  rampi,  inganciare. 
Fig. ,  cavillo,  cavillazione, 
trovatello,  appicco,  scusa, 
prelesto,  sotterfugio. /ga  «io- 
ma  di  rampi  =z  eisev  cavil- 
loso. 

lìampiiià seu,aggangherare,  in- 
gangherare —  chiudere  le 
vestinienta  specialmente  da 
donna  con  gangherellofmwi- 
pì),  e  femminella  fnazela). 

Rampinéra,  graffio,  raffio  — 
arnese  di  ferro  a  più  un- 
cini f rampi)  con  cui  si  pe- 
sca, 0  si  ripesca  la  secchia 
caduta  nel  pozzo,   cisterna. 

RampogHj  ruga,  grinza,  incre- 

1  spatura.  Pottiniccio  —  cuci- 
tura o  rimendatura  malfatta. 
Abborracciala  —  cosa  fatta 
male  e  in  fretta.  Imbratto 
---  cosa  mal  fatta  e  confu- 
samente racconcia.  Rattac- 
conamento  —  rappezzo,  tac- 
cone, 0  toppa  che  si  cuce 
sulla  rottura  di  checchessia. 

Rampogna,  raggrinzare j  rag- 
grinzire—  far  arinze.  Ham^ 
nognà  seu,  pottinicciare,  riii- 
frinzellare.  Uacconciare,  rap- 
pezzare, rattoppare. 

Rampogiietj  grinzoso,  grinzo, 
grinzulo,    cresposo,   rugoso. 

Rìimpol,  raciinoletlo,  raspollo; 
niiiipuli ,  raspolluzzo_,  raci- 
iiiolnzzo,  grappoletlo,  grap- 
polinn,  grappoluccio  —  pic- 


colo gràppolo  (grata)  d''uva 
scampato  dalle  mani  del  ven- 
demmiatore. 

Rampa,  contrafforte  —  spran- 
ga per  lo  più  di  ferro,  uno 
de^cui  capi  termina  in  oc- 
chio, che  entra  in  corri- 
spondente occhio  ingessato 
nel  muro,  P altro  capo  ri- 
piegato a  squadra  entra  li- 
beramente in  allr^jcchio  con- 
fitto neir imposta  {anta),  la 
quale  è  tenuta  più  forte- 
mente serrata ,  e  non  può 
brandire.  Rampone,  rampi- 
cone  —  ferro  grande  unci- 
nato. 

Rana,  rana,  ranocchio,  ranoc- 
chia —  piccol  quadrùpede 
de**  fossi  e  de'' campi,  la  cui 
carne  è  un  cibo  gustoso  e 
sano:  rana  arbòrea —  spe- 
cie di  rana  che  sale  sulle 
frondi  degli  alberi.  La  rana 
gracida  —  da  gracidare. 
Frullone  —  balocco  da  fan- 
ciulli fallo  d'un  mezzo  gu- 
scio di  noce  ricoperto  di 
pergamena,  alla  quale  si  fa 
passare  un  crine,  i  cui  due 
capi  raccomandati  a  un  pic- 
co! rullo;  e  fatto  roteare  per 
Paria  produce  un  suono  si- 
mile al  gracidar  della  rana. 
Iga  '«  pansa  i  rane  avere 
i  bachi,  i  cacchioni  —  im- 
maginarsi un  male  che  non 
si  ha.  Diotl  come  cuna  rana 
=.  nudo  come  un""  anima 
—  ignudo  affatto.  Saliti  com- 
pa(jn  d'cuna  rana  ■■=:.  andare 
a  salti  come  un  ranocchio. 
Cosa  farcsda,  la  rana  se 
la  il'  acss  i  dece  =  Dome- 


neddio  seppe  quel  che  foce 
a  non  f;ire  i  denti  alle  rane; 
Dome  ned  dio  fece  bene  a  non 
fare  i  denti  ai  ranoechi; 
la  rana  non  morde  perché 
non  può;  la  ranocchia  non 
morde  perchè  non  ha  denti; 
la  mosca  lira  i  calci  come 
può  ;  i  granchj  vogliono  mor- 
tlere  le  balene  —  di  chi 
vorrebbe  offendere  e  non 
può. 

liana j  voltolarsi,  rivoltolarsi: 
il  rivoltarsi  in  giro  dei  fan- 
ciulli, p.  e.,  sul  suolo.  Rana 
zoy  sdrucciolare,  rotolare, 
cadere  rotolando. 

Hanccij  arraffare;   V.  Branca. 

Ranfh,  tirabrace  —  ferro  ri- 
curvo a  lungo  mànico  di 
legno,  a  uso  di  cavar  la  brace 
dal  forno. 

lìangià,  pigliare,  prèndere,  ag- 
grappare. 

Rangià{(\à\  frane,  ranger),  dis- 
porre,  assestare,  ordinare, 
mellere  alfordine.  Rangià- 
seuj  raffazzonare,  arruffia- 
nare. 

Rango  (dal  frane,  rang),  or- 
dine, grado,  classe  ;=^  con- 
dizione, ceto  =  càrica,  po- 
sto, professione  =  fila,  or- 
dine. 

Ranina,  anilrina  —  erba. 

Rans,  rancio  ,  rancioso  ,  ràn- 
cido, vieto,  stantio.  Dcentà 
ranSj  invielire. 

RansignaSj  ransignas  seu,  ag- 
gricchiarsi ,  raggricchiarsi , 
raggricciarsi  —  ristringersi 
in  sé  slesso  come  fa  chi  rac- 
coglie insieme  le  membra 
per    freddo   o    per    timore. 
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Acchiocciolarsi,  rannicchiar- 
si, raggruzzarsi,  rallorzo- 
larsi,  raggrupparsi,  raggruz- 
zolarsi —  riunirsi ,  ristrìn- 
gersi in  sé  coHìe  in  un  nic- 
chio ^/a'^/o^,  o  in  una  chioc- 
ciola (leumaga). 
Rantegà,  rantacare,  rantolare 

—  aver  il  sàntolo.  Ansare 
respirar  con  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Stertire  —  russare 
per  difficoltà  di  respiro.  Ila- 
tire,  tirar  le  recate  —  il  re- 
spirare lento  che  di  solito 
precede  la  morte. 

Ranteghy  rantOj  ràntolo — ru- 
more che  fa  Paria  nello  at- 
traversare le  vie  aeree  iii 
certe  malattie  delPapparato 
respiratorio.  Ansamenlo,  àn- 
sima —  res|)irazione  accom- 
pagnala da  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Asma  —  difficoltà  di 
respirazione  per  malattia  dei 
polmoni.  Slerlore  — rumore 
prodotto  per  difficoltà  di 
respiro. 

Ranteghètj  ranticoso,  rantoloso 

—  che  ha  il  rantolo. 
Ranza,  falce  fienaja  o  fienale, 

falce  frullana  —  falce  da 
segare  il   fieno. 

Ranzada,  falciata  —  colpo  di 
falce. 

Rar j  raro,  rado.  Rar  in  dei 
ca/)j  spess  in  del  stegnat  = 
il  gran  rado  non  fa  vergo- 
gna alPaja  —  vien  a  lodare 
il  grano  rado  nel  campo. 
/Je  rar,  di  rado,  raramente, 
rare  volte. 

Ras,  raso,  pieno  =  spianato  := 
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pareggialo.  Pie  ras,  pieno 
fino  alla  bocca,  zeppo,  pinzo. 

Basa  ,  razza  ,  generazione  , 
schiatta,  stirpe,  lign;iggio. 
lìiizza —  umndria  di  niasclii 
e  di  femmine  di  cavalli  e 
d'altri  animali  per  la  loro 
«ooltiplicazione. 

lìasà^  generare,  moltiplicare, 
procreare. 

Bascc,  forcone,  tridente.  Suo 
parli  :  mànech,  mànico  :  dece, 
reLbj  ni.   pi.  (rebbio  m.  s.). 

lìascciadaj  forcata  --  tanto 
concime,  paglia  od  altro, 
quanto  ne  pnò  portare  un 
forcone  frassccj'.  colpo  di 
forcone. 

Rascciita,ioYQ.\\e.\\o,  bidente  — 
strumento  rùstico  con  lungo 
mànico  di  legno  e  un  ferro 
a  ùuQ  rcbbj  (dece)  ad  una 
delle  sue  estremità. 

Raschi ^nà,  raschiare^  scal6re 
—  levare  alquanto  di  pelle 
penetrando  leggermente  nel 
vivo. 

Easga,  sega  —  nome  genèrico 
di  strumento  per  dividere 
un  legno,  o  altro  corpo  sodo. 
Sega  a  mano  —  quella  che 
aggavigiiata  con  una  o  due 
mani  adroprasi  a  fendere 
legnami.  Sue  parti:  stati- 
gliela ^  staggio^  regolo ;Z»/a- 
setti j  nianichct  li  ; /a//ia,  la- 
ma; spoeulete,  piuoli  —  sono 
due,  inchiodati  ai  due  capi 
della  lama;  còrda ,  fune; 
tncnadur ,  nòttola  —  corta 
slecca  di  legno  che  serve 
ad  attòrcere  la  corda  su  di 
s6,  a  tenerla  lesa  e  ad  im- 
pedirne lo  storcimcntOj  es- 


sendo essa  stecca  rattenuta 
dallo  staggio.  Fa  la  strada 
a  la  rasga  =  far  la  strada 
alla  sega;  allicciare  la  sega. 

Rasga,  mulino  da  sega  — edi- 
fi/.io  ove  segansi  i  legnami. 

Rasgàj  segare  —  dividere  in 
due  un  corpo  sodo  colla 
se^a.  Cincischiare  —  tagliar 
male  e  disugualmente,  come 
fanno,  p.  e.,  le  fòi'bici  gua- 
ste nel  filo. 

Rasgada,  segamento,  segatura. 

Rasgadùra,  segatura  —  tritoli 
che  si  staccano  dal  legno 
nel  segarlo. 

lìascjheta,  seghetta  — stroraen- 
to  che  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  per  meglio  fre- 
narli. 

Rasghì,  piccola  sega  a  mano. 
Saracco  a  costola  —  sorta  di 
segii  con  lama  sottile,  lunga 
circa  luezzo  braccio,  la  quale 
è  tenuta  tesa  con  una  co- 
stola^ che  è  una  lista  per, 
lo  più  di  ferro  fermatavi 
con  viti:  alP  uno  dei  capi 
vi  è  il  manico. 

Rasgott,  segatore  —  colui  che 
per  proprio  conto  ha  un 
mulino  da  sega  ed  esercita 
il  mestiere  di  segar  toppi 
d'alberi  fbùrej  per  ridurli 
in  panconi,  assi,  correnti  e 
altri  legnami  da  lavoro.  Ope- 
rajo,  il  quale  dà  opera  a 
preparare  i  loppi  da  essere 
segati.  /Indù  de  corde  coni - 
pagri  di  rasghcc  =.  star 
come  cani  e  gatti  ;  esser  due 
volpi  in  un  sacco;  far  come 
le  secchie  che  Tnaa  scende 
mentre  Taltra  sale. 
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Pasgùy  segone  —  sega  grande 
senza  lelajo,  in  luogo  del 
quale  ha  due  uianichelti;  e 
serve  per  recidere  i  legnami 
di   traverso. 

Raspaj  o  luna  raspa ^  raspa  , 
ingordina,  scoffina,  lima  da 
legno — è  una  lima  di  cui 
si  servono  i  legnajuoli  (ma- 
rengà),  e  i  calzolai,  i  (juali 
tondaJio  i  lacchi  e  i  pinoli 
(stcchj.  Raspa,  radimadia  — 
slrumenlo  di  ferro  con  cui 
si  raschia  la  pasta  nella  ma- 
dia (panerà). 

Iluspày  ras[)are,  arraspare  — 
raschiare,  e  percuòtere  la 
terra  co""  piò  davanti^  come 
fan  cavalli,  cani,  ecc.  Ra- 
schiare. Razzate  —  è  pro- 
priamente il  raspare  co"  piedi 
del  cavallo.  Razzolare  — -  è 
proprio  il  raspare  la  terra 
de"*  polli  per  cercar  esca  da 
beccare.  Baspà'uscmin,  rag- 
j^ranellare ,  raggruzzolare. 
Raspa  (gergo),  sgattigliare, 
rubacchiare,  rubare  —  poco 
per  volta  e  di  soppiatto. 

Ruspa,  avvivare  —  il  raschiare 
con  ferro  tagliente  le  su- 
perficie metalliche  da  sal- 
darsi, rendendole  vive  e  ben 
terse. 

Raspada ,  raschiamento,  ra- 
schiatura—  il  raschiare. 

Riispadàra,  rastialura,  raschia- 
tura —  materia  che  si  leva 
raschiando. 

Hasjiareula  ^  radimadia  —  là- 
mina di  ferro  che  serve  a 
raschiare  la  madia  (panerà). 

Raspi,  raschiatojo  ■--  strumenti) 
per    raschiare.    Raslioo    — 
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coltellino  di  forma  adalla  a 
raschiare  la  carta,  per  lorne 
sgorbio  {spiaciù'^),  lettera  , 
parola,  ecc. 

Rastelà,  rastrellare  —  adope- 
rare il  rastrello. 

Rastelada,  rastrellala  —  quan- 
to fieno  0  paglia  si  mena 
in  una  volta  col  rastrello: 
Colpo  dato  con  rastello. 

Rastclt,  ra^lcllo,  raslrcllOj  la- 
stro  —  strumento  d'agricol- 
tura con  denti  di  ferro  o 
di  legno.  Rastrello  —  uscio 
fatto  di  stecconi.  Cancello  — 
uscio  a  una  o  due  imposte 
(ante)  fatto  di  aste  verticali 
di  ferro  o  anche  di  legno, 
a  poca  distanza  Tuna  dal- 
l'altra;. VarVi:  pianta,  regoli 
—  stecche  verticali  più  lar- 
ghe e  più  sode  delle  iii'.er- 
medie;  treérs  spranghe  — 
traverse  orizzontali,  una  in 
cima,  un  \illra  a  pie  e  ta- 
lora una  0  due  anche  nel 
mezzo  del  cancello;  stazctCj 
stecche  —  bacchette  quadre 
a  poca  distanza  le  une  dalle 
altre  poste  verticalmente  tra 
i  due  règoli.  Se  le  bacchette 
sono  tonde,  chiama  usi  aste 
o  bastoni. 

RatUj  montata,  salilo,  eriarz: 
scesa,  discesa,  china. 

Ratatuja,  marame,  sceglitic- 
cio, avanziune-zuglio-za- 
ticcio;  rimasuglio  — quello 
che  avanza  dopo  che  altri 
ha  scelto  il   migliore. 

Raterà,  batostare,  litigare,  pia- 
lire,  contèndere,  altercare, 
brigare,  riotlaie,  gareggia- 


re, conlraslare. 
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Ilateiìi;  rioUoso,  pialitorc,  con- 
tenditore ,  liliiralore.  Baro 
—  colui  che  inganna  nel 
giuoco. 

Ball,  ratio,  sorcio,  topo.  Ratt 
de  atjua,  topo  acqiiajuolo; 
de  colmègna ,  tellajolo;  de 
campagna,  cainpagnolo.  Ni 
de  race,  sorciaja,  topaja.  Cui 
de  ratt.  lima  da  traforo  — 
sorla  di  lima  sottile  che  dalla 
l)ase  va  conicanienle  restrin- 
gendosi sino  alla  sua  eslre- 
inilà.  ^l  gh'è  poeul  balaga 
det  i  race  =z  e?  vi  si  può 
giuocar  di  spadone  —dicesi 
di  luogo  privo  di  masseri- 
zie, mobiglie,  ecc.  fa  scapa 
i  race  (  fr,  scherz.  )  =  lo 
5>lesso  che  Fa  san  Marti. 
V.  Marti 

Ranco,   ràuco,  roco,  fioi^o. 

lìcizà,  ràdere,  tòiulcre.  Cimare 
■ —  levar  la  cima  del  peli» 
al  pannolr<no.  lìazàj  razì , 
abboccare ,  rabboccare  -— 
empiere  un  vaso  (ino  alla 
bocca. 

Bazis,  ricidersi,  incuòcersi  — 
il  rompersi  la  pelle  dei  bam- 
bini per  cagione  delle  orine. 

Jiàzoly  barbiilella.  V.  lìoersur. 

Jlcall,  sci'iccio,  scrìcciolo,  sgru- 
ciolo,  re  delle  siepi  —  nc- 
rcllino  che  sta  sempie  fra 
le  siepi. 

Ptcbalta ,  riballa  z^  sportello 
orizzontale  che  chiude  o  apre 
la  bòtola  o  cateratta. 

Jlcùaltà^  ribaltare  —  andar 
sossopra,  e  difesi  delle  car- 
rozze e  simili. 

Jiebecà, ribeccare,  rimbeccare, 
lintuzzarc,  ribàllcre  —   ri- 


battere le  parole.  Rispon- 
dere per  le  rime — rispon- 
dere risentitamente.  Rispon- 
dere di  rimbecco  —  rispon- 
dere ad  ogni  minimo  che 
nel  quislionare. 

Rebeut.  rimelliccio,  rimessitic- 
cio —  ramo  nuovo  rimesso 
sul  tronco  vecchio:  saeppolo 
—  tralcio  nalo  sul  pedale 
della  vite. 

Rebetitàj  rigermogliare,  ripul- 
lulare, rimettere.  Rinfron- 
zare,  rinfronzire  —  il  ve- 
stirsi di  nuovo  una  pianta 
delle  sue  frondi,  foglie. 

Rebocà,  rinzaffare  —  dare  la 
prima  e  rùvida  crosta  di 
calcina  (molta)  sul  muro: 
arricciare  —  dare  al  muro 
rinzaffato  una  seconda  mano 
di  calcina  per  meglio  pa- 
reggiare le  ineguaglianze 
della   rinzaffatura. 

Rebocadiira,  rinzaffatura,  rin- 
zaffo—  Foperazione  di  rin- 
zaffare un  muro:  arriccialo, 
arricciatura  —  Poperazione 
deir  arricciare  e  la  coper- 
tura stessa  che  forma  Tar- 
ricciato. 

Rcbombàj  rimbombare,  rin- 
tronare, risentire,  risuonare. 

Recagna  (g(M'goì,  acquavite. 

Rccagnà  y  bere  acquavite  od 
altro  liquore:  bere  liquori 
smoderatamente. 

Ilecàpet,  recàpito,  ricapito,  in- 
dirizzo, direzione. 

Redi,  ricco,  dovizioso,  opu- 
lento; agiato. 

lìeciani,  chiamala  —  quella  pa- 
rola, 0  |>arle  di  essa  ,  che 
gli    stampatori    usaron    tal- 
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Vdlla  di  porre  a  pie  dello 
pagine,  e  per  la  quale  eo- 
mincia  la  pagina  segueiilt.'. 
Jlecioc,  rahl'iilTo  ,  lanipogiia  , 
raiupognanieiilo,  gridata,  la- 
vala di  capo,  rin)prò>ero 
fòrte.    Vaiilaggino,    ripicco 

—  qu'^1  di  più  che  si  dà 
sopra  bevande.  Annojaiiicn- 
lo,  itifasiiiliinenlo:  dùi^/icii 
ti  reciòc,  iiitaslidiare,  infa- 
stidire, importunare,  anno- 
jare,  stuccare. 

Rcr.itur,  ricottole,  ricevitore, 
daziere,  gabelliere,    gabel 
lotto  —  chi   riscuote   il  da- 
zio, le  gabelle. 

lìecbrc,  bozzoìjicci  —  gu>ci  o 
spoglie  di  bòzzoli  f'galetc) 
rimasti  a  fondo  nelle  cal- 
daje  dopo  trattone  tutta  la 
sola   possibile. 

Jiccfdàj  rinculare,  arretrarsi, 
indietreggiare  —  farsi  in- 
dietro. Recidivare  —  cadere 
di   nuovo  nella   malattia. 

lìccnlada,    rinculala  ■ —  retro- 
cessione di  chi   rincula  e  di 
ciò  che  dà    indietro.    Reci 
diva  -  -  ricaduta   nella  ma- 
lattia. 

lìedà,  vantaggiare,  guadagnare 

—  si  dice  di  lavoro  che  .si 
presta  a  compiersi  in  poco 
tempo. 

Hedà  {^Jj  ricominciare  —  di- 
cesi dai  fanciulli  quando 
vogliasi  ricouiinciare  un 
giuoco  per  sapere  chi  sia  il 
primo. 

fìcdùbol,  bozzacchiulo —  per- 
sona piccola  e  sproporzio- 
natamente grossa:  tangoc- 
cio   —   chi     pei     soverchia 
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grossezza  apparisce  goffo: 
l(»nfachiotlo. 

Rcdc.nsio  {j\o  i^h'c)  =  non 
c'è  ne  \ia  né  verso;  non 
c'è  modo,  non  c"è  scampo. 

AWi,  reticino,  reticella—  i>ic- 
cola  rete. 

Iledina,  ragna  —  rete  a  minute 
maglie  di  refe  per  pigliar 
uccelli. 

Rediindì,  randello,  rocchio  — 
pezzo  di  legno  corto  e  ro- 
tondo per  bruciare. 

Jìeegn,  reegni,  rinvenire,  ria- 
versi —  ricuperare  gli  spi- 
riti, il  vigore.  Rinvenire  ::= 
rammollirsi  e  gonfiarsi  di 
cose  secche  e  specialmenle 
dei  vasi  a  doghe  messi  nel- 
Facqua.  Sbozzacchire  —  ii- 
scir  di  tisicume  e  di  stento, 
parlandosi  di  piante  e  di 
animali. 

fieciidircula,  rivendùgliola,  ri- 
venda j  noia,  trecca,  trèccola 

—  rivendilrice  di  ortaggi, 
fruita,  ed  altri  commesti- 
bili. 

lìeerensa,  riverenza,    inchin>). 

—  La  tropa  cotifìdensa  la 
fa  perd  la  rcerensa  =.  la 
troppa  confidenza  conduce 
alla   man(;anza  di   rispetto. 

Re/à,  rifare,  far  di  nuovo  =z 
rifabbricare.  RcfaSj  rifarsi, 
ristorarsi,  risarcirsi,  inden- 
.  nizzarsi  —  parlandosi  di  dan? 
ni  sofferti.  Ricallar^i,  riven- 
dicarsi, vendicarsi  —  ren- 
dere il  contraccambio  del- 
l'ingiuria ricevuta.  Higua- 
(lagiiaro  =  ricuperare. 

Refciidiiia,  sega  iut(ilajata  — 
sega  da  Icguajuoli   da    mo- 
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biglie 
mano. 

Pieffj  refe  ni.,  sgres,  grezzo; 
nostrày  casalingo.  Fa  zo'l 
reff ,  dipanarlo.  QueLl  che 
vend  ol  reff,  refaju<jlo.  Zoti- 
taga'!.  rej^  e  i  ^è^c:s:=  met- 
terci Punguenlo  «',  le  pezze; 
gittare  il  ranno  e  il  sapone; 
perder  Folio  e  la  spesa;  an- 
darne il  mosto  e  r acque- 
rello — •  perderci,  scapitarci. 

Rcjiadà,  rifiatare,  res[)irare:=^ 
riposare  —  far  pàusa. 

Refdà,  affilare,  raffilare  —  as- 
.sottigliare  a  mano  sulla  pie- 
tra- u  olio  o  sulla  cole  la 
lama  dei  ferri  da  taglio. 
Raffilare  —  pareggiare  die 
fanno  i  sarti  e  i  calzolai  con 
fòrbici  e  coltelli  i  loro  la- 
vori. Ritondare  —  tagliare 
la  estremità  de"*  libri  per 
pareggiarla. 

Refdada,  rabbuffo.  V.  Roman- 
sin  a. 

//c/urtó^  ricusare,  rifiutare.  Fa- 
gliare —  al  giuoco  delle 
carte  —  non  aver  carte  del 
seme  di  cui  si  giuoca. 

Refulà,  riammostare  --  rituf- 
lare  le  vinacce  nel  mosto, 
perchè  il  vino  nel  Ixdiire 
acquisti  maggior  forza. 

Refursi,  merlino,  spago  rinfor- 
zalo. 

Refùs,  refuso  —  il  prendere 
una  lettera  per  un"'allra,  o 
il  porre  inavverlenlemente 
la  stessa  lettera  capovolta: 
è   t.  di  stanipcria. 

Refùty  rifiuto  —  allo  del  non 
rispondere  con  carie  del 
seme  giuocalo^  quantunque 
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se  n'abbia  in  mano.  Faglio 

—  il  rispondere  con  carte 
di  seme  diverso,  non  aven- 
done in  mano. 

Regaly  regalo,  dono,  donativo, 
presente  =:  finezza,  piacere, 
favore,  gentilezza.  —  Sov- 
vallo —  dono  di  cose  da  go- 
dersi  in   compagnia.  Ceppo 

—  donativo  elle  si  fa  ai  fan- 
ciulli per  Natale. 

Regala,  regalare,  donare,  pòr- 
gere, presentare. 

Regalia,  rigaglia  —  quel  di  più 
die  si  cava  dalle  possessioni 
oltre   i  prodotti   principali. 

Regàlie,  rigaglie  f.  pi.  —  in- 
teriora di  polli,  e  uccelli  : 
frattaglie  —  interiori  spic- 
cali dairaniraaie. 

Regata,  rivenditore,  rivendù- 
gliolo, treccone. 

Reg/iegn,  nitrito —  voce  del 
cavallo. 

Regliegnàf  nitrire  —  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  ca- 
vallo. 

Regina,  regina.  Regina  marti- 
rum,  ina  mai  regina  confes- 
sorum  ==:  è  meglio  esser 
martire  che  confessore;  è 
meglio  per  coloro  che  sono 
nelle  mani  della  giustizia 
patire  che  confessare  i  de- 
litti commessi. 

Regir.  raggiro,  raggiramento, 
frode,  inganno,  baratto,  ba- 
ratterìa, bindoleria. 

Regirà,  aggirare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  Sai  re- 
girala ==  saper  di  barca 
menare. 

llegiradur,  raggiratore,  trap- 
[ìolatorc,  bindolo,  bindulone, 
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ingannatore,  lru(Tat(ire.  baio, 
baralUero. 

Iic^tur,  rcijiura  (v.  coni.),  mas- 
sajo-ja  —  chi  regge  la  fa- 
miglia. 

Rci^nada,  relè —  ogni  inlrec- 
eiu  di  (ilo  d'i  fono,  di  rame, 
0  d'allro   per  riparo. 

Iic^iialaj  miioNcre,  ecciìarc, 
provocare  dispule,  conte- 
se, ecc.  Regna  la  miseria 
io  stesso  che  Sleufà.    V. 

Begoi,  rcguì,  cògliere,  córre, 
raccògliere,  raccòrre,  ricò- 
gliere, ricórre. 

Regurdas,  ricordarsi,  risovve- 
uirsj,  raunnemorarsi,  ricUia- 
niare  alla  memoria. 

Regordo  fUjy  un  lienl'a  mente, 
un  ricordo,  o  cosa  da  do- 
versene ricordare,  una  ri- 
prensione. 

Reguì,  V.  Re  gol. 

Relocr,  oriuolajo,  orologiajo 
—  artéfice  che  fabbrica  o- 
rioli  a  ruote;  o  che  li  rac- 
comoda. 

Retoij  orologio,,  oriolo,  orinolo, 
V.  Lei  ai. 

Remadur,  renialorc,  remigan- 
te, remigatore — chi   rema. 

Remc/igh,  ramingo  —  che  non 
ha  luogo  fermo  ove  posarsi. 

Remótj  romito,  romita,  eremita, 
anacoreta,  solitario. 

Rciiiolày  dighiacciare,  squa- 
gliare, dimojare  — •  li»iue- 
farsi,  struggersi  di  neve  e 
di  ghiaccio:  raddolcire,  rad- 
dolcare  - —  divenir  placido  e 
benigno  parlandosi  d"' aria 
priuja  fredda  e  cruda. 

Remolas ,  raiuolaccio,  ràfano. 
Rcmolasl,  ramolaccino,   ra- 


vanelli)  —  sorta    di    pianta 
di  cui  mangiasi  la  radice. 

Remoli,  dighiacciamento,  sijua- 
gliameiilo,  struggimcnlo  — • 
dicesi  dt.'lla  neve  e  dei  ghiac- 
cio quando  si  dileguano. 

Remórita  j  restaurazione,  ri- 
sta u  razione,  racconciamento, 
riattamento,  racconciatura. 

Remontà,  rimontare  :  rimon- 
tare la  cavallerìa  —  fornire 
nuovi  cavalli  ai  cavalieri. 
Riscappinare  —  rimettere 
alle  scarpe  la  suola,  il  to- 
majo,  ecc.  Ristaurare,  riat- 
tare,  racconciare. 

Rend,  rerrdìj  rèndere,  fruttare, 
produrre. 

RèndeSj  rcndìs,  arrendersr,  cè- 
dere^ darsi  vinto. 

fìe/igognàj  borbottare,  bron- 
tolare, batostare  =  piatire, 
contèndere  =.  piagnucolare, 
lagnarsi  ,  lamentarsi.  Rin- 
ghiare, rignare  —  il  bron- 
tolare dei  cani  quasi  sotto 
i  denti  digrignandoli. 

Rengognainét,  borbotta  mento, 
brontolamento  ;  borbottio , 
bruntolio. 

Rengiignìij  pecorone,  belone, 
piagnolone  —  chi  piange 
per  nulla  :  lioltone  —  che 
brontola  sempre:  tronfione 
—  chi  sta  tronfio  e  ingru- 
gnato ,  senza  far  motto  e 
per  poco  dà  in  atti  di  cruc- 
cio: brontolone,  borbottone, 
borbottatore. 

Rens,  reiisa,  renso —  tela  bian- 
ca, fine  a  opera,  con  cui  per 
lo  più  si  fanno    tovaglie   e 
tovagliolini. 
Repeduitàj  rimpellare  -     lin- 
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novare  interaiuente,  o  par- 
zialmente un  muro  senza 
deinolirlu  Uilto  a  un  tratto. 

Repcss,  riuipello,  muro  di  rim- 
pello,  acconcime — cosi  di- 
cono i  muratori  a  que' pezzi 
di  muro  che  vanno  rinno- 
vando di  nuovo. 

Repeugnà,  nauseare,  stomaca- 
re, fare  schifo. 

^e^i'à^  ripiano,  pianeròttolo  — 
spazio  in  mezzo  o  in  capo 
{in  sima)  alle  scale. 

Repulas,  mudare,  rimpennarsi 

—  rinnovare  le  penne,  le 
piume,  parlandosi  d"'uccelli. 

Repulas -seu ,   ri  ni  pan  n  uccia  rsi 

—  rimettersi  in  arnese,  ve- 
stirsi meglio.  Riaversi  — 
ricuperare,  acquistar  salute. 

Requizì,  scquestrare=  pigliare 
=  latrlic'jijiare  :=.  couian- 
dare  =  chiamare  al  pubblico 
servizio. 

Rcffuizisià,  sequestro:  coman- 
ilala  —  ordini!  generale  dato 
a  diverse  persone  in  servi- 
zio del  principe:  tolta  — 
gravezza  di  vettovaglie  e  di 
vestimenta  in  tempo  di  guer- 
ra. Coscrizione,  leva. 

Rèsca,  lisca,  spina,  resta  — 
spina  di  pesce.  Resta,  arista 

—  filo  sonile  rassomigliante 
ad  una  sétola  fpcLdcsunì) 
che  sta  nelle  spighe  in  punta 
alla  prima  spoglia  del  grano. 
Resca  de  pesi  e  pena  de 
uzeiì,  r  oni  rcch  dcenla  poerì 
n:  Cavalli,  carri,  uccelli  e 
servitori,  (ìuàslaii,  mangian, 
minano  i  signori. 

Resèfit ,  razzente  —  di  vino 
che  picclii. 


Resoeuinadaj  candiero  —  be- 
vanda di  uova,  latte  e  zuc- 
chero: cordiale  —  bevanda 
corroborante  di  vino  con 
uova  e  zucchero;   brodetto 

—  bevanda  di  brodo  con 
uova  dibattute.  Reioeumada, 
co  Vaqua  colda  —  latte  di 
gallina. 

Resola  j  risolare  —  rimettere 
le  suola  alle  scarpe:  rac- 
ciottolare  —  acciottolare  di 
nuovo. 

Respiglà,  rispigolare  —  spi- 
golare la  seconda  volta. 

Respir,  respiro j  respiro  =  ri- 
poso =  pausa  =  agio,  co- 
modo. Respiro,   soprattieni 

—  indugio  che  si  ottiene 
al  pagamento.  Compra  a 
respiro  z::^  comperare  a  tèr- 
mine. Fend  a  respiro  = 
dare,  vendere  a  respiro  o  per 
tempi  — usansi  tra  mercanti. 
Dificoltà  de  respiro  ,  amba- 
scia, ansameiilo,  affanno. 

Respond,  rispóndere.  Respond 
per  lì  <erj=  mallevare  per 
un  terzo;  farsi,  o  stare  mal- 
levadoi'c  o  pagatore. 

Respondcnl,  ri^-pundiero  —  che 
risponde  a  ogni  parola,  e  di- 
cesi degli  iiift.:riori  a''supe- 
riori. 

Respurcliìy  riccio,  spinoso,  por- 
co spino. 

Rèss,  liccio  -.^^  ciocca  di  ca- 
pelli crespi  0  inanellati.  Réss 
de  elicei,  riccio,  ricciuto, 
crespo;  dim.  ricciutello,  ric- 
ciuliuo:  chcei  n'-ss,  capelli 
ricci,  ricciuti,  crespi  o  ina- 
nellali. Fa  i  réss,  arriccia- 
re, inanellare —  dare  a''ca- 
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pelli  con  arte  la  forma  di 
riccio,  o  d'anello.  Cincin- 
nare, ricincinnare,  abbellire, 
fregiare  —  raffazzonare  ri- 
cercatamente più  che  non 
comporta  la  cosa. 

Réss^  accirtllolato,  ciottolato, 
selciato  —  pavimento  di 
strade,  cortili,  piazze  e  si- 
mili fallo  con  ciottoli  allo- 
gati e  picchiati  sur  un  letto 
di  rena.  Desfà  seu'l  rèss, 
disselciare  (v.  d'auso) — -dis- 
fare in  tutto  o  in  parte  il 
selciato. 

jRéss,  riccio  —  la  scorsa  spi- 
nosa che  racchiude  le  ca- 
stagne. 

Hest,  resìduo,  resto,  avanzo: 
sottrazione. 

Resta j  resi  lire,  rimanere,  fer- 
marsi=:arrestare,  catturare, 
far  prigione  =  fig.  maravi- 
gliare, stupefare,  far  stu 
pere,  maraviglia.  Residuare, 
avanzare,  rimanere.  Restii  lo, 
o  resta  le  de  carta  =:  re- 
stare, rimanere  attònito,  e- 
stàlico,  slupefalto.  Rcstaga, 
rimaner  collo  iielP  insidia, 
nella  tràppola,  nel  tranello, 
neir  inganno.  Dicesi  tanto 
nel  senso  proprio  che  figu- 
rato. 

Restì,  restio — difetto  dei  ca- 
valli per  cui  si  ostinano  a 
non  andar  avanli. 

Ret,  rete  —  strumento  di  (ilo 
0  di  funicella  tessuto  a  ma- 
glia per  pigliar  uccelli,  pe- 
sci. Mett  zo  i  reca,  tender 
le  reti. 

Retiti,  ritaglio  — parte  tagliala 
d"'  alcuna  cosa,  come  caria, 
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tela,  panno  e  simile.  Fra- 
staglio —  ciascuna  parte  di 
un  oggetto  tagliato  a  pezzi. 
Raflilature  f.   pi.  (--ra   f.  s.) 

—  ciò  che  si  leva  nel  raf- 
filare. Tonditure  f.  pi.  (-ra 
f.  s.)  — quello  che  si  leva 
nel  ritondare.  Trùcioli  — 
liste  di  carta  a  modo  di 
nastri  recise  da  libri.  Raf- 
filature —  minulissimi  t.'ù- 
cioli  di  inegua'e  larghezza. 
Risega  —  chiamano  i  mu- 
ratori quel  piccolo  spazio 
nella  lunghezza  d'un  muro 
cagionalo  dalP  aver  ripreso 
un  muro  più  stretto:  le 
riseghe  per  lo  più  non  si 
vedono. 

Rctajà,  ritagliare  —  tagliar  dì 
nuovo.  Raffilare  —  pareg- 
giare che  fanno  i  sarti  e  i 
calzolai  con  forbici  e  col- 
telli i  loro  lavori.  Ritondare 

—  tagliare  la  estremità  di 
libri,  ecc.  Par  risega  —  ri- 
prendere la  costruzione  (Pini 
muro  più  slrelto  del  sotto- 
posto di  modo  che  vi  ri- 
mane un  piccolo  spazio  detto 
risega  (retai). 

Retecì,  conciatetti  —  giorna- 
liero che  copre  di  nuovo  o 
accomoda  i  telli  delle  case. 

Relecià,  racconciar  tetti. 

Reterà  (f^egn  de),  essere  avaro, 
spilorcio,  taccagno. 

Ref.ifil_,  diriltura. 

Reti  fìlli  3  addirizzare,  far  di- 
ritto: raddirizzare,  mettere 
in   isquadra. 

Rclurzi,  ritòrcere. 

Rcufianàj  arruffianare,  raffaz- 
zonare   —    apparecchiare  , 
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acconciare  Je  cose  in  modo 
da  non  far  vedere  i  difelti: 
inorpellare  ■ —  coprire  con 
arte  alcuna  cosa  onde  ap- 
parisca più  vaga. 

Reuinenù,  letama] nolo,  spaz- 
zaturajo  (e  Paladino  per  i- 
scherzo)  colui  che  raccoglie 
mondiglia  e  spazzatura  per 
le  case  e  le  contrade. 

fteumes j  rómice,  rùmice  — 
erba. 

Heunu'ta j  mondiglia,  spazza- 
tura, spazzatume,  immondi- 
zia, scoviglia. 

Henmiàj  ruminare,  rugumare 
—  far  ritornare  in  bocca 
il  cibo  mandato  nello  sto- 
maco non  niuslicato  per  ma- 
sticarlo; e  dicesi  degli  ani- 
mali ruminanti,  come  il  bue, 
la  capra,  ecc.  Mangiucchiare, 
mangiuzzare  —  mangiar  po- 
co e  a    slento. 

Juiumieul,  sparulello.  V.  Scn- 
dreuL 

Bèùnio,  rèumo,  reumatismo  — 
dolore  che  affligge  qualciie 
parte  del  corpo. 

Heusca,  buccia,  scorza,  cor- 
teccia. 

Heùsì,  riuscire,  venire  a  capo, 
(tOMclùdere. 

/{càsida,  riuscita,  esito. 

UcHsiu'-t,  rugginoso,  an-nggi- 
nito.  Uccida  rcusnct  ^-^  ar- 
rugginire, irrugginirc,  ar- 
rugginirsi. 

ficus pas y  ridursi,  esser  co- 
stretto. 

/ieuze^/à  ,  rcuz^ltì  j  grisatojo 
— ^  l'erro  con  cui  i  vetrai  ro- 
dono i   velli. 

Henzen.  rùggine,  ferrùggine  — 


materia  t-he  si  genera  sulla 
superlicie  del  ferro.  Jgadet 
ìcuzen  con  t^ergù  =■  avere, 
portar  rùggine;  aver  baco, 
od  odio  o  rancore  con  uno. 
lìeuzicuij  rùzivlì.  tórsoli,  tùtoli 

—  ricettàcoli  quasi  legnosi 
della  panocchia  del  formen- 
tone fmelgòttJioW'ine  i  grani. 

Reazieulj  torso,  tórsolo  —  Pin- 
terno  delle  pere  e  delle  mele 
che  si  getta  via. 

Rci^ersal ,  cédola,  scheda,  o 
pòlizza  di   pagamento. 

Rezcniày  sciaquare,  risciaquare 

—  lavare  leggermente:  la- 
vare il  bucato  —  stropic- 
ciare nelPacqua,  se  si  può, 
corrente,  i  panni  imbuca- 
tali: sciaguattare — risciac- 
quare in  acqua  monda  i 
piatti  rigovernali  {laaccj. 

Rezcntadiij  risciacquata,  ri- 
sciacquamento,  sciacquatu- 
ra, risciacquatura,  sciaguat- 
lamento. 

Rezà,  ragione  —  facoltà  per 
cui  specialmente  si  discerne 
il  vero  dal  falso,  il  bene  dal 
male.  /  rezù,  discorsi,  ra- 
gionaménti. Fa  di  rezàj  pia- 
tire ,  litigare,  contendere, 
questionare.  Rezù  che  coeu/i- 
ta  ne.iiota  =  ragioni  frìvole; 
ragioni  del  venerdì.  Jga 
pica  che  rczhj  -■=  aver  più 
che  ragione;  aver  di  là  da 
ragione.  Capiga^  o  troaga'l 
bus  de  la  ;erw  =  ritrovare 
la  inchiovaliira  ,  trovare  il 
jìulso  alla  gatta  —  rilevare 
la  verità  d^ina  cosa  occulta. 
/  g^  ha  pica  rezìi  chi  uza 
pieu  fori  ziz  q\ì\  più  urla  lu 


più  r;igione.  ylndà  za  de 
rezù  =  uscir  dalla  carreg- 
giata, di  via,  0  del  seoii- 
iiato,  0  di  propòsito  —  sco- 
starsi dalla  ragione. 

lìezunà,  ragionare,  discórrere: 
parlare,  favellare:  discùtere, 
dispulare,  questionare. 

liezutj  rasojo  —  strumento  con 
cui  radesi  il  pelo. 

Hezura  {  v.  cont.  ),  spianatojo 
— •  pezzo  di  legno  rotondo 
liscio  e  pesante  che  serve 
a  spianare  ia  pasta. 

JUa,  riva,  ripa  —  terreno  a 
pendio:  proda  —  ajuola  a 
pendìo:  ciglione — terreno 
rilevato  sopra  la  fossa  del 
campo.  Margine,  orlo — riva, 
proprio  de' fiunùcelli,  ru- 
scelli. Ripa,  riva,  proda, 
S|)onda  — dei  fiiimi,  laghi, 
mari.  Lido,  spiaggia,  costa. 
—  riva  proprio  del  mare. 
Sponda,  proda  —  Festramo 
margine  laterale  del  letto. 
Sponda  —  ogni  sorta  di  e- 
sLremitàche  riguarda  da  alto 
in  basso,  come  di  ponti,, 
fiumi,  letti,  tavoli,  ecc. 
^ndà  a  nUj  arri  pare,  ap- 
prodare ;  andà  drè  a  la  ria, 
andar  ripa  ripa,  prodaproda, 
costeggiare.  ^  rìa_,  rasente; 
in  vìa,  a  pendio,  in  decli- 
vio, declive,  declivio. 

Pììà,  arrivare,  giungere,  ve- 
nire, raggiungere.  H'ià  seu, 
capire,  intendere,  compren- 
dere. Ritira,  compiere,  fi- 
nire, terminare,  condurre 
a  termine. 

Riada,  costiera,  riva,  riviery, 
pendice:  riva^  ripa  —  ler- 
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reno  a  pendio  verso  mc/i- 
zodì,  il  quale  si  semina  per 
aver  piante  primaticce  {iem- 
purìdej. 

Hìbcba,  scacciapensieri  —  pic- 
colo strumento  formalo  di 
una  spranghetta  di  ferro 
ripiegata  in  tondo,  e  le  cui 
due  estremità  si  prolungano 
in  due  branche  paralelle, 
approssimate,  e  in  mezzo 
ad  esse  ricorre  la  lingueila, 
che  è  una  lastretta  di  ferro 
acciajatOj  la  cui  parte  ler- 
uiinale,  ripiegata  alPinfuori 
a  squadra  chiamasi  Gril- 
letto. 

Ricocrà,  ricettare,  raccettare; 
dar  ricello,  ricóvero,  o  asilo. 

Rie,  capecchio  —  materia  li- 
scosa che  si  trae  dalla  pri- 
ma pellinatitra  del  lino  e 
della  cànapa. 

Rif.  O  de  rif  o  de  raf  zz  o 
nelPun  modo  o  uelPaltro; 
;k1  ogni  costo;  a  marcio  di- 
spetto; o  per  un  verso  o  per 
un  altro. 

Rifondj  rifundi,  rimborsare, 
rifóndere. 

Rifùzià^  rimborso,  riraborsa- 
mento. 

Riga,  riga,  rigo,  règolo  — 
strumento  per  tirar  linee 
rette:  riga,  rigo,  linea  — 
il  segno  lascialo  nel  rigare. 
And(vn  riga  =  regger  la  li- 
nea —  scrivere  dirittamente. 
Riga  falsa,  falsariga.  ^  ri- 
ghe, righettato. 

Rigareulj  graffietto  —  stru- 
mento deMi'gnajuoli  fma- 
rcngàj  per  segnar  sul  le- 
gno una  linea  paraldla  al 
'i8 
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SUO  margine.  Segnatojo  — 
arneselto  de' sellai  di  bòs- 
solo [lega  de  martellj,  con 
le  estremità  intagliate  in 
modo  da  lasciare  sul  pezzo 
che  si  lavora,,  e  sopra  cui 
si  fa  scorrere,  una  o  più 
righe,  per  guida  del  cu- 
cire. 

Bìgatj  rigato,  vergato,  fallo  a 
righe,   righettato. 

JRilass j  profluvio  di  sangue 
—  sorla  di  emorragia  ute- 
rina. 

riimarcà{da\  frane. remarquer), 
notare,  osservare,  esami- 
nare. 

Pdinarco  (dal  frane,  remarque), 
osservazione,  nota  ,  esame  , 
avvertimento. 

iximbambìj  rimbambire,  rin- 
fantocciare,  rinfanciullire, 
imbarbogire. 

Rimbombo,  rimbombo,  rim- 
bombamento,  rintrono:  rim- 
borabio  —  rimbombo  ripe- 
luto  e  prolungalo. 

fìimede,  rimedio,  fàrmaco.  Iga 
rimede  per  teucc  i  mai  := 
aver  unguento  per  ogni 
piaga. 

Rimesa,  rimessa  —  stanzone  a 
terreno  per  tenervi  carrozze 
e  simili. 

Rimòss,  piallacci  —  le  sottili 
assicelle  di  noce,  d'ebano 
o  d''aItro  legname  (ine  con 
cui  si  copre  altro  legname 
più  vile  in  far  cassettoni, 
t;«voli,  scrittoi  ed  altri  mò- 
bili. 

Rimoiasà  (dal  frane,  rempla- 
cer)y  surrogare,  sosrliluirc. 

Ri/KÌ,  rinà  zo.  scórrere,  sdruc- 
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ciolare,  lubricare,  scivo- 
lare. 

Rinfasà  y  rinfacciare  :--  dire 
cose  spiacévoli  in  faccia  ad 
alcuno.  Rimbeccare  —  ri- 
spóndere ad  ogni  piccola 
cosa   nel   contèndere. 

Riiifrancas j  riaversi,  rimet- 
tersi, risanare,  ricuperarla 
salute,  rinvigorirsi. 

Rinfresca,  rinfrescare  =  risto- 
rare, refiziare.  In  del  rin- 
frescas  de  la  stagiàm  alla 
rinfrescata  della  stagione. 
Rinfrescasi  purgarsi. 

Rinfréschi  zz  rinfresco,  rin- 
frescamento,  rinfrescala  =^ 
reiiziamenlo,  refezione,  ri- 
sloro,  pasto   leggero. 

Ringherà,  ringhiera,  —  riparo 
di  ferro  a  mezza  vita  lung(» 
il  màrgine  delle  scale,  dei 
terrazzini  (^o^ieat),  delle  log- 
gie  fibbie),  ecc. 

Ripara,  riparare,  rislaurare. 
racconciare,  risarcire. 

Riparasià,  riparazione,  riparo, 
rislauro,  rislaurazione,  ri- 
sarcimento, acconcime,  rial- 
lamento. 

Ripetisiàs  orologio  a  ripeti- 
zione, orologio  a  squilla  — 
orologio  da  tasca ,  in  cui 
l'ora  indicata  dalla  lancetta 
è  a  volontà  altrui  fatta  sen- 
tire alPorecchio  con  altret- 
tanti tocchi  di  squilla,  cioè 
di  campana,  nelP orologio 
stesso  collocata. 

Ris,  riso  —  grano  che  man- 
giasi in  mineslra,  o  addob- 
bato con  burro  e  (;acio  fcon- 
sat  col  beuter  e  formai). 
Ris  del  lùf,  semprevivo  m»ì- 
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norc.  Hi's  e  fazeui,  guaz/.a- 
biiglio,  farràggine,  confu- 
sione, disordine,  biiG;lion»', 
habelo,  babilonia.  Zociigà. 
a  vcndj  o  a  quala  costa  7 
m=rfare,  o  giuocare  a  sca- 
ricabarili —  sorla  di  giuoco 
che  si  fa  da  due  fanciulli 
mettendo  schiena  contro 
schiena,  e  solle^andosi  al- 
tcrnalivamenle.  A  ris  e 
i>ers  (frase  scherz.),  a  rive- 
derci. 

lìisà  ,  arricciare  ,  inanellare  , 
increspare  —  dicesi  de^ ca- 
pelli. Ciottolale,  acciotto- 
lare, selciare,  inselciare  = 
far  pavimenti  di  sassi  nelle 
strade,  ecc. 

/iisbaldis j  riaversi,  rinvenire 

—  il  riacquistare  la  serenità 
e  la  cognizione  dopo  uno 
svenimenlo,  un  acciden- 
te, ecc.:  risensare,  risentire 

—  ricuperare  il  senso  per- 
duto. Rilevarsi,  riconfortarsi, 
risorgere. 

/{isccià.  rischiare,  arrischiare, 
risicare,  avventurare,  az- 
zardare. 

fiisccio,  rischio,  risico,  repen- 
taglio ;  cimento,  perìcolo, 
azzardo.  Andà  a  risccio  =z 
«orrer  rischio,  o  pericolo; 
arrischiare,  risicare;  esser 
a  un  pelo;  mancar  poco. 

Hisccius ,  arrischiato  —  che 
non  teme  pericoli:  intra- 
prendente— capace  di  ten- 
tar grandi  cose:  azzardoso, 
arrischievole. 

lììscontrà,  rispóndere.  Riscon- 
trare propriamente  significa 
cunfrunlare.     Collazionare, 


riscontrare.  Confrontare,  ri- 
scontrare, comparare. 

Riscontro,  risposta.  (Confronto, 
collazione,  riscontro. 

liiséfj  risei j  ricévere,  accò- 
gliere ;  riscuòtere.  Ascoltare, 
l»òrgere  attenzione  :  p.  e.  Al 
ine  mee  rz::  M""  ascolti,  ecc. 

Risentiss,  avere  a  male. 

Risrtaj  ricetta. 

Riscùda^  ricevuta,  quilanza  — 
confessione  per  iscritto  d'^a- 
ver  ricevuto.  Fa  la  riseùda 
(senso  irònico)=  far  la  croce 
a  un  debito  :  dicesì  di  cre- 
dito che  non  si  riscuote  più. 

Riscul,  riseul  de  sass  :=.  sel- 
ciato, ciottolato,  acciottolato; 
riseul  de  (fuadrei  =  amìùat- 
tonato,  accoltellato  —  pavi- 
mento di  mattoni  {quadrei) 
in  costa,  0  per  coltello. 

Risga.  Chi  no  risga  no  rasga 
=  chi  non  risica  non  ro- 
sica —  a  chi  nulla  tenia 
nulla  riesce. 

Rìsido,  rìcino  —  pianta  della 
famiglia  delle  euforbiacee, 
da'"  cui  semi  si  estrae  un  olio 
medicinale. 

Risorsa  (dal  frane,  ressource), 
mezzo,  modo,  verso,  espe- 
diente, ajuto. 

Rispettj  rispetto.  Parlando  con 
poc  rispett  =  con  riverenza 
di  chi  n^ascolta,  con  sop- 
portazione —  dicesi  fami- 
gliarmentc  del  chiedere  scu- 
sa, o  licenza  prima  di  no- 
minare cosa  schifa. 

Risii j  gorgiera  —  guernizione 
da  collo,  di  panno  lino,  o 
d'altro  increspata  a  cannon- 
cini [stocada)  e  fortemente 
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insaldata  (sopresada)   per 
che    stia    ritta    intorno    al 
collo.    Gorgierina-relfa   — 
dim.  e  vezz.  di  gorgiera. 

Piisù,  frali  —  bachi  da  seta 
troppo  maturi,  o  che  non 
fanno  più  il  bozzolo,  o  che 
il  fanno  sui  graticci  {taole). 
per  non  essere  stati  man- 
dati in  tempo  alla  frasca 
(hoscìi). 

/ìisulì,  cioltolatore,  acciollo- 
Jatore,  selciatore —  colui 
che  fa  il  ciottolalo  (seut  de 
sass)  alle  strade,  ecc. 

lìi'sunsì ,  gorgierina,  gorgie- 
retta  —  dim.  e  vezz.  di  gor- 
giera. 

Putirà j  uscir  di  piombo — ter- 
mine delParte  tnuratoria,  e 
dicesi  di  muraglia  od  altro 
che  non  è  nelh  sua  dirit- 
tura verticale.  lìitiras,  rat- 
trarsij  rallrapparsi,  rattrap- 
pirsi —  non  poter  disten- 
dere le  membra  per  ritira- 
ujento  di   nervi. 

Jìnirada^  ritirata.  Sima  la  ri- 
tirada,  suonare  a  ritirata, 
a  raccolta. 

Ritorno.  Carosa,  l'itùra,  ecc. 
de  ritorno  =:  carrozza,  vet- 
tura, ect.  di  rimeno. 

liitracCj  ritratto.  Fasjà  7  ri- 
trace  =  {ùrsi  ritrarre:  fa't 
ri  trace  =  ritrarre. 

Rizcra,  risaja  —  canìpo  dove 
si  semina  riso. 

Bizott,  risotto  (v.  dell'auso)  — - 
riso  collo  in  brodo  ristretto, 
con  cervellata ,  midollo  di 
bue,  cipolle  e  zafferano 
{so fra). 

Hoaja^^heWì  ni.  pi.  --legume 
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che  mangiasi  in  minestra. 
Ruiglie  — pisello  spontàneo. 
La  nostra  voce  roaja  pare 
una  corruzione  di  ruiglie. 
Robaj  roba,  cosa,  merce,  mer- 
canzia, mercatanzia.  Roba 
Jìna^  vezzi,  giojelli,  argen- 
terìa. Brùzà  i^ià  la  roba; 
dà  i>ià  la  roba  per  despreze 
=  spacciar  a  ruba  —  di 
merce  che  abbia  grande  ri- 
cerca, e  perciò  molto  spac- 
cio. No  l'è  rniga  roba  so 
=  non  è  sua  farina;  —  non 
è  erba  del  suo  orto  —  di- 
cesi di  chi  si  conosce  dri- 
ver fatto  statupare  cosa  d''al- 
tri  per  sua.  Ao  l'è  miga 
roba  robadaP  =  non  è  roba 
di  rubello?Za  roba  fa  roba 
=  la  roba  va  alla  roba; 
ogni  acqua  va  al  mare.  De 
la  roba  so  s' poeul  fan  de 
quell  che  s'voeul  zzi  ognun 
può  far  della  sua  pasta  gnoc- 
chi ;  ognun  fa  del  suo  ferro 
mannaja.  La  roba  l'è  miga 
de  quei  che  la  fa^  ma  de 
quei  che  la  god  =  la  roba 
non  è  di  chi  la  fa,  ma  di 
chi  la  gode,  yis  contrata  la 
roba  e  miga  /a/?iza  =  pesa 
giusto  e  vendi  caro;  —  e, 
caro  mi  vendi,  e  giusto  mi 
misura.  La  roba  so  s' la 
poeul  toeu  zo  a  de  l'aitar 
=■  la  propria  roI)a  si  può 
prendere  dove  si  Irova.  La 
roba  de  fortuna  la  pasa 
come  la  luna  =:  beni  di  for- 
tuna passano  come  la  luna. 
La  roba  de  stola  la  va  che 
la  gola  =  quel  che  vien 
di  penna  e  stola,  losto  viene 
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0  lo5tn  vola  —  la  roba  am- 
massata dagli  ecclesiastici 
dura  poco.  De  la  roba  di 
otti-  ai  ria  va  de  per  teutt 
=r  dt'l  cuojo  (raltri  si  fanno 
le  coreggic  larghe — ■  della 
roba  d'altri  si  spende  senza 
risparniio.  La  roba  di  oter 
la  mena  i^ià  la  so  :ir:  qnel 
che  vien  di  ruffa  raffa,  se 
ne  va  di  buffa  in  baffa.  La 
roba  robada  la  fa  poca  dù- 
rada  ■=  della  roba  di  mal 
acquisto  non  ne  gode  il  fer- 
zo erede;  di  quel  che  si 
ruba  non  s'haa  sentir  gra- 
zio; —  la  farina  del  dia- 
volo va  in  crusca.  Deus  in 
adjutoritim  me  no  me  n'in- 
tende, me  pader  al  fa  la 
roba  (oi solca),  e  me  gli'' la 
ende  (o  g/r  i  spende)  =  a 
padre  avaro  (o  cùpido)  (i- 
gliuol  pròdigo;  =  chi  per 
se  raguna  per  altri  sparpa- 
glia. La  roba  la  va  de  quela 
banda  che  la  ve  =  la  roba 
va  secondo  che   la   viene. 

fìobàj  rubare,  furare,  tr;ifu- 
gare.  lìobà  ri  ca  di  ladcr 
=  mangiare  il  cacio  ^/o/- 
rnai)  nella   tràppola. 

fiobaini't,  ruhainenUi,  ruberi;), 
rubagione,  furto;  ladronec- 
cio, ladroneggio,   ruba. 

Hobata,  costura  rivoltala  — • 
quella  che  si  fa  rivoltando 
una  parte  sulPaltra,  cucendo 
a  soppurifo  (/)Ortf  a  oradell). 

iìobatì.  robult,  ribadire — ri- 
tòrcere la  punta  del  chiodo 
conficcato  e  farla  rientrare 
nel  legno  per  magginr  fer- 
Hieziii'    Ribàtleru  —  rintuz- 


zare a  replicali  colpi  di 
martello  il  chiodo  conlìccato 
da  banda  a  banda,  e  al  quale 
mozza  la  punta,  si  che  1« 
parie  ribattuta  diventi  come 
una  seconda  capocchia  fca- 
pela).  Balzare,  ribalzare  — 
il  risaltare  della  palla,  del 
pallone,  ecc.,  quando  siano 
gettali  forlemenle  contro 
terra,  parete,  ecc.  Far  la 
costura  rivoltala.  V.  y?o/'rtfrt. 

fìubatidaj  ribadinìento,  riba- 
ditura—  il  ribadire;  e  an- 
che la  parte  del  chiodo  ri- 
badita. Hiballìmenlo,  ribat- 
lilura  —  l'azione  del  ribàt- 
tere un  chiodo,  cioè  di  for- 
mare a  una  punta  mozza 
di  chiodo  una  capocchia  a 
replicali  colpi  di  martello. 
Ribatlilura  —  la  parte  del 
chiodo  ribattuta. 

Robatida,  l'obatidùra ,  costura 
rivoltala.  V.  Robata. 

Robieula,  raviggiuolo  — sorta 
di  cacio  {formai)  di  latte  di 
pecora,  capra,  vacca,  o  con 
più  d'uno  di  lai  lalli  coui- 
uiisti. 

Roca,  rócca,  conocchia  —  pezzo 
di  canna  lunga  circa  un 
braccio,  ri  fesso  poco  lungi 
dalla  superiore  estremila,  e 
ivi  divis<x  in  gretole,  tenute 
rigonlìe  dal!"'  anima.  Sue 
parli:  grétole,  --le  stec- 
che nelle  quali  è  divisa  la 
rócca,  nella  patte  dove  essa 
è  rifessa;  anima  -  piccol 
disco  di  kgno,  od  altro  che 
tiene  allargate  in  giro  le 
grétole  ;  capell,  pergamena 
—  striscia  di  cartapècora, 
2i*  * 
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o  qualsiasi  altra  fasciatura 
con  <!ui  il  pennecchio  {elsa, 
tnanèUi)  vien  formalo  in 
sulla  rocca;  tnaséraj  lac- 
celto  —  pezzo  di  nastro  lun- 
go circa  un  palmo,  appun- 
tato alla  sinistra  spalla  della 
filatrice,  e  ripiegalo  in  cap- 
pio, entro  cui  si  fa  passare 
la  cannuccia  della  rocca.  In- 
cargà  la  ròca,  arroccare , 
inconocchiare  ,  appennec- 
chiare  —  mettere  il  pen- 
necchio, o  la  roccata  sulla 
rócca. 

lìbca,  ròcca,  piccol  forte. 

Jxoc/ièll,  rocchetto,  rocchella  — 
strumento  cilindrico,  picco- 
lo, forato  per  lo  lungo  ad 
uso  d""  incannare. 

lìocheta,  salterello  —  ))ezzo  di 
carta  ripiegata, e  legata  stret- 
tissima, nelle  pieghe  del  hi 
quale  sia  inehiusa  polvere 
d'archibuso,  dello  così  per- 
chè pigliando  il  fuoco  e 
scoppiando,  saltella. 

Ilochcity  roccetto  —  veste  cle- 
ricale di  tela  bianca  diversa 
da  colla  e  da  càmice.  A.c- 
cappatojo  —  pannolino  che 
si  mette  nel  pettinarsi. 

Rococò,  grottesca  —  sorta  di 
pittura  a  capriccio  per  or- 
namento o  rierapimciilo. 

Fì'ocol,  frasconaia,  ragnaja  - 
bosco  preparalo  ad  arte  per 
pigliare  uccelli. 

Pìocrs ,  rovescio.  A  roirSj.  a 
tramontana,  a  bacio.  Es& 
;iocrjr=:  aver  le  lune  ;ì  ro- 
vescio; esser  malincòuico. 

lioersàj  nauseare,  stomacare, 
ripugnare  =^eecilar  vòmito. 


Roersur^  barbatella  —  pianti- 
cella di  vite  con  radici  da 
traspianlarsi. 

Roòsta f  ventriglio  —  ventrì- 
colo carnoso  dei  polli,  e 
degli  altri  uccelli. 

Roeudaj  ruota  —  strumento 
rilondo  di  vario  diàmetro 
che  si  infila  nella  sala  fasal) 
di  veicoli^  o  carri  di  qua- 
lunque sorta.  Rocudedenacc, 
ruolini  —  le  due  ruote  an- 
teriori di  carro,  carrozza  e 
simili  veicoli  più  piccole 
rispello  a  quelle  posteriori. 
Sue  parli  :  co,  testa,  mozzo 

—  pezzo  drlla  ruota  iti 
mezzo  ad  essa,  ove  stan  lille 
le  razze^  era  j^  ghiera  — 
anello  o  cerchio  di  ferro 
che  per  maggior  saldezza 
cinge  le  due  testale  del  mez- 
zo; ras,  razzo,  razza^  'agg'^ 

—  pezzo  di  legno  che  dal 
mozzo  va  alla  circonferenza 
della  ruota;  ga^i,  quarti  — 
pezzi  di  legno  arcuallche  for- 
mano la  circonferenza  della 
ruota;  sirciìi,  cerchione, cer- 
chio -  cerchio  fallo  di  la- 
stra di  ferro  che  ricinge 
tutto  air  intorno  la  circon- 
ferenza della  v\\o\&;bisol(!y 
l)ò<'-cola  —  cerchio  di  ferro, 
di  ferraccio  fg/iiza),  o  di 
bronzo,  con  cui  si  riveste 
il  mozzo  per  di  den.tro;reM- 
zctl,  girello — cert^tielto  o 
disco  di  ferro,  o  di  pelle 
che  si  mette  Ir»  il  mozzo 
e  la  sala  quando  s'allargano. 
Bisolùil,  dado  della  sala  — 
ferro  che  si  invila  sulla  e- 
stremila  della   sala    perchè' 


lii  ruota  non  esca  da  essa, 
e  cosi  fa  rufficio  dell'accia- 
rino (sicU).  Roeitda  del  cor- 
leti,  volano,  vdlanle.  V.  Cor- 
leu.  A  roeuda,  per  roeuda, 
per  turno,  a  vicenda.  Fa 
la  roeuda,  far  la  rota,  ro- 
teare —  dìcesi  de"*  polli  di 
India,  dei  pavoni,  quando 
dislendonci  le  penne  della 
coda  a  foggia  di  venta- 
glio. 

Hoeuda^  rùdù  (gergo),  paras- 
sita-to,  scrocco,  scroccone^ 
scrocchino,  scroccatore  — 
chi  mangia  e  beve  alle  spalle 
d'altrui.  Mena  la  roeuda :=: 
scroccare;  fare  il  parassito; 
andare  a  isonne,  o  a  sov- 
vallo, o  in  groppa;  godere 
a  macca;  usurpare  a  ufo; 
sciovernarsi;  appoggiar  la 
labarda  —  mangiare  in  casa 
d'altri  e  risparmiare  il  pro- 
prio. 

lioeuda  {Erba),  ruta  —  pianta 
che  manda  acutissimo  odore 
e  le  cui  foglie  amarissinìe 
sono  medicinali. 

Hociidelì,  girellino  —  ferro  con 
rotella  dentata  con  cui  i 
ca'.zolai  imprimono  i  segni 
del   punto  finto. 

Jìoeudol,  ròtolo,  ruòlofo  —  qua- 
lunque cosa  ravvolta  su  di 
so.  come  carta,  tela,  ecc. 

Ihcudolà,  rotolare,  voltolare, 
rivoltolare.  Rocudoln  zo  d^ la 
scala  —  ruzzolare  U  scala, 
cioè  cadere  da  essa, 

fiocufa,  forfora,  fórfore,  for- 
foràgginc,  porrìgine  —  pol- 
vere cscreutenlizia  che  si 
l^eiteri»  nella  cute  del  capo 
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sotto  i  capelli.  Pie  de  roeu- 
fa,  porriginoso. 

liociisgia,  rosura,  rosume  — 
gli  ultimi  residui  di  paglia 
che  rimangono  nella  man- 
gialoja. 

lioeuza,  rosa  f.  (il  fiore),  ro- 
sajo  m.  (la  pianta).  Spi  de 
rocza,  acùleo.  Sito  pie  de 
roeuzCj  roseto.  Roeuza  sai- 
vtjdegaj  di  sezc  o  zalda,  rosa 
canina,  o  delle  siepi  ;  de  la 
tepa  o  de  la  ranina,  mu- 
scosa, o  borraccina  ;  del  Ben- 
gali ^  ,  sempre  flòrida  ;  de 
ifuaranta  bras,  rampicante; 
centifoglic,  ceulifoglia;  bor- 
bonica ,iì\yì\\.'\^ovà;  cuciina,  A'\ 
maggio;  de  teucc  i  mis,  di 
ogni  mese,  o  perpetua.  iVo^ 
pcul  tniga  iga  la  roeuza 
sema  i  spi  =z  non  si  |)uò 
avere  il  miele  senza  mo- 
sche. 

Roeuza,  fiore  —  quel  velo 
biiinchiccio,  che  cou»e  ru- 
giada copre  alcune  frutta  ; 
Come  prune,  fichi,  uva,  ecc. 
Remolino  — disposizione  cir- 
colare de**  peli  del  cavallo 
diversa  da  quella  di  lutto 
il  resto.  Rosetta  —  disposi- 
zione di  più  pietre  in  un 
anello,  incastonate  in  tondo 
»  foggia  di  rosa.  Galano  — 
fiocco  (gala)  a  quattro  o 
più  stalle  o  ntaglie:  gala- 
nino,  din»,  di  galano. 

Rocuziày  rosicare,  rosicchiare, 
rosecchiare,  ródere. 

Rocitziada,  rodilura,  rosicai u- 
ra,  rodimento. 

Rhgia,  gora  —  fosso  per  -cui 
sK;orre    T  acqua    traila    per 
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nrtc  dal  vero  corso  d'alcun 
fiume,  0  che  sì  riceve  dai 
fossati  che  scendono  dai 
monti  per  Pirrigazioiie ,  o 
per  dar  moto  a  un  uìiilino, 
a  una  cartiera,  e  simili. 

liógnaj  rogna,  scal^bia  —  ma- 
lattia schifosissima.  Andà 
a  sircà  la  rogna  de  grata 
=  comperar  le  brighe  a  con- 
tanti ;  accattar  brighe;  cer- 
car làppole;  cercar  risse  e 
contese;  cercarsela  a  con- 
tanti ;  chi  cerca  briga  rac- 
catta; chi  cerca  rogna,  ro- 
gna trova  ;  a  chi  va  cer- 
cando rogna  non  mancò  mai 
da  fare;  chi  cerca  briga  la 
trovi  a  sua  posta.  JVo  'ndà 
miga  a  sircà  la  rogna  de 
gratàziznon  desiare  il  can 
che  dorme. 

/?og^«à,  grugnare-ire  —  il  man- 
dar fuori  che  fa  natuial- 
mente  il  porco  la  sua  voce. 
Batostare,  brontolare,  bor- 
bottare, arrangolarsi. 

Rolì,  rullo  —  cilindro  di  le- 
gno ricoperto  di  una  me- 
stura  densa  ,  cedévole  che 
rassodandosi  diviene  elasti- 
ca, ed  è  fatta  di  colla  e  di 
melazzo  fitggiala  in  super- 
ficie cilindiifa  ben  liscia. 
Esso  serve  a  spalmare  le 
pagine  (P  inchiostro. 

lioina.  Gna  lioina  no  /'è  sta- 
aia  facla  lenta  'n  d''cnna  alta 
=  Homa  non  fu  fiilta  in  un 
giorno;  —  il  n»onda  non 
fu  fallo  in   un   giorno. 

Honiansina,  romanziua,  ram- 
pogna, raDipngnamenlo,  gri- 
(lalU;  rubbuHo;    rimprovero 


forte,  lavata  di  capo,  gar- 
rimento,  sgrido,  sgridamen- 
to,  rincanala,  intemerata. 

Roniilòrc,  romitorio,  eremitag- 
gio, èremo,   romitaggio. 

Rompj  rampi,  rompere;  fràn- 
gere; spezzare;  guastare. 
Chi  romp  paga  :=^  chi  rom- 
pe paga,  e  porta  via  i  ciot- 
toli ;  ovvero,  chi  rompe  pa- 
ga ,  e  i  cocci  [ciape)  son 
suoi. 

Rómpes,  ronipis,  sbonzolare  - — 
cadere  interamente  degli  in- 
testini  nello  scroto. 

Ron.  Dai  roti  al  con,  dall' a 
sino  lilla  zela;  dalPalfa  al- 
l''omèga;  dal  principio  al 
fine. 

Ronca,  russare,  ronfare^  ron- 
cheggiare.  Tornire  è  pro- 
prio il  Tonfare  dei  galli. 
Rosso  —  r  azione  del  rus- 
sare. 

RoncasSj  starna  —  sorta  <li 
pernice  che  ha  penne  bi- 
gie d'estate  e  bianche  d'in- 
verno. 

Ronda,  ronda.  Fa  la  ronda  ^^ 
far  le  ronde  intorno  ad  uno; 
eodiare  uno  —  andar  dietro 
a  uno  senza  che  se  ne  ac- 
corga per  ispiare  i  suoi 
passi.  Aliare  —  aggirarsi  in- 
torno a  checchessia  più  del 
sòlito. 

Ròndam,  róndine,  rondinella 
—  ucc^ello.  La  róndine  zin- 
zilula, trinsa,  pispissa  ,  fa 
pissi  pis*i  —  da  zinzilulare, 
Irinsare,  pispissare.  ^  cna 
de  rùndena  zn  a  coda  di  rón- 
dine—  cosìchiamansi  (juclle 
calci lalure  [immasceiadùre) 
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«  simili  lavori  di  legno  che 
in  una  delie  estremità  si 
dilatano  a  somiglianza  di 
coda  di  róndine. 

lìonfay  ronfa  —  serie  di  carte 
d''uno  slesso  some. 

lìoiifà,  russare.   V.   Ronca. 

lìosada^  stormo,  branco. 

Hosòra  (tua),  barbarossa  — 
sorta  d'uva. 

Roseli,  rossigno,   rossiccio. 

Rosì'gneul ,  rosignuolo,  lusi- 
gnuolo,  usignuolo  —  uccel- 
loHo  che  canta  dolcissima- 
nipnle.  Il  rosignuolo  gor- 
giieggia  —  da  gorgheg- 
giare. 

RósSj  rosso.  Deenlà  ròss,  ar- 
rossire-are.  Faegn  róss  (fig.) 
in  mortificare,  svergognare. 
Vegli  rósso  i'egn  ross  coinè'i 
focuc  =  accendersi  in   viso 

—  divenir  rosso  per  isde- 
gno,  per  verecondia,  ecc. 
Róss  coinè  ù  foeuc,  come 
cuna  òraza  =:  acceso,  arden- 
te, infuncalo  in  viso,  nel 
volto.  Jfi  me  pùdìvaf  im/ùn 
ù  solferì  seni  mostass  =: 
e'  mi  si  accenderebbe  il  zol- 
fanello, f^egn  róss  in  de 
scliciia  —  non  sentir  rossore, 
vergogna. 

Ross,  gregge,  arn)onto,  branco 

—  quantità  di  animali,  come 
pècore:  stormo  —  quantità 
dì  uccelli. 

Rosi ,  arrosto  —  vivanda  di 
carne  arrostita.  A  rosi,  ar- 
rosto —  con  cottura  alla  nia 
niera  di  arrosto  ;  rosi  a 
spid ,  arrosto  girato,  fé 
picu  '/  fcum  che  7  rost  =:  è 
più  il  fumo  che    P arrosto; 


tV  più  Papparenza  cho  la  so- 
stanza. 

Rotnm,  rottame-mi.  Rotain  de 
/àurica,  rùderi.  Rotam  de 
fcrr,  sferre. 

Rotùra,  rottura,  straccio,  strac- 
ciatura— parte  stracciala  e 
rotta. 

Rozada,  rugiada  —  umore  che 
cade  la  notte  esulPalbn  dal 
cielo,  in  tempo  sereno,  nelle 
stagioni  temperate,  e  nella 
calda.  Fiore  —  umor  rugia- 
doso che  ricopre  certe  frut- 
te, come  prugne,  uva,  fichi 
neri,  ecc. 

Rozeghì,  corruccio,  patema, 
afflizione,  passione,  spina^ 
chiodo,  stecco. 

Rubina,  rubinia  —  albero  ame- 
ricano detto  cosi  da  Ronbcn. 

Rubrica,  repertorio  —  così  i 
legatori  e  i  cartolai  chia- 
mano una  serie  di  lettere 
delP alfabeto,  sul  màrgine 
(Pun  libro  intagliato  a  sca- 
letta: —  il  libro  stesso  in- 
tagliato a  scala. 

Rnc,  colle,  poggio. 

Rùdà,  ingrassare,  letamare, 
concimare,  allelamare,  leta- 
mi nare. 

Rùdiì,  rotone,  grande  ruota. 
(Gergo),  parassilo-ta-tone- 
taccio-tonaccio  ,  leccasco- 
delle,  prandìpela,  scrocca- 
tore di  pranzi,  cavalier  del 
dente. 

Rùdùlì,  rulli,  ("rullo  s.) — ci- 
lindri di  legno  duro  che  si 
pongono  sotto  grossi  lastroni 
od  altri  corpi  assai  pesanti, 
per  facilitarne  lo  strascina- 
mento. 


hiS 


RUER 


Màer,  ròvere  ,  quercia  —  nl- 
bero.  Bosch  o  sito  pie  de 
ràer,  rovereto,  querceto. 

Huér ,  rovereto,  querceto  — 
bosco  di  ròveri,  o  di  quer- 
ce. Monte  o  muccliio  di 
sassi. 

Rucrzèla,  qnerciola-lo  —  pic- 
cola querce. 

fii'igà ,  rovistare,  rovigliare, 
frugare,  ri  fruga  re:  ruga  scu, 
mestare,  mescolare,  Irame- 
.stare,  tramescolare^  rivol- 
tare. Sbraciare  —  allargar  la 
brace  accesa. 

Rùgada,  frugata,  frugamenlo, 
rovistìo. 

Bugnùf  arnione.  Iga  ì  rugnn 
d'or  =  esser  dauaroso,  ric- 
cone, ricco  sordo,  ricco  sfon- 
dolato,  ricchissimo;  aver 
buona  borsa;  posseder  molti 
danari. 

Rùina,  rovina:  danno:  guasto: 
sciagura. 

Rùifià,  rovinare  =  guastare 
=z  corrómpere  =  danneg- 
giare. 

Ruinas  seu,  sconciarsi  —  quel 
guastarsi  alcuna  parie  del 
corpo,  0  lutto  per  rovinosa 
caduta  o  per  altro. 

Rumnà  (v.  cont.),  numerare, 
annoverare. 

Rumar,  roiuore,  fracasso,  chias- 
so, bordello:  bisbiglio,  bi- 
sbiglìo —  il  suono  che  si 
fa    parlando    piano:    garga- 


gliala  — rumore  che  fannr» 
molli  insieme  parlando  e 
cantando. 

Riinzà,  pastinaca  =■  radice  di 
sapore  acuto  che  mangiasi 
cotta.  Girasole,  tornasole  — 
pianta  in  cui  il  fiore  si  volge 
sempre  verso  l'occhio  del 
sole. 

Rùstì,  arrostire  —  dare  alla 
carne,  pesce  o  altro,  una 
lenta  cottura  senz'acqua,  con 
nessuno  o  pochissimo  con- 
dimento liquido  che  poi  si 
aggiunge  successivamente, 
per  impedire  il  troppo  dis- 
seccamento della  vivanda  ar- 
rostila. Riìstl  seu,  danneg- 
giare, gabbare  ,  ingannare. 

Rùstìda,  danno,  pèrdita,  svan- 
taggio. Toeu  seu  cuna  ni* 
stida  —  toccar  perdila. 

Rat,  concio,  concime,  fimo, 
fime,  letame,  ingrasso.  Rùt 
de  stala,  stabbio.  Mida  de 
rùt,  ìììonle,  mucchio  di  con- 
cime, ecc..  letamajo,  mon- 
dezzajo.  Rùt  cold ,  attivo: 
frecc,  poco  atlivo.  Foltà'l 
rùt,  ritagliare  il  concio.  — 
Ho(!CÌa,  sucidmne — la  spor- 
cizia «he  copre  la  nostra 
pelle.  Roccia  dei  denti  — 
quella  clic  copre  i  denti. 

Rùzà,  urlaiCj  spìngere,  spi- 
gnere. 

lìùzàda,  urlala,  spinta. 

Rùzù,  spintone,  urto,  urlone. 


.S'(X,  sano.  Qui,  qua.  U  sa  ù  là, 
un  rompicollo,  uno  scavez- 
zacollo^   una    mala   xeppa , 


una  buona  lana,  un  tristo. 
Ciapàsa,  dar  di  piglio,  pren- 
dere, afferrare. 


Sitala,  cìaballa.  Consà  gieuslà 
ì  saate,  acciaballare,  rallop- 
pare  ciabatte.  (Gergo),  boc- 
«accia,  bocca  svivagnata,  o 
da  forno,  bocca  assai  grande. 

^aatì,  ciabattino,  ciabaltajo  — 
chi  racconcia  fconsa  seti)  le 
ciabatte  e  le  scarpe  rotte. 

Saatinada ,  pottiniccio  —  quel- 
lo che  fu  attaccato  insieme 
malamente:  cucitura  mal 
falla.  Abborracciamento,  ab- 
borracciatura —  la  cosa  falla 
male. 

Saatii,  ceffata,  ceffone,  man- 
rovescio. 

Saòafù,  zabajone,  zabaglione 
—  specie  di  cordiale  fatto 
con  uova,  zucchero  e  vin 
generoso  dibattuti  insienie 
e  rappreso  al  calor  del  fuoco. 

Saòat ,  sabato,  sabbato.  JVo 
g/i'  è  sabat  sensa  sulj  no 
gìCh  pral  sensa  erbuj  no 
gli^e  camiza  sensa  merda=z 
non  v''è  sabbaio  senza  sole, 
non  v'è  donna  senza  amore, 
nò  domenica  senza  sapore. 

Saòittj  sabbia,  arcua,  rena. 

Saòiìi,  sabbia,  arena,  rena. 

Saùiunìj  renajuolo  —  colui  (die 
carreggia  la  sabbia,  la  ghiaja, 
i  ciòlluli. 

Suòiunsì,  renella,  rena  minu- 
tissima. 

Sablaj  sciabla,  sciàbola  — «apa- 
tìa curva.  (Gergo),  Bilia  — 
gamba  storta. 

Suòluda  y  sciabolala  —  colpo 
di  sciàbola. 

Saùlettj  spadino-ina -cita  — 
piccola  spada.  (Gergo),  bi- 
lia—  gaml)a  storta.  Storto, 
storpio,  febilcMC'j. 
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Sac  j  sacco.  Mett  in  del  sac  ^ 
insaccare;  toeu  fb  del  sac, 
disaccare;  oltà'ndré  'l  sac, 
rimboccarlo.  Compra 'n  d'ù 
.yaczz  comperare  alla  cieca, 
o  ciecamente.  Inda  là  col 
co  'n  del  sac  :=.  procedere, 
agire,  vivere  alla  cieca.  Fa 
i  laur  col  co  'n  del  sac  c=s 
andar  colla  testa  nel  sacco: 
inGlar  gli  aghi  al  bujo:  ope- 
rare a  casaccio.  Casa  o  mett 
leutt  in  d^  ù  sac  ==:  far  d''o- 
gni  erba  fascio  —  non  far 
distinzione.  Mett  in  d'  ù  sac 
emettere  in  sacco  —  con- 
vincere altrui  in  modo  che 
non  abbia  a  rispondere.  U 
sac  voeud  no  /'  islà  miga  '/» 
pé  ==.  sacco  vuoto  non  istà 
ritto.  Nos  dis  quat  (ogaitj 
fina  che  no  l'è  '«  del  sac  = 
non  dir  quattro  finché  non 
r hai  nel  sacco;  —  non  si 
vende  la  pelle  prima  che 
s'ammazzi  Porso  —  non  far 
capitale  di  quello  che  oou 
si  possiede. 

Sachèla^  borsa  —  quel  sac- 
chetto di  tela  0  di  pelle  iti 
cui  i  ragazzi  portano  i  li- 
bri a  scuola,  è  un  fioren- 
tinismo. Ferriera  —  tasca  o 
bisaccia  di  pelle  da  liporvi 
cliiudi  e  slrumeiHi  da  fer- 
rare. 

Sudól  (v.  contad.),  satollo,  sa- 
zio, satollald,  pieno. 

Sae,  buono,  theto, quieto, tran- 
quillo, obbediente. 

Saef  sae  là.'  zitto!  zitti!  che- 
ti  là! 

Saèla,  saelUì;  fulmino,  fòl- 
gore. 
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Sugiàj  assaggiar»,  saggiare,  as- 
saporare, libare. 

Sagio  {Fa  "0,  assaggiare,  ci- 
mentare la  finezza  delToro 
e  dell"  argento. 

Sàgoma,  sàgoma,  configura- 
zione, forma.  Dà  la  bela 
sàgoma j  incavare,  ingar- 
bare —  dar  bel  garbo  alle 
veslimenla  col  taglio  delle 
fòrbici. 

Saìj  sapere;  no  salj  ignorare; 
/a  sai,  partecipare.  Pegn  a 
saìy  pervenire  o  venire  al- 
rorecchio.  Sai  venjota  per 
ariam  t'z'am  risapere  o  in- 
tendere checchessìa  per  ce- 
rebottana  —  per  istraforo  o 
di  nascosto.  No  fai  sai  gnac 
a  Ilaria  =  tenerlo  segretis- 
simo. Sai  "/  fatt  sòj  saper 
il  conto  suo.  Sai'gla  longaj 
aver  Parco  lungo;  avere  sco- 
pato più  d''ua  cero  —  esser 
accorto.  Teucc  i  se  cred  de 
saìghenz=L o^nwno  va  col  suo 
senno  al  mercato  —  ognuno 
crede  0  ritiene  di  saperne  a 
sufficienza.  Chipieugh'cn  sa^ 
mane  gli'en  sa-=.'\  più  savii 
men  sanno.  No  sai  quell 
che's  pesche  =  non  saper 
quel  che  uom  si  peschi; 
non  dar  né  in  ciel  nò  in 
terra  —  non  saper  (jucl  che 
si  faccia. 

Saj'otty  cavalletta,  locusta  — 
insetto. 

Sul,  sale,  m.  s.  —  quello  con 
cui  si  condisce  ogni  sorta 
di  cibo.  Andà  bc  de  salzn 
esser  giusto  di  sale  —  sa- 
lato a  sufficienza.  Dols  de 
salz=.  dolce  di  sale  —  non 


salato  abbastanza.  Teitcc  sa- 
lace d^euna  sai  zr=.  tutti  di 
una  medesima  pasta^  o  pan* 
nina,  o  lana;  tutti  d**  un 
pelo;  tutti  macchiali  d'^una 
stessa  pece.  £"j\y  batezat  sca- 
sa sai  zn  esser  battezzato 
in  domenica  —  in  detto  gior- 
no non  si  vendeva  sale.  Pri- 
ma de  conbss  euna  persuna 
bisogna  mangiaga  ses  pis  de 
sai  m^e/wa=::  bisogna  man- 
giare molte  moggia  di  sale 
prima  ch''un  si  conosca. 

Salii,  salare,  insalare.  Insa- 
leggiare  —  salare  legger- 
mente. Sala  zOj  serbare , 
metter  da  parte,  da  banda 
=  si  usa  per  lo  più  ironi- 
camente. 

Salada  {Erba),  acetosa,  aceto- 
sella —  erba  di  sapore  acì- 
dulo. 

Salani,  salame  —  carne  di  :na- 
jale  triturata  messa  nelle 
budella.  Gropp  de  salam, 
rocchio  di  salame.  Salam 
(gergo),  babbeo,  V.  Macaco. 
Te  se  prope  ù  salam  =  sei 
più  grosso  deir  acqua  dei 
maccheroni  —  dicesi  a  chi 
ha  poco  intelletto.  Ess  ni- 
gher  come  ù  salam  =  es- 
ser sùcido,  sudicio,  sciatto. 

Salare,  salaiio,  paga,  stipen- 
dio, mercede.  Baliàtico  — 
salario  che  si  paga  alla  balia. 

Salarcula,  cassetta  del  sale. 

Salas ,  salasso,  cavala  di  san- 
gue. 

Salasà,  salassare,  cavar  san- 
gue. 

Saiat,  salalo  —  condito  con 
sale  a  sufficienza;  e  talora 


è  aggi  li  Ilio  (li  cosa  troppo 
fialata.  SaUit  come  cuna  bri- 
za,  o  come  etina  salmurazz 
amaro  di  sale  —  salato  ec- 
cessivaiiienle.  Salata  caro; 
p.  e.:  costà,  pni^à  salat=: 
Cdslarp,  pagare  un  occ-iiio, 
gli  occhi,  il  cuore,  o  il  cuor 
del  corpo;  costare,  pagare 
a  caro,  a  carissimo   prezzo. 

Sald,  saldo,  fermo, ^tl•elto.  Tci^n 
sald,  tener  agga\ignato^  ab- 
brancalo, afferrato. 

Salda,  saldare  —  riunire  con 
fuoco  e  con  saidatui-a  pezzi 
di  metallo.  Salda  7  cocunl 
=.  saldare ,  pareggiare  il 
conto,  la  partita  ola  ragione. 

Saldadtir ,  saldalojo  —  stru- 
mento di  varie  grandezze  per 
saldare. 

Saldadùra,  saldatura  —  il  luo- 
go saldato,  e  la  «nateria  con 
cui  si  «alda. 

Sàles,  sàlice,  salcio,   salce  -- 
pianta  che    ha   i    rami    pie 
ghevolissimi ,    e  fa    ne* luo- 
ghi  umidi. 

Sulenm  ,  salume  —  carne  di 
m;ìja!e,  (li  pesce,  o  pesce  in 
salamoja  (salmuraj. 

Salezt'r,  saliceto,  salcelo,  sali 
cale — luogo  piantato  a  sa 
liei  fsàlcs). 

Salì,  saliera  —  vasetto  di  cri 
stallo,  di  porcellana,  di  bos>(> 
{Ici^rì  de  rtiarlrll)  o  d""  altro. 
in  cui  tiensi   il    s;i!     polve 
rizzato.  Saliere,  f.  pi.  —  ter 
mine  colleltivo  di  due    va 
setti,  uniti  o  sc[)arali,    si- 
mili al  precedente,  uno  de 
quali  contiene  il  sale,  l'al- 
tro il  pepe. 


fa"  hll 

Salìa^  saliva.  Coir,  o  i-e^n 
la  salìa'ii  boca  =~.  avere, 
venire  Pacquolina  in  bocca 
—  appetir  forte  qualcosa. 

Salifia,    salila,    erta    —  sen- 
tiero, calle,  0  strada  rii)idu 
^  {in.  pv). 

Salmo,  salmo.  T<uicc  i  salmi 
i  feness  in  gloria  =z\\\W\  i 
salmi  Uniscono  in  gloria  ; 
■ — ogni  salmo  in  gloria  torn;», 
0  in  gloria  finisce — di  c!ii 
torna  sempre  col  discorso 
a  quel  punto  che  gli  preme. 

Salniura,  salamoja  —  acqua 
insalata  per  conservarvi  pe- 
sci, ulive,  e  cose  simili. 

Salscsa,  salsiccia;  ^a/.s/rò//, sal- 
siccione. 

Salt,  saito.  A  saicc,  a  salti , 
saltellone,  saltelloni,  balzel- 
lone, balzelloni^  a  saltac- 
chione.  Fa  fa'l  s<dt,  far  de- 
cìdere,  far  risòlvere. 

Salta,  saltare  —  far  salti:  bal- 
zare —  il  risaltare  (robatl) 
che  fanno  molti  corpi  per- 
cossi in  terra,  contro  il  raurr>, 
come  la  palla,  il  pallone, ecc. 
B;ilzcllaie  —  il  camminar 
della  lepre.  Brillare  —  ro- 
dere la  schiuma ,  e  dicchi 
del  vino  generoso  appena 
versato  nel  bicchiere.  .\s- 
Siillare,  assalire,  aggredire, 
rapire  ,  rapinare  — ■  dice--i 
degli  assassini.  Fa  salta  , 
far  decìdere,  far  risòlvere. 
Salta  dri'\  garrire,  rabbuf- 
fare, rampognare.  Salta  fh, 
spezzarsi,  rompersi. — Omet- 
tere, tralasciare.  Fa  sall\ 
i'ià,  troncare:  dee.  Ilare,  de- 
capitare. 
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SALTA -rOSS 


Salta -fòss  (gergo),  agrimen- 
sore, ingegnere. 

SaUainartìj  locusta,  cavallella 
njigraloria  ■ —  insetto. 

Saltamentj  aggressione,  assas- 
sinio, rapina. 

SaltainpCj  uiissirizio  —  balocco 
formato  (l''un  bocciuolo  di 
saggina  ( inelga),  o  di  mi- 
duila  di  sambuco ,  con  un 
po^  di  piombo  daU^  un  dei 
capi,  per  cui  si  rizza  in 
pie  sempre  da  se. 

Salute,  Siilule,  sanità.  S/'eitsà 
la  salute  =:  muover  lite  alla 
sanità;  far  poco  o  nessun 
conto  della  sanità  ;  aver  poca 
cura  della  propria  salute  — 
i!i  chi  fa  poco  conto  della 
propria  salute  ^  e  si  stra- 
l)azza  senza  un  vero  motivo. 
La  salute  /'  è  mai  pagada 
a^t':=:::  sanità  e  libertà  val- 
gon  più  d'una  città.  Ess  in 
toc  de  salute  =:  esser  ca- 
gionoso, malatticcio^  infer- 
luiccio. 

Salute.'  Dio  li,  vi^  o  la  salvi, 
0  aiuti!  —  si  usano  dire  a 
chi  starnutisce. 

Snhàj  salvare,  difèndere,  Irar 
di  pericolo.  Salvare,  serba- 
rCj  conservare.  Sahas,  sai' 
varsi,  scampare.  Se  salice  chi 
s'poeul,  si  salvi  chi  può; 
chi  si  può  salvar  si  salvi. 

Sahàdech,  salvaticu,  selvaggio 
• — uomo  non  ancora  incivi 
Ilio.  Salvàtico,  rùstico,  rozzo, 
/olicone  —  che  non  ha  ma- 
i»ierc  civili.  Salvaggina,  sal- 
\aggiuine  —  la  carne  de- 
gli animali,  e  gli  animali 
^lessi  si  quadrùpedi  che  \o- 


làtili  che  si  pigliano  a  cac- 
cia e  che  sono  buoni  a  man- 
giare. Jga  del  f  o  sent  de 
sahàdech,  sentire,  saper  di 
salvàtico. 

Sali'a/idj  salvo,  eccello,  ec- 
cettuato, fuorché. 

Salvia,  salvia  —  arbusto,  le 
cui  foglie  aromàtiche  ser- 
vono di  condimento. 

Sahielaj  sciugalojo — panno- 
lino di  tela  fine  per  asciu- 
garsi. 

Sanij  sciame  —  moltitùdine  di 
pecchie  (ae)  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Salila,  sciamare  —  far  sciame, 
e  diccsi  propriamente  delle 
api. 

Samuel},  zimbelliera  —  ordi- 
gno di  bacchette,  alle  quali 
si  lega  Puccello. 

Sàinbell ,  zimbello  —  uccello 
che  serve  per  allettare  altri 
uccelli  perchè  si  possano 
pigliare  facilmente. 

Sampàtolej,  sàndali  —  calzare 
che  consiste  in  una  suola 
allacciata  sul  piede  da  siri- 
scie  (liste)  di  pelle,  usato 
da  cappuccini. 

Sana,  frangia,  cerro.  Tara 
seu  la  sana,  frangiare,  cer- 
rare  —  contornare  con  fran- 
gia le  estreuiitàdi  tende, ecc. 

Sanaér,  sènapa,  sènape  —  er- 
ba che  dà  un  seme  minu- 
tissimo e  di  un  acutissimo 
sa|)(»re  ohe  serve  di  condi- 
mento |)iccante  alle  vivande. 

Sancì j  approvare.  V.  Sansiunà. 

Sanòla  [Caà  la),  trar  Tanima 


del 

volt 


modo  scherze- 


[USCIO 

e   vale  uccidere. 


Sxtnfa,  zampa — picnic  irniìi- 
niale  quadrùpede;  ed  mi- 
che d'allri  animali:  branca 
—  zampa  dinanzi  colle  un- 
ghie da  ferire.  —  Mano. 

San/à,  aggalTare,  arraffiire,  ar- 
raffiare,  arrapp.ire,  afferra- 
re, ghermire.  Zampare  — 
percuoter  colle  zampe,  l'ig., 
rubare,  rubacchiare,  sgat- 
ligliare,  sgraflignare. 

Sanfaduy  zaujpala  —  coI[)o  di 
zampa. 

Sanfasu  [A  la)  (dal  francese 
sans  favoli)  ^=z  a  casaccio, 
alla  peggio,  a  vànvera,  con- 
fusamente. 

Sanfl,  zampina,  zampetto  — 
piccola  zampa. 

Sang^  sangue.  Caùsang^  salas- 
sare, cavar  sangue.  Disa  ugna- 
re —  tórre  quasi  tutto  il  suu- 
gue.  /tndà  a  sang,  o  Icutt  a 
sang  z=:  iar  sangue,  perder 
sangue.  ,Andàasaitg=:àndiìr 
a  sangue,  a  cuore,  a  genio, 
alPànimo  —  piacere,  gradi- 
re, /hidà'n  tat  sang  z^idiìv 
la  vita  —  di  cosa  che  ap- 
porti somma  consolazione, 
grandissimo  piacere.  Olsang 
l'c  miga  aqua=^'\\  sangue 
tira  —  dicesi  del  risvegliarsi 
alcuna  inclinazione  o  altro 
senlimenlo  da  naturai  sim- 
patìa, soiuiglianzae  congiun- 
zione di  sangue.  Dàsen  al 
sang,  p.  e.,  ol  sang  al  se 
ne.  dacc  =  il  cuor  me  lo 
diceva,  me  lo  presagiva  — 
dicesi  pel  presentimento  per 
lo  più  funesto  d''una  cosa. 
Cagias  ol  sang  adoss  =:  ag- 
ghiacciar    il   sangue    nelle 


vene  ;  cagliarsi,  rappigliarsi, 
rimescolarsi  il  sangue  — 
provar  paura,  orrore  e  ter- 
ror  grande.  Mett  i  ina'ti  del 
^fl/i^' rimetter  mano  a  quan- 
to si  ha  di  più  caro,  di  più 
|)rezioso.  Senlis  a  metteuna 
ma  Vi  del  sang  =  sentirsi 
rimescolare  o  agghiacciare 
il  sangue  nelle  vene. 

Snnglùlt,  singulto,  singhiozzo. 

Sànfjucnj,  sanguine,  sangui- 
nello,  verga  sanguigna  — 
sorta  d'arboscello  da  siepe. 

Sanguèta,  sanguisuga,  mignat- 
ta. Persona  culaja  —  cioè 
importuna,  tediosa.  Mett  i 
sang'tece,  attaccar  mignatte. 

Sansiàj  approvazione,  confer- 
mazione, ratitìcazione. 

Sansiunà^  confermare,  appro- 
vare,  ratificare. 

Saul,  san,  santo.  De  de  teucc 
ì  sancc,  il  giorno  d'^ognis- 
sanli.  Sea  che  sani  se  sea 
=:  venga  che  può;  accada 
che  voglia.  Tega  à  laur  com- 
jingn  d'ù  brass  de  sani  :i=i 
tenersi  una  cosa  cara,  pre- 
ziosa, averla  in  pregio,  ap- 
prezzarla. Chi  no  cred  al 
sani  crede  al  iniràcol  :=:  non 
credere  al  santo  se  non  fa 
miracoli  —  chi  non  presta 
fede  alle  parole  presti  fede 
ai  fatti.  U  sani  al  peca  seii 
volle  al  de=^\\  giusto  cade 
sette  volle  al  giorno.  Tiià 
zo  i  .vrt//cc=:  grattar  i  piedi 
alle  dipinture  —  di  coloro 
che  stanno  assai  in  chiesa, 
e  vogliono  farsi  credere  san- 
tocchi. Teucc  i  sancc  i  ^oeul 
la   so   séraz=z   ogni    santo 


Sapa 


ft2'i  SANTA 

\uole  la  sua  candela;  ad 
02;ni  santo  la  sua  candela. 
Tifa  ììiiga  a  ma  i  san  ce  = 
scherza  confanti  e  lascia  slare 
i  santi.  Na  gk'é  gnè  sancc 
gnè  tnadonezn  non  e"  è  ri- 
}>aro,-  non  c''è  via;  non  «""è 
verso.  Talsant  tatsaiìt'yjii- 
toiie  —  a  tal  sonala  tal  bai 
lata. 

Santa-cruSj  abbici^,  abbt'ceda- 
rio  ,  alfabeto  - —  la  tavola 
colle  vocali  e  consonanti. 

Sanlarcllj  uomo  di  anima  — 
uomo  che  attende  alle  coae 
spirituali. 

Santificeuleur  j  scoronciajo  , 
graffiasanti,  baciapile,  iuò- 
crita,  picchiapetto. 

zappa,  marra  —  stru- 
menti d''agricoltura:  marra 
—  strumento  elle  si  adopera 
da'' manovali  per  far  la  cal- 
cina finolla):  l'escio  —  stru- 
mento de"" fornaciai  per  fru- 
gar nel  fuoco,  e  cavarne 
la  brace.  A.sce,  ascia  —  ar- 
nese di  ferro  a  guisa  di 
zappa;  più  corto,  ma  ta- 
gliente, con  brevissimo  ma- 
nico, ed  è  adoperalo  da  le- 
gnajuoli  {inavcngìi),  e  da 
bottai  {scgìj.  Sapa  e  sgù/j 
zappa-scure  —  stromento 
«li  ferro  con  lungo  manico 
di  legno.  l'Isso  ferro  dal- 
l'una parte  delT  occhio  fi- 
nisce in  zappone,  dalPaltra 
in  scure.  Oas  la  sapa  seni 
j>c  —  darsi  della  scure  in  sui 
piò;  aguzzarsi  il  palo  sul 
ginocchio;  tagliarsi  le  le- 
gna adosso  ;  tirare  a'' suoi 
colombi; appannar  nella  sua 


operare  a    propria 


CRLS 

rete  — 
danno. 

Sapà,  za  Picare. 

Sapacla  ,  zappala  —  colpo  di 
zappa;  zappatura  —  atto 
dello  zappare. 

Sapèll,  c;illa,  callaja  —  aper- 
tura nelle  siei>i  [)er  entrale 
nei  campi. 

Sapiuàj  zappettare —  zappare 
loysermenle. 

Saponaria,  piombàggine,  gra- 
fite, carburo  di  ferro  —  mi- 
nerale tènero,  onluoso  al 
tatto,  di  lucentezza  quasi 
metàllica. 

.9a/'«,  zappone  —  sorta  di  zappa 
stretlae  lunga;  beccastrino  — 
sorla  di  zappa  grossa  e  stretta 
per  cavar  fossi,  sassi,   ecc. 

Sapunà,  zapponare  —  lavorar 
collo  zappone. 

Saraòotadaj  confusione  ,  mi- 
scuglio. 

Sardela.  sardella  —  piccolo  pe- 
sce salalo.  Spalmala  —  per- 
cossa sulla  palma  della  mano 
con  verga  (bacitela).  Ma- 
gìier  coinè  cuna  sardela  ::=z 
asciutto  come  uu"*  aringa; 
magro  strinato. 

Sareza,  ciliegio,  ciriegio  m., 
(Palbero);  ciliegia,  ciriegia 
f.  (il  frutto) — »<à//(?c//y  grap- 
pa —  gàndol,   nòcciolo. 

Sariciita,  gora  —  canale  d "'ac- 
qua corrente,  derivala  da 
un  fiume,  per  Tirrigazioue 
de"' campi,  e  per  altri  usi. 

Sariùll,  ruscello,  ruscelletto, 
rivolo,  rio,  acquicella,  fos- 
salel'o,   rigàgnolo. 

iS'a/'/;3Ì,ciriegiuolo,  m.(ralbero)i 
cerasuola  f.  (il  frullo). 


giuoco  fancjul- 


Sailalày  ciarlatano,  ciurmaiio- 
re,  sallambanco ,  caiituui- 
banco  j  cerrelaiìo ,  cauto- 
nicro. 

SarSj  saàrs,  roncone  —  stru- 
luciilo  adunco  e  tagliente 
con   lungo  manico. 

Sarza,  sargia  —  specie  di  pan- 
nolano. 

Sasada,  sassaia,  ciottolata,  pe- 
trala. 

Sòserciy  zàzzera ,  chioma  — 
capellatura  lunga  d'uomo, 
la  ([ualc  per  Io  meno  scende 
tino  alle  spalle. 

SastHt,  sassolino.    Zoeugà  a  i 
sasécc  =  fiìve,  o  giuocare  a 
ripiglino 
lesco. 

Sasinà,  guastare,  rovinare, 
sciupare,  sconciare. 

Sàsola,  saliscendo,  saliscendi. 
Sue  parti: //ai',  nasello,  mo- 
nachetto; cambra,  staffa :/^ò- 
moL,  pallino.  Sàsola  de  tegn^ 
nòttola  —  sorta  di  saliscendi 
di   legno. 

Suso  la  j  bazza,  biettone  — 
V.  buri,  che  significa  gran 
mento  (barbòssj. 

Soss,  sasso,  ciòttolo.  Sasèlt^ 
sassello.  Seul  de  sass,  ciot- 
tolalo, acciottolato,  selcialo. 
Sola  de  sass,  ciottolare,  ac- 
ciottolare, selciare.  Munta 
de  sass j  macìa,  moriccia, 
iMora,  masiera.  ^  n  tir  de 
sass  z=.  a  una  geltata  di 
mano — distante  quanto  si 
può  tirare  una  pietra  colla 
mano.  Fas  corr  a  sass  = 
far  a  sassi,  o  alle  sassate. 
Sota'l  sass  glii'l  gambar 
=  dov'è  la  buca,  ivi  è  il 
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granchio  —  si  dice  di  cose 
che  regidarmente  non  vanno 
disgiunte.  Metega  sete  ùsass 
UT  mettervi  su  il  piò  per 
seni pre--^=  (li meni icare  e  sep- 
pellire una  cosa,  non  par- 
larne più.  Teucc  i  sassise 
ridùs  al  niùròr  zz  tutte  le 
acque  vanno  al  mare.  Zrt//r 
che  tiìctt  pietà  ai  sass  =: 
cosa  da  impietosire  un  sas- 
so, una  tigre. 

Sasulà,  paletto  a  u)olla,  pa- 
letto a  mazzacavallo---  pa- 
letto che  non  iscorre,  ma 
iiupernialo  muovesi  da  alto 
in  basso,  mediante  una  cor- 
della, uno  dei  cui  capi  è 
fermala  alla  estremità  del 
paletto,  il  quale  si  pone  nella 
parte  superiore  delle  porte 
grandi  a  due  imposte  {ante). 
Cambra,  nasello. 

Sai,  rospo  —  animaletto  schi- 
fosissimo che  somiglia  alla 
r?\n'à.  Iiìgurdcompagn  dclsat, 
àvido,  ghiotto,  insaziàbile. 

Saicy  sapone.  Quell  che  fa,  o 
vend  ol  saù,  saponajo;  • — 
sccieuma  de  saie,  saponata; 
pa  de  saìi,  dado  di  sapone. 
Li  slisa  coma  7  saii  nz sdrùc- 
ciola come  il  sapone.  A  laà 
la  cun  a  Vazen  as  gh  'è  zonta 
l'aqua  e  ph  'l  saii  =  a  la- 
vare il  capo  alPasino  si  getta 
il  ranno  e  il  sapone.  Des/à 
la  barba  scusa  saù  =:  fare 
una  risciacquata,  un  rab- 
buffo, dar  delle  busse. 

Salir,  sapore,  gusto. 

Savrit,  alquanto  am;iio  di  sale. 
Saporito,  sàpido,  gustoso  di 
vivanda. 
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Sòac  {J),  a  sbacco,  a  carra, 
a  firsone,  a  ribocco.  V.  A 
baloc. 

Sbachetàj  bacchettare,  ver- 
gheggiare, bàttere,  percuò- 
tere; dar  busse  o  percosse. 

Sbachetada,  bacchettala. 

Sbachetérj  silenziario. 

Sbaciocà,  sbaciocà  seu,  scia- 
guattare, scuòtere,  agitare, 
guazzare,  diguazzare  —  sbat- 
tere i  liquidi  ne''  vasi.  Di- 
menare —  agitare  e  muo- 
vere in  qua  e  in  là,  come 
del  tentennare  delle  ruote 
d"'un  veicolo. 

Sbadacc,  gruccia  —  arnese  per 
lo  più  di  legno,  a  uso  di 
dare  o  di  conservare  alPini- 
boccaluradelcap[)eilo,  quan- 
do è  nuovo ,  quella  figura 
ovale  che  è  appropriala  a 
quella  del  capo. 

òbadaclà,  sbadigliare. 

Sbadégia,  sbadèza,  mazzera  nga 
—  stromento  di  legno  per 
assodare  e  appianare  il  ter- 
reno. 

SbadcQÌàj  sbadezày  mazzeran- 
gare  —  battere  colla  maz 
reranga. 

Sbadeladaj  palala  —  tanta  roba 
quanfc  contenuta  sur  uti 
badile;  colpo  di  badile. 

Sbaeusày  imbavare,  scomba- 
vare  —  imbrattar  di  bava. 
Balbettare  —  cominciar  a 
parlare:cinguellare —  il  pro- 
nunziar dei  fanciulli  quando 
incominciano  a  parlare. 

Sbajasàj  susurrare,  sparlare,, 
cianyollare,  cicalare,  taltu- 
luellare,  cinguettare,  cian- 
ciare. 
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Sbajasàj  susurrone,  cicalone, 
ciancione ,  chiacchierone , 
ciarlone,  lattamella,  paro- 
lajo,  parabolano. 

Sbalaucà ,  spalancare,  sbar- 
rare. 

Sbalat,  inesigibile  —  di  cré- 
dito che  non  si  possa  riscuò- 
tere. Caùza  sbaladaj  causa 
spallala. 

Sbalòca,  altaléna.  Zoeugà  a 
la  sbalòca  ==.  fare  a l Palla- 
lena,  altalenare  —  giuocar 
da  fanciulli. 

Sb'ulocày  altalenare,  fare  alla 
altalena. 

Sbalsj  ribalzo,  balzo^  sbalzo  ^ 
balzala — l'innalzarsi  della 
palla,,  ocosa  simile  percossa 
in  terra.  De  sbals ,  di  ri- 
balzo^ ecc. 

Sbalsà ,  sbalzare,  ribalzare: 
lanciarsi,  scagliarsi,  avven- 
tarsi. 

Sbalsà,  balzana  — 'guarnizione 
verso  Pestremità  delle  vesti 
femminili. 

Sbalurdl,  abbalordire,  stordi- 
re, sbalordire,  intronare. 

Sbanca ,  cacciare ,  scacciare  , 
discacciare. 

Sbara,  bara  —  strumento  di 
legno  a  guisa  di  letluccio 
ove  si  pone  la  cassa  col  ca- 
dàvere. 

Sbarà,  sparare,  scoppiare. 

Sbaracà,  straviziare,  gozzovi- 
gliare ZZI  scarnovalare,  car- 
novaleggiare,  scarnascialare 
1^  sberlingacciare ,  bagor- 
dare. 

Sbaradaj  sparata,  sparamenlo, 
sparo  —  scoppio  d^armi  da 
fuoco* 


Sbarada,  bravala.  V.  Sbrofa- 
da.  CoeiuUà  scu  di  sbaradcj 
inillanlai^i  ,  sbraciarsi  — 
t'sagorure  nei  delti  e  nei 
falli. 

Sbaraj'a  f,i  la),  alPaperto,  allo 
scoperto,  al  sereno. 

Sbasì,  sl)assare,  abbassare. 
Sbasa»  zo,  chinarsi,  cur- 
varsi, piegarsi.  (Fig.),  umi- 
liarsi. 

Sbasada,  abbassamento. 

Sbalì,  sbatlere.  V.  Sbatt. 

Sbatimà.  battiinano  —  battere 
forte  il  palmo  della  mano 
contro  Pallro  palmo  per  far 
plauso. 

Sbafi,  sbattere  — battere  spes- 
samente: sbattere,  vergheg- 
giare. Diveltare  —  battere 
la  lana  con  vetta:  scama- 
tare—  battere  lana,  panni, 
onde  trarre  la  polvere.  Di- 
bàttere —  sbatlere  dentro 
«n  vaso  materie  rapprese 
per  incorporarle  insieme. 
Scossare,  scuòtere — agitar 
le  ali.  Bazzuccare  —  lo 
sbattere. del  vento  le  fruita 
sugli  alberi.  Batacchiare, 
sbatacchiare  —  P aprirsi  e 
il  chiudersi  violenlenjente 
di  imposte  fortemente  sbat- 
tute dal  vento,  p.  e.,  ol  Fent 
V  isbatt  i  grilie  =  11  vento 
sbatacchia  le  persiane. 

Sbcdcnàs ,  sforuiarsi  —  il  pi- 
gliar bruita  forma;  e  dicesi 
di  scarpe,  per  difetto  di 
piede,  o  per  vizio  del  cam- 
minare. 

Sbcdcnat,  sformato  —  dicesi 
di  scarpe,  e  d'altri  calzari 
Miuili.. 
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Sbc/aj  beffa,  burla,  scherzò, 
cilecca. 

Sbrfà,  beffare,  burlare,  cucu- 
liare, sbeffare,  scherzare, 
scoccoveggiare,  dar  la  berla, 
bei-loggia le,  iiiol'eggiare. 

Sbcfiird,  beffardo,  burlone, 
beffatore,  burlatore,  belleg- 
giatore. 

Sbetinatj  sfrontato  —  dicesi  di 
fanciullo.   V.   Sberr. 

Sberla,  manrovescio  —  colpo 
dato  colla  mano  rovescia, 
V.  Sberla.  Sdrucitura,  fen- 
ditura —  straccialura  d"'un 
vestito:  strappo  —  lacera- 
zione sùbita  e  violenta  di 
una  parte  del  vestimento  o 
d''altro  panno. 

Sberla^  lacerare,  slrambellare, 
fendere,  rompere,  sdrucire, 
stracciare  —  fare  in  brani 
0  brandelli. 

Sberle^,  sberlcffe  —  atto,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Dispregio,  dispetto  —  offesa 
volontaria  fatta  altrui  af- 
fine di  dispiacergli. 

Sberloeii^ìà,  occhieggiare,  a- 
docchiare,  cipigliare,  sbir- 
ciare,  alluciare. 

Sbefioeiigiadu,  cipiglio,  ailoc- 
chiamento,  occhiata,  guar- 
data, sbirciala. 

Sberla,  rovescione  — ■  colpo 
forte  dato  sulla  faccia  colla 
parte  convessa  della  mano: 
golala,  moslacciata,  moslac- 
cione.  Stracciatura ,  lacera- 
zione, rottura  grande  falla 
nelle  vesti  o  ne^  panni. 

Sberlùgiii,  adocchiatore ,  oc- 
chieggiatore,  guardalore. 

SbcrlùSj   sbcrlùzi ,    rilucere  ,. 
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luccicare,  scintillare,  risplcn- 
dere,  brilliire,  fùlgere.  rifùl- 
gere. 

Sberlùzimét,  luccichio,  scinlil- 
lanìcnto,  splendore. 

Sbeiiiasoda,  paletlala  —  colpo 
di  palella. 

Sòerr,  sbirro,  birro,  satèllite, 
sgherro.  Capo  di  sberr.  bar- 
gello. Zocit^à  a  sberr  e  la- 
Wcrrrr  giuocare,  fare  a  birri 
e  ladri — giuoco  da  giovi- 
netti. 

Sberr,  arrogante,  audace,  ar- 
dito, insolente,  sfacciato, 
sfrontato,  impertinente. 

Sbesa,  cispa,  glania — umore 
schifoso  che  cola  dagli  oc- 
chi. 

Sbeudelas-seu ,  sbudellarsi  ; 
uccidersi,  ferirsi  in  modo 
che  escano  le  budella  :  uc- 
cidersi semplicemente. 

Sbculày  urlare,   spìngere. 

Sbiaca,  biacca.  Dà  zo  la  sbia- 
ca^  imbiaccare. 

Sbiadal,  sbiavato,  biadalo,  ab- 
biadato, smorto. 

SbiatSy  smontare  di  colore  — 
diccsi  delle  tinture  che  non 
mantengono  la  vivezza  del 
loro  colore. 

Sbiait,  V.  Sbiadat. 

Sbianca,  bianchire,  imbian- 
chire, imbiancare  —  fai- bian- 
co. Imbiancare  la  muraglia 
^=dare  ad  essa  il  bianco. 
Imbianchire  —  ripulire  un 
lavoro  d'argento  e  renderlo 
di  un   bel  bianco  velalo. 

Sbiancadd,  imbiancatura^  itn- 
biancamento. 

Sbiaiiclù,  inibiauchino,  imbian- 
catore. 


Sbiasàj  biasciare,  masllcac- 
chiare. 

Sbiasùgà,  biasciare,  biascica- 
re; sbiasciare,  sbiascicare 
—  il  lento  e  slenlalo  ma- 
sticare che  fanno  i  vecchi, 
che  hanno  pochi  o  punti 
denti.. Masticaceli  lare — man- 
giare a  stento  e  svogliata- 
mente. Denticchiare  —  man- 
giar poco,  adagio  e  senza 
a|)pelilo.  Sbiasùgà  (parole 
r=:biasciar  le  parole  —  quel 
penare  a  proferirle  e  a  bene 
scolpirle  special  mente  le  con- 
sonanti, 0  ciò  provenga  da 
mancanza  di  alcuni  denti, 
o  da  poca  naturale  scioltez- 
za della  lingua,  o  da  lunga 
abifùdine  di  ^iziosa  pro- 
nuii/.ia.  Balbettare,  balbeg- 
grare,  balbutire,  balbuzzare. 

Sbiasùgn,  biascicone. 

Sbicss,  sbieco.  slorlOy  obliquo, 
bieco,  bilenco. 

Sbignochét.  bernoccoluto. 

Sbi/idà,  sbendare,  sfasciare. 
Strambeilare,  lacerare,  strac- 
ciare—  ridurre  in  istrmn- 
belli  (binde). 

Sbindì'l,  pezzente,  cencioso, 
làcero. 

Sbibc,  nudo,  ignudo,  bisogno- 
so, necessitoso,  poverissimo, 
meschinissimo.  Sbibc  afacc, 
nudo  nudello:  scusso  —  a 
cui   non  è   rimasto  nulla. 

Sbirguàj  sbirciare,  cipigliare. 

Sùizigàj  lavoracchiare  —  lavo- 
rare alquanto  per  non  sa- 
jier  che  fare:  lavorare  a 
slento  o  di   mala  voi^dia. 

Sbocatj  svivagnato  —  assai 
largo  parlandosi    di   bocca. 


Knssnrlogo,  difinnosto,  incon- 
lini'iile  —  ohi  nel  parlare  ò 
lioppo  lùbrico  alla  disoue- 
s(à. 

jSòudezà j  affaccendarsi,    bri 
garsi  :  lavorare,    affacchina- 
re: armeggiare. 

Slfbgìa  (gergo),  acquerello,  vi- 
nello--  secondo  vino;  po- 
sca  —  vinello  che  si  ha  dalle 
vinacce  premule  dal  lòr- 
colo,  col  versarvi  sopra  lan- 
f  acqua  da  corrispondere 
quasi  al  volume  delle  vi- 
nacce. Vino  inferiore,  vino 
di  poca  forza,  leggero,  non 
serbévole. 

Shoguij  scassinare,  scardinare 

—  aprire  con  violenza  usci, 
itnposle  faille),  svegliendole 
dai  càrdini  ffìólec/ij  e  rom- 
pendone i  serrami:  scop- 
piare—  aprirsi  con  violen- 
za, e  talora  con  istrè{)ito 
d"una  cosa  per  troppa  pie- 
nezza: schiattare  — crepare 
per  non  poter  più  conte- 
nere: schiappare — non  ca- 
pir nella  |)elle  per  troppa 
grassezza.  Sùogià  fu,  far 
corpo  —  il  gonfiarsi  dei  muri 
da  una  parte,  e  uscire  dalla 
loro    dirittura:     sbonzolare 

—  il  creparsi,  l'aprirsi  di 
una  muraglia,  per  effetto  di 
grave  cedimento  e  indizio 
di  prossima  ro\ìnù. Sùogias, 
sfiancarsi  —  rompersi  chec- 
chessia nelle  parti  laterali 
per  interna  Tuza.  Sòogià^ 
guastare,  CDntjuassare,  ab- 
battere, atterrare,  sfondare. 
Crepare,   morire. 

Sbogiaxia.  scasso  —  fr attuta, 
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rottura  di  cassa,  o  di  porla 
0  d\')llro  simile  fatta  coti 
violenza.  Daga  cuna  huita 
ibogiada  =:  andare  a  bab- 
borixèggoli  —  morire. 

Shoiiìhacià,  risciacquaic  — 
lavare  con  acqua  una  botte, 
o  vaso  simile:  sciaguattare 
—  agitare-,  sbattere  li- 
quido contenuto  in  vaso 
non  affallo  pieno:  diguaz- 
zare—  dibattere  liquidi  nei 
vasi. 

Sbonibaciada,  risciacqua  men- 
to, risciacquatura  —  leggera 
lavatura. 

Showpada.  vampa  ■ —  se  dicasi 
di  fiamma:  tanfo  —  se  di 
odori.  Sbonipada  de  veiit^ 
folata  di  vento,  ràffica  — 
quantità  di  vento  che  venga 
in  un  tratto,  e  passi  pre- 
sto: buffata  —  soffio  di  vento 
non  continuato,  che  sorge 
a  un  ti'allo,  cessa,  e  ri- 
torna. 

Sborada,  fàvola,  fola,  chiac- 
chiera, ciarla,  fandonia,  J)ì 
scii,  coeuntà  scudisbarade, 
sballare  —  dir  cose  lontane 
dal   vero. 

Sborodur,  spauracchio,  spa- 
venlacchio-  arnese  di  cenci 
per  ispa\entar  uccelli. 

Sborgnàj  sbocciare  —  Tuscirc 
del  fiore  dalla  sua  boccia 
(bololà).  Suppurare  —  ve- 
nire a  suppuiazlone. 

Sborsa,  sborsare,   pagare. 

Sbosà,  sbozzare,  abbozzare, 
schizzare. 

SbòsSj  sbozzo,  schizzo,  ab- 
bozzo, abbozzamento  —  pri- 
ma forma  di  urfopcra  sgros- 
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.-^ata:  bozzello  —  schizzo  in 
pìccolo  di  opera  grande  pres- 
so i   piUori. 

Si/ragià,  sbraitare,  schiamaz- 
zare, strepitare. 

Sòrnnà,  sbranare,  dilaniare,  la- 
cerare --  dicesi  delle  fiere. 

Sbriqas,  sbrigarsi,  strigarsi: 
sollecitare,  affrettare. 

Sòrocàj  sfrondare,  dibrucare, 
dibniscare  —  levare  dalPal- 
bero  i  ramoscelli  inùtili. 

Sòrodagiàj  imbrodare,  imbro- 
dolare, imbrattare  —  ba- 
gnare e  macchiar  di  broda: 
imbrattare  ,  insudiciare  , 
sporcare. 

Sbroentìif  pampanala  —  quella 
stufa  che  si  fa  alla  bolle 
{vasell)  per  purgarla  da  cat- 
tivi odori  :  dicesi  anche 
stufa. 

Sbraci,  scollante,  bollente. 

Sbrofà,  spruzzare  —  bagnare 
gellaniio  o  spargendo  mi- 
nutissime gócciole:  inaffiare, 
annaffiare,  spruffare:  sbruf- 
fare —  spruzzare  colla  bocca 
0  per  le  nari. 

Sbrofada,  spruzzo,  spruzza- 
mento ,  spruzzatura  —  lo 
spruzzare.  Spruzzaglia,  ac- 
querùgiola, acquei  la— piog- 
aia  lc''L!;iera.  Inaffiamento^ 
inafiiatura  — •  lo  inaffiare, 
spruzzare:  sprazzo —  spar- 
gimento di  materia  liquida 
in  minutissime  gócciolo.  Zaf 
fata  —  spruzzo  improvviso 
che  danno  tahollai  liquori 
uscendo  con  furia  e  in  gran 
copia  (lai   loro  vasi. 

Sbrofada^  millanterìa ,  gua- 
scunata,  smargiassata,  smar- 


giasseria,  vanterìa,  sbracia- 
ta, rodomontata. 

Sbrofadei,  grùmoli  di  farina 
non  disciolta  che  trovasi 
nella  polenta. 

Sbrofadell ,  cosso  —  piccold 
eufialello  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

Sbrofadinttj  sprùzzolo,  spruz- 
zerò, spruzzolino  —  spruz- 
zamento  leggiero.  Spruzzo- 
lata —   pioggietta  leggiera. 

SbrofnriSj  spiarapanalore.  V. 
Sbnifh. 

Sbiofol,  spruzzo ,  sprùzzolo  : 
Sbrufidì,  spruzzetto,  spruz- 
zolino: pillàcchera,  zàcchera 
—  schizzo  di  fi\n«?o  o  di 
mota  che  altri  si  getta  cam- 
minando, sulle  gambe  o  sulle 
vesti. 

Shroj'as,  scollarsi. 

Sbrufìj  annaffialojo,  inaffia- 
tojo,   spruzzalojo. 

Sbrufà,  millantalore,  guasco- 
ne, smargiasso,  gonfianù- 
goli,  gonfiagote,  pallon  da 
vento,  poffare,  fiandrone  _, 
va  ni  al  ore,  spampanatore. 

Sbruftzinà  (v.  coni.),  scampa- 
nellare—  sunnare  a  distesa 
un   cam|)anL'Iio. 

Sbiicunada,  boccala  —  tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una  volta   tenere  in   bocca. 

Sbùtti/ià,  hull'onarc,  buffoneg- 
giare =  burlare,  scherzare 
=z  beffare,  celiare,  motteg- 
giare. 

Sb'àligà,  armeggiare  —  menar 
di  mani  e  di  piedi.  V.  Bù- 
ligà. 

Sbùliganiéty  bulichio.  V.  Bùli- 
garnét. 
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Sòùligìi,  nsihisso,  \\  Bùlig/ihe. 

Slfurì  {seti  ergùjj  rimprove- 
rarlo, dargli  un  forte  rab- 
buffo. 

Sòùtùj  urlo,  spintone. 

Sòùzà,  bucare,  forare,  forac- 
chiare, perforare,  pertugia- 
re, bucherare,  traforare. 
Sùùzas ,  intonchiarsi  —  il 
bucarsi  i  grani  dei  legumi, 
come  fave,  fagiuoli,  piselli 
(roaja)  e  simili  per  cagione 
delP  insello  detto  tonchio. 
Sfarfallare  —  V  uscir  fuori 
dal  bòzzolo  (falcia)  le  far- 
falle {batbei).  Sbùzala  fòj 
schippire  (v.  poco  usala)  — 
scappare  con  astuzia  inge- 
gnosa: scamparla:  uscir  da 
pericolo.  Slfiìzas  seuj  fe- 
rirsi, uccidersi. 

Sl/ùzareulj  stampa —  ferretto 
con  cui  si  fanno  i  fori  (òùs) 
nei  cinturini  forcgì).  Questo 
slromento  ora  va  in  disuso; 
ed  è  surrogato  da  una  mac- 
chinetta che  fa  il  buco, 
e  porla  \ia  il  disco  di 
pelle. 

Sùùzasózej  fora>ii';)C,  uccellello 
delTordine  dei  pàsseri  che 
suole  star  nelle  siepi. 

Scaày  scavai'e. 

Scaatcày  slravalcare — passar 
di  sopra  con  un  pie  per 
■volta.  Superare  .  valicare  , 
varcare. 

Scab'cl.  sgabello  —  ainese  per 
io  più  di  legno  su  cui  si 
siede.  —  SrabèlL  di  pe,  pre- 
della; Scrt^e/ì;,  predellina  — 
arnese  sul  quale  si  posano 
i   piedi  stando  t>eduti. 

ScaùeluU,  sgabello;  scalèo  — 


scala  di  legno  di  pochissi- 
simi  scalini  con  pedata. 

Scac,  scacco,  A  sene,  a  scac- 
chi, scaccato,  scaccheggiato, 
a  quadrelli. 

Scachcra  y  scacchiero-ere  — • 
tavola  quadra-  sulla  quale 
si  giuoca  agli  scacchi  o  a 
dama. 

Scaesà,  Scheesà,  scavezzare, 
scapezzare,  rompere,  spez- 
zare. 

Scaeséraj  incordatura  —  sorla 
di  malattia  per  cui  si  con- 
traggono {i  se  ritira)  i  nervi. 

Scaétj  scheggioso. 

Scaètay  scaetina,  scheggiuola- 
uzza  —  piccolissima  scheg- 

^  già. 

Scafcla,  bica  —  mucchio  cir- 
colare che  si  fa  coi  covoni 
[cceuej  del  frumento,  orzo, 
e  simili   grani. 

Scafetà,  abbicare,  far  bica  — 
a'iintucchiare  covoni  digrano 
mietuto  f segai). 

Scagiadèll,  magrino,  niagruc- 
cio:  scriato,  scrialello,  slen- 
tatello  — cresciuto  a  stento. 
Gràcile — di  delicata  com- 
plessione. Malazzato,  mala- 
ticcio: cagionévole,  cagio- 
noso. 

Scagitj  scanno,  scabello  • —  la 
sedia  del  calzolajo:  tréspolo, 
Irèspido  —  arnese  di  legno 
da  sedersi,  il  cui  piano  (o 
sedere)  è  sostenuto  da  tre 
gambe. 

Scagna^  seggiola,  sedia — ar- 
nese su  quattro  gambe  con 
spalliera  e  piano  per  sedervi 
sopra.  Sue  parli:  teler,  iu- 
Iclajalura;   gambe ^    picoi , 
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gambe,  piedi  li'e/zfflf,  setJere. 
piano  (della  seggiola);  r/e/-- 
wa^  spalliera;  siinett,  carfel- 
Ja  —  assicella  alquanto  lar- 
ga, talora  curva  o  centinaia 
0  altrimenli  ornala  posta  nel 
mezzo  a  due  traverse;  freer^ 
de  la  derma,  tiaverse  — 
que'regolelti  ritti  o  centi- 
nati  posti  a  tra\erso  nella 
spalliera  ;  treers  di  gambe, 
regoletli,  bastoncini  — quei 
legni  posti  a  traverso  tra 
"amba  e  gamba.  Scas^naim- 
pajada  o  de  paja,  seggiola 
(li  paglia  —  quella  il  cui  se- 
dere ha  \\  impagliatura  di 
sala  detta  anche  paglia.  Sra- 
iiua  de  leo/t ,  se^uiula  di  le- 
gno-- quella  in  cui  anche 
il  piano  è  di  \cguo:  scagna 
siihiiìiiherada.  sègijfiola  sper- 
niala,  o  stilata.  Quell  die 
fa  o  che  impaja  i  scagne, 
seggiolajo.  xVo  esa  Ini  de  di-i- 
sn  'n  pe  gna  enna  scagna 
=:  non  sapere,  o  non  p.tterc 
c.ivare  un  ragno  d^m  buco. 
No  te  se  ha  de  drisà  '«  pé 
gnà  cuna  scagna  3=:  tu  non 
faresti  pepe  di  luglii)  — di- 
cesi ad   un  dai)ioeo. 

Scarjna  fde  la  carosajj  guscio, 
cassa dt Ha  c;  noz'.a  -il  corpo 
di  legno  de'la  carrozza  fspo- 
glio  de"'  suoi  arredi)  dove  si 
sta  dentro  seduti:  cassino  — 
il  gM'-cio  de"* carrozzini,  did- 
le  sedie, e  simili  piccoli  legni. 
Manciù,  cidonna  —  grosso 
pezzo  di  ferro  fallo  a  esse 
fermato  da  una  parte  nello 
scannello  di  dietro,  e  dal- 
Tallro  capo  intìlato  nel  rolcl- 


lone  ch'egli  sostiene,  fernva- 
to  anch'esso  nel  mezzo, 
dallo  sprone  che  Io  rinforza. 
Bracciuoli  —  colonne  più 
piccole.  Fianch,  fiancata  — 
parte  laterale  della  carroz- 
za. Sta/a,  staffa  —  strumento 
di  ferro,  fisso  appiè  dello 
sportello  della  carrozza,  che 
serve  per  agevolare  la  sa- 
lila nella  medesima.  Bazelì, 
montata  —  gradino,  scalino. 
Po/tp/a,  sportello —apertura 
per  cui  si  entra  in  carroz- 
za: e  la  piccola  imposta  che 
la  chiude;  manete,  mani- 
glie—  due  prese,  che  sono 
0  ferme  0  cascanti.  Fond, 
pedanino  —  piano  interno 
ove  si  posano  i  piedi.  Ca- 
scia, casselta — parie  della 
cassa  della  carrozza  su  cui 
siede  chi  vi  sta  dentro,  e 
che  serve  per  riporvi  chec- 
che sia.  Cùsì,  cusciiii;wa- 
terasc,  imboltilura.  Fasache 
purta'l  mantes,  cassetta  — 
l'erro  che  fascia  tutta  la 
spal'icra  della  cassa  da  car- 
rozza, a  cui  si  ferma  il 
mantice;  ferr  de  a  espi  ^ 
casselta  —  ferrini  incavati, 
con  cui  sono  fermati  i  con- 
ti-ammantici.  Màntes,  so/iett. 
mànlice,  soffietto,  —  tet- 
tuccio che  copre  la  cai- 
rozza,  e  può  ripiegarsi  ed 
abbassarsi  ;  mòle  del  man- 
tes, lieve  del  mantice.  Con- 
tramanles ,  coni r a m mani  ice 
—  mantice  che  copre  il  da- 
vanti della  carrozza;  eon- 
Iramantes  coi  spccere^  C(>n- 
trauimanlice  a  vetri;  gnift'. 
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persiane  —  vi  sono  in  certe 
carrozze.  Grondaia ,  balza 
-  parie  della  carrozza  che 
pende  davanti  del  mantice 
per  niagii!it)r  difesa  dali'ac- 
qna  o  dal  sole.  Caseta,  serpa 
de  dré,  serpe,  o  cassetta  di 
dietro  o  posteriore  su  cui 
sta  il   servitore. 

Scaditeli  —  quel  taglio  del  cu- 
laccio che  è  più  vicino  alla 
coscia. 

i>ca^nì,  scggiolino-ina-elta  — 
diin.  di  seggiola. 

Scagnina,  V.   Scagni. 

Scaja,  scaglia- -pezzuole  che 
si  distacca  dalle  pietre  nel 
lavorarle  collo  scalpello: 
scheggia  —  pezzetto  di  le- 
gno che  si  spicca  dai  legna- 
mi nel  tagliarli,  fenderli, 
lavorarli  :  sverza  —  pielruc- 
cia  colia  quale  nel  murare 
liempionsi  i  vani  tra  pietra 
e  pietra.  Scheggia,  sverza 
--  piccola  particella  spic- 
cata da  un  corpo  qualun- 
(]ue.  Ramina  —  sottile  sca- 
glietta che  si  stacca  dal  ra- 
me nel  lavorarlo. 

Scoj'à,  rinverzare,  sverzare  — 
turare  con  sverze,  schegge 
fscnej  e  con  calcina  i  vani 
(^if.y)che  rimangono  nel  muro 
dopo  costrutto.  Scheggiare, 
schiappare  —  ridurre  in  i- 
schegge,    in   frammenti. 

Scajaduy  icajadùra,  rinverza- 
lura,  sver/atura  —  opera- 
zione con  cui  dal  muratore 
«on  scheggie  e  cemento  si 
turano  i  buchi  lasciali  nel 
luurare. 

Scala,  sc;ila.   Scala  a  du ,  tri 
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ram,  scala  a  due,  a  tre 
branche.  Scala' n  pé,  scala 
erta  ,  rìpida  ;  —  còmoda, 
agiata.  In  sima  la  scala  rrz: 
in  capo  la  scala.  Scala  a 
leumaga,  scala  a  lumaca,  a 
chiòcciola.  Scala  a  ma.  scala 
a  pinoli  —  scala  portàtile 
di  legno_,  i  cui  scalini  detti 
pinoli  0  piroli  sono  inca- 
strati in  due  aste  o  stanghe 
parallele  dette  staggi.  Scala 
pèrtega,  scaleo — scala  di 
legno  portàtile,  con  pinoli 
descrescenti  iti  lunghezza 
dal  basso  in  alto,  e  mastiet- 
tati  in  cima  con  un  terzo 
staggio  il  quale  serve  per 
appoggio.  Scala  de  zonlà, 
scala  da  aggiuntare,  scala 
da  annestare  —  scala  a  pinoli 
fatta  acconcia  a  poter  esser 
fermata  in  capo  ad  altra  si- 
mile. Mizùrà  la  scala  {U-2i>ti 
buri.),  roeadolà ,  o  boria 
zo  d'ia  scala  =  ruzzolare 
la  scala  —  cadere  da  essa. 
/fi  ì;'  ha  face  fu  la  scala 
tenta'' n  </'  ù  sali;  hi  ha  bea- 
tace  zo  d' la  scala  ==  fu- 
ron  ruzzolali,  o  furon  fatti 
ruzzolare  giù  dalla   scala. 

Scala y  scalare,  dare  la  scala- 
ta —  salire,  montare  con 
s  ala. 

Scalchignà ,  scalcagnare  —  dis- 
sestare i  (juartieri  abbassan- 
dosi verso  il  calcagno  delie 
scarpe. 

Scaldi,  ciccia,  scaldino,  cal- 
danino,  caldano,  veggio  — 
vaso  in  cui  si  inette  brace 
accesa  per  scaldarsi. 

Scal/'arétl,  uosa  f.  s. ,  uose  f. 
30 
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pi.  —  calzamento  delle  gam- 
be sopra  le  scarpe  a  difesa 
del  piede,  e  di  parte  o  di 
lulla  la  gamba.  Ghette  — 
è  un  francesismo. 
Scalìj  gradino,  grado,  scalino 

—  ciascuno  di  que""  piccoli 
piani  sui  quali  si  pongono 
alternatamente  i  piedi  nel 
salire  o  nello  scendere  la 
scala  :  pedada,  pedata,  pianta 
dello  scalino  —  la  parte 
piana  su  cui  si  pone  il  piede; 
nbadcij  alzata  dello  scalino 

—  è  la  sua  altezza. 
.SY'a/iV/a^a_,  scalinata,  gradinata, 

scalèa  --ordine  di  scalini 
avanti  una  chiesa  o  altro 
ediCzio. 

Scalsà ,  scalzare  —  levare  vìa 
la  terra  intorno  alle  radici 
delle  piante. 

Scalsacà,  mascalzone,  guidone, 
scalzacane,  scalzagatto,  ga- 
glioffo —  uomo  vilissimo. 

Scalsadaj  calcio. 

Scalùj  staggi  —  grosse  aste 
di  legno  nelle  (juali  sono 
confitti  pinoli  o  mensolelle 
ji  sostegno  di  graticci  ftaole 
de  caalérj. 

Scalvày  scapezzare,  scapitoz- 
zare—  tagliar  i  rami  d'un 
.libero  infino  al  tronco  — 
o  il  tronco  stesso  fino  ad 
una  certa  altezza. 

Scaiiil/e,  scambio,  invece,  in 
cambio,  in  luogo. 

Scamòùrtìy  abbronzare  —  il 
lasciar  prèndere  inavverti- 
tamente ai  panni  quella 
tinta  bruna,  per  la  quale 
fjtcilmente  si  lacerano:  stri- 
nare   —    quelP  abbruciac- 


chiare dei  peli  a"*  panni- 
lani. 

Scàmpolj  scam uzzolo  —  mini- 
ma parte  di  checchessia. 

Scanni,  scampolo  —  1'  ultimo 
avanzo  di  una  pezza  di  stoffa 
qualunque.  —  Copponi,  top- 
pe —  pezzi  di  legname  che 
in  diverse  maniere  spiccansi 
nei  lavorarlo. 

Sra^àj  scannare,  sgozzare,  uc- 
cìdere. 

Scanelà,  scanalare,  incavare  a 
guisa  di  canale:  stozzare  — 
lavorare  di  stozzo  che  fan- 
no gli  orefici  e   argentieri. 

Sca/ielat,  stozzo  (t.  d''oref.  e 
d'arg.)  —  denominazione  ge- 
nerica di  ogni  cesello  fsi- 
t^éllj  che  faccia  concavità, 

Scansàj  scansare,  evitare. 

Scanséa,  scancìa,  scanceria, 
scaffale,  scancello. 

Scanso  (A),  a  risparmio. 

Scantina^  sdrucciolare  —  tras- 
correre in  qualche  fallo. 
Dare  in  ciampanelle  —  in- 
correre in  falli  0  debo- 
lezze. 

Scanzèll,  pezzo  di  muratura  — 
pezzo  di  muro  che  si  vien 
costruendo  da'*  muratori. 

Scapa,  scappare,  fuggire.  Fa 
scapa,  fugare.  (Fig.)  trafu- 
gare, sottrarre,  rubare. 

Scapada,  gita.  Descapada,  di 
volo.  De  tenta  scapada,  a 
briglia  sciolta;  a  spron  bat- 
tuto. Scappata ,  sboccala , 
sboccatura,  trascorso,  man- 
camento,  fallo.  Fa  di  sca- 
pade  =.  dare  in  ciampa- 
nelle —  incorrere  in  falli  o 
debolezze. 
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Scapadino j  gilerella.  Scappa- 
tella-lina, sboccata  —  paz- 
ziuola  di   prima  gioventù. 

Sca/ìadura,  veloce  —  aggiunto 
di  cavalla  :  corridore;,  ai.  — 
atto  al  corso. 

Scapadura  (A  /«^  =  alla  sfug- 
gita, alla  fuggiasca,  di  fug- 
giasco. 

Scapeus,  scappuccio,  inciam- 
])(>,  intoppo.  Mariuolo,  sca- 
pestrato, discolo,  tristo,  tri- 
stanzuolo. 

Scapeusù,  scappucciare,  in- 
ciampare, intoppare,  incc- 
spare,  incespicare. 

ScarabócCj  scarabocchio  —  se- 
gno d'imperfetto  scritto  o 
disegno:  sgorbio  —  mac- 
chia d'inchiostro. 

Scarabocìà,  scarabocchiare  — 
fare  scarabocchi  (scarabùcc) 
=.  imbrattar  carte  scriven- 
do o  disegnando.  Scombic- 
cherare, scrivacchiare  — 
bcrivere  male  e  non  pulita- 
mente. Sgorbiare  —  mac- 
chiare d' inchiostro. 

Scararisèa,  scheranzia,  schie- 
nanzia,  S(juinanzia  —  sorta 
di  malattia  delle  fàuci. 

Scaròùnti,  lo  stesso  che  Scain- 
olirti,  V. 

Scaretada,  carpento,  carrata 
—  tanta  roba  quanta  ne 
può  contenere  un  carro. 

Scarnàj  scarnare  —  torre  il 
carniccio  (car^cuj)  alle  pelli 
già  pelate  e  lavate  in  acqua 
chiara. 

Scarnass  (  v.  coni.  ),  catenac- 
cio, chiavistello. 

Scarnezà,  chiùdere  con  cate- 
naccio, inchiavistellare. 
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Scarpa,  scarpa  —  calzamento 
del  piede,  di  pelle  o  di 
stoffa,  con  suolo  di  cuojo. 
Tornerà,  tomajo  —  tutta  la 
parte  della  scarpa,  che  co- 
pre e  cigne  il  piede,  esclusa 
il  suolo.  Guàrdol,  guar- 
do^e-dione  —  striscia  di 
cuojo  che  è  cucita  intorno 
intorno  al  tomajo.  Socida^ 
suolo  m.  s.,  suola  f.  s.  e  pi. 
—  parte  della  scarpa  che 
difende  la  pianta  del  piede. 
Mezc  soeule,  mezze  pian- 
tene—  le  mezze  suola  che 
si  riméttono  alle  scarpe. 
Bùgol,  fesso  —  solco  intor- 
no air  orlo  della  suola  nel 
quale  si  fanno  le  cuciture; 
labbra  — parti  del  fesso  che 
si  arrovesciano  sopra  la  cu- 
citura per  poi  coprire  i 
punti  affinchè  non  si  veg- 
gano; e  perchè  la  cucitura 
sia  più  durevole.  Cambra, 
pianlelletta,  tramezzo-ezza- 
ezzato — pezzo  di  cuojo  po- 
sto tra  il  suolo  e  il  guar- 
done. Tac,  tacco  —  parte 
della  scarpa  che  corrisponde 
al  calcagno;  mess  iaCj  so- 
pratacco —  pezzo  di  cuojo 
che  si  pone  sopra  al  tacco 
lógoro  con  un  Iramezzelto 
per  ispianarlo.  Scarpa  sbe- 
denada,  scarpa  sformata  — 
che  si  è  allargata  di  troppj 
e  non  calza  più  bene.  .SVar- 
pa  scalc/iignada,  scarpa  a 
pianta,  a  cianla,  a  ciabatta, 
a  pianella,  ^fett  scu  i  scar- 
pe, calzarle ;caa^/c  fò,  scal- 
zarsene. Sema  scarpe  'n  pc, 
scalzo,  scalzato.  Incontra  be 
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I  scarpe,  aver  un  bel  calzo: 
p.  e.  01  me  calsoler  al  me 
ucontra  be  i  scarpe,  il  mio 
calzolajo  ha  un  bel  calzo  — 
cioè  fa  bene  i  calzari.  Do- 
vrà, porta,  o  fa  senù  i  scar- 
pe per  saate,  ciaballare  — 
portare  ciaballe  per  casa  a 
uso  di  pianelle  (pantòfole), 
quando  si  creda  che  non 
nietla  conto  di  farle  rac- 
conciare. Jiraga  dre  gna  i 
scarpe  =: essere  di  gran  lun- 
ga inferiore.  JVo  ess  ini'ga 
degli  de  lasà  seu  i  scarpe 
a  ù  zz  non  esser  degno  di 
sciogliere  la  coreggia  dei 
calzari  a  uno;  non  esser 
allo  a  scalzarlo;  o  a  por- 
targli dietro  i  libri;  non 
esser  neppur  suo  scolaro. 
Jga  ergù  sota  la  seula  di 
scarpe  =  non  stimare  uno; 
non  averne  timore,  non  te- 
merlo. Fa  fa  i  scarpe  de 
ferr^  fuggire,  svignarsela, 
bàttersela. 

Scarpa,  scarpa  —  pendio  di 
muro,  esteriormente  molto 
più  grosso  da  pie  che  non 
da  capo  per  maggiore  sta- 
bilità. A  scarpa^  a  scarpa, 
a  pendìo. 

Scarpa,  rompere,  fràngere, 
infràngere,  spezzare,  la- 
cerare, sdrucire,  strac- 
ciare. 

Scarpada,  stracciatura,  rottu 
ra,    lacerazione,   squarcia- 
mento. 

Scarpa  sa  ,  erbolato  — specie 
di  torta  con  erbe  trite  ed 
ingredienti. 

Scarpiù^  scorpione  —  insetto. 
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Scarpogn,  lo  stesso  che  Ratii- 
pogn,  V. 

Scarpa,  stracciatura,  rottura, 
squarcio  grande. 

Scarpulì  (v.  coni.),  scarpeltiere, 
calzolajo. 

Scarscla,  scarsella,  tasca,  sac- 
coccia. Scarsela  sota  sèa  j 
o  sacbcia  '«  pett_,  lasca  in 
petto.  iMett  in  scarsela,  in- 
tascare. Euna  scarsela  de 
roba,  una  tascata  di  chec- 
chessìa. Sta  co  i  ma  scar- 
sela =zslar  con  le  nìani  in 
mano,  o  con  le  mani  a  cìn- 
tola —  slare  ozioso.  No  cgn 
iicgott  in  scarsela  z=z  non 
aver  nessun  interesse;  non 
guadagnar  nulla.  Zontnga 
de  5car.ye/a  r^:  riraelterci  di 
capitale;  lasciarvi  del  pelo. 
Iga.  i  lacrime j  o  '7  pians  in 
scarsela  =  essere  un  pia- 
gnolone,  un  piagnoloso. 

Scarselada,  tascata  —  quanta 
roba  sta  in   una  tasca. 

Scàrsola,   stampella,    gruccia. 

Scartj  scarto,  rifiuto. 

Scarta,  scartare,  rifiutare,  se- 
parare, cernere.  Scartare  — 
mettere  da  parte  le  carte 
da  giuoco  che  si  hanno  di 
più. 

Scartada  j  vòmero  abbozzato 
■ —  non  ancora  preparalo 
per  fendere  il   terreno. 

Scartafàss,  scartafaccio,  strac- 
ciaf(>glio,quailernaccio,  scar- 
tabello, quaderno  —  libro 
in  cui  si  fanno  annotazioni 
di  conti,  di  njemorie  e  si- 
mili. 

Scartila,  cartaccia,  e  j»er  Io 
più  cartacce  (al  plurale)  — 
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carie  da  giuoco  che  hanno 
un  valore  inferioi  e  alle  carte 
da  presa,  le  quali  chianiansi 
(•arte  di  conto. 
ScarlcsSj    cardo,  scardasso  — 
strumento  con    denti  di  HI 
di  ferro  uncinati  per  scar- 
dassare la  lana  ,   la   bavel- 
la,  ecc. 
Scartezù,  scardassare,  cardare. 
ScartezadUy  scardassata,    car- 
data. 
tycarleziy  scardassiere,   carda- 
juolo,    cardatore:    ciompo, 
battilano. 
Scartosà  seu,  rincartare,    ac- 
cartocciare ,    incartocciare , 
raccartocciare. 
ScartòsSj  scartoccio,  cartoccio, 
involto.  Jntorciù  'n  d'ù  scar- 
tòss,  accartocciare,    rincar- 
locciare.  Fas  seu  compui^n 
d'ù  scartbsSy  accartocciarsi. 
Scasàj  scassare,   diveltare  — 
mettere  a  coltura    la   terra 
do{)o  d'averla  profondamente 
lavorata^  e   rivoltala. 
Scasa,  dipennare.  dar  di  pen- 
na, cancellare,    cassare  — 
far  colla  penna  un  frego  su 
cosa  scritta  ,  come  per  an- 
nullarla.    Cassare,    fregare 
—  raschiare    col    cassatojo 
{ scasi  )    quello     che     si    è 
scritto. 
^asadnra,  cassatura,  cancel- 
latura. 
Scaf!Ì,  Tastino,  rastiatojo,  cas- 
satojo —  strumento  da  ta- 
glio fatto  a  bella    posta;  o 
specie  di  coltellino  di  forma 
adatta    a    rastiare    la   carta 
per  tome  sgorbio  (spaciìi^), 
o  lettera,  o  parola. 


Scass,  scasai,  scassato  —  ter- 
reno stylo  lavoralo  profon- 
damente, alto  o  già  ridotto 
a  coUivazione. 

Scàtola,  scàtola:    tabacchiera 

—  dicesi  quella  più  propria- 
mente del  tabacco.  £u/ia 
scàtola  de  pene  de  asal,  una 
grossa   di    penne    d"  acciajo 

—  una  grossa  equivale  a 
dodici  ilozzine. 

Scatoli'r,  scaloliere,    scatolajo 

—  chi  fa  scàtole. 

Sccèpa  (scccpìj  dim.,  scccpà, 
accr.),  sbercia  —  chi  è  mal 
esperto  al  giuoco,  o  in  altra 
cosa  che  imprenda  senza 
conoscere  le  règole:  cuccio, 
cucciolo  —  uomo  inesperto. 
Sccèpa,  fessura  ,     spaccatura, 

fesso,  fenditura. 
Sccepà,  spaccare,  fèndere  :  sccc- 
pà la  le^na,  schiapparla.  Scce- 
pàs,  crepolarsi,  screpolarsi, 
fèndersi. 
Sccepadàra,  crepatura  ,   scre- 
polatura, fessura. 
Sccepalègna,  taglialegne,  spez- 
zaciocchi  — quel  giornaliero 
che  fa  il  mestiere  di  schiap- 
pare le  legna. 
Scccpp,  scrcpoloso:  screpolato, 
crepolalo:    sdrucito:    fesso: 
spaccato.   Sunà  de  scccpp  = 
cricchiare,  crocchiare,  eroe- 
care.  Il  suono  che  ne  esce 
chiamasi  crocchio.  Sonar  a 
fesso  —  di  vaso  di  terra  o 
di  metallo  screpolato. 
Seccia,  fanciulla,    ragazza,  fi- 
glia;   sccclcla  j    sccetol'eta  j 
fa  nei  ul  letta -ina,  r^gazzella- 
ina,  ciltola;  sccclina,    bam- 
bina, bimba,  mìmma,  màm- 
30   * 
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mola.  Schecsà'l  coli  a  cuna 
Accc/a  =  affoggare  una  fan- 
ciulla —  inaritarta,  od  ac- 
casarla male. 

Sccetada,  bambinàggine,  fan- 
ciullàggine, fauci ullerìa,  ra- 
gazzata, puerilità. 

Sccetam,  sccetolam ,  fanciul- 
laja,  ragazzaglia,  ragazzame. 

Sccetlj  garzonello-nello,  gar- 
zoncello, ragazzo,  giovanel- 
lo,  fanciullo,  figlio.  I  loscani 
chiamano  bambini  i  fanciulli 
fino  ai  dodici  anni.  Sccctt 
iiivisiat,  fanciullo  vizialo, 
viziatello.  Sccetell j,  scceto- 
Icll.  fanciulleUo-ino,  ragaz- 
zello-ino.  Scccll,  bambino, 
bimbo,  fanticino,  màmmolo, 
pàrvolo,  pàrgolo.  Sccelololt, 
fanciuUollo,  fanciullone,  ra- 
gazzotlo.  Boss,  rosada, 
sìiiarmajacìa  de  sccccc^  ra- 
gazzame, ragazzaglia,  fan- 
ciullaja,  fanciuUaglia,  fan- 
ciullanie.  Laur  de  sccecCj 
fanciullàggine ,  banibinàg- 
giiie.  Fi/ia  de  sccelt  :zz  lin 
dalle  mammelle;  cioè  fin 
dalP  infanzia  j  fin  da  bam- 
bino. 1  sccecc  i  g' ha''l  so 
angcl  custode  z^  Dio  ajula 
i  fanciulli  e  i  pazzi;  i  bam- 
Ijini  e  i  pazzi  non  si  fauno 
inai  male,  yii  sccecc  as  (jh'cn 
dà  de  spess  =  uccellin  clic 
luelle  coda  mangia  ogn^ira 
ogn''ora.  J  sccecc  i  Icca  seti 
1cuttz=zi  ragazzi  son  come  la 
cera;  quel  che  vi  s"'imprimc, 
resta. 

Sccctl,  schiello,  genuino,  puio. 

Scciaa  (L'uà),  sciiiava  —  specie 
d''uva. 


Scciaceràj  chiacchierare,  chia- 
chiliare,  taramellare,  latta- 
mellare,  Ireccolare,  cicalare, 
ciarlare,  taccolare,  cinguet- 
tare. Ciangolare  —  chiac- 
chierar molto  senza  conchiu- 
sione. 

Scciacerada ,  chiacchierata, 
chiacchiera  mento,  taccolata, 
taccolerìa.  Cicalata,  sciloma, 
lungàgnola;  tantafera,  san- 
taferala,  cantafera.  Cinguet- 
tata, cinguettamento,  cin- 
guetterìa,  chiacchierìo. 

Scciacerù,  cicaliero,  cinguct- 
tone,  tabellone  V.    Ciacerà. 

Scciafà,  scciaff,  schiaffo,  ceffata, 
guanciata  ,  golata  — •  colpo 
dato  colla  mano  aperta  sul 
viso,  0  sulla  guancia.  Lasà 
'ndaj  0  pela,  a  pundì  di 
scciajff.  appiccare,  appoggia- 
re, zombare,  sonare  schiaffi. 

Scciafelà  seu^  schiaffeggiare. 

Scciafà,  ceffone,  schiaffo  so- 
lenne. 

Sedai,  pantòfole,  f.  p.,  pan- 
tòfola ^ —  calzatura  de"*  piedi 
che  si  tien  per  casa  T'in- 
verno, ed  è  fatta  di  stri- 
scioliue  di  panno  lano,  di 
cimosse,  intessule  sur  una 
forma. 

Scciàse^h,  duro,  rùvido,  dif- 
ficile a  scórrere  —  dicesi  di 
chiavistelli,  arpioni ,  e  si- 
mili che  s^iggirano,  o  si 
fanno  scórrere. 

Sccieuiiin,  schiuma  —  (juelle 
I)ollicelle  che  vcngon  a  galla 
{a  sima)  de!  brodo;  del  latte, 
del  sapone  :  spuma  —  (juella 
del  vino,  e  liquori  simili. 
/'ic  de  sccieuma,  spumoso. 
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Fa  la  scciciima,  spumare  ;        —  buso,  fucile,  moscliello. 


spuuiegi^iare. 

Sccieuinà,  schiumarej  discliiu- 
Miare. 

Scciojnì  j  crcpare,  morire. 
Scliiappare  —  non  capir  nel- 
la pelle  per  trop|)a  gras- 
sezza. Scoppiare,  se  Inaila  re 
—  crepare  per  non  si  poter 
contenere.  Crepilare,  scop- 
piellarc  —  il  lonjorc  che 
manda  fuori  certa  legna,  e 
specialiuenle  quella  verde 
e  resinosa  quando  abbrucia, 
cigolare  —  il  fì^cliiare  dello 
slizzo  {stisù)  verde  quando 
abbrucia. 

Scciopada.  chiocco  —  scossa  e 
suono  della  frusta  (.y<;oefirm). 
Vaga  cuna  buna  scciopada 
=.  andare  a  patrasso  ;  an- 
dare tra  i  più  ;  andar  a  rin- 
calzare un  ciniilero.  Morir?. 

Scciopareida,  frustino—  pez 
retto  d'accia  legato  alPestrc- 
milà  (Iella  frusta  per  farla 
scoppiare.  Iga  seu  la  sedo- 
pareula  z^  ùf^^^er  fortunato; 
tener  la   Autuna  pel  ciuffo. 

Scciupèla,  schioppa  —  quel  da 
caccia  di   una  sola  t:anna. 

Scciopetà,  schioppettare,  spa- 
rare, scoppiettare. 

Scciopetada  j  schioppettala  , 
seop|)iata  ,  scoppiettala  — 
sparo,  sparanientodi  schiop- 
po, fucile. 

Scciopctòrj  archibusiere,  scop- 
piettiere.  Arniajuolo. 

Scciopelì ,  schiojjpetlo  ,  scop- 
pietto.—  Scoppietto  è  pure 
quel  piccolo  schioppo  che 
serve  di  balocco  ai  fancitilli. 

Sccioppj  schioppo,  archibugio 


Sue  parli  |)rincipali  :  ftJ/ui, 
canna  ;  /wca.  bocca  '.cùlj  cu- 
latta ;  y^^V//,  focone;  mira, 
mira;  rida,  vitone,  asalt, 
acciarino  ;  cai  tela,  cartella  ; 
Cd,  cane;  tius .  noce;  taca, 
tacca  ;  mc:a  monta,  tacca  di 
riptìso,  o  mezzo  punto  ;  mon- 
ta inlicga,  tacca  di  scatto 
0  tutto  punto;  passeri,  gril- 
letto; fci/«fl.  luminello,  calu- 
mi netto;  casa,  cassa  ;  incasa- 
dùra,  incassatura;  era,  fa- 
scetta; bachcta^  bacchetta; 
canalclt  de  la  bachetta,  sbac- 
chetlatura,  6rt/.y, calcio; ^;rt- 
ranìà,  guardamano.  Scciopp 
(lìg.),  furbo,  scaltro,  accorto, 
avveduto;  svelto,  destro. 
Sta  col  scciopp  al  mùzo  = 
slare  all'erta,  in  guardia.  Fa 
pura  col  scciopp  i'oend  —  bra- 
sare a  ciedcnza  :  fare  degli 
scoppietti  colle  fave  fresche 
—  indurre  altrui  falso  ti- 
more,  vana  paura. 

Scciùniì.  damerino,  profumino, 
belliml)nslo;  ganimede,  cici- 
sbèo, vagheggino,  cacazibet- 
to, zerbino^  profumai  uzzo, 
ut  ti  Hat  uzzo,  ganimeduzzo. 

Scltefcj  schifo,  schifoso,  li^a 
schef  e  =  avere  a  schifo,  a 
stomaco,  a  nàusea.  Mcit 
isclicje,  fare  schifo,  stoma- 
care, nauseare.  Laurcìiemclt 
iscììcfc,  o  che  fa  schcfe,  cosa 
schifosa,  schifa  =che  desta 
nàusea,  che  fa  sdegnare  lo 
sln.")maco. 

Schc/c,  schifezza,  bruttura^ 
sporchezza,  sporcherìa,  spor- 
cizia. 
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Schefe!  oibò!   vergogna! 

Schòna,  schiena;  dorso,  dosso. 
FU  de  la  schéna,  filo  della 
schieno,  spina  dorsale.  Mett 
la  schena  al  mùr,  piantar 
piedi  al  muro,  incaponirsi, 
ostinarsi.  Laura,  o  daga  de 
schena  —  mettercisi  colPar- 
co  della  schiena,  o  colParco 
delTosso  ;  lavorare  a  mazza 
e  stanga;  lavorar  di  nervo; 
far  di  nervo,  con  nervo,  o 
con  tutti  i  nervi.  Oltà  la 
schena  =■  dare  il  dosso  — 
voltarle  spalle,  per  andarse- 
ne. Igla'n  de  schena==:ii\erìa 
sfavorévole,  contraria  —  di- 
cesi della  sorte,  di  un  giudizio. 

Schcrs,  scherzo,  burla,  cor- 
belleria, cella,  motteggio. 

Schersà,  scherzare^  burlare ^ 
cuculiare,  corbellare,  ber- 
teggiare, motteggiare.  Tocu 
a  schersà  =  faisi  gabbo, 
prendere  a  gabbo. 

Schés,  schacciato,  stiacciato. 
Ess  isches  =za\er  appetito, 
fame  :  ess  ischess  compaiin 
d'' cuna  Idra,  allupare  — 
aver  gran  fame. 

SchèSj  camuso —  aggiunto  di 
naso  corto  e  schiacciato. 

Sch'iùy  schivare,  schifare,  evi- 
tare,   scansare  :    schermire 

—  riparare  un  colpo^  una 
percossa:  risparmiare,  spa- 
ragnare—  farsenza:  scusare 

—  risparmiare  una  cosa,  far 
di  meno  di  essa.  Uscir  del 
marcio  —  oltrepassare  un 
determinalo  numero  di  pun- 
ti, al  giuoco,  per  non  essere 
più  in  pericolo  di  perdere 
doppia  una  partila. 


Sch'ìafadighe,  fuggifatica,  scan- 
sardo,  disutilaccio. 

Schi/j  Schio,  schivo,  ritroso, 
schirjltoso_,  guardingo. 

Schi/ius,  schifoso,  schifo  —  chi 
odia  le  cose  schifose.  Schivo: 
ritroso  :  guardingo.  Schifil- 
toso —  difficile  ad  acconten- 
{•ùr'-'ì.  Nauseabondo  — pieno 
di  nàusea  ;  che  prende  nau- 
sea. 

Schigasày  scacazzare  —  man- 
dar fuori  gli  escrementi  in 
più   traiti  e  in  più  luoghi. 

Schiricaj  stinche  m.  s.  —  osso 
anteriore  ed  interno  della 
gamba  che  va  dal  ginoc- 
chio al  collo  del  piede. 

Schiitcà,  dimenarsi  —  adope- 
rarsi con  ardore  in  qualche 
cosa:  arrabbattarsi  — sfor- 
zarsi, ingegnarsi  d"'  ope- 
rare. 

Schincadaj  stincata,  stincatu- 
ra —  col[)o  ricevuto  nello 
slinche. 

Schirpaj  corredo  —  fornimen- 
to di  masserizie  vesti  e  si- 
mili m  arredo  delle  spose. 

Schisa,  schiacciare,  stiacciare, 
sprèmere,  prèmere,  pigiare. 
L'ischiseref  come  ncgott  =. 
lo  scoscierei  come  uiì  gal- 
letto, le  schise,  arda  rzrti 
strìtolo  —  minaecie  di  un 
adirato.  Che  si  schisa  facil- 
nieiil,  prèmiee  —  rompibilc 
schiacciàbile colla  sola  pres- 
sione delie  mani  ;  dicesi  di 
noci,  avellane,  màndorle  e 
simili. 

tyc/n^rn^/a,  schiacciata,  focaccia  ; 
pasta  reale,  pane  di  Spagna: 
maritozzo  —    pagnotta    di 
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fior  di    farina    ripiena     di 
zibibbo  (zibeboj. 

Se  II  isada  ,  sch  i  a  co  i  a  m  e  n  l  o , 
schiacciatura,  pigiata,  stret- 
ta, slriz/.uta. 

Schisaliinàj  slrizzalimoni,  ma- 
tricina. 

SchisanuSj  pompinoci  — slru- 
nienlo  per  iscliiacciare  le 
noci. 

Schisa,  camuso  —  chi  ba  naso 
corto  e  schiacciato. 

Schìtàj  schizzare^  spicciare  — 
scaturire,  uscire  con  forza, 
parlandosi  di  liquidi  :  zam- 
pillare —  uscire  a  zam- 
pilli: sprizzare — schizzare 
miiiuUunente. 

Schitacc,  schizzetto  —  pezzetto 
di  canna  aperta  da  una 
parte,  e  con  un  piccolissimo 
foro  ('A»^^  dal  l'altra  pel  quale 
si  assorbe  Tacqua,  mediante 
una  bacchetta  che  fa  le  veci 
di  stantuffo,  che  si  tira  a 
sé,  e  poi  si  calca  schizzando 
fuori  l'acqua.  Scoppietto  — 
pezzo  di  legno  per  lo  più 
di  sambuco  a  cui  siasi  trailo 
il  midollo  (mo//^  e  nel  quale 
si  introducono  due  palle 
1' una  dopo  T  altra,  man- 
dando fuori  la  prima  con 
iscoppio.  Sono  due  balocchi 
da  fanciulli.  —  Siringa  — 
arnese  per  lo  più  di  slagno, 
da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro  figu- 
ralo in  piccol  cilindro  va- 
riamente scanalalo  da  ser- 
vire in  tavola. 
Sci  sci,  sciò,  sciò,  sciò  —  voce 
con  cui  si  scacciano  i  polli. 
SciarpUj  (dal  frane,  ccharpc), 


cravatta  —  pezzuola  di  ruba 
fine  che  si  porta  intorno  al 
collo,  allacciala  sul  davanti 
seuìplicemeute,  o  con  fiocco 
{gala).  Sciarpa  —  st rolla 
striscia  di  panno  sèrico,  di 
velo,  0  d'allra  roba  leggiera, 
talora  anche  di  maglia,  che 
le  signore  portano  sopra  le 
spalle,  raccolta  su  di  se,  e 
le  cui  estremità  discendono 
mollo  sul  (lavanti. 

Scòca,  guscio  della  carrozza 
V.   Scagna. 

Scoda,  scolla  —  parie  liquida 
del  latte  che  rimane  dopo 
estraltane  la  ricotta. 

Scodcgà.  scoticare,  scotennare 

—  levar  la  cotenna  a  un 
prato. 

Scncadehj  scodella.  Fa  Ireaca 
scoeudeta  =  tornare  ,  toui- 
bolare ,  capitombolare  — 
cadere  col  capo  alTingiù. 

Scoeudes,  entrarci.  V.  Fam,  Sii. 

Scoeufia^  cuffia,  scuffia  —  co- 
pertura del  capo  portata 
di  giorno  dalle  donne.  Cuf- 
fia da  notte,  berretta,  ber- 
rettina —  quella  bianca  e 
poco  ornata  che  tengono  le 
donne  in  capo  la  notte. 
Scoeufiaa  rei,  rete,  reticella 

—  cuffia,  0  berrettina  a  lar- 
ghe maglie.  Jga  la  scoeu/ia 
storta  =zi\\er  le  .'une  a  ro- 
vescio. Lea  .seu  co  la  scocu- 
fa  storta  =  alzarsi  colle 
lune  a  rovescio^  o  di  mal 
umore. 

Scoeufìa,  scuffina  —  sorla  di 
lima  adoperata  dallo  stagnajo 
(latcr)  e  dal  peltrajo  per 
assottigliare  lo  stagno.  Scuf- 
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finare  —  limare  colla  scuf- 
fina. 

Scoeu/iasa,  baltilocchio  —  fog- 
gia di  cuffia  di  donna  che 
casca  sugli  occhi.  Cuffione, 
accr.;  cuffiaccia,  pegg.  di 
cuffia. 

Scoeuricra,  scuffiara,  crestaja, 
modista. 

Scoeufìetina  (del  capell  de  dò- 
naj,  barbina  —  mazzellino 
bislungo  di  fiorellini  arle- 
fatli  che  le  donne  si  pon- 
gono sotto  la  tesa  del  cap- 
pello nelle  parli  laterali  del 
volto. 

Scoeu/ìbttj  scapellolto,  scopaz- 
zone  —  colpo  dato  sul  capo, 
quasi  voglia  dire  sulla  cuf- 
fia. Scapezzone,  scataluffo. 

Scoeula,  scuola  —  luogo  dove 
s'insegna  0  s^apprende  arte, 
<)  scienza.  Dà,  o  fa  scoeula, 
istruire,  insegnare,  ammae- 
strare, addottrinare.  Jtnpicà 
jcoe«/rt  =  marinare  la  scuola. 
Quando  te  te  'ndaet  a  scoeula, 
me  regnìe  a  ca  =.  quando 
i!  tuo  diavolo  nacque,  il 
mio  andava  rilloalla  panca. 

Scoeulasada,  sculacciata,  scu- 
laccione  —  percossa  sul 
culo. 

Sroeulasà  seu,  sculacciare  — 
dar  delle  busse  (bbte)  sul 
culo  a"*  fanciulli. 

Scoeuriay  e  scocuriada  j,  scu- 
riata-da,  frusta,  sferza;  icc/o- 
pareula,  frustino.  Fa  sharà 
la  scocuriaj  far  chioccare, 
0  scoppiare  la  frusta. 

Scoeuriasada,  sferzala,  frusta- 
la, scudisciata. 

Scocuriasd  seuj  frustare,  sfer- 


zare —  battere  colla  frusta 
0  sferza. 

Scoeurtà,  scorciare,  accorciare, 
raccorciare,  abl)reviare. 

Scoeurtadura,  scorcia loja,  stra- 
da scorcialoja,  traversa  — 
via  traversa  che  abbrevi£( 
il  cammino. 

Scoeut,  scudi,  riscuòtere,  esi- 
gerCj  incassare,  ricévere. 

Scoladàraj  scolatura,  feccia 
—  la  parte  più  grossa  e 
peggiore  dei  liquidi. 

Scalda,  scaldare,  riscaldare. 

ScoldalecCj  scaklalelto. 

Scolmegna  (v.  cont.),  sopranno- 
me. V.   Suernoiii. 

Scoltàj  ascollare,  udire,  sen- 
tire. 

Scontala,  niaggioreggiare  — 
far  da  maggiore.  Brigar- 
si, im[)acciarsi  —  interessar- 
si nelle  cose  altrui.  Supe- 
rioreggiare  —  farla  da  su- 
periore. 

Scontbalt,  dispulare,  quislio- 
narc,  discùtere,  contèndere. 

Scoiid,  nascóndere,  celare,  oc- 
cultare, appiattare,  rappiat- 
lare,  impiallare,  rimpiattare. 

Scondcs,  annidarsi-diarsi,  na- 
scondersi, celarsi,  ecc.  Zoeu- 
gà  a  cip  a  scòndesj  V.  Cip. 
Al  peni  inda  a  scondcs.'* 
o' può  andare  a  riporsi?  — 
si  dice  a  chi  abbia  fatto 
cattiva  figura,  o  mancato 
in  qualche  cosa  importante. 

Scontjuasàj  conquassare,  scon- 
quassare, fracassare,  rovi- 
nare, sconciare,  guastare, 
scassinare. 

Sconquass,  sconquasso,  rovina, 
conquasso^  guasto. 
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Scopasà  seuj  scapezzjire,  tiare 
scapezzoiii,  o  scappellolli. 

Scopasùj  scapezzone,  scopaz- 
zone ,  scappellollo ,  scala- 
liiffo. 

Scopeladnra  (cVor  o  (t'arzenl), 
calia  —  minutissime  |)arli- 
celle  d'oro  o  cfargenlo  che 
spiccansi  nei  lavorarlo. 

Scopdasà  seti,  scappellotlare, 
dare  scappelloHi. 

Scopelòtt,  scappellollo,  sca- 
pezzone,  scnp;izzone,  scala- 
ludo./),/;  di  scopclocc,  scap- 
pellollare. 

Scàpola,  scappellollo,  V,  Sco- 
pelòtt. 

ScoròacCj  corvo.  Ni i^her com'è, 
ù  scorbacc ,  nero  come  un 
corvo,  come  il  carbone,  come 
la  fuliggine  (caleuzen). 

Scorèza,  coreggia,  buffa,  trullo, 
peto:  vescia  —  peto  che  non 
fa  rumore. 

Scorezà,  scoreggiare,  spetez- 
zare, sventolare,  trullare, 
buffare,  carminare,  sonar  la 
tromba:  svesciare  —  far  u- 
seire  dalTano  flati  non  ru- 
morosi. 

Scorezà,  spelezzalore,  trulla- 
tore  — colui  che  caccia  fuori 
coregi:ie:  natuenlo,  flaluoso 
che  patisce  Hali  {scorezej. 

Scornagià,  corneggiare,  coz- 
zare —  il  percuòtere  che 
fanno  gli  animali  colie 
corna. 

Scornai^iada,  cornala,  cozzata 
—  Colpo  di  corno. 

Scórsa^  scorsa ,  scorrimento. 
Toeu  la  scorsa,  prender  la 
rincorsa  —  farsi  indietro  per 
acquistare  uiaggior  celerilà 


nel  correre,  o  maggior  im- 
peto nelPassalire. 

Scòrsa,  scorza,  corteccia,  buc- 
cia. 

Scorsa,  scorzare,  sbucciare  — 
levare,  o  togliere  la  scorza 
o  la  buccia:  scortecciare  — 
togliere  la  corteccia  dalle 
piante.  Scorsa  la  /eia,  la 
roaj'a,  i  fazeui,  ecc.  ■=  sbac- 
cellare le  fave,  i  piselli,  i 
faginoli,  ecc. 

Scorjo/ieVrt^  scorzonera  —  pian- 
ta della  famiglia  delle  ci- 
coriacee  di  cui  mangiasi  la 
radice. 

Scortegày  scorticare  ,  scoten- 
nare. 

Scosai,  grembiale,  grembiule 
—  pezzo  di  panno  lino,  lano,. 
o  sèrico,  0  altro  che  ten- 
gon  cinto  sul  dinanzi  le 
donne  a  preservazione  del 
vestilo. 

Scosalada,  grembialata  — tanta 
quantità  di  roba  quanta  ne 
contiene  un  grembiale. 

Scasali j  grembialino,  grem- 
biulino. 

Scosalina,  grembiale.  V.  Scosal. 

Sco/à, scottare;  bruciare:  sco- 
tetj  scottante,  bollente:  resta 
scolai  1^  portarne  stracciato 
il  petto  e  i  panni  —  aver 
ricevuto  (Unno. 

Scotada,  scollatura,  scotta- 
mento. 

Scotadicc  (A),  scottante,  bol- 
lènte. 

Scottavi  (v.  coni.),  soprannome. 

Screansat ,  screanzato,  mal- 
creato, impulito,  incivile, 
inurbano,  scortese. 

Scregìì,  scrigno,  foczisre. 
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Scrianea,  scrivnnìa  ,  scriUojt) 
—  mobile  a  foggia  di  tavo- 
lino SII  cui  si  scrive. 

Scriantj  scrivano,  scriltore, 
scrivente;  copista,  ama- 
nuense. 

Serica,  scricchiare,  schricchìo- 
lare  —  far  un  certo  suono 
acuto,  e  dicesi  di  certe  cose 
dure  e  consistenti:  p.  e., 
serica  la  scagnUj  scricchiare 
la  seggiola.  Sgrigiolare,  sgric- 
chiolare  -  quel  cigolìo  che 
ujandano  le  scarpe  cammi- 
nando. Scrosciare  —  quel 
suono  che  si  sente  man- 
giando il  pan  fresco.  Sgric- 
chiolare,  >grigi()hire,  gri- 
gliolare  —  (|uel  modesto  ci- 
golio che  fanno  fra**  denti 
le  paste,  il  pane,  Tinsalata, 
per  terra  rimasta  o  per  ro- 
sura  di  màcine  nella  farina, 
o  per  non  essere  stala  ben 
lavata   T  insalala. 

Scricada,  scricchiolata,  scric- 
chiolamenlo,  e  scridlphiorio 
(freq.  di  scricchiolamento): 
cigolio,  cigolamento:  scro- 
sciata :  grigliolio  —  sensa- 
zione spiacevole  prodotta  da 
cosa  dura  sotto  i  denli. 

Scricamet,  V.   Scricada. 

Seri/, seni,  scrivere.  Comporre. 
Copiare,  trascrivere.  Seri/ 
sola  dctatùru  =  scrivere  a 
dettatura.  Scrif  <jiicll  e  he 
beuta  beuta  =:i>cv\\ era  come 
la  penna  gt'tia  —  nel  senso  di 
comporre,  seri  vere  come  vien 
viene. 

Seritùra,  scrittura,  scritta.  Ess 
indrè  de  scrilnra  =■  essere 
addietro  in  checchessia  — 


ANEA 

saper  poco.  Olla  zo  la  seri- 
tura  =2  raffermar  la  pigione 

—  se  di  abitazione;  raffer- 
mar raffino  —  se  di  edi- 
fizj,   poderi. 

Scrockòia,  cavallo  piccolo  di 
razza  slava. 

Seroeustà  ,  scanicare  —  spic- 
carsi degli  intonachi  (sta- 
bilìdàre)  delle  mura  per 
troppa    umidità:    scalcinare 

—  levare  il  cemento,  o  la 
calcina  da"* muri,  guastando 
lo  intònaco. 

Serueusladùraj  scalcinatura  ^— 
guasto  dello  intònico  {sta- 
bilidùra)  piodolto  pel  ca- 
dere del  calcinaccio  (eala- 
vrinas  ). 

Serali  (d'aqua),  nembo  —  sù- 
bita ed  impetuosa  pioggia  che 
non  piglia  gran  paese;  ac- 
quazzone, scossa,  cateratta, 
rovescio. 

Seròpol,  scrìi p(do.  Iga  scrh- 
pol  de  faH  tal  /a«r=  farsi 
scrùpolo  0  coscienza  di  fare 
la  tal  cosa. 

Scrucii,  scroccone,  parassito- 
tone-taccio-  tonacelo,  cava- 
lier  d**  industria. 

Scùa,  granata  —  mazzo  di  sag- 
gina che  serve  a  spazzare 
stanze:  scopa  —  mazzo  di 
vermene  legale  insieme  per 
uso  di  spazzare  cortili,  stal- 
le. Scùa  noeua  scua  be  =:=: 
granala  nuova  spazza  bene 
la  casa;  fattor  nuovo  Ige 
di   buono. 

Sena.,  spazzare,  scopare. 

Seuadùra,  spazzatura-uve,  sco- 
viglia  —  immondizia  raccolta 
nello  spazzare. 
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Sciasi,  cualotiga,  codilungo, 
ciulibiignolo  —  uccellelto 
dcirorcline  dei  passeri:  ha 
il  capo  e  il  dorso  turchino, 
le  ali  bianche  e  turchine, 
la  coda  bianca  e  le  gambe 
nere. 

ScuìisSj  spazzatojo,  spazzaforno 
—  mazzo  di  cenci  (Strass) 
inumiditi ,  legato  in  cima 
di  una  pertica,  a  uso  di 
spazzare  il  forno  dei  fornai. 

Scnfj,  berrettino  — ^ copertura 
ordinaria  del  capode"'bam 
bini,  che  allacciasi  alla  gola 
con   nastrini  (bindelì). 

»ScuJ,  granatino  — semplice  raa- 
nella  di  saggina,  o  d"'altro 
a  corlo  mànico.  Scopetta  — 
spàzzola  [breusccia)  formata 
di  fili  di  saggina  legali  in 
mazzo  ad  uso  di  spazzolare. 
Seul  cC  la  poh'er,  spazzola 
di  padule,  granatino  da  spol- 
verare —  specie  di  grana- 
lino  fatto  con  le  piumose 
cime  non  affatto  mature  di 
una  pianta  acquatica  delta 
canna  a  spàzzole. 

Sculày  scolare,  gémere:  sgoc- 
ciolare. 

iS'cùinìj  dovere. 

Scandì,  ascóndere.   V.  Scond. 

Scìir,  scuri,  scurini  —  le  due 
imposte  (ante)  che  mcttonsi 
alle  finestre  per  di  dentro. 

Scùr,  scuro,  oscuro,  bujo,  fo- 
sco. Fa  cgn  iscùr,  oscurare, 
offuscare,  ottenebrare.  V'e^^ 
iscur  zz=  annottare,  farsi 
notte. 

Scùretìj  oscuricelo,  bulccio. 

Scuridaj  scorsa,  scorrimento. 
Scorsa --  lettura  rapida. 


Scùrìs,  oscurarsi,  offuscarsi^ 
abbujarsi, 

Scùriuzàj  spiare,  origliare, 
esplorare. 

Scùriuzàj  ficcanaso,  curioso 
mollo. 

ScùSj  —  scns  de  fa,  sciis  de 
di.  ecc.  =  tralasciar  di  fare, 
tralasciar  di  dire,  ecc. 

Sembri,  scoprire,  manifestare, 
rivelare,  palesare. 

Senza,  scusa,  perdono  =  pre- 
testo :=  motivo,  ragione  =: 
trovatello,   pretesto. 

Scùzà,  scusare,  perdonare. 
Scusare  —  risparmiare  una 
cosa,  far  di  meno  di  essa. 
Fa  scùzàj  supplire,  valér- 
sene, servirsene.  Scuzas , 
giustificarsi,  scolparrsi,  dis- 
colparsi. Scùzà  là  UT  ti- 
rare innanzi. 

SdernOj  subbisso,  folata,  mon- 
do—  quantità  sterminata. 

Sdoeuce  (J),  a  salti,  a  balzi. 
Andà  a  sdoeuce,  squinciare, 
squindare  —  andare  ora  per 
uno,  ora  per  un  altro  verso. 

Sdoeugià,  adocchiare,  occhia- 
re, occhieggiare,  guardare, 
sbirciare. 

Sdbnnia,  sonnifero  —  cosa,  la 
quale  presa  fa  dormire  come 
Toppio. 

Sdiilurà,  dolorare,  addolorarsi, 
dolersi. 

Sduturà,  salamistrare,  fare  il 
saccente,  il  saputello,  lo 
scìolo. 

Sèj  »eno,  petto.  Tiras  ì  bese 
'n  sé  =z  pagar  il  boja  che 
ci  frusti  —  spendere  per 
aver  il  danno. 

Sèj  avv.  si. 
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Séa,  ascella,  ditello  —  quel 
còncavo  che  è  sotto  il  brac- 
cio. 

Seca,  zficca  —  luogo  dove  si 
coniano  o  fabbricano  le 
monete.  —  Zecca,  assillo  — 
insetto  infesto  agli  animali. 

Seca,  seccare  —  tor  via  Tu- 
mido: soleggiare  — esporre 
:il  sole  cose  umide  perchè 
si    rasciughino:    stagionare 

—  condurre,  per  opera  dei 
tempo  o  per  cura  dell^iomo, 
a  pei-fczione,  frutta,  biade, 
orba  (fieno);  assi;  materiali 
freschi,  come  pianelle,  nuit- 
toni ,  ecc.;  e  molte  altre 
cose. 

Seca,  seccare,  stufare,  auno- 
jare,  importunare,  infasti- 
dire, stuccare,  ristuccare, 
stucchevolare,  stancare,  te- 
diare. JVo  seca  miga  la  lira, 
la  gloria,  ecc.  =  non  rom- 
pere la  fantasia;  non  tórre 
il  capo;    non   importunare. 

Secada,  seccatore,  annojatore, 
importuno,  rompicapo,  sec- 
cafìstole,  seccagginitso,  per- 
sona 0  mosca  culaja. 

Secadara,  seccatojo,  seccatoja 

—  luogo  atto  a  seccar 
frutte. 

Seciigine  ,  stucchevolàggine , 
ilucclievolezza ,  annojamcn- 
lo,  infastidimento,  fastidio, 
noja,  tedio,  seccàggine,  im- 
portunità. 

Sccarèla,  màndorla  —  frutto 
del  màndorlo. 

SecarcuUij  zuccajuola  ,  grillo- 
talpa —  insello  che  abita 
sotto  terra  in  luoghi  colli- 


molto  le  tenui  radici  delle 
piante. 

Secalùra,  seccatore.  V.  Secada. 

Séchj  secco,  arso,  asciutto, 
àrid<i.  —  Magro,  scarno,  a- 
dusto,  secco. 

Sechi  y  zecchino  —  moneta 
d''oro. 

Secret,  secreto,  segreto.  Ess 
secret  cornpagu  del  lùf  e  i 
campane ^=:[eaèr e  i  segreti 
come  il  paniere  o  il  vaglio 
Tacqua;  seppellire  i  secreti 
in  una  tromba  —  palesarli. 

Secretèrj  scrigno,  forziere. 

Sedas,  staccio:  crivello,  cri- 
bro. V.  Cr'ièll. 

Sedasti ,  slacciare,  cribrare, 
crivellare. 

Sedasada^filacciùìA  —  quantità 
di  farina,  di  caffè  pestalo, 
o  d'altro  che  si  fa  passare 
in  una  volta  per  lo  staccio. 

Sedasadùra,  stacciatura  —  ciò 
che  di  più  grosso  rimane 
sullo  slaccio. 

Sedasi  staccelto,  stacciuolo  — 
piccolo  slaccio. 

Sedali j  secchio  —  vaso  di  rame. 

Se  de  no,  se  no,  altrimenti^ 
diversamente,  in  altro  modo. 

Sedia, Ciìlesso,  e  sedia  (v.  d"uso) 
—  pLcicol  veicolo  a  due  po- 
sti, e  a  due  sole  ruote. 

Sedieuly  calesso;  sediùlt  y  ca- 
lessedo,  calessino.  V.  tSerf/a. 

Segày  miètere,  segare  —  il  ta- 
gliare il  fiumenlo  ed  altre 
biade  simili:  falciare  -—  ?1 
tagliare  il  fieno  o  ferba  nei 
prati. 

Segadur,  mietitore,  falciatore. 

Seganda,  mietitura, 
vati  e  leggeri,  e  danneggia  ó'eg'eVj  acquajo  —  quello  stai- 


rìno  ,  0  quel  luogo  in  cu- 
cina dove  si  rigovernimo 
(Ida)  i  piatti  :  preda  del  se- 
gar, pila,  acquajo. 

Seghcs,  falce,  falce  messòria 
—  strumento  per  tagliare 
le  biade;  ed  anclie   Torba. 

Seghesà,  segare,  falciare. 

Sefj/iesada,  falciata. 

Segì,  bi)llajo  —  colui  che  fa 
seccbj,  botti,  ecc. 

Segìttj  secchio-chia  —  vaso  di 
legno  0  di  rame  per  conte- 
ner acqua,  e  simili.  Secchia, 
secchiata  —  tanta  quantità 
di  liquore,  qujinta  ne  è  con- 
tenuta in  un  secchio.  Pìoeuf 
a  .y('^e=:  piòvere  a  secchie, 
a  dirotta,  dirottamente.  Lasà 
TO  la  segia''n  del  poss,  ecc. 
cicalar  la  secchia  nel  poz- 
zo, ecc. 

Segn ,  segno,  contrassegno, 
cenno,  indizio,  marchio. 
Boml)a  —  luogo  privilegiato 
in  certi  giuochi  fanciulleschi. 
Segnàcolo  —  quei  nastrino 
ibindclì)  0  sti-iscia  di  carta 
che  si  pone  per  segno  nei 
libri.  Tocco  —  il  suono  della 
campana  per  chiamare  a 
messa,  a  benedizione,  ecc. 
Fa  sega,  far  segno,  o  far 
cenno,  accennare.  Ciapà, 
culpì  ol  sega  =:.  dar  nel  se- 
gno, dar  nel  brocco,  inj- 
broccarc.  Bu  scgn,  buon 
segnale,  buon  augurio,  buon 
indizio. 

Segnày  segnare,  contrassegna- 
re, marchiare.  SegnaSj  se- 
gnarsi, farsi  il  segno  della 
croce. 


Segnùcoi . 


segnalelli  —  corti 
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laccetli  di  nastro  {òìndell)  o 
di  carta  pecora,  dei  quali 
ciascuna  estremità  libera  è 
attaccata  con  pasta  o  eolla 
al  lembo  di  due  opposte 
pagine  dello  stesso  foglio. 

Sctjnadur,  pallajo  —  colui  che 
assiste  al  giuoco  della  palla, 
e  ne  somministra  a  chi  ne 
ha  bisogno. 

Segnai,  segnale,  contrassegno, 
segno,  indizio. 

Segnai  j  difettoso,  imperfetto  — 
chi  è  zoppo,  stroppio,  gobbe, 
gozzuto.  P'ardet  dì  seguace  ? 
=.  guardati  dai  segnati  da 
Cristo?  guardati  dai  segnali 
da  Dio,  e  dalleacque  chete? 

Scgresià,  sagrestano.  SegresUì 
inagiur,  sacrista  —  sacer- 
dote custode  delle  sagrestìe. 

Scgrestca,  sacristia. 

Seijrij  segrinadurj  granitojo 
(t.  d'oref.  ed'arg.) —  specie 
di  cesello  (sìgellj  appuntato 
in  cima,  oppure  intaglialo 
quasi  a  foggia  di  lima ,  a 
uso  di  granire  {panùzàj. 

Seguent,  agguagliato;  eguale; 
pari. 

Sì'guety  sèguito,  corte,  corteg- 
gio, comitiva.  Cortèo  ■ — 
seguito  di  persone  che  ac- 
compagnano las^posa  quandi) 
Ta  pel  matrimonio,o  appena 
impalmata. 

Segiindi,  vice  carceriere,  guar- 
diolo  -  -  custode  in  se- 
condo delle  carceri. 

Scia,  sella  —  arnese  notissimo 
da  cavalcare.  Euna  selasula 
la  va  rniga  he  a  teucc  i 
caai  =:=  ugni  basto  non  si 
adatta  ad   ogni  dorso.   Butt 
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la  sela  per  no  ball  ol  caal 
=  batter  la  sella  per  non 
battere  il  cavallo  ;  chi  non 
può  dare  alTasino  dà  al  basto. 

iVt'/cwjj  sèdano,  appio  —  orlag 
aio  che  mansziasi  tanto  fre- 
SCO,  come  cotto. 

Selcr,  sellajo  —  chi  fa  selle, 
i>asli,  e  qualunque  altro 
fornimento  da  cavalli. 

SelésCj  cilicio,  cilizio  —  arne- 
se che  si  porta  in  dosso 
per  penitenza. 

Scmada,  lattata,  semata,  or- 
zata: semada  de  mandole  ^ 
aaiandolata. 

Sèmej  semi  di  popone  {mela). 
Séme  (de  pasta),  semini-- 
sorta  di  pasta  minutissima 
che  rassomiglia  ai  semi  di 
popone. 

Semola,  fior  di  farina  di  fru- 
mento, o  farina  di  primo 
velo.  Semolino,  semolella  — 
minuti  granellini  in  cui  si 
riduce  il  grano  nuuunato 
grossamente,  separali  dalla 
farina  e  distribuiti  colle 
garbe  (sgarbolej  in  gros- 
sezze  uniformi. 

Scmpej  sémplice,  scempio  — 
di  fiore  che  abbia  un  solo 
ordine  di  pètali  —  di  refe 
che  abbia  un  solo  filo:  con- 
trario di  doppio. 

Semples,  sémplice,  scempio. 

Sena,  cena.  Mangia  dopo  se- 
na, [ìusignare,  far  pusigiu). 
Chi  i'a  '«  lece  sensa  sena, 
tencc  i  beudei  i  se  demena 
=  chi  va  a  letto  senza  cena, 
tutta  notte  si  dimena. 

Sena,  cenare. 

Scader y  cénere,   yiijiui  e  scn- 


derj  cenerata.  Smort  come 
la  sèndery  bianco  come  la 
carta,  il  gesso,  come  un 
panno  lavato. 

Sendrada,  cenerone,  ceuerac- 
cio  —  cénere,  sfruttata  che 
ha  servito  al  bucato.  Cene- 
rata —  miscuglio  di  cénere 
ed  acqua  che  abbiano  ben 
bollito  insieme. 

Sendreul,  sparutello,  sparuli- 
no,  alTamatello,  muffaticcio, 
magricciuolo:  scriato,  scria- 
tello:  d»Jcimo  —  gracile  e 
sparuto,  parlandosi  di  farj- 
ciullo:  segrenna  —  persona 
magra  e  sparuta. 

Sènec  f  sònico  ,  irascìbile  — 
pronto  ad  adirarsi:  stizzoso 

—  che  ha  l'abito  o  il  vizio 
della  stizza:  iracondo  — 
abitualmente  inclinato  ai- 
Pira:  iroso  —  pronto  alPira. 
Rabbioso,  arrabbiato.  Tristo. 

—  Arrabbiatello,  arrabbia- 
tu/.zo,  stizzoselto  —  di  fan- 
ciullo stizzoso. 

Sensaj  ascensione,  ^ndà  a  la 
sensa  =  ^ovvQ  nel  dimenti- 
catojo;  dar  le  cervella  a 
riinpedulare  — dicesi  quan- 
do non  si  ha  seco  il  cervello. 

Sensalaj  zanzara  —  insetto  e- 
stivo  molestissimo.  Le  zan- 
zare ronzano  (da  ronzare). 

Sensarca ,  senserìa ,  media- 
zione. 

Seusérj  sensale,  mediatore. 

Sensitìa  (EvbaJ ,  sensitiva  o 
acacia  mimosa,  acacia  pu- 
dica. 

Scnsiiifj  sensitivo,  sensivo. 

Seni,  sentire,  udire,  ascol- 
lare. Olezzare  j  olire,  odo- 
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rare.  Scnt  t/c /^«,  saper  biio- 1      uscir  de^  gàngheri;  dar  nelle 
no  —  aver  buon  odore.  Sèri-       girelle. 

Sentine  (Fa),    v.    bainl).,    far 
ceccia,  cecciare,  sedersi,  as- 
sidersi. 
Scntincla,  scnlinclla,    scolta, 
ascolla. 


tega  inìga  -=  non  ne  voler 
sapere;  non  esser  di  suo 
gradimento.  Fass  sentì,  la- 
gnarsi ,  lanier.larsi.  Risen- 
tirsi delle  ingiurie  —  ricliia- 
inarsene  o  vendicarsene.  No 
sentì  gne  de  te  gnè  de  me 
=  non  esser  ne  carne  ne 
pesce  —  di  persona  indif- 
ferente. Sentcs  a  ciamas  = 
esser  vicini. 
Sentas  zo,  sedersi,  assidersi, 

porsi,   niellersi  a  sedere. 
Sentatj  sedile  —  sedia  rozza  o 
senza  artifizio:  sede,   sedia 
— •  arnese  per    sedervi    so 
pra  :  sedile,   calastra  —  so- 
stegno delle  botti. 
Sentensa,  sentenza.   Sentenza 
borgnola  —  quella  data  alla 
cieca  e  in  favore  di  chi  ha 
torto. 
Sentérj  marciapiede  —  spazio 
lungo  i  lati  di    un    ponte , 
e  delle  vìe  in  città  per  più 
comodo   e  più  sicuro   cam- 
luinare  di  chi    va  a    piedi. 
Arijinello  —  chiamano  i  To- 
scani  i   lati  di  alcune  strade 
fuori  di  città,  alquanto  rial- 
zali  e  separali    da   un    fos- 
salello.    Sentiero  —  i    due 
margini  di  strade    fuor    di 
città,  i  quali  hanno  talvolta 
dei  paracarri.  Piccola  strada 
o    via.    —  Viuzza,    viuzza, 
yìùzzoIo,  calle. 
Sentereid,  scnlerùU,  viùzzolo, 

viuzze -za,  viòltolo-Ia. 
Sentiinent,  sentimento,    senso. 
Alida  fb   di  sentitnencc  zz 
uscir  di  senno;  impazzare; 


Sentala,  cintura,  coreggia:  le- 
gaccio-accia, legacce  f.    pi. 
Scntur  f  Oàj,  dar    retta  ,   far 
sennoj  far  giudizio.  Ess  in 
senlur   =    essere  in    buon 
senno.    Turnà  '«    sentur  =:^ 
ritornare  in  cervello;  o  in 
gàngheri. 
Sentàraj  cintura,  coreggia  — 
striscia  {lista)  di  cuojo  per 
cingersi  lo  reni,  ed  è  ado- 
perata   dagli    uomini.    Cin- 
tura, cintola-lo  —  largo  na- 
stro   con  cui  le  donne  per 
ornamento  si  cingono  il  ve- 
stito intorno  al  mezzo  della 
vita:  fusciacca  — cintola  an- 
nodata in  fiocco   davanti  o 
di  dietro  della  vita,  coi  due 
lunghi    capi     pendenti    in 
basso. 
Sepolcréto,  reconditorio  —  pic- 
colo chiusino  di  marmo  nel 
mezzo  della  mensa  degli  al- 
tari che  raci'hiude  reliquie 
di  santi. 
Sepolcro  ,    sepolcro  —    luogo 
dove  si  seppelliscono  i  morti. 
Quel  sepolcro  che  si  fa  nello 
chiese  pel  giovedì  santo  per 
figurare  il  tùmulo  di  G.  Cri- 
sto—  è  un   fiorentinismo. 
Scpp,  ceppi,  pi.  —  strumenti 
per    serrare  i   piedi    a''pii- 
gionieri:    tagliuola —- ordi- 
gno di  ferro  con  duo  mors» 
a  scatto  per  pigliar  uccelli, 
51    ♦ 
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sorcio   "volpi,   ecc.    Laccio, 
tràppola,  pièdica. 

SérajCera  —  sostanza  prodotta 
dalle  api:  sera  zalda  o  vèr- 
ginCf  cera  gialla,  vergineo 
greggia;  .yera  freusla ,  a  fnio. 
cera  arsa,  cera  arsiccia  — 
dicesi  delle  candele  e  delle 
lorcie  che  già  sono  slate 
.  accese.  Fabrìca  de  sera,  ce- 
reria; fabricadur  de  sera, 
cerajuolo.  Beuta  foeiira  la 
sera,  colare  la  cera.  Cara, 
sbianca  la  sera,  imbiancare 
la  cera.  Sera  de  fa  candclsj 
cera  da  lavoro  —  quella  im- 
biancata alla  a  far  candele. 
Sera  de  Spagna,  ceralacca, 
cera  di  Spagna.  Ess  miga 
golal  zo  d' la  sera  pasqaal 
;:=  esser  dello  slesso  pelo, 
della  stessa  pamiina  —  cioè 
della  stessa  qualità^  ma  in 
senso  cattivo. 

Sera  (dal  frane,  serre),  riser- 
raglio, stufa,  aranciera,  ci- 
troniera,  stanzone,  ed  anche 
serra. 

Sera  sera  fU)  =  un  serra 
serra,  un  leva  leva,  un  bolli 
bolli. 

Sera,  serrare,  chiùdere.  Sera 
cantra  Veus,  fanti  pori  ^  ecc. 
r^  socchiùdere ,  rabàllere, 
accostare  Tuscio,  Tantipor- 
to,  ecc. 

Seradùra,  toppa  —  sorta  di 
serrarne  o  serratura  tutto 
di  ferro,  il  quale  conficcato 
in  una  imposta  (anta)  qua- 
lunque serve  a  serrare,  me- 
diante la  chiave.  Sue  parli: 
Cartela,  fondo,  piastra;  cu 
pelell,  coperchio;  zoeuc,  in- 


gegni --lastreltine  fernr.^le 
perpendicolarmente  al  fondo, 
al  coperchio  o  alle  fernette, 
e  imboccano  in  quelle  sole 
lacche  della  chiave  che  sono 
parallele  al  fusto  di  essa; 
balsanej  fernette  —  lastrel- 
tine parallele  al  fondo,  ecc., 
e  imboccano  nelle  tacche 
della  chiave  perpendicolari 
al  suo  fusto  [asta);  mola, 
molla;cMrt,  calcio  della  molla; 
bus  del  cadenas,  feriloja; 
cadciias  de  la  seradàra,  stan- 
ghetta; cambrCj  piegalelli; 
bus  de  la  ciaf,  buco  della 
loppa,  buco  della  chiave. 
Mandada,  mandala  —  tutto 
quello  spazio  che  il  volger 
della  chiave  fa  percorrere 
in  una  volta  alla  stanghetta 
(cadenas).  Seradàra  a  euna, 
a  do  mandade,  toppa  a  una, 
a  due  mandate.  Seradàra  a 
erica  e  a  mandada,  toppa 
a  colpo  e  mandata  —  quella 
in  cui  un'unica  stanghetta, 
nelPazione  del  serrare,  può 
muoversi  successivan)ente 
nei  due  modi,  prima  a  colpo, 
per  forza  della  molla,  poi 
a  mandata  mediante  la  chia- 
ve. Talora  in  un^inica  toppa 
sono  due  distinte  stanghette, 
runa  da  mandata  da  ser- 
rarsi e  aprirsi  con  chiave, 
Tallra  a  colpo  da  muoversi 
colla  presa  (manelà,  pó- 
mol,  ecc.).  Seradàra  d'enea- 
sa,  toppa  da  incanalare;  se- 
radàra a  secrecc,  toppa  se- 
greta. 
Sercc,  cerchio.  Spranghetta  — 
dolore    nella    le^ta.    /ga  ol 
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scrcc  inlnren  al  co  =  ossene 
spranghoiUito  —  avere  la 
spranglu'lia  per  aver  l)c\ulo 
Iroppo  xino. 

Scrcià,  incerchiare,  cerchiare, 
accerchiellare. 

Seréy  sereno. 

Serenas  fò ,  serenare ,  ras- 
serenarsi ,  racconciarsi  il 
lenipo. 

ScrenrUiy  ligustro  —  specie  di 
frìilice  celebralo  per  la 
bianchezza  de^suoi  fiori. 

Serér,  cerajiiolo — artefice  che 
lavora  la  cera.  Colui  che 
per  proprio  conto  tiene  fàb- 
brica di  candele  di  cera. 

Screuzechj  cerùsico,  chirurgo. 
j4steucc  o  beiista  de  screuzech, 
ferriera —  a>luccio  de'' chi- 
rurghi contenente  strumenti 
di   loro  professione. 

•S'è//,  cervo-  va  —  quadrupede 
velocissimo  di  corso  con 
lunghe  e  ramose  corna. 

Serf,   servì,  servire.  V.   Servì. 

Seri,  cerino. 

Serieul,  cero,  cèreo  —  grossa 
candela  di  cera. 

Scrieula  {La  Madona  de  la), 
la  Candelaja,  la  Purilicazio- 
ne  di  M.  V. 

Seiiolcr,  caleraltajo  —  colui 
obe  ha  in  custodia  le  acque 
d''un  canale,  e  le  cateratte 
che  vi  sono  in  esso,  allo 
scopo  di  regolare  la  quan- 
tità delle  ac<|ue  pei  bisogni 
degli  opilicj,  o  deir  irriga- 
zione. 

Semi,  scèrnere,  cernere,  scer- 
le,  discerre,  sceverare,  di- 
sceverare, mondare,  soègiie- 
le,  separare. 


Sèrnilaj  scelta,  separazione, 
cerna. 

Scròti j  cerotto  —  composto 
medicinale  stemperalo  sur 
un    [>ez/o  di   tela  di   lino. 

Serpa,  serjìc,  cassetta  —  paitc 
della  carrozza  ove  siede  il 
cocchiere.  Sbarùj  sbarunsl, 
grucce  —  quc' bracciuoli  di 
ferro  a"' fianchi  della  cassetta 
per  appoggio  delle  braccia 
e  per  ujaggior  sicurezza^ 
appoggiatoj(j —  quel  sostegno 
di  ferro  dietro  la  serpe  che 
riunisce  le  due  grucce; 
piiloy  pedana,  sottopiede  — 
parie  della  carrozza,  ove  il 
cocchiere  posa  i  piedi  ;  fa- 
nai,  fanali,  lampioni  ;  caiit 
de  funai j  portafanali  —  due 
bracciuoli  di  ferro  cctn  un 
boccinolo  alla  parte  superio- 
re per  piantarvi  il  inasGhio 
del   fanale. 

Serperli,  serpente,  serpe,  co- 
lubro. Il  serpente  fischia, 
sibila  (da  fischiare, sibilare). 
Nabisso,  frùgolo  —  funciullcì 
che  non  isià  mai  fermo  e 
procaccia  di  far  male. 

Serr,  Cerro  —  albero. 

Serlur,  sartn,  sartore. 

Serva,  serva,  servente,  fante, 
fantesca,  famigliare;  domè- 
stica (francesismo).  Servetta, 
servicina-cella-icciuola;sei- 
voUa,  servacela. 

Seivelat,  cervellata  —  sorta  ili 
salsiccia  di  grasso  di  majale 
con  ingredienti. 

iVe/ve//^  cervello,  cervella  f.  pj. 
Lainbicas  ol  servcll  =  \iinì- 
biccar>i,  stillarsi  il  cervello, 
u  le  cervella  :  dicervellare, 
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disccrvellare -- rompersi  il 
capo,  applicarsi  con  sover- 


chia aUenzione.  Metega  zlf. 
zaf  e  scr^>ell  =:  aguzzare  i 
suoi  fernizzi,  iiuliistriarsi , 
ingegnarsi.  Fa  sallà  ^ià  i 
sen>eiy  ass(udare,  intronare, 
stordire.  Sòasas  de  seri^ell 
=  dar  nelle  girelle:  uscir 
de' gàngheri;   impazzire. 

Seri>ì^  servire.  Andà  i'ià  a 
servì — •acconciarsi  per  servo 
0  per  serva  con  alcuno.  Mctt 
via  a  ser^^t  :=  acconciare  con 
alcuno  per  servo  o  serva. 
Z'  ho  .<eri>it  me  coinè  'l  fa 
=  Pho  rosolalo  bene,  Pho 
bene  canzonato,  acconcio. 
Seri'ì  de  amidi  :=.  servire 
dalPauiico — cioè  da  amico. 

Serfisialj  serviziale,  lavativo, 
clistere.  Parti  del  serviziale: 
la  canna,  il  cannello,  il  fon- 
dello, il  bòssolo  e  Io  stop- 
paccio. 

Serfisieal,  servizialo  —  che 
volontieri   fa  servizio. 

Servitù,  servitù  —  famiglia  di 
servi:  servidorame  —  quan- 
tità di  servidori.  Tci^n  tanta 
servitùj  tericr  molla  fami- 
glia. 

Scrvitnr,  servitore,  servo,  fan- 
te, famiglio,  famigliare,  do- 
mestico (fraiii-esismo).  Servi- 
tur  de  piasa ,  cicerone  — 
colui  che  conduce  i  fore- 
stieri a  mostrar  loro  le  bel- 
lezze di   una  città. 

Servile^  servigio,  servizio,  fa- 
vore, piacere;  grazia,  fitjez- 
7.A.  Fa^l  òò  scn'ize  =:  fare 
i  suoi  agi;  andar  del  corpo. 
Fa  l'i  vias  e  da  senùze  :=: 


fare  una  via  (o  un  viaggioj 
e  due  servigi. 

Sesta,  cesta;  paniera;  zana; 
spasa;  canestro- stra.  Sesta 
dUa  legna,  paniera  delle 
legna,  o  paniera  da  camino. 

Sesti,  cestino  —  cesta  piccola  e 
tonda  a  due  luaniglie  di  le- 
gno fermale  in  due  parli 
opposte  della  bocca.  Dim.  e 
vezz.  di  cesta  :  cestella,  ce- 
sterella,  cestella,  ceslettina, 
ceslellina,  cesterellina.  Fi- 
scella. Sesti  laurat,  panie- 
rini. cesteJlina,  traforata. 

Séta  fFa  la),  assettarsi. 

Selas,  iissetlarsi  — Pabbassarsi 
che  fa  taloia  un  gi-an  mu- 
ramento fatto  di  fresco,  nel 
ridurci  pel  proprio  peso  al 
punto  della  sua  stabilità: 
assodarsi,   consolidarsi. 

Selimì,  nato  da  sette  mesi. 

Settj  selle.  Stracciatura,  la- 
ceralura,  rottura  —  negli 
abiti. 

Scu,  su;  là  seu,  là  su,  las*ù, 
in  alto;iea  c/ie_,  quassù.  Dà 
seu,  farsi  sentire.  Mett  sfu, 
indossare,  vestire,  calzare. 
Metter  la  posta  — arrischiare 
una  somuka  di  danaro  al 
giuoco.  Lasà'nda  seti,  au- 
mentare il  debito,  accrescer 
la  s[)esa.  Fa  seu  e  seu  = 
fare  par  pwri  ;  fare  a  chi 
sMia  s'abbia.  Impattare,  pat- 
tare, far  palla,  far  pace  — 
al  giuoco  nò  vincere  né 
perdere.  Pareggiar  la  par- 
tita. Poe  seu  [joc  zompo*» 
più  pt»co  meno,  circa,  in- 
circa, intorno,  /già  seu  con 
\'ergti  z=.  aver  baco  con  al- 
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Cimo;  porlar  rùggine  atl 
alcuno  ;  aver  astio,  rancore 
conilo  alcuno. 

Seiveiit,  servo,  fante.  Seiverit 
de  L' o spedai j  pappino. 

Seuca ,  zu(;oa,  cucùrbita  — 
pianta  della  famiglia  delle 
cucurhilacee  :  fruito  di  essa 
che  mangiasi  in  minestra. 
Zucca  —  specie  di  zucca  or 
a  due  ventri  globosi,  T  in- 
feriore maggiore  del  supe- 
riore separati  da  cortissimo 
collo,  or  a  un  ventre  solo, 
tondo,  schiacciato.  Scorsa, 
scorza,  buccia;  polpa,  polpa, 
carne ;'/yo//,  rete;  anne^^Q- 
mi.  Fig.,  cucuzza,  testa,  ca- 
po. Seuca  bùza  ,  rat:lenso  , 
scemo,  sciocco ,  lesta  vota. 
Scusa  sai  in  seuca,  senza 
giudizio,  senno,  cervello. 
Boeuc  compaf^n  d^eunasevca 
=.  vuoto  come  una  zucca. 
Gùstus  comè'l  moli  de  seuca 
=  sciàpido  couje  una  mi- 
nestra senza  sale  —  insipido, 
sciocco. 

Seucada,  capata  —  percossa 
del  capo. 

SeucCj  asciutto,  secco,  arso. 
=  Silenzioso,  taciturno.  Pa 
seucc,  polenta  scucia^  pane 
asciutto,  polenta  asciutta  — 
cioè  senza  camangicire  (^i- 
tansa). 

Seuclìcr^  zucchero.  Seucher  in 
tocliei,  zucchero  in  piccole 
zolle  o  zollette.  Seucher  de 
logaresiaj  sugo,  succhio  di 
liquirizia.  Mett  seu^  o  melt 
del  ol  seucìier,  zuccherare, 
inzuccberare.  Dols  compagn 
del  seucher  :z:z^   dolce  come 


Io  zucchero,  come  la  sypa, 
come  il  giulebbo,  come  il 
rosolio. 

Scuchér,  zuccajo  —  campo  se- 
minato di  zucche. 

Seuchcróra,  zuccheriera  —  va- 
setto di  varie  materie  e  di 
varie  foggie  per  mettervi 
zucchero. 

Seucherì,  bichicca:  ora  i  To- 
scani  lo  chiamano    pasticca 

—  confetto  di  zùcchero  giu- 
lebbato  e  rappreso,  liscio, 
trasparente,  piano,  tondo 
0  quadrangolare,  incartato. 
Zuccherino  —  v.  d'uso. 

Seucia,  siccità,  secciu-e. 

Scuf,  ciuffu-etlo,  —  quella 
ciocca  di  capelli  dogli  uò- 
mini, di  peli  de' cavalli,  ecc., 
e  di  piutue  degli  uccelli  che 
si  eleva  sul  capo,  o  sulla 
fronte:  barbetta  —  il  ciuffo 
dietro  ì  piedi  del  cavallo. 
Ciapass  per  ol  seuf,  ciuf- 
farsi ,  acciuffarsi ,  accapi- 
gliarsi. 

Seumcga,  cìmice.  Ni  de  scu- 
mcghej  cimiciaji). 

Seuinia,  scimia;  bertuccia. 

Seuniiotàj  scimiare,  scimiot- 
tare  —  imitar  male. 

Seuuìiotadaj  sciinierìa. 

Seuniiott,  scimiolto.  (Fig-)»  ^'•i^- 
buasso,  V.  Macaco. 

Seupa,  zuppa.  Daghen  cuna 
seupa,  seccare,  iuiportunare, 
annojare ,  infastidire.  Ve 
seupa  e  pa  misat  [o  inoj'at) 
=:è  tutta  fava.  Se  no  l'è 
seupa  r  e  pa  '«  broeud  =z 
se  non  è  zuppa  è  pan  molle 

—  di  cose  fra  le  quali  non 
vi  ha  differenza. 
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Seupcll  (v.  coni.),  zòccolo. 

Scaperà,  zuppiera  —  vaso  di 
terra  da  porvi  zuppa,  mi- 
nestra. 

Sèza^  siepe  —  riparo  di  pruni 
0  d^altri  slorpi  che  si  pian- 
tano in  sui  ciglioni  dei  Cam- ( 
pi  per  chiuderli.  Sera  seu 
co  la  sézu;,  assiepare  —  chiu- 
dere di  siepi  i  campi,  ecc. 
Castello — Pi  ntelajatura  della 
frasca  dei  baohi  da  seta. 

Sezura^  cesoje  f.  pi.  —  stru- 
mento da  tagliare  composto 
di  due  lame  d''aociajo  che 
si  riscontrano  col  taglio , 
imperniale  verso  il  mezzo, 
le  cui  parli  sono:  le  lame, 
le  branche,  la  imperniatura, 
egli  anelli  (abbastanza  gran- 
di per  introdurvi   le    dila). 

Sfac/iìnà,  sfacchinare,  affac- 
chinare, facchineggiare. 

Sfadigà ^  faticare,  affaticare, 
sgobbare,  sfacchinare,  affac- 
chinare, facchineggiare. 

Sfalsa,  dirazzare,  dissomiglia- 
re, degenerare,  dischialtare, 
tralignare:  variare,  diva- 
riare. —  Alternare. 

Sfasadà,  più  che  sfacciato, 
arcisfrontato ,  assai  arro- 
gante. 

Sfasai,  insolente,  sfaccialo, 
ardito,  arrogante,  petulante, 
sfrontato. 

Sfcleradnra,  scommetlitura  — 
lungo  scommesso,  non  unito. 

Sjcfid,  s/endì,  sfendere,  fèn- 
dere spaccare:  divìdere,  di- 
sgiungere, separare. 

Sfctìtj  grande  stracciatura,  la- 
ccrazi(me,   rottura. 

S/ìaca,('.ocdiì,  entiatura  ::::::  ve- 


scica, bolla.  Sfìachina,  boi 
licina,  vescichetta  —  piccola 
enfiatura    che    viene     alla 
pelle. 

Sfladas,  sGatarsi  —  pèrdere  il 
flato  per  troppo^  o  fortis- 
simo gridare:  .asimare,  af- 
fannarsi. 

Sfida,  sfida,  disfida. 

Sfida,  sfidare,  disfidare  —  in- 
vitare alcuno  a  duellare,  a 
battagliare. 

Sfidegat,  sfegatato,  sviscerato, 
appussionatissiuio  5  affezio- 
natissimo. 

Sfigura,  far  trista,  cattiva, 
meschina  figura.  Fa  s/ìgù- 
rà=^hr  perdere  il  crédito. 

SfdaSj  sfUasas,  sfilacciarsi,  sfi- 
luccicarsi  —  uscir  che  fanno 
le  fila  sul  taglio  dei  panni; 
e  ciascun  di  queMili  chia- 
masi sGlàccico. 

S/ilas  zo,  allinearsi,  schierar- 
si, anelarsi  —  mettersi  in 
fila  dei  soldati. 

Sfncij  affinare ,  ridar  fine , 
sottile,  assolligliare. 

Sfìoris,  sfarinarsi  —  ridursi  in 
farina,  e  dicesi  di  terra  pel 
gelo  e  disgelo,  di  calce  viva 
che  ni  spolverizza;  e  d'altre 
cose. 

SfogaSj  sfogarsi,  disfogarsi  — • 
manifestare  le  passioni,  gli 
affc^tli. 

Sfogià,  sfoggiare,  scialare  — 
vestire  o  fare  altro  sontuo- 
samente. 

Sfbj'a,  sfoglia,  sfaldatura.  Ra- 
juina —  sottile  particella  di 
rame  che  si  slacca  nel  pic- 
chiarlo col  martello. 

Sfojà,  scartocciare  —  levare  i 
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C2kHocc\fscartoss)  dalle  pan- 
nocchie   {canà)   del    gran- 
turco fnu'la^olt). 
Sfujadìj  ciambella    a    sfoglia, 
a  pasta    sfogliata^    o   ciam- 
bella  sfogliala. 
Sfojas jscarloss yU^^\\e  di  grano 
turco  0  formentone  —  le  fo- 
glie bianche  che  servono  come 
di  cartoccio  alla  pannocchia 
(canU). 
Sjorsàj  forzare,  sforzare,   ob- 
bligare, costringere. 
Sfurso,  sforzo,   forza,  fatica. 
Sfracasà,  IVacnssare,  rompere, 
stritolare,  fràngere,  infràn- 
^  gere. 

Sfracasada,  fracassata,  infran- 
gi mento,  stritolamento. 
Sfregi,  raffreddare,  infreddare. 
Sfregis,  raffreddarsi  —  oltre  il 
signilioalo  proprio,  vale  an- 
che: scemar  il  fervore  ne!- 
Toperare;  perdersi  di  lena, 
d'animo. 
Sfrcgiolclj    freddoloso,    fred- 

doso. 
Sfregojà,  sgretolare,  sgranoc- 
chiare — -  il    mangiar    cose 
che    facilmente    si     tritano 
sotto    i  denti:    sbriciolare, 
sminuzzare^  sminuzzolare  — 
ridurre    in  briciole,    fram- 
menii. 
S/iis,   sfregio,  scaHitlo,    scal- 
fittura, calleritura  —  taglio, 
intaccatura  nella  pelle  :  sber- 
leffo —  sfregio  •sul   viso. 
Sfilza,  sfregiare,  scalfire,  cal- 

lerire. 
Sfrós,  frodo,  frode,    contrab- 
bando. 
Sfrozà,  fraudare,  frodare,  fare 
«ontrabbanJi. 


Sfrozadur  j  contrabbandiere  , 
frodatore. 

Sgagnà j  addentare,  dentec- 
chiare,  rùdere,  rosicare,  ro- 
sicchiare. 

Sgalelada,  raccolta  abbondante 
di  bòzzoli. 

Sgalopàj  galoppare. 

S^alupada,  galoppata. 

Sgamba,  V.   Sgamòelà. 

Sgambada^  camminala  còlere. 

Sgnnibelà,  scarpinare,  sgam- 
bettare —  camminare  in 
fretta. 

Sganibetada,  gambata  —  per- 
cossa di  gamba. 

Sgandai  ,  indàgine  ,  indaga- 
mento,  indagazione,  esame. 

Sgandajà,  sbriciolare,  sminuz- 
zare, sujinnzzolare —  ridurre 
in  brìcioli  (ga/idac).  Scan- 
dagliare, indagare,  esami- 
nare minutamente. 

S(jarabècc ,  ghirigoro  —  in- 
trecciatura di  linee  fatta  a 
tiro  di  penna:  sgorbio  — 
macchia  d"" inchiostro:  sca- 
rabocchio —  segno  d'imper- 
fetto scritto  0  disegno  :  bam- 
bocci, fantocci  —  pitture  o 
disegni  fatti  da  chi  noa  sa 
di  pittura  o  di  disegno. 

>»gar/6aZj  sgarbalo,  disgarbato, 
incivile,  inurbano,  rozzo, 
scortese,  iHlrallàbile,  dispet- 
toso. 
Sfjarbo,  sgarbo,  disgarbo,  in- 
urbanità, inciviltà  — •  ma- 
niera rozza,  inala  creanza. 
Sgarboi ,  garbuglio,  guazza- 
buglio, niescuglio ,  confu- 
sione: lKTttùfft)io  —  qualun- 
que piccola  masàa  di  roba 
uial  raggumilolata:  viluppe, 
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plica  —  atlorliglianiento  ine- 
slriiàbile  di  refe,  cape- 
gJi,  ecc. 

Sgarbojà,  guazzabugliare,  im- 
brogliare, ingarbugliare,  im- 
plicare, avviluppare. 

Sgàrl/ola,  garba  —  sorla  di 
crivello  grande  a  fori  mi- 
nuti e  fìlli,  per  cernere  il 
semolino  (semola)  nella  ma- 
dia fpanòra). 

Sgariù,  razzolare,  sparnazzare 
—  il  raspare  dei   polli. 

Sgariadaj  razzolata,  razzolio  — 
il  razzolare  dei   polli. 

Sgaribtddì,  grimaldello  —  stru- 
mento di  ferro  per  aprir 
toppe  (seiadàré)  senza  chia- 
ve: gingillo  —  piccolo  gri- 
maldello, propriodelle  toppe 
gentili. 

Sgarla  (v.  buri.),  gamba.  Ba- 
lestruccio—  gamba  storta  a 
guisa  di  balestruccio;  ma 
usasi  per  lo  più  al  plurale. 

Sgarlaty  storlo  —  dicesi  di  chi 
ha  le  gambe  fatte  a  scià- 
bola [sabla]  colla  curvatura 
alPinfuoii:  sbilenco.  Ign  i 
gambe  s(jarlade,  o  css  isgar- 
/rtf=:::aver  lo  gambe  a  ba- 
lestruccio. 

Sgnrlett,  castelletto,  castellina, 
casella  —  mucchio  di  tre 
nòcciuoli  (gàndoi)  con  un 
altro  sopra.  Zoeugà  a  sgar- 
lelt,  fare  alle  caselle  o  alle 
capa  nel  le.  Tira  '/  sgarlclt 
=  dare  i  traili  —  fare  quei 
moti  convulsivi  che,  poco 
prima  o  poco  dopo  della 
morte,  fanno  gli  animali 
ferili.  Tirar  le  calze,  tirar 
Tajuolo  —  morire. 


Sgariù j  gambuto  —  che  ha 
gambe  lunghe. 

SgarSj  cardo,  scardasso  —  ar- 
nese con  cui  i  lanajuoli  e 
i  fabbricatori  di  panno,  si 
servono  a  scardassarlo.  Lab- 
bro di  venere  —  pianta  il 
cui  fi>ire  serve  a  cardar  pan- 
nilani. 

Sganìgàj  frugare  — andar  ten- 
tando e  cercando  per  rin- 
venire {troà)  cosa  nascosta: 
rovistare  —  andar  rimuo- 
vendo le  masserizie  (mbbei) 
di  casa  quando  si  cerca 
qualcosa:  rovigliare,  rifru- 
gare. 

Sgan'tgada ,  frugata,  fruga - 
mento  ,  rovistio  ,  roviglia- 
mento. 

Sgariigù,  frugatore. 

Sgarzatù,  segatone  —  sorla  di 
mergo  che  ha  il  becco  a 
fogj^ia  di  sega. 

Sgatinàj  sgraflignare,  rubac- 
chiare —  rubare  poco  per 
volta. 

Sg/iingàj  ninnare  —  di  tavoli 
e  simili,  ai  quali  appog- 
giandovisi  vanno  su  e  giù; 
barcollare  —  chi ,  stando 
fermo,  sMnclina  ora  da  uno 
ora  dalPallro  lato.  Balenare, 
tentennare,  vacillare.  Scric- 
chiolare. 

Sg/iinghcràj  sgangherare,  dis- 
ordinare, dissestare,  scon- 
ciare, guastare. 

Sgliinghcrat,  sgangherato.  Ca- 
gionevole, cagionoso  — ■  di 
precaria  salute,  malazzato, 
malaticcio. 

Sghiracc,  scojàltolo  —  mammi- 
fero  deir  ordine    dei    rosi- 
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c:inli,  tlt'lla  grossezza    d'un 
topo. 

S^ìuf,  gonfio  —  riempiuto  di 
fialo  0  di  vento.  Fig.  tron- 
fio, altero,  superbo  —  gon- 
fio per  superbia,  orgoglio, 
vanagloria. 

Si^iiifa^  vescica  —  ricellàcolo 
delTorina. 

Sgiiinfù,  gonfiare  —  empiere 
di  fialo  0  di  vento  Tanibu 
rare  —  gonfiare  un  vitello 
un  montone  [castrai J  e  si 
uiili  animali  da  macello 
indi  battendo  col  bastone 
sulla  bestia  morta  acciò  s 
stacchi  facilmente  la  pelle 
Sgiunfas,  gonfiarsi,  inorgo 
glirsi ,  insuperbirsi,  vana 
gloriarsi ,  tronfiare  —  le 
varsi  in  superbia. 

S^iuiifabale,  seccafislole,  Y 
Secadd.  Sballone.  V.  Balér 

Sgiunjù,  gonfianùvoli  —  uomo 
vanOj    ampolloso:    borioso 
fanfàno,  vanaglorioso,   gon 
fiagole ,    pallon    da    vento 
fa\one,  soffione.   , 

S^naulà,  gnaulare,  miagolare 
—  voce  propria  che  manda 


fuori 


catto. 


Sg/iaulada,  miagolata,  gnau- 
lata —  voce  anche  bre\c 
cioè  non  ripetuta  del  gal- 
lo che  miagola  o  che  gnauLt. 

Si^naulaiiictj  miagolio,  gnaulio 
—  un  continualo  miagolare 
0  gnaulare  di  uno  o  più 
gatti. 

Sgnen/a  (ninfa,  sninfia),  schi- 
filtosa, schizzinosa,  ritrosa, 
rilroselta. 

Sgrièpa,  beccaccino,  beccacci- 
H-o     reale ,    pizzm  della    — 
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uccello  minore  deUa  bec- 
caccia [pula),  col  becco 
sottile  e  lungo,  e  ve  ne 
sono  di  più  specie. 

Sgnepì.  beccaccino  nunore  — 
il  più  piccolo  uccello  del 
genere  delle  beccacce. 

Sgnepà,  croecolone,  coccolone, 
pizzardo-da  —  varietà  del 
beccaccino. 

Sgoùà,  sgobbare,  V.  Sfadigu. 

Sgobas  ;Oj  curvarsi,  chinarsi, 
piegarsi  colla  schiena,  ab- 
bassarsi piegando  la  schiena, 
inchinarsi. 

Sgoijnà,  contraffare  —  imitare 
alcuna  cosa,  o  una  persona 
si  nel  gesteggiare,  si  nel 
parlare  :  fare  i  volti,  o  i 
visacci,  far  scede  =  con- 
traffar la  faccia  d"* alcuno: 
sberleffare — fare  atto,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Arieggiare,  somigliare,  ras- 
somigliare —  aver  qualche 
rassomiglianza.  Beffare,  V. 
Sbefà. 

Sguiiibetà^  spingere,  urtare, 
percuòteie  col  gómito  (gòin- 
bet)  0  colle  gomita. 

Sgombetadaj  gomitata — per- 
cossa del  gómito. 

Sgorba,  corba,  cestone.  Tra- 
moggia —  cassetta  quadran- 
golare senza  fondo  e  bocca 
più  larga  del  fondo  slesso, 
pel  quale  si  >ersa  il  grano 
nella  màcina. 

Sgorbia,  sgorbia  —  scarpello 
a  doccia,  cioè  con  canaletto, 
per  intagliare  in  legno.  Sgor- 
bia^nlréga,  tagliuolo  —  spe- 
cie di  scalpello  di  ferro,  ro- 
tondo,  tagliente  che  porla 
32 
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via  di  netto  dischi  di  latta. 
Meza  sgorbia^  Ci  —  specie 
di  scalpello  seiuilunare , 
cioè  fatto  a  sgorbia;  è  ado- 
peralo dagli  stagnai  {lalèr). 

Sgorlày  V.  Sgutulà. 

iSgott,  sgoti  isgotty  catellon 
eatellone,  cheton  chetone, 
quatto  quatto,  quatton  quat- 
tone, quattamente  —  in  mo- 
do da  celarsi  alPallrui  vista. 

Sgrafuy  piede  degli  uccelli. 
(Gergo),  mano.  Boria 'n  di 
sgrafe  de  ergù  :=i  cadere 
nelle  ugne,  nelle  mani ,  o 
in  potere  d''uno. 

Sgrafa,  sgraffa  —  linea  curva 
più  sottile  alle  estremità 
che  nel  mezxo  che  serve  a 
collegare  più  articoli. 

Si^rafci  j  sgraffiare,  graffiare. 
Calterire,  scalfire  —  intac- 
care, tagliare  leggermente 
la  pelle.  Grattare. 

SgrafégUy  graffiatura  :  sfregio_, 
sberleffe  —  taglio  fatto  sul 
viso:  scalfitto,  scalfittura  - 
lesione  della  pelle  penetran- 
do alquanto  nel  vivo. 

Sgrafegn,  scarabocchio  —  se- 
gno d""  imperfetto  scritto  o 
disegno.  Sgra/egn  de  la 
y;o/«  =  uncini  da  stadera  di 
.«-trascino  (venditore  di  carne 
per  le  vie);  uncini  da  ri- 
pescar le  secchie  ;  uncini 
da  graffio  frampinéra)  — 
diccsi  ad  una  scrittura  pes- 
sima, mal  intelligìbile. 

Sgru/ùjnà,  graffiare,  sgraffiare 
—  stracciare  la  pelle  colle 
ugne;  fig.  sgaraffure,  lu- 
l)acehiare,  sgraffignare  (v. 
bussa)  —  rubare  di  quando 


in  quando  e  poco  per  volta. 
Sgra/ignas  seu,  scarpellarsi, 
scarpellinarsi  —  levarsi  i 
pezzuoli  della  pelle  colle 
u"ne. 

Sgrafìgnada,  graffiatura,  graf- 
fio, sgraffio:  calteritura  , 
scalfittura.  Fig.  rubacchia- 
menlo. 

5g'a«/,  granchio  —  contrazione 
subitànea,  involontaria  e 
dolorosa  di  qualche  mùscolo. 
IgaH  sgranf  =.  avere  il 
granchio  alla,  o  nella  scar- 
sella; aver  la  gotta  o  i 
pedignoni  alle  mani;  aver 
le  mani  aggranchiale — es- 
sere tenacissimo,  a  varissimo: 
essere  stretto  in  cìntola  — 
di  chi  è  lento  a  cavar  i 
danari  dalla  saccoccia. 

Sgran/ì,  aggranchiare,  rag- 
gricchiare, intirizzire,  intor- 
mentire _,  irrigidire. 

Sgranfìà,  ciriegia  marchiana 
—  sorta  di  grossa    ciriegia. 

Sgrèss y  greggio,  grezzo  -- 
dicesi  delle  materie  non  la- 
vorate, non  purgale  o  non 
raffinale. 

SgreuSy  grillaja  —  luogo  stèri- 
le :  sterpajo,  sterpeto,  eri- 
caj:i. 

Sgrezà,  curare  a  mezza  cura 
— -imbianchire  tela,  refe,  o 
altro  quasi   per  metà. 

Sgrìfe.  Iga'n  di  so  sgri/e  =:^ 
aver  nelle  ugne,  nelle  sue 
mani,  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio,  in  sua  balìa  uno; 
aver   uno  fra''  denti. 

Sgrignàf/ola ,  nòttola  ,  pipi- 
strello —  animale  notlurnd 
che  partecipa   dell'  uccello 
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e  del  topo.  —  Ridono,  ri- 
sancia  no,  sghignapàppole  zz 
ch'i  ride  spesso  e  volen- 
lieri. 

S^rignasà  ,  ghignaz/are  o 
sgangasciare  ;  ghignazzare, 
siuaminarsi,  smascellare  dal- 
le risa. 

Sgri()nas(ida^  risala,  sghignaz- 
/.ala,  sghignazzamenlo.  sghi- 
gnazzo. 

Sgn'gnasamót^  sghignazzo  o 
sghignazzamento  :  sghi^na/.- 
zìo  —  sghignazzala  lunga  e 
ripetuta  e  per  lo  più  di 
parecchie  persone. 

Sgn'^riasùj  ridono,  risanciano 

—  chi  ride  sempre. 
Sgrizol,    brivido    —    trèmito 

cagionato  da  febbre  o  da 
freddo:  brividìo —  trenuto 
forte  continuato,  f-^egn  ì 
sgnzoiy  aggrlzzare,  aggrez- 
zare,  intirizzire  —  persover- 
chio  freddo. 

Sgrizulà,  abbrividare,  rabbrì- 
vidare,  rabbrividire-—  sen- 
tir dei  brividi  fsrjnzoi)  per 
freddo:  aggrizzare ,  inti- 
rizzire. 

Sgrosà  zo,  digrossare,  diroz- 
zare. 

Sgrugna,  sgrugno,  sgrugnala 

—  colpo  dato  nel  grugno 
(viso)  colla  mano  serrala. 

Sguaì,  guaire  —  il  mandar 
fuori  la  voce  del  cagnolino 
quando  gii  vien  l'atto  male: 
guajolare  —  guaire,  ma  pia- 
namente: gagnolare  —  gri- 
dar per  fame,  proprio  de'  ca- 
gnolini :  gagnolare,  guattire, 
uggiolare — il  mandar  fuo- 
ri  della    voce    lamentevole 
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che  fa  il  cane  :  gannire  — 
mandar  fuori  la  voce  per 
dolore  o  per  allegrezza  pro- 
priamente del  cane  :  uslo- 
lare  —  certo  gagnolio  del 
rane  che  ha  impaziente 
avidità  d**  ottenere  cibo  da 
(Ili  esso  vede  mangiare. 

Sgiiaìda,  gagnolamento  —  il 
grido  di  dolore,  proprio  del 
cane. 

Sguaìinèt,  guajo  —  voce  del 
cane  quand''è  percosso:  ga- 
gnolamento —  il  grido  di 
dolore,  proprio  del  cane  : 
gagnolìo  —  lo  stesso  grido 
ma  prolungato  :  mugolìo, 
niugolaraenlo  :  gannito  — 
voce  lieta  o  mesta  del  cane 

Sguàita  fFa  laj,  slare  in  ag- 
guato, in  guardia,  alPerla. 
Codiare  —  andar  dielr» 
ad  uno  per  ispiarlo  e  non 
esser  veduto. 

Sguasày  guazzare  — •  far  cam- 
minar bestie  nelP  acqua  per 
rinfrescarle. 

Sguasala,  sguazzare,  sgavaz- 
zare, scialare  =  scialacqua- 
re, sprecare  —  far  lem  pò  ne, 
iVo/  gh"^  è  miga 
non  e"'  è  da 
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de  sgnasala 
far  unto. 

Sgitascttj  guazzetto  —  specie 
di  manicaretto  brodoso. 
Srjuasett  coi  regalie  de  po- 
lastcr,  cibrèo,  ed  anche  creste 
e  fegatini  — •  manicaretl» 
composto  di  coratelle,  di 
fegatini,  di  colli,  di  creste 
di   polli. 

Sgiiuss,  guazzo  —  luogo  pien» 
d""  acqua  dote  si  possa  guaz- 
zare. Guaz/.alojo    —   luogo 
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acconcm  per  abbeverare  e 
guazzare  le  bestie. 

Syuàler,  guàttero,  lavascodelle 
—  colui  che  fa  le  infime 
faccende  della  cucina,  come 
spazzarla,  lavare  i  piatti, 
portar  acqua  e  legna  ed 
altri  simili  ulTizi. 

Sguàteraj  guàllera  r=  colei 
che  fa  le  più  vili  faccende 
di  cucina  ;  cenerèntola  — 
nome  diesi  dà  per  dispregio 
alle  guàltere  di  cucina. 
Pari  la  s guaterà  de  Pilato 
r=:  esser  più  sporco  delie 
pezze  d'agiamento,  o  d*  un 
bastone  da   pollajo. 

Sgt/èrs.  guercio,  losco  —  che 
iia  gli  occhi  torti:  losco  — 
chi  è  cieco  d"*  un  occhio: 
monòcolo,  unòcolo  —  chi  ha 
un  ocrhio  Solo. 

Sgucrspgri,  visaccio  —  viso 
conlraffalto  :  sberleffe  — 
atto,  gesto  derisorio  colla 
bocca.  Fa  di  sguersegn  =z 
fare  i  volli,  i  visacci^  far 
bocchi  e  far  boccaccia,  far 
scede. 

Sgucrsigiiàj  sberleCfare,  fare 
i  visacci  —  fare  alti  o  gesti 
derisori!  colla  bocca:  con- 
traffare, far  scede. 

Sguins,  a  schiancio,  obliqua- 
mente. 

Sguisà,  sguizzare.  V.   SU  sa. 

Sgiiiscta,  pispola  — uccellello 
di  dolce  canto:  sguisctìi . 
pi'^polone. 

^gnlà,  volare  —  trascorrere 
colle  ali  per  Paria,  proprio 
degli  uccelli  edi  certi  inselli. 

Sgulada,  tolala ,  volo,  vola- 
aienlo. 


Sgulatràj  svolacchiare,  svo- 
lazzare, voleggiare. 

Sgulatrì.,  mulinello —  balocco 
da  fanciulli  fatto  di  caria 
a  guisa  d'' una  piccola  ruota 
a  quattro  alij  la  quale  ap- 
puntata nel  centro  con  un 
ago  in  cima  ad  una  can- 
nuccia o  ad  altro  situile, 
gira  velocemente  correndo 
contro  il   vento. 

Sgùr^  scure  f.  s.,  accelfa  — 
arme  da  taglio. 

Sgùrà ,  stropicciare,  strufo- 
nare.  Sgùrà  i  foss,  i  serìeii- 
le,  ecc.  rinieltere  i  fossi,  le 
gore,  ecc.  —  ripulire,  ristau- 
rare  le  gore,  ed  altri  ca- 
nali, cavandone  i  sassi,  la 
terra  o  altro  che  impedi- 
sca il  libero  scórrere  dello 
acque. 

Sgnrada,  strofinata,  strofina- 
mento, stropicciamento  — 
lo  stropicciare  con  lo  stro- 
finaccio fstvas9  del  iegèr). 

Sguròìij  corbellone  —  grossa 
e  alta  corba  di  vinchi  a  uso 
di  riporvi  e  trasportare  bòz- 
zoli. 

Sgnrll,  scossare  —  quello  scuò- 
tere i  panni  o  gli  abili  senza 
batterli  :  scuòtere  — ■  agitare 
una  cosa  violentemente  onde 
si  muova  in  se  stessa. 

Sgùrlìda,  scuotimento. 

Sgutiilà^  sgocciolare,  disgoc- 
ciolare,  scolare,   gémere. 

Sibra,  pianella,  pantòfola.  Pia- 
nellajo  —  chi  fa   pianelle. 

Si  eh,  cinque.  Fa  sic/i  e  du  tri 

=rrfar   di    trenlalre    undici 

—  dicesi    quando    altri     in 

luogo     di     guadagnare    in 
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qualche  suo  negozio,  ci  sca- 
pita. 

Sicòria,  cicoria,  cicorca,  radic- 
chio —  specie  di  ortaggio 
(verdura)  che  mangiasi  in- 
salata tanto  cotta  con)c 
cruda. 

Sicùr,  sicuro,  ci!rto,  indubi- 
tato; sicuramente,  certa- 
mente ,  indubilatamenle. 
31ctt  al  sicnr  (gergo)  :r= 
nietler  in  prigione.  I^a  ù 
Uiur  jjcjlrzr  aver  una  cosa 
nel  carniere. 

Sida,  seta  —  (ilo  che  si  trae 
dai  bòzzoli  (•^ah'le)  dei  ba- 
chi da  seta.  Sida  grosa^ 
tonda,  calarso,  catarzo.  Fa 
zo  la  sida  ^=:  incannare , 
accannellare  la  seta  —  pas- 
sare la  seta  dalla  matassa 
al  rocchetto  (rochell).  Caà 
zo  la  sida,  affa  Idei  la  re  la 
seta  r=  lidurla  in  faldelle 
fmatiiij.  Sida  del  lega,  ti- 
glio —  quelle  vene  che  sono 
le  pai  ti  più  dure  del   legno. 

S'ieli,  mingherlino,  niagrino, 
smilzo  —  dicesi  di  persona 
sottile  e  magrina. 

Siili  ^  bollettone  —  piccolo 
chiodo  senza  capocchia  [ca- 
pila)  di  cui  .ser\onsi  i  cal- 
zobii  per  congegnar  i  tacchi  : 
acciarino  —  pezzo  dì  ferro 
ciie  si  india  nella  sala  fa- 
sai)  perchè  non  escano  le 
ruote. 

Sieipa  [de  lana),  goleltone  — 
grossa  striscia  di  maglia 
fgogiadaj  di  lana  a  più  co- 
lori che  portasi  couie  la 
cravatta  ffascul  del  colljj 
ma  d'inverno. 
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Siòta,  civetta  —  uccello  not- 
turno di  cui  si  fa  uso  per 
r  uccellazione.  La  civetta 
stride  (da  strìdere).  Jndà 
fa  co  la  si'eta  =i  uccellare 
a  civetta,  civettare. 

Sif.  sevo,  sego. 

Si/ia^  violaciocco  —  pianta  di 
diverse  specie,  secondo  le 
quali  dà  un  fiore  o  rosso, 
0  giallo,  o  screziato,  o  bianco 
detto  viola  a  ciocche,  o  vio- 
laciocca. 

Sifolj  sampogna,  zam[)ogna  — 
islromento  da  fiato  contadi- 
nesco formalo  da  una  can- 
nuccia, 0  dalP  intiera  scorza 
di  un  ramo:  piffero — pic- 
colo strumento  da  (iato:  zù- 
folo —  sti'umento  di  suono 
acuto  e  strìdulo  di  cui  ser- 
vonsi  i  contadini.  Sifoij  si- 
fulì,  ricliiamim.pl.  — stru- 
menti per  imitare  il  canto 
degli  uccelli.  Fig.  lo  stesso 
che  Macaco  V. 

Siforalj  torciere —  candelliere 
su  cui  si  pone  la  torcia. 
Fg.  lo  stesso  che  Macaco  V. 

Sifulà,  sufolarc,  zufolare  — 
sonare  lo  zùfolo:  inzampo- 
gnare —  suonare  la  zampo- 
gna: pifferare  —  suonare  il 
piffero. 

Sifulì ,  snfolino,  o  zufolino, 
zufoletlo. 

Sifuliiy  zufolone. 

Sigala^  cicala  — •  insetto  che 
stride  nel  cuor  dell* estate. 
La  cicala  stride  (da  strìdere). 
Quando  H  canta  la  sigfila 
de  setemher  no  compra  ro- 
ba (cioè  biade)  de  vender 
=se  canta  la  cicala  di  se!- 
52  * 
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lembre  non  comprar  grano 
d.i  vendere  —  è  segno  d'ab- 
l)ondante  ricolla  di  biade. 

Sigaloj  zigaro,  cigàrro  — fo- 
glie di  tabacco  avvoltolale 
sopra  se  stesse  per  fumare. 

Sìgdàj  .f/^'/Và,  cesellare  — fare 
con  cesello  figure,  o  altri 
ornamenti  so  piastra  di  me- 
tallo. Cesellare  in  cavo  — 
fare  sgusci,  sgelai ure  e  al- 
tri simili  lavoi'i  di  cavo. 
Cesellare  in  rilievo  —  fare 
bastoncini,  perle,  orli,  co- 
stole e  sini'li. 

>Sigcladitr,slgiladiir,ces^e]]ùìnre 
—  artéfice  che  lavora  di 
cesello. 

Si  geli  j  si  gii,  cesello  —  deno- 
minazione genèrica  di  una 
specie  di  punzone  di  ferro, 
lungo  un  dito,  di  diverse 
grossezze,  colla  cima  smussa 
variamente  figurata,  in  ri- 
lievo, in  piano,  in  cavo,  per 
improntare  in  piastra  me- 
tàllica. 

Siglici j  ségale  —  specie  di 
J)iada  inferiore  al  frumento. 

Sigla,  fischiare,  sibilare,   sci- 
volare  —  niandar  fuori  fi- 
schi; strillare  —  gridare  a 
lutto    potere:    strìdere  — 
gridare   aculamenle  ,   e  di- 
cesi dell'uomo  e  delle  be 
slie:    stridere,   cigolare  — 
il  rumore    di    ruote ,    e  di 
ogni  cosa  che   s"*  aggiri    in 
torno  ad   un  asse  o  ad    un 
pernio  quando  non  sia  unto: 
cigolare  —  quel  fischiare  o 
quasi    gemere    del     lizzon 
verde  o  umido  quando  ab 
brucia:    fiullarc    —    soffiar 
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forte,  parlandosi  di  vento: 
frullare,  sibilare,  fischiare  — 
rumore  che  fa  il  sasso  vio- 
lentemente slancialo  per 
Paria. 

Siglada,  fischiala^  fischiamen- 
to,  strido,  strillo,  slridi- 
mento,  stridore. 

Siglamétj  sìbilo,  fischio,  stri- 
do —  suono,  grido  acuto  che 
si  manda  fuori  dalla  boc- 
ca: stridìo  —  uno  stridere 
continualo:  cigolamento,  ci- 
golio,  strido,  slridimenlo, 
stridio  --  rumore  che  si 
svolge  da  corpi  fregali  Pun 
contro  Tallro,  od  awolgen- 
tisi  intorno,  come  ruote, 
carrùcole,  ecc.  cigolamento, 
cigolìo,  fischio,  stridìo  —  il 
rumore  che  esce  dal  tizzone 
quando  abbrucia. 

Siglett  fPcroldè  de  san)  =:  alle 
calende  greche  — giammai; 
poiché  i  Greci  non  aveano 
calende. 

Siglutt,  ciuffolelto  —   uccello. 

Signà,  far  ca[)olino  —  affac- 
ciarsi per  vedere  altrui  e 
non  esser  veduto. 

Signarenl,  piletta,  secchiolina 
—  vasetto  delPacqua  bene- 
dctla  che  tiensi  appeso  ac- 
canto al  letto. 

Signoross,  signorazzo,  straric- 
co, ricchissimo,   riccone. 

Signiir^  Signore,  Dio ,  Iddio. 
01  Signur  al  gli''  è  de  per 
tciilt  —  il  gitulice  lildio  vien 
per  tulio.  Sunà  de  porta  "l 
Signur  —  suonare  a  comu- 
nione. Porta  ■"/  Signur  =: 
recare  il  Viàtico.  01  Signur 
al  dis  :  ajeutel   che  V  ajeu- 
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terò  =  ohi  si  njiila  il  Ciel 
riijnlii.  Aci^ù'l  Signiir  scu 
la  crtts  =  uvgi.\re  il  pajiiolo 
in  capo;  ilirche  la  neve  nnn 
è  bianca,  che  il  hisootlo  non 
ha  crolla.  01  Signiir al pnrja 
miga  (cuce  i  sabacc  z=  Do- 
iiiencddio  non  paga  il  sab- 
ini to.  Qucll  cìie  'l  fa  'l  S/- 
gnur  l'è  ben  face  in  quel 
che  Dio  fa  è  ben  fallo;  1  ci- 
ti io  sa  quel  che  fa.  01  Si- 
gntir  al  castiga  per  ol  pica 
ho  =z  Dio  ci  mandi  male 
che  ben  ci  mclla  —  si  dice 
quando  accade  una  sciagura 
a  uno  ,  la  (juale  poi  gli  è 
cagione  di  maggior  bene. 
01  Sig/ìiir  (il  lasa  fa ,  ina 
lìiiga  stre/à  =  Dio  lascia 
fare  ma  non  sopraffare.  Dà 
W  in  tea  ci  che'l  Sicjniir  Vh 
mori  de  frecc  che  l'  era  7 
padrà  d' la  legnaz=.{\\v  che 
san  Cristoforo  era  nano,  o 
ohe  il  nero  è  bianco  ;  mo- 
.Mrar  lùcciole  per  lanterne, 
ola  luna  nel  pozzo;  far  vede- 
re il  diavolo  io  un\tmpolla. 
^'igol,  sibilo,  fischio,  fischia- 
mento,  zftfolo:  strillo  — 
grido  forte  ed  acuto:  strido 

—  \oce  che  si  manda  fuori 
^'l  ridendo. 

Sijola.  cip(»lla  —  pianta  di  cui 
mangiasi  il  suo  bulbo  :  bulbo 

—  parte  di  un  corpo  orga- 
nico foggialo  a  cipolla.  (Ger- 
jjo),  orologio,  orinolo  <la  ta- 
sca —  per  certa  rassomi- 
glianza alla  cipolla. 

Sujolult ,  cipolla  porraja  — 
specie  di  cipolla  diesi  man- 
gia piuttosto  fresca. 
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Si(jnrtù.  sicurtà,  nialleveria  , 
malkMadorìa,  Fa  sigùrtà  -.z=: 
fare  o  slare  sicurtà  —  en- 
trare mallevadore  delP  e- 
salta  osservanza  de""  patti  in 
un  contratto:  mallevare.  Lo 
sigùrtà  no  l' è  buna  se  no 
s'Io  paga  T=z  ch'i  entra  mal- 
levadore entra  pagatore;  e 
al  contrario,  chi  del  suo 
vuol  esser  sigoore  non  en- 
tri  nuTllevadore. 

Sigùrzclly  scuricella,  piccola 
scure. 

Sili/>a .  jalappa,  gialappa  — 
purgante  fatto  colla  radice 
di   tal   nome. 

Sìltcrj  volta  —  cielo,  o  soffitto 
di  stanza  o  d'altro  edifi/.io, 
costrutto  di  muro  in  forma 
curva,  e  so>itenuto  da  muri 
verticali,  0  da  pilaslii,  o  da 
colonne. 

SintOj  cima,  sommità,  vetta, 
cresta:  a  sima,  a  galla,  gal- 
leggiante: sta  a  sima,  stare 
a  galla,  galleggiare:  in  si- 
ina  d'\  per  tem|ìissim<),  di 
buon^ora.  Sima  de  batoMs 
:=  schiuma  di  birbanti,  di 
ribaldi. 

Siniàj  cimare,  diciuiare  —  le- 
vare la  cima,  o  la  sommità 
d'alcuna  cosa. 

Siinbol ,  cèmbalo,  cimbalo, 
tamburello  —  cerchio  di  le- 
gno   a    gtii^a  di  slaccio   su 


cui  è  lesa  della  cartapècora 
con  sonagli  e  girellini  di 
ottone  che  si  suon  «  percuo- 
tendolo con  la  mano. 
Siini -santo,  seme  santo,  arte- 
misia saiit/uìica.  Erba  che 
serve  alla  medicina. 
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Sirnósa,  cirnóssa  —  gli  eslreriii 
due  lembi  del  pannolano, 
e  del  drappo  di  sela.  Vi- 
vagno —  quelli  della  lela, 
<)  d*  altro  panno  lino.  Ess 
seni  siinùse  =.  esser  sulla 
fine. 

Sinccr,  sineero,  —  schietto,  in- 
gènuo. Si/icer  come  l  aqiia 
■y/Jo/'ca=:  più  bugiardo  d^in 
gallo;  leale  come  uno  zin- 
garo, Jndà  là  sincer  = 
andar  a  grembo  aperto  — 
proceder  con   ingenuità. 

Sincerità^  sincerità,  ingenuità, 
schiettezza. 

Singoiar,  stravagante. 

Sitii^nc/t.  zìngaro.  Pari  ù  sin- 
glieli  zz.  parer  un  corvo  nella 
neve,  o  una  mosca  nel  latte 

—  di    chi    è    bruno    nella 
faccia. 

Sitiquanlà  .  riandare,  ri\an- 
gare,  indagare,  sindacare, 
esaminare. 

Sinsigàj  inzigare,  slizzire.  pro- 
vocare, aizzare,  stuzzicare, 
incitare. 

Sinsifjà,  provocatore,  sluzzi- 
calore,  incitatore,  aizzatore. 

Sinllliù_,  pi/zi  —  due  mucchi 
di  barba,  isolali,  su  cia- 
scuna guancia,  piesso  gli 
orecchi. 

Siòfj  signoro:    ricco.    Signore 

—  quegli  il  quale,  fra  cin- 
que che  convengono  a  giuo- 
care,  viene  eletto  a  sorte 
per  essere  esci  uso  dal  nu 
mero  voluto  per  compor  la 
jìartita.  che  d'ordinario  non 
oltrepassa  i  quattro,  x/^/irj 
siore,  sUi(}hr  bc  siore  —  ;i(l- 
iliu  fave!  buona   uotlu!  — 


la  è  finita.  Dà  del  sior,  dar 
del  signore  —  cioè  il  titolo 
di  signore,  f^if,  o  pasala 
de  sior=^\\\<ive:  alla  pape- 
rina  —  cioè  agiatamente. 
Sior  che  g'  ha  fam  dopo 
sena  =  signor  che  dopo  il 
pa>lo  ha  più  fame  di  pri- 
ma; signor  di  maggio  — 
signore  senza  sostanze.  Sior 
in  grand  ==.  signor  d*'aito 
pa  raggio. 

Siorass.  lo  stesso  che  Signo- 
rdss.  V. 

Si/)à,  zirlare,  Irulilare. 

Sipario,  cortina,  tendone  — 
giMude  (eia  dipinta  checno- 
j)rc  il  palco  scènico  quando 
non   si   recita. 

Siro,  sera  —  la  estrema  pailc 
del  giorno,  e  la  prima  della 
notte.  Ponente,  occidente  , 
sera,  tramonto,  occaso,  o- 
vesl.  La  ptrte  opposta  alla 
levata  del  sole;  quella  parte 
cui  a  noi  sembra  Iranìon- 
lare  il  sole.  P'cgn  sira  „ 
farsi  sera,  imbrunare,  im- 
brunire. U'ii  sita  e  iVn  mu- 
tìua ,  uno  da  una  parte  e 
uno  dall'altra. 

Sirca,  cerca,  accatto.  j4ndà  a 
la  sirca^  f;ir  la  cerca,  an- 
dare limosinando,  andare 
alPaccatto. 

Sircà,  ricercare,  cercare  ;  chiè- 
dere, domandare.  Sircà  seti j 
acciitlare,  eh'mosinare,  toz- 
zolare, mendicare,  mendicar 
la  villi.  .4ndà  a  sircà  scu 
=z  addomandarc  il  pane  a 
u:>cio  a  uscio,  andare  al- 
Taccalto;  far  la  cerca.  Chi 
sirca  troa  =  chi  cerca  tro- 
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va  ,     e    chi    dorme    si    so- 
gna. 
Sirccll,  cercliielIo-eHo,  piccol 
rerrliio.    Laura    al  sircctl , 
lavoro    per    effusione   —   il 
far  le  «^andele  al  cerchiello 
pel  versaiiienlo    della  cera. 
Si'rèla,  carrùcola  ,    girella   — - 
piccola   ruota  con   una  sca- 
nalai tira  intorno    per    rice- 
vere la  corda. 
Sìropà,  sciroppare,  seiloppare 
—  indolcire    con  sciroppo, 
come  si  fa  per  lo   piij  con 
fruita. 
Sìroppj  sciroppo,  sciloppo. 
Sisentj  assiuolo  —  uccello  not- 
turno. L'assiuolo  chiurla  (da 
chiurlare).  Fig.  lo  slesso  che 
/{eumieul  V. 
SU,  sete,  f^eiin  sit,  farsi  sete. 
ra  egn  sii  ==.  indurre,  ec- 
citare,   Conciliare    la    sete. 
Lns,  o  moeurdesìtz=zii\\àm- 
panare,  o  spasimar  di  sete 
— •  patir  sete   ardentissima. 
Mort  de  sity  assetato.  Caas, 
scocudes  la  .y<7  =  assetarsi, 
dissetarsi ,    cavarsi  la  sete. 
SitOj  zitto.  Frt  .y/fo^  star  zitto, 
zittire.  Sj7o.' zitto  zitto!  zitti 
zitti! 
SiuVj  Signore,  V.  Sì  gì  tur, 
Stura,  signora:    ricca.    Siura 
contesina,    monna    schifa"! 
poco.   Cam  ina    conipagn    di 
siure  che  va  a  oiciar=: cam- 
minar   come    se    avesse    le 
pastoje;  camminar  come  la 
testuggine,     /indaga    com- 
pagn  di  siure  che  va  a  mesa 
zz  andarvi    come    la    serpe 
alPincanto  —  condursi  mal- 
volonlieri  a  far  checchessia. 
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Sher,  ecce  —  legume  che  ii:an- 

giasi   in   minestra. 
Sizl,  dindi  (v.  bauib.),  danari. 

—  Trema  '/  sizì^  tremar  i 
pippioni;  far  il  cui  lappe 
Ia(ipe;  aver  gian    paura. 

Slaagére,  acquazzone  —  piog- 
gia grande  e  veeiiiente,  ma 
di     breve     durata.    Nembo 

—  sùbita  e  impetuosa  piog- 
gia. ^ 

Slaagià,  bagnare,  immollare, 
allagare,  dilagare. 

Slaagiainctj  bagnamento,  im- 
mollamento, allagamento. 

Slaagià,  mostaccione,   ceffone 

—  percossa  data  sulla  faccia: 
acquazzone  —  grande  piog- 
gia- 

Slacià,  slattare,  spoppare, 
svezzare  —  disusare  i  bam- 
bini  dal   latte. 

Sladinà,  mollificare,  lubricare, 
render  lùbrico  —  togliere  o 
diminuire  la  stitichezza  con 
ammollienti. 

Slaiìibrolà,  imbrodare,  im>'ro- 
dolare,  imbi altare,  insuci- 
dare,  lerciare^  lordare,  ìn- 
zavardare. 

Slambrbtt,  medicina  —  detto 
per  disprezzo,  medicamen- 
taslro. 

SlamòròU,  inibral'.o,  imbrodo- 
latura,  imbrattamento,  im- 
brattatura, imbratteria. 

Slambrntù,  imbrattatore,  su- 
dicione. 

Slancas.  spaccarsi,  fendersi, 
schiantarsi  —  di  rami  d'al- 
beri. 

Slansà  ,  slanciare,  scagliare, 
gettare,  lanciare. 

Slansat ,   svelto  —   di    forme 
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alquanto  più  lunghe  del 
giuslo,  ma  proporzionale. 

Slegnà  seuj  legnare,  basto- 
nare, percuòtere,  dar  busse. 

Sienguasù,  lingueggiare,  cica- 
lare, cinguettare,  chiacchie- 
rare. Sparlare,  mormorare, 
susurrare. 

Slenguasà^  linguacciuto,  chiac- 
chierone, ciancione,  cicalo- 
ne. Sparlalore,  linguacciuto, 
mormoratore,  susurrone. 

Slentàj  allentare,  lentare,  ral- 
lentare. 

i^/è/^a,  rovescione,  ceffone,  man- 
rovescio. —  PezzOj  tòcco. 

Slcpii,  ceffatone,  guancione, 
mostaccione. 

Sligerìj  alleggerire,  sgravare, 
alleviare. 

Sliinitnàj  zonzare,  gironzare, 
andare  a  zonzo,  {uve  P  o- 
ZÌ050,  ninnolare,  gingillare, 
baloccare,  badaluccare  — 
perdere  il  tempo  in  nìnnoli, 
in  balocchi,  in  cose  da 
nulla. 

Slirnunet.  Andà  a  turen  a 
slimunèt  =  andar  girone  , 
girellone,  a  zonzo,  a  spa- 
rabicco,  gironzare,  girando- 
lare, vagare,  vagolare  — 
andar  senza  saper  dove. 

Slì/>er,  traversine,  guancialini 
—  robusti  pezzi  di  legno 
sui  quali  S'appoggiano  le 
roiaje  fermatevi  con  staffe 
di   ferro. 

Sli(/ued,  Biùcido,  vizzo:  umido, 
molliccio. 

SI  Isa  .  scórrere,  scivolare, 
sdrucciolare  ,  sbrisciare  , 
fcmu('ci;irc  —  scórrere  senza 
ritegno;    e     dicesi    quando 


posto  il  piede  su  cosa  lù- 
brica {che  slìsa)  vi  scorre 
senza  poterlo  trattenere: 
sguizzare,  guizzare,  sgui- 
sciare  —  lo  scappare  che 
fanno  i  pesci  di  mano  a 
chi  li  tien  presi,  o  il  saltai* 
fuori  delPacqua. 

Slisaduj  scivolata,  sdrùcciolo, 
sdrucciolamento. 

Sllsainétj.  sdrucciolamento. 

Slitaj  tràino,  treggia  —  sorta 
di  carro  senza  ruote  che 
vien  trascinato  da'* buoi. 

Slbfdj  luffa ,  vescia  —  vento 
schifoso  che  esce  dall'ani- 
male senza  rumore. 

Slogas,  slogarsi,  lussjìrsi. 

Sloj'as y  spossarsi,  trafelare, 
languire,  illanguidire,  sdi- 
linquire. 

Slojat,  svoglialo,  illanguidito, 
lasso,  spossato. 

Slongà,  slungare,  allungare. 
Sbrigala,  prolungare,  pro- 
rogare, andare,  e  mandare 
in  lungo,  differire.  SlongaSj 
prostendere  le  braccia;  sbar- 
rarsi nelle  braccia  —  allar- 
garle, distenderle.  Slongà 
là  ù ,  sbatacchiare  uno  in 
terra,   freddarlo,    ucciderlo. 

Smacarà,  infardare  — imbrat- 
tare di  sornacchi  {smarghcc). 

Sinaglaj  macchia,  lordura.  Frit- 
tella-elio —  larga  macchia 
specialmente  d"*  untume  sul- 
le vestimenta  e  su  altri  pan- 
ni. Scfjn  de  la  snìagia_,  go- 
ra —  segno  circolare  che  ri- 
mane attorno  alla  macchia 
non  stata  ben  lavala. 

Smaglà  ,  macchiare,  lordare. 
Sfrittellare    —     macchiare 
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le  vestimenti  di  cose  un- 
tuose. 

Stnagrìj  dimagrirCj  amuiagra- 
le,  inmuigrire  —  divenir  ma- 
gro. Sfruttare — render  in- 
fruttuosi i  terreni  coli"  in- 
debolirli. 

Sinajas,  logorarsi^  ródersi. 

Sinajocà,  pacchiare,  pappare. 

Sinakuulràj  sciupare,  dissipa- 
re, scialacquare,  Sprecare, 
consumare,  scialare,  prodi- 
galizzare,  spèndere  assai. 

Snialisiàj  scalterire  —  di  roz- 
zo e  inesperto  far  altrui  a- 
stuto  e  sagace. 

Siiuilisiatj  smaliziato,  auimali- 
zialo,  avveduto,  astuto,  scal- 
tro. 

SmaniaSy  smaniarsi,  affaccen- 
darsi, affannarsi,  agitarsi. 
Arrabbattarsi  —  dimenarsi 
rapidamente  colle  mani  e 
co"' piedi,  .\rrostarsi —  vol- 
gersi in  qua  e  in  là  e  colle 
braccia  e  colle  altre  mem- 
bra per  schermirsi,  difen- 
dersi. 

SmaniuSj  affannone,  faccendo- 
ne, faccendiere,  ceccossuda. 

Suiansutà,  trassinare  —  tocca- 
re e  ritoccare  una  cosa,  sic- 
(;hc  ella  [xMda  della  fre- 
schezza, del  liscio,  del  lìi- 
cido,  o  altro  che  avea  este- 
riormente. Dicesi  anche  mal- 
menare, brancicare,  stazzo- 
nare,  scipare,    palpeggiare. 

Smarelà  seti,  randellare,  ba- 
stonare, percuòtere  con  ran- 
dello. Con  bastone,  legnare. 

Sinareluda,  randellala,  basto- 
nata,  legnata. 

Smiwiioià.  surnacchiare.    sca- 
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racchiarc,  scatarrare  —  spu- 
tacchiar sornacchi:  sputar 
di  catarro.  Infardare  — 
imbrattare  di  fardo  fsinar- 
gbtt). 

Sinargòttj  farfallone,  sornac- 
chio,  scaracchio,  scatarrala, 
farda  —  sputo  catarroso. 

Siiiarì  (de  culurj ,  scolorire, 
smontare  di  colore. 

Siiiaseucà,  far  delle  fitte  e 
delle  ammaccature. 

Suiascucada,  fitta  —  ammac- 
catura in  un  vaso  metalli- 
co per  cui  si  forma  avval- 
lamento senza  rottura. 

S/nrtie3rt,  matteggiare,  pazzeg- 
giare —  far  pazzie  o  stra- 
nezze. 

Stilati,  immallire,  impazzare, 
impazzire  —  impazientire 
per  cose  che  danno  noja  o 
imbarazzo.  Fa  sieatij  im- 
portunare, infastidire,  anno- 
jarej  seccare.  SmatiSj  af- 
fannarsi, affaccendarsi:  in- 
fastidirsi, annojarsi. 

Srnatùrity  stordito,  balordo: 
pazzacchione^^che  fa  pazzìe 
per  divertire  sé  egli  altri  ; 
pazzerello  —  strano  negli  at- 
ti e  Belle  parole. 

S/Hc/^ofar/aj  abbondante  ricolta 
di  grano  turco  {melgòtt). 

Sinélsj  smilzo,  mingherlino, 
Miagruccio,  magricciuolo. 

Scni'lter,  bigonciuolb,  bigoncel- 
ta  —  ò  un  vaso  a  doghe  ro- 
tondo od  ovale  cui  servtjdi 
manico  il  prolungamento  di 
una  sola  doga  con  un  foro 
circolare. 

Smercia,  .spueciarc ,  editare, 
TÌMulvM'u  tiitirci,  smaltire. 


SmercìOj  spncrio,  osilo,  smal- 
liinento,  véndita  di  merci. 

Smerda  jMuer  ilare  —  iiiibrallar 
di  (merda)  sterco. 

Snierdell,  lo  stesso  che  Strun- 
sell,  V.. 

Smerda,  merdoso  —  imbratta- 
to di  (merda)  sterco. 

Siiieus  smu>so--il  taglio  del 
canto,  dell'angolo  (carila). 

Smeusà,  smussare^  smozzicare; 
part.  siiicusàtjSmusso,  smus- 
sato. 

Sinezà,  smezzare,  ammezzare, 
dimezzare,  partire  per  mez- 
zo, sconiiiiezzare. 

Sniineusa,  min'.izzare,  sminuz- 
zare, mintizzolare  ,  sbricio- 
lare —  fare  in  uiinùzzoli  ; 
brìcioli  i^andàe). 

Stnìfi(jol,snii/t^uU, inìiì'^UeiWiìO, 
njagrino,  scriato  —  dicesi  di 
persona   sottile. 

Siniolùj  spollonare  —  tagliare 
dagli  albori  tntli  i  falsi  pol- 
loni: scacchiare —  levar  dal 
fusto  delle  \ili  (|ue"' rauiicel 
li  inutili  di  messa  novella 
alTuichè  meglio  germogli- 
no quelli    all'estremità. 

Sinucàj  spuntare  —  levare  gua- 
stare .  rón»pere  la  punta  a 
che  che  sia. 

Smoda y  smozzare,  dimozza- 
re, mozzicare,  dimozzicarc  , 
smozzicare,  nuitilare:  accor- 
ciare. 

Smociamùt  .    mozzamento,  di 
mozzamento  ,      sinozzalura, 
smozzicai  ora. 

Siiibi ,  ranno  ,  lisciva  —  acqua 
passala  per  la  cénere  o  bol- 
lila con  essa  per  lavare  bian- 
cherìe. 


ncio 

Smojàj  smollare — prima  la- 
vatura che  si  dà  con  sapone 
ai  panni  stati  in  molle^  e 
prima  di  allogarli  nel  ma- 
stello (soi). 

Smolat,  roso,  corroso.  Moneda 
sniolada,  moneta  rosa. 

Smoròàj  appuzzare_,  appestare, 
infettare  ,  appuzzolare.  .\n- 
nojare,  infastidire,  seccare, 
importunare. 

Smorbainét  j  appuzzameiilo  , 
puzzo,  fetore. 

Smoròiàj  ruzzarCj  galluzzare, 
galloriarcjringalluzzare,  rin- 
galluzzire, ringalluzzolare — 
mostrarsi  allegro  con  alti  e 
movimenti:  lussureggiare  — 
dicesi  delle  piante  quando 
vanno  in  soverchio  rigo- 
glio. 

Smòr/ìa^  smorfia,  moina,  lezio, 
lezia,  vezzo;  lezzi,  vezzi  pi.  : 
fanfalecco  —  atto  fanciulle- 
sco, allo  smorfioso:  svenia 

—  atto  lezioso  di  femmi- 
nei ta  che  voglia  parere  ec- 
cessivamente delicata. 

Sittòrs.  £ss  dùr  de  smbrs  := 
aver  la  coccia,  o  la  testa 
dura. 

Smorsa,  morsa  —  arnese  de''le- 
gnajuoli  (inarcnqìi)  in  cui 
stringono  il  legname  da  se- 
gare; parli: ga/za^Cj  ganasce; 
A'ida,  vile  ;  maueta,  bastone. 
.Morse  f.  pi.  — arnese  di  fer- 
ro da  stiingere  e  lavorare 
il  ferro;  parli:  (janasej  ga- 
nasce; pià^  piano  —  parte 
superiore  piana  delle  gana- 
sce riunite;  cambraj  piatto 

—  piastra  con  fori  per  fer- 
mar la  morsa  al  banco;  ^-Z- 
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r/u,  vile;  tvTCw,  spire;  bùso- 
la,  femmina;  inancta,  ba- 
stone. 

Snìorsù,  sn\orzare,  estìnguere, 
spègnere,  ammorzare. 

Sniorsarcut,  spegnilojo  —  ar- 
nese di  metallo  per  {spè- 
gnere. 

Smorsècc,  morse  —  chiamano 
cosi  i  muratori  que"' mattoni 
o  quelle  pietre  che  alter- 
natamente si  lasciano  spor- 
genti a  bello  studio  nel  fini- 
mento verticaJe  di  una  mu- 
raglia. Lasci  i  smorsècc,  ad- 
dentellare —  lasciare  nelle 
muraglie  quelle  pietre  o 
que' mattoni  sporgenti  per 
collegarvi  un    nuovo  muro. 

Sniorsetl  y  morsetto —  piccola 
morsa  da  tenersi  in  mano 
con  vite  da  serrare.  Smor- 
settgobò,  morsetto  gobbo  — 
morsetto  a  semplice  ma- 
sliettatura,  senza   vite. 

Stnortj  smorto,  pàllido  ;  snior- 
ticcio — pàllido,  parlandosi 
(li  colore:  t^egn  isrnortjSmo- 
rire,  smortire,  impallidire, 
divenire  smorto. 

Stnortj  velato — quella  natu- 
rale apparenza  tersa,  ma  non 
lucente,  del  metallo  non  bru- 
nito (l.  d^)rcf.,  d'arg.). 

Smortagì,  |)alliduccio,  palli- 
diccio —  alquanto  pàllido, 
ma  d""  un  pallore  piultosl(» 
morboso:  pallidetlo —  pal- 
lore passeggiero. 

Sinàlzinàj  iiiininllare,  ammol- 
lare, ramiuollare,  .luiiuollire, 
ramujollire  —  render  molle, 
tènero.  Smùlzinas  al  corp , 
lubrieaj'c,  nicllilieare. 


Sinurbià,  bajone,  burlone,  ba- 
jonaccio,  piacevolone,  alle- 
grone, buontempone. 

Srnurtì,   V.    Sniorlagì. 

Smuruzà y  amoreggiare,  cici- 
sbeare, fare  all'' amore. 

Srnuruzcttj  smanziere,  cicisbèo, 
vagheggino,  ganimeduzzo, 
zerbino,  sninfio,  damerino. 

Sneri'à  scu,  nerbare  —  percuo- 
tere con  nerbo:  slaflllare. 

SnigKÌj  annerire,  annegrarc  : 
imbrattar  di  nero. 

Snisà,  manomettere  —  il  met- 
ter mano  a  cose  per  usarle; 
p.  e.,  snisà  cuna  butilia,  à 
mass  de  carte  =z  manomet- 
tere una  bottiglia,  un  maz- 
zo di  carte. 

Sniulas  seUj  rannuvolarsi,  an- 
nuvolarsi, annubilarsi  —  il 
coprirsi  il  cielo  di  nubi: 
rabbruzzarsi,  abbruzzolarsi, 
abbuiarsi  —  oscurarsi,  farsi 
bujo. 

So,  suo.  I  so  —  i  suoi  geni- 
tori, i  suoi  parenti.  Ess  de 
la  so  —  esser  della  suu 
opinione;  del  suo  partito. 
Sta  scu  La  so  —  star  in  sul 
mille,  in  sul  grave  o  in  sul 
grande:  stare  o  andare  ia 
gota  contegna  ;  sputar  ton- 
do—  ostentar  gravità. 

Sobat,  sobnlì,  sbii Ilare,  ansare, 
ansimare,  anelare. 

Sobatimct,  ànsima,  ansamcnto, 
anelito,  aiTanno. 

Sbc,  ceppo  —  base,  piede  del- 
l''albero:  ceppo,  ciocco  — 
pezzo  del  peda'le  o  del  fit- 
tone di  un  alt)ero  per  biu- 
ciare:  toppo  —  pezzo  di 
grosso   pedale    d'' albero  su 


47  0  socA?(\ 

cui  poggia  Tancùdine  (m- 
coeazen):  toppo,  descherìa  — 
ceppo  di  legno  su  cui  il 
macellajo  taglia  la  carne  da 
vendere:  rocchio  —  pezzo  di 
legno  grosso  e  duro  sul 
quale  lo  spaccalegna  spacca 
i  ciocchi  e  ceppi  da  bru- 
ciare. Cesto  —  mucchio  di 
fila  che  nascono  sulla  ra- 
dice di  alcune  piante,  come 
il  fiumenlo.  Ceppo,  stipite, 
stirpe,  origine,  schiatta,  pro- 
genie. —  Fig.,  ignorante. 
Dar  come  l'i  soc,  ostinato_, 
caparbio.  Darmi  come  ù  sò^ 
=:  dormir  come  un  ghiro, 
come  un  tasso ,  come  una 
marmotta,  come  un  masso; 
dormir  nella  grossa  o  es- 
ser sulla  grossa. 

Socana,  ceppaja  —  la  parte  del 
oeppo  [sbc)  alla  quale  sono 
attaccate  le  radici  delP  al- 
bero: barbicaja  —  gruppo 
di  ladici  che  hanno  alcuni 
alberi  a  fior  di  terra. 

Suc/iètt,  sochetellj  ceppatello, 
cepparci  lo  —  pezzo  del  ceppo 
o  del  pedale  che  serve  a 
bruciare. 

Shcol,  zòccolo  —  calzare  col 
suolo  di  legno.  Zoccolajo  — 
chi  fa  e  vende  zòccoli. 

^udaSj  far  senno,  metter  giu- 
dizio. 

Sodisjasià.  —  Tocus  euna  so- 
disfasia  =.  cavarsi  una  vo- 
glia, un  capriccio. 

Sodo,  serio,  grave:  posato 
quieto,  tranquillo. 

Suevtù,  soprabbito  —  abito  co- 
mune cha  s**  indo&si  su  lutti 
gli  alili. 


Soeulj  suolo,  terra,  terreno, 
la  nuda  terra.  Pavimento. 
Soeul  de  quadrei  in  pia,  pa- 
vimento Hinmaltonato,  e  so- 
sta/idi^amenle  mattonato,  ani- 
mai tonato  impiantilo;  —  in 
cò^^a, accoltellalo;  ^ascana 
pèss  ,  a  spina  pesce.  Soeul 
de  sans ,  selcialo.  Soeul  a 
la  l'enesiana  =  pavimento 
a  smalto,  pavimento  bat- 
tuto, pavimento  alla  vene- 
ziana. Desfà  seu'l  soeul  de 
ff andrei ,  madùj  ecc.,  smat- 
tonare —  levare  i  matto- 
ni, ecc.  al  pavimento.  Suolo 
—  ogni  strato  distinto  di 
mercanzie,  di  fruita,  di  pe- 
sci, ed  altro  assettali  in  una 
cassa,  bjirile,  ecc. 

Soeula,  suolo,  suola;  suola  f. 
p.  —  parte  della  scarpa  che 
posa  in  terra.  Toeula'n  soeu- 
la, toeula'n  tomera=  lanio 
in  un  modo  che  in  un  al- 
tro; tanto  per  un  verso, 
come  per  un  altro.  No  ighen 
gap 'n  soeula  gné'n  tornerà 
riessere  brullo,  o  scusso; 
non  aver  il  becco  (ì\\n  quat- 
trino; non  ne  aver  un  per 
medicina.  Iga  ù  gnaper  la 
soeula^  o  sola  la  soeula  di 
scarpe  =:a\ere  uno  a  carte 
quarantotto;  non  islimarlo, 
disprezzarlo.  Quell  che  no 
va  'n  soeula  al  va  '/i  tornerà 
riz  (juel  che  non  va  nelle 
maniche  va  ne' gheroni  — • 
quello  che  non  si  consuma 
in  una  cosa  si  consuma  in 
un'altra. 

Soeumeày  somigliare,  rassomi- 
gliare, aver  somiglianiia. 


SOF 

Soeumcléch,  lampo ,  baleno  , 
fùlaiine,   fólgore. 

Socumelgày  lampeggiare,  bale- 
nare. 

Seupell  (v.  coni.),  zòccolo  — 
calzare  con  suolo  e  tacco 
di  legno. 

Soeur,  signore;  soeura,  si- 
gnora. 

Soeuròa,  tromba  —  macchina 
per  tirare  acqua.  L'è  euna 
gran  sueurba-=.k.  un  grande, 
un  solenne  beone,  bevitore. 
Bif  coinè  euna  socutba  = 
bere  come  un   lanzo. 

Soeurbeléra ,  sorbelliera  — 
vaso  cilìndrico  di  stagno , 
coperchiato,  nel  quale  cir- 
condato di  neve  o  ghiaccio, 
conlenulo  in  un  bigonciiiolo 
(sol'tj,  si   fuono   i  surbclli. 

Soeurùettj  sor  belli  m.  p.  — 
sughi  di  fruite,  panna  o  al- 
tre cose  condite  con  zùc- 
chero, filile  congelare  neHa 
sorbetliera.  Sorbello  —  di- 
(;e8i  di  ciascuna  dose  della 
roba  congelala  nella  sor- 
betliera, e  che  si  serve  in 
piattini,  calicelti,  bicchie- 
rini, ecc.  Gf-amolala  —  sor- 
betto più  acquoso^  perchè 
meno  congelato.  Pappina  — 
sorbetto  fatto  di  latte  collo 
con  altri  ingredienti. 

Soeuriày  soriano. 

Socutél,  sottile,  line.  Esstropp 
socutet  =sz  essere  lisicoso, 
sliticuzzo,  fastidioso;  guar- 
darla nel  sonile,  o  til  filo; 
fisicar  nel  sottile. 

Sofegà ,  soffogare,  soffocare. 
So/egà  zo,  soverchiare,  so- 
pruffare.    Mettere   in    sacco 
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==:  convìncere  altrui  in  modo 
che  non  abbia  a  rispondere. 
.'Jl  l'ha  sofegat  la  haliaz^. 
l'ha  strozzato  la  balia  — 
dicesi  ironicamente  parlando 
d'uno  che  sia  morto  in  vec- 
chia età. 

So/et,  sofcta,  solajo  —  quel 
piano  orizzontale  di  legnami 
che  separa  due  stanze,  Puna 
sopra  r  allra ,  e  che  alla 
stanza  inferiore  serve  di 
jìalco,  alla  superiore  di  pa- 
vimento: palco,  impalcatura 
—  la  superfìcie  inferiore 
del  solajo,  cioè  quella  che 
sta  sopraccapo  a  chi  è  nella 
slanza  impalcala.  Soffitto  — 
nelPuso  più  comune  è  ter- 
mine generico  di  tulto  ciò 
chiì  forma  il  cielo  della 
si.inza.  Sofet  a  canlinèle, 
palco  regolato.  Sue  parti: 
ireci^  travicelli;  oss,  assi, 
f.  p.,  panconcelli;  cantinèle, 
rcgolini-elli  ; /a  c«/<a  sofcta, 
impalcare;  dcsfà  euna  so- 
fcta^  spalcare.  Sofet  de  a- 
rele  o  a  La  uenesiana^  sof- 
fitto, a  stuoja,  stuoja  —  ò 
fatto  di  stuoje  di  canne  ra- 
ramente inlessule,  confic- 
cale con  bullette  (brocìicLcJ 
nelle  travi  del  palco,  e  ri- 
vestite di  cemenlo  fallo  con 
sabbione  e  gesso  fresco,  e 
in  ^\\\Q  intonicale  {stabilidc) 
di   buona   calcina  [molla). 

Sojctà,  impalcare  —  far  palco 
fsofétu). 

Sofà,   soffiare. 

Sofìada^   soffiala,  soffiamento. 

Sofictt,  soffione,    manlicello- 
celto  —  è  un  arnese  con  cui 
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si  spinge    Parìa    sul  fuoco 
per  ravvivarlo. 

Sofrn,  zafferano. 

So^hètt.  laccio,  capestro,  lìlelt 
ol  soghéu  a  la  gola,  pres- 
sare, sollecitare,  stimolare: 
costringere. 

Sogitj  sonno.  Sonnolenza  — 
lendenza  al  sonno.  Ciapà'l 
sogn  z^  velar  l'occhio  — 
pigliare  il  sonno.  P^egn  sogn, 
assonnare,  addornientaisi. 
Fa  egri,  o  melt  sogn,  asson- 
nare, indurre  o  conciliare 
il  sonno.  (Fig.)  =  stancare; 
indurre  stanchezza  con  lun- 
go e  spiacevole  discorso, 
Dondà  j  eroda,  moeur  del 
sogn  =  abbarbagliare  dal 
sonno;  cascare  di^  o  dal 
sonno;  esser  ebro  di  sonno. 
Casa  vià'l  soii/i  ■=:  disson- 
nare  —  cacciar  il  sonno,  o- 
perare,  agitarsi  per  man- 
dar via  il  sonno;  vincere 
il  sonno.  Lasas  i'e/is  del 
sogn  =z  esser  gabbalo  dal 
sonno.  In  del  priin  sogn=z 
in  sul  primo  sonno.  Fa  ù 
jo^«=z: dormire,  schiaccia- 
re un  sonno.  Fa  ù  so^n 
sul  =  dormir  tulio  d"*!!!! 
sonno  —  dormir  Pinlera  noi 
lata,  0  altro  considerabile 
spazio  di  teu»po  senza  in- 
terruzione, cioè  senza  mai 
destarsi.  Scoeudes  la  sogn 
=  cavarsi  il  sonno,  liomp 
ol  sogn  z=:  ronii>ere  il  sonno. 
Tania  a  cia/nì  '/  sogn  =: 
dormire  dilTaltro  —  locu- 
zione ellittica  usitatissima 
per  dire  ri|)igliare  il  sonno 
dupo  aver  dormilo  un  buon 


pezzo.  Raddormentarsi  — 
ripigliare  il  sonno.  Caminà'n 
sogn=:  esser  sonnàmbulo  o 
nottàmbulo.  Chi  parla  'n 
sogn,  sonuiloquo;  parla  ""ii 
sogn,  sonnilòquio.  La  saga 
l'è  sor  eia  de  la  mori  =:  il 
sonno  è  parente  della  morte. 

Sogn,  sogno  —  immnginazioni 
confuse  prodotte  nella  mente 
di  chi  dorme. 

Sognntt,  sognetì,  son netto,  son- 
nellino —  breve,  brevissimo 
sonno.  Fu  ii  sognètt==:s{ìo- 
rare  un  tantino  di  sonno; 
dormire  un  breve  sonno. 

Sol,  mastello,  tinello  —  vaso 
di  legno  a  doghe,  cerchialo, 
di  varie  grandezze  simile  a 
un  tino,  ma  con  bocca  più 
ampia  del  fondo,  ed  è  ado- 
peralo pel  bucalo.  In  To- 
scana invece  si  usa  la  conca, 
che  è  un  vaso  di  terra  colta 
di  grande  concavità  e  di 
larga  bocca.  Sojèlt,  bigon- 
ciuolo. 

Solàj  risolare  —  mellere  nuo- 
ve suola  alle  scarpe. 

Sola j  pavimentare.  Sola  de 
prèda,  lastricare.  Sola  de 
sass ,  ciottolare,  acciottolare, 
inciottolare,  selciare,  insel- 
ciare. Sola  da  (piiidrci,  lual- 
toiiare,  aminaltonare.  Sola 
depianèle,  impianellare.  So- 
lai de  /^/xv/a,  làstrico,  lastri- 
cato. Solai  de  sass^  ciotto- 
lalo, selcialo,  acciollolato. 
Solai  de  (jundr-ei,  de  muda, 
mattonalo,  ammattonato. 
Solddàra,  risolatura  —  il  nuo- 
vo suolo  rimesso  alle  scarpe 
in  luogo  del  vecchio  e  lógoro. 
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Soich,  solco —  fossetta  elio  si 
lascia  dietro  P  aratro  {/>iò) 
nel  fèndere  o  lavorare  la 
terra. 

Sold,  soldo  —  la  ventosi  tua 
parte  della  lira.  Paga,  sa- 
lario. Solcc,  danaro-ri,  quat- 
trini, somma  di  danaro  — 
quantità  di  monete  d'oro  o 
d^argento.  Aleucèll  n  spi- 
seck  de  solcc j  grùzzolo  di 
danaro.  Alloealfb  o'I  roba 
fi)  i  solcc  de  scarse  la  =  è 
attrattivo,  attraente,  lusin- 
gliiero,  rubacuori,  ^l  co- 
riòs  inifja  i  sich  solcc  (iro- 
nicamente) zz:  è  una  buona 
lana,  buona  lanuzza,  lana 
lina,  lanuzza,  malazeppa, 
nialasciarda  —  persona  a- 
stuta.  Fa  di  solcc  seu  'n 
d'  cuna  peli  de  pioeiicc  = 
scorticare  il  pidocchio;  vi- 
vere, 0  far  roba  in  sull'ac- 
qua, trarre  il  sottile  dal 
sottile  —  essere  avidissimo 
di  guadagnare.  Fa.ro/cc  t'o 
me  lera  =  iar  danari  a  pa- 
late, a  bussa,  o  a  busso  — 
guadagnar  quattrini  in  quan- 
tità. 3Ielt  i'ià  i  solcc  in  cb- 
sla=z{àv  grùzzolo;  metter 
<la  parte  quattrini;  arric- 
chire. Coi  solcc  as  fa  de 
tcult  =  martello  d''argent() 
spezza  le  porte  di  ferro — 
coi  danari  sventra  dapper- 
tutto. .So/ce  e /7ccacc  rè  mal 
^iòdica  —  i  peccali  e  i  debiti 
son  sempre  più  di  (juclli 
che  si  crede;  denari  e  san 
tità  la  metà  della  metà. 
Solcc  e  amis  hi  è  de  mane 
de  quell  che''s  dis  =  denari, 
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senno  e  fede  ce  n"  è  niea 
che  Tuoni  non  crede;  op- 
pure, denari  senno  e  bontà 
la  mela  della  mela.  Solcc 
e  amicisia  romp  ol  co  a  la 
i^iùstisia  =  danari  e  ami- 
cizia rompe  le  braccia  alla 
giustizia.  K  mediante  un 
giuoco  di  parole,  dicesi  an- 
che: Donato  ha  rotto  il  capo 
a  Giusto.  Maladett  ol  sold 
che  prci^iùdica  H  dùcat  =: 
tristo  a  quel  soldo  che  peg- 
giora il  ducato  —  tristo  quel 
risparmio  che  poi  obbliga 
a  maggiori  spese;  che  si 
dice  anche:  guardarla  nel 
lucJiTuido  e  non   nelTolio. 

Soldat,  Soldato,  milite.  Soldat 
del  papa,  soldato  da  chiòc- 
ciole—  cioè  di  poco  conto. 

Soler,  soffitta  —  luogo  nel  più 
allo  piano  della  casa  senza 
altro  palco  [sofeta)  che  il 
tetto.  Soler  per  la  hiaa, 
granajo.  Palco  morto,  sop- 
palco—  l'ultimo  palco  {so- 
fèt)  immediatamente  sotto 
il  tetto,  quando  lo  spazio 
fra  ambedue  non  è  abita- 
bile nemmeno  a  uso  di  sof- 
fitta. 

Sólet,  sòlito,  consueto,  ordi- 
nario. 

Sol':ta ,  soletta,  scappino  — 
quand^'è  sciolta,  e  non  sia 
una  cosa  sola  colla  calza: 
pedule  —  quando  è  una  cosa 
sola  colla  calza  stessa.  Sue 
parli:  calca (j n j  calcagno; 
lenguì'la,  siatta; capelctlj  ca\)- 
pellelto.  Re/àia  solata,  rim- 
pednlare. 

Solfanei  fùlininancCj  fìammì- 
33    * 
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feri  vulcànici  —  fuscellefti 
di  legno,  la  cui  cima  solfo- 
rata è  ricoperla  di  una  te- 
stura, accendibile  col  solo 
fregarli  contro  un  coi'po  a- 
spro  e  duro. 

Sól/ei\  zolfo.  Caa  del  sol/er, 
zolfiera,   znlfalara. 

Solfert.  solfanello  —  corto  ca- 
nàpulo,  0  pezzo  di  legno 
bene  stagionalo,  inlinli  i 
due  capi  nello  zolfi)  lique- 
fatto, a  uso  di  levar  fiani- 
nia,  e  accender  fuoco  e  lu- 
me, accostand(do  a  caibone 
o  ad, -altro  acceso. 

S'alio y  liscio,  levigato:  piano, 
uguale:  puro,  sémplice,  non 
mescolato. 

Sonine,  .somniacco  —  cnujo  con- 
cio colle    foglie    dell*  arhu- 
'  scello  detto  parimenti  soui- 
niacco. 

Soiìiar ,  somaro-ra,  àsino  — 
asino  che  poita  soma  ,  ov- 
vero un  càrico,  un  peso 
qualunque.  Somiere  —  ca- 
vallo, mulo,  asino,  ecc.  de- 
stinalo a  j)oitar  càiichi.  Fig. 
Ignorante,  idiota,  asino,  bue. 

Soincnsina,  seme,  semente,  o 
sementa  di   trifoglio. 

Somcr,  asinelio  (v.  «j'uso)  — 
trave  che  ne  sostiene  un'al- 
tra. 

Sonicsa,  seme  ,  semente  ,  se- 
menta, semenza.  Preso  as- 
solutamente in  dialetto  s'in- 
tende la  seuuinte  dei  bachi 
da  seta  o  bigatti,  che  è  la 
semente  per  eccellenza.  yJ/i 
dà  iti  somrsa ,  semenzire, 
tallire.  Meli  In  somcsa  [di-. 
caaler)  ==:  niellerc  a  covar 


le  uova  dei  bachi  da  sola 
—  esporle  ad  un  calor  con- 
veniente affinchè  ne  escano 
i  bachi. 

Somala,  somelta,  somella. 

Sona,  troja,  scrofa,  porca  — 
femmina  del  porco.  Imbriac 
<:o//?èeu/m.yo'/a=:coltocome 
una  monna. 

SòiiCj,  sonno. 

Songliettj  songhetellj  songhetì, 
sonnetto,  sonnellino. 

Sonzttj  sugna.  (Gergo).  Busse, 
percosse,   battiture. 

Sopp ,  zoppo,  ranco,  ciollo, 
ciòttolo.  AikUl.  0  Camilla, 
sopp,  zoppicare,  zoppeggia- 
re, rancare,  arrancare,  an- 
dar zoppicone   o  zoppiconi. 

Soprafì,  sopraffino,  eccellenle. 

Suprèsa  ,  soprassala  —  carne 
di  niajale  accomodata  a  guisa 
di  salauìe  in  larghe  budella, 
che  dicesi  anche  sopressalo. 

Sopicsn,  so[ipressa  —  arnese 
per  distèndere  grosse  bian- 
cherìe, tenendole  per  qual- 
che tempo  piegate  fra  duo 
assi,  caricandole  di  pesi,  o 
stringendole  oon  viti.  McH 
in  soprèsn,  soppressare. 

So/iresàj  stirare  —  distèndei'e 
col  ferro  caldo  la  I)ianciic- 
rìa,  0  insaldala,  o  sem|)li- 
cemente  umidina.  Soppres- 
sare —  stringere  con  sop- 
pressa certe  biancherìe  piCi 
grosse,  come  lenzuola,  che 
non  si  vogliano  stirare  col 
ferro.  Pana  del  sopresà,  sti- 
ralojo  —  panno  lano  co- 
perto di  tela,  per  stirarvi 
sopra   le  biancherie. 

Soprcsadura,  stiratora  —  don- 
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na  che  es^M-cita  il  njO'>lieie 
di  stirare  (sopresnj  la  hian- 
cheiìa.  Insaliliilora  —  (•(•lei 
riie  (là  la  salda  [l'ànicd); 
per  lo  più  è  la  slessa  Sli- 
ralora. 

Sopresadùrn,  sliraliira  —  ra- 
zione dello  stirare;  e  il 
|)re//o  che  si  paga. 

Suràj    raflredtlaie.    Arioijiiiare 

—  dar  aria  alle  camere,  cec 
Sft)gare,  esalare,  uscir  fuora. 
Soras.  sfogarsi;  manifestare, 
esterna  re  —  dire  le  p  ni  prie 
passioni  ad  altrui  per  pro- 
var sollievo. 

Soraclur ,   sfialatojo,   sfogalojo 

—  apertura  d'onde  sfiata 
clieceliei^ìa  :  sfiatatoio  — 
ciascun  diciuc'  (ineslrini  del- 
le baclierie  (hii^ntcre)  forniti 
di  sportelli  (a/ilclì)  da  a- 
prirsi  e  chiudersi  a  piacere. 
Risciacqualojo —  canale  per 
cui  i  iiiugnai  f muli  ni' r)  la- 
sciano Sfori  ere  Pacqua  quan- 
do non  n)a\!Ìnano. 

Sorcch  (v.  coni.),  sorcio,  suri- 
ce,  ratto.  Sore^hl,  soiic(;i no- 
lo,  liìpolino. 

Soràla,  sorella,  germana. 

Sortj  sorte,  sorta,  qualità, 
specie. 

Sor^///i/'/;f,  assortimento:  scella. 

Sosf/etiis,  sospettoso,  ubbioso, 
difiidenle. 

Sosia,  catena  da   fuoco. 

Sostcgn.  sosic'gnì ,   sostenere, 
sorrèggere,    règgere,    sop 
portare. 

Sostil,  seccostile  —  asta  di 
legno  o  di  ferro  che  sor- 
regge la  catena  da  fuoco 
sul  camino. 
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Sóla,  Sullo.  Daga  sola,  aiz- 
wiare,  istigate,  provocare,  in- 
citare. Ess  si-iriper  sola  ^ 
bez/ii-arsi, bisticciarsi,  'focus 
fó  cfsotaj  oimersi. 
5oZoe//cc,  sol  tocchi,  /'arda  so- 
tociicc  =  guardar   soMecclil 

—  con  occhio  quasi  socchiu- 
so e  caiilaiìieiite. 

Solrà,  solterrare,  inlerrai'e, 
seppellire,  tumulale. 

Solrainórl ,  beccamorti,  boc- 
chino. 

Soli,  Sotto,  basso,  in  fondo; 
chn  gh'' e  sottile  rgota  =  gal- 
la ci  cova  ■ —  esserci  inganno 
0  malizia.  Andà  al  de  sott 
r::;;  andare  in  malora,  in  ro- 
vina, riduisi  al  verde,  re- 
star sull^aoimatlonalo  o  Jul 
làstrico. 

SoU-cógo,  Sottocuoco, guàltero 

—  ajulanle  del   cuoco. 
SoU-gaiiiba    [Iga  erga)  ■=^  a- 

veruno  nella  manica —  non 
paventarlo. 

Soli  gola,  soggolo  —  nastro,  « 
strisciolina  di  pelle,  che 
alPuopo  si  fa  passare  sotto 
alla  g^)la  perchè  il  cappello, 
il  berretto,  e  simili  stiano 
più   fermi   in  capo. 

Sai^- j«ra,sossopra,  sottosopra, 
a  soqquadro.  Circa,  air  in- 
circa, presso,  intorno  a,  pres- 
so a  poco,  pressappoco,  a 
un  di   presso. 

Spacà  ,  spaccare,  fèndere, 
schiappare. 

Spacada,  spaccala,  V.  Spacu- 
nada 

Spacasj  smargiassare,  millan- 
larejSmillanlare:  farcii linn- 
drone,  lo  spaccone. 


^76 


SPACAT 


Spacat  ^  spaccato,  ortografia 
interna  ,  sciografia  —  rap- 
presenlazione,  vcrlicaie  di 
una  parte  interna  delio  edi- 
fizio  sopra  la  corrispondente 
parte  della  pianta. 

Spaciùg.  scorbio,  sgorbio,  mac- 
chia di   inchiostro. 

Spaciùgà,  scorbi  a  re,  sgorbiare 
— -njacchiar  d'inchiostro:  im- 
pacchiucare,  inipacciucare 
—  insudiciare  con  cose  den- 
se. Inchiostrare  —  scrivere, 
scrivacchiare,  andare  scri- 
vendo bene  o  male.  Bruttar 
d**  inchiostro. 

Spaciùgada,  spaciugamèt,  pot- 
liniccio  —  cucitura  o  ri- 
inendatura  malfatta  z=  ciò 
chefu  attaccato  insieme  ma- 
Jamenle.  Guazzabuglio  = 
Miscuglio  =  Confusione  = 
Garbuglio,  imbrattamento; 
lordura,  sporcizia  ;  sporchez- 
za; lordume.  Sgorbio  —  mac- 
chia d"*  inchiostro. 

Spacing/ìctt'ghì  -gà,  scaraboc- 
chiatore  —  chi  imbratta , 
scrivendo  o  disegnando. 

Spacà  ,  spaccone  ,  fiandrone  , 
smargiasso,  rodomonte,  di- 
voramonli ,  lagliamonti, 
spaecamondo  ,  spaccamonti, 
spaccamontagne,  squarcione. 
/•a'/  spucii^:^  smargiassare. 

Spacunada,  smargiassala^  bra- 
vata, spaccata,  rodomontata, 
millanterìa  ,  spavalderia  , 
suiargiasseria,  fanfaronata  , 
guasconata. 

Spacluj  iride  pavonazza,  gliiag- 
giolo;  spada  zidda  j  iride 
gialla,  àcoro  falso  o  adulte- 
rino. 


Spadìna,  spadina-no  —  specie 
di  fusellino  d**  argento  che 
ha  forma  di  spada  e  che 
le  conladine  si  ficcano  nelle 
treccie. 

Spàdola,  scòtola  —  strumento 
di  legno  e  di  ferro  a  guisa 
di  coltello  ma  senza  taglio, 
col  quale  si  scuote  e  batte 
il  lino,  la  cànapa  onde  mon- 
darli dalla  lisca. 

Spacntj  spavento.  Mondo,  nù- 
volo ,  subbisso  ,  sfuriata  — 
grande  quantità  di  chec- 
chessia. 

Spaentà,  spaventare,  spaurare, 
spaurire,  spauracchiare,  sgo- 
mentore,  sbigottire. 

Spacfilapàsere ,  spavenlalore 
—  chi  spaventa.  Masticas|)a- 
vento  —  chi  si  spaventa  d'o- 
gni  minima  cosa. 

Spaentapàscre,  spauracchio  — 
cencio  che  si  pone  ne"*  campi 
per  ispavenlaie  uccelli:  spa- 
ravicco —  fantoccio  di  cenci 
posto  ne''campi  seminati  pe* 
spaurire  gli  uccelli. 

Spag,  spago — quel  filo  gros- 
setto  di  cànapa  per  cucir»? 
sacchi,  balle,  e  legare  chec- 
chessia. —  Più  lìli  di  cà- 
napa o  di  lino,  impegolali, 
riuniti  in  uno  solo ,  che  è 
adoperato  dai  calzolai,  e  sel- 
lai, ecc.  :  side,  sétole  —  pe- 
li di  majale  che  si  attor- 
cigliano ai  capi  dello  spa- 
go, servendo  quasi  di    ago. 

Spuglicll,  spaghetto  —  spago 
sottile.  (Gergo),  battisofTia  , 
battisùfTiola — ^ paura  grande 
ma  breve,  che  cagiona  balli - 
mento  di  cuore,  e  frequente 
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ftliJare  e  sntfinre.  Spavento, 
pniira  ,  sbii,'<>llimeiito  ,  li^n 
ù  gran  .yiag/iett,  aver  le 
budella  in  ni\  paniere — a- 
ver  paura  estrema;  (ilare; 
aver  filo  —  avere  una  sgan- 
glicralis>;iiua   paura. 

Spagna  (Pa  de),  pan  di  Spa- 
gna, pasta   reale. 

Spagna  [Erba],  lupinella,  sa- 
noHeno  —  pianta  erbacea  a 
(lori   rossi. 

S/?rt^Aio/ò/f/,  catenina  di  Vene- 
zia—  lunga  catenella  a  ma- 
glie piccolissime  che  fascia 
con   più  giri   il  collo. 

S/;rt^'/?o/èfri,  spagnoletta  — sor- 
la di  serratura  per  le  imposte 
dei  vetri,  o  sportelli  (anù) 
o  per  le  persiane  (grilie). 
e  per  altri  simili  serramenti. 

Spainotela  de  montagna,  not- 
tolino—  spranghelia  di  le- 
gno che  è  girevdlmentecon- 
liccata  nel  me/./.o  di  un  re- 
golo [guida/. 

Spala,  spalla,  òmero.  Larg 
de  spale  j  spalluto.  Otta  i 
spale  =.  dar  il  dosso  — • 
voltar  le  spalle  per  andar- 
sene. Scampa  ai  spale  di 
oter  r=\i\ere  a  spese  altrui. 
Strenzis  in  di  spnle  =  fare 
Spallucce,  sbigottirsi,  iiu- 
paurir>i.  SfjùrUs  in  di  spale 
scrollar  il  capo;  girar  la 
cocolla,  /iajà  dre  di  spale 
risonarle  tabelle  dietro  ad 
alcuno — dirne  male  dietro 
le  spalle.  Sgnrlida  de  spale 
r=: crollala,  o  scossa  di  ca- 
po; girata  di  cocolla —  se- 
gno di  disapprovazione  o 
di  malcontento. 
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S/xdnrl,  spallino  —  ornamcnlo 
a  frange  che  i  militali  poi- 
tario  sulle  spalle. 

Spalas,  spallarsi  —  guastarsi 
le  spalle.  Spallare  —  gua- 
stare le  spalle  per  soverchia 
fatica  0  per  percossa,  par- 
land.ìsi   di   cavallo. 

S/xiU'ra,  spalliera. 

Spalàj  contrabbandiere,  froda- 
tore. 

Spampana  ,  divulgare,  Irom- 
beggiare  ,  palesare,  mani- 
festare ,  svesciare  ,  slrom- 
betlare. 

Spana,  spanna,   palmo. 

Spnnàj  spannare  —  levare  dal 
latte  la  panna  o  crema. 

Spand ,  spandi  j  spàndere  , 
spàrgere. 

Spansada,  spanciata,  scorpac- 
ciata, corpacciata,  sventrata, 
satolla. 

Spantegù,  spàrgere,  spàndere  ; 
spai'|)agliare,  sparnicclare  , 
spargogliare. 

Spantegamét,  sparniccio,  spar- 
nicciamento  ,  sparpaglia- 
mento. 

Sparadòss,'à%\niì\\o.  V.  Somcr. 

Snarai'r,  sparviere  —  assicella 
(juadrata  con  manico  sotto 
per  tenervi  sopra  cemento 
da  arricciare  (imbocà)  i 
muri. 

Spàres,  spàragio,  aspàragio  , 
aspàrago  —  pianticella,  di 
cui  mangiansi  i  tèneri  e 
bianchi  germogli.  Spàres 
salvàdeclìj  sparaghella,  spaz- 
zola. 

Sparezrra  ,  sparagiaja  ,  aspa- 
ragéto—  luogo  piantalo  di 
spàragi. 
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Spanni,  risparmiare,  spara- 
gnare, far  risparmio,  eco- 
nomìa. 

Sparpajà,  sparpagliare,  spar- 
goliare,  sparnicciare  —  spàr- 
gere minulamente  qua  e  là. 

■S/^ar/^r/yrt»joi/,sparpagliauienlo, 
sparnicoiaiiienlo. 

Spars,  sparso,  spanto,  spaso. 

SpasacarnìfSpaizùCàmmìna.IVi- 
g/ier  come  ù  spasacamì  =3 
nero  come  Io  spazzacamino, 
come  il  carbone,  come  la 
fuliggine  {calcuzen) ,  come 
un  pajolo. 

Spasela,  V.  Brcusccia. 

Spasela,  V.  Breusccià. 

Spasine  {Àndà  a)  :^  andare  a 
mimmi  —  dicesi  dei  bam- 
bini. 

Spass  {Mena  a),  Cìg.  lo  stesso 
che    Tegti  a  baie  V.   Baia. 

Simleràf  spaternoslrare  —  dire 
o  fur  mostra  di  dire  pater- 
nostri: biascicare  orazioni: 
scoronciare  —  tenere  tra  le 
mani  la  corona  fingendo  di 
dirla.   Snocciolare. 

Spalerà,  scoronciajo. 

Spateusà ,  arrtilTare,  scompi- 
gliare, rabbui iiffolare,  rab- 
l)u(Tare,  scarmigliare,  gual- 
cire, sgualcire,  brancicare, 
mantrugiare. 

Spnteusada,  V.   Pateusat/a. 

Spàlola,  meslicliiuo  —  piccolo 
l'ollcllo  flessibile  per  por 
tarc'i  colori  sulla  ta\olo/,za: 
spàtola  —  strumento  per  lo 
più  di  metallo  dei  farma- 
cisti. 

Spaùrus,  pauroso,  pà\ido,  ti- 
mido: pnvidello,   timidello. 

Sp(}a,  spia,  delatoie,  esplora- 


lore,  sofOone.  Fa  la  spéa, 
sofliare;  soffiar  nel  pan  bol- 
lito. 

Spcccnt  [Neil),  nellissimo,  pu- 
litissimo, forbitissimo. 

Spèco,  specchio,  specchio  a 
bilico,  Quesl'  ultimo  è  so- 
speso a  due  pernj ,  verso 
la  metà  della  sua  altezza, 
può  prendere  e  conservare 
ogni  inclinazione  che  riesca 
altrui  più  còmoda  allo  spec- 
chiarsi. Neil  come  lì  speco, 
nellissimo,  pulitissimo,  for- 
bitissimo. —  Postilla  —  im- 
magine di  persona  riflessa 
da  uno  specchio  0  dall'ac- 
qua. f^edela''n  d'ù  speco j 
aspettarsi,  figurarsi,  imma- 
ginarsi, prevedere. 

Spccénij  specchio  grande. 

Specias,  specchiarsi,  guardar 
nello  specchio. 

Spedì,  spedire,  inviare,  man- 
dare, Irasmèllere.  Spedì  lì, 
sfidale,  disfidare  uno  —  dare 
per  disperata  la  guarigione 
di  alcuno. 

Spedicnt,  spcdicnle  —  mezzo 
di  vincere  qualche  difficoltà, 
di  riuscire  in  qualche  af- 
fare. 

Spcgas,  sfregàcciolo  —  linea, 
parola  fatta  alla  peggio:  sca- 
rabocchio —  disegno  mal 
fatto:  ghirigoro  — •  intrec- 
ciatura di  linea  falla  a  ca- 
priccio colla  penna.  Scorbio^ 
sgorbio  —  macchia  d'inchio- 
stro. 

Spegasà ,  spiegacciare  ,  scor- 
biare,  sgorbiare  —  macchia- 
re d'inchiostro:  scaraboc- 
chiare —  scrìvere,  disegnar 
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raale.  Si-rivacchiare,  scoin- 
bicclior.ire  —  scriver  male. 

Spegasì,  fiusla|)emielli,  pit- 
tor  da  chiòcciole  o  da  sga- 
belli. 

Spelaja,  bava,  sbavatura  — 
peluria  esteriore  dei  bòz- 
zoli da  seta. 

Spelas,  spellarsi  —  staccarsi  la 
pellaccia  (peli  mata),  quando 
v'è  di  sollo  bella  e  foruiaki 
la  peHi;;ina  giovane. 

Speleucàf  spilluzzicare,  sgraci- 
luolaro,   piluccare. 

SpeleucaSj  accai)igliarsi ,  sca- 
pigliarsi, scarmigliarsi,  ar- 
ruffarsi ,  rabbuffarsi ,  ciuf- 
farsi,  acciuffarsi  — prendersi 
pei  capelli,   pel  ciuffo. 

Spelòrs,  tirchio,  avaro,  tacca- 
gno, gretto,  spilorcio,  ava- 
rone,  cacastecchi,  scannapi- 
docchi ,  pittima  ,  sòrdido  , 
guitto,  piattolone. 

Spelorscréa ,  spilorcieria ,  tir- 
chierìa, taccagneria,  gret- 
tezza, sliracchierìa,  avarizia 
eccessiva. 

Spend, spendi,  spèndere.  Spend 
e  spand,  scialacquare,  spre- 
care, consumare;  spendere 
e  spandere,  spender  senza 
rilegno:  sbraciare  a  uscita. 
Uè  pieuH  spès  eh' el  ^ua- 
degnat:=.ìì  più  la  spesa  che 
il  guadagno;  è  più  la  giunta 
che  la  derrata.  C/ii  pica 
spend  mane  ispend  ■=  chi 
più  spende    meno  spende. 

Sperù,  sperare.  Chi  vi^c  spe- 
rando muore  cagando  ^z:z  elii 
vive  a  speranza  muore  a 
stento,  o  muore  cantando; 
(dii   si    pasce  .  di    Sj»i.';an/.a  , 


muore  di  fame;  chi  uccella 
a  speranza,  prende  nebbia  ; 
cbi  vive  a  speranza  fa  la 
fresca  danza. 
Speransa ,  speranza.  La  spe- 
ransa  /'è  L' eultima  a  perdes 
z=:  la  speranza  è  sempre 
verde;  la  speranza  è  il  pane 
dei  uiiseri;  la  speranza  è 
un  sogno  nella  veglia;  la 
speranza  sola  accompagna 
Puomo  fino  alla  morie. 
Spersellj  mazzuolo  — -martello 
con  due  bocche  con  cui  dai 
magnani  {frer)  si  lavora  il 
ferro  a  morsa. 
Speri,  lesto,  pronto,  sollécito, 

destro. 
Spertizia,  lestezza,  prontezza, 
destrezza,  sveltezza, celerilà. 
Sperà,  sprone,  sperone. 
Spcrunada,  spronata,  fiancata, 

—  colpo  di  sperone. 
Spesadnra  a  cartabìi,  a  a  car- 
tc(jàj  coinineltilura  a  quar- 
tabuono —  quella  in  cui  i 
due  pezzi  di  legno  da  coiii- 
mettersi  sono  tagiiati  in  tra- 
lice {per  isbiess)  si  che  dalla 
loro  unione  risulti  u«  àn- 
golo rei  lo.  Questa  sorta  di 
commeltilura  vedesi  negli 
angoli  delle  cornici,  e  in 
altri  simili  lavori. 
Spesegà,  sbrigarsi,  strigarsi  = 
affrettare,  sollecitare  —  dar 
fine  con  prestezza  ad  ope- 
razione che  s'abbia  tra  mano: 
spesseggiare,  affrettarsi,  ac- 
ciapiiwre  —  fare  urfa  co»a 
con  fretta  di  mani. 
Spesiej  spezie,  spezierie  —  mi- 
scuglio di  aromi  per  lo  più 
ridotti   in    uiiuulissiirt»  pòi- 
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vere    da  spargere  sulle  vi- 
vande, ne*'  ripieni,  ecc. 

Spess,  denso,  spesso — par- 
lando di  liquidi:  folto,  (ilio. 
De  spessy  di  spesso,  spesse 
volte,  fre(|uentemente. 

Spetàj  aspettare,  attèndere  = 
indugiare,  differire;  procra- 
stinare. 'S/>età  chi  no  ve=: 
aspettare  il  corbo;  asj)et- 
tare  in  vano.  Chi  no  voeul 
spetàj  i>aa^he  =:  c\\\  ha  fret- 
ta, indugi.  Le  pica  mei 
spetà  che  fa  spetà  =  biso- 
gna che  la  lettera  aspetti  il 
messo,  non  il  messo  la  let- 
tera; lettera  falla,  fante  a- 
spelta  — fiir  che  Poccasione, 
quando  viene,  trovi  le  cose 
bene  allestite. 

Spelùcol,  fiagello  —  grande 
quantità:  folata  —  quantità 
ili  cose  che  venga  in  un 
tratto  e  in  abbondanza,  ma 
passi   presto.  V.   Bordcll. 

SpeUuisaj  appartenenza,  atte- 
nenza. 

Spetas•ày^n\[^\)^)\■^l^^ì  —  disfare, 
ridurre  come  in  pappa:  non 
tenersi  insieme,  disfarsi  co- 
me fa  uovo  0  simili  cadendo. 
SpL'lasai\  schiai-ciarsi. 

Spetasacla,  spappolata,  schiac- 
ciata-mento,  in  frangi  mento, 
stritolamento. 

SpcuUty  cannello  —  -  pezzuole 
di  canna  per  incannarvi 
sopra  il  filo;  spola. 

Speus,  puzzo,  puzzore.  Udur 
tic  spcus ,  putidore  ,  tanfo. 
Sentì  (le  speu< ,  saper  di 
lezzo. 

iSpeusà,  puzzare,  ajìpuzzare, 
puti^-c,  fèlerti.  FusUi  speusà, 


spular  tondo;  star  in  sul 
grande;  ostentar  gravità; 
darsi  aria;  star  in  gola  con- 
tegna. 

Speusbttj  cacazibetto ,  profu- 
maluzzo,  ganimeduzzo,  al- 
tillatuzzo. 

Speza,  spesa.  Fa  la  speza^  far 
la  spesa;  andà  a  fa  i  speze, 
andare  a  spendere;  jfa  .yeu 
i  speze,  star  sulle  spese  — 
lo  star  fuori  di  casa  con 
dispendio  continuo. 

Spezà ,  spesare,  alimentare, 
dare  le  spese- — mantenere 
il   vitto  0  ralimcnlo. 

Spi,  spino,  pruno  —  virgulto 
spinoso  con  cui  formansi  le 
siepi:  spina-ne  —  punta 
acuta  dello  spino  e  di  altre 
piante.  Pie  de  spi,  prunoso. 
Sito  pie  de  spij  prunajo- 
ja.  Bizù  de  spi^  spineto,  ce- 
spo, macchia  di  spini.  Ess 
ù  spi,  essere  irascibile,  i- 
racondo.  Mett  di  s/n'ii  del 
co  a  ergù  =^  ineUcv  un  pul- 
ce, o  un  calabrone  nell'o- 
recchio ad  uno  —  dire  cose 
che  ad  altrui  diano  sospetto. 

Spianadur,  pianalojo  —  stru- 
mento per  lisciare  o  per  la- 
vorare in  piano  i  iHctalli 
dai  cesellatori. 

Spì'areulaj  spìa  —  pìccola  a- 
perlura  nelf  uscio  o  altro 
coperta  da  piastra  buche- 
rellala fsbùzada)  per  vedyre 
chi  bussa  {chi  pica). 

Spiatunà,  piattonare  —  per- 
cuòtere col  piano  della  spa- 
da, della  sciàbola,  e  simili. 

Spiatunada,  piattonata. 

Spicàj  spiccane,  risaltare. 


S/ficotà,  fiLMiiieritalivo  di  pic- 
chiare: biillere,  picchiare. 
Rumoreggiare  ,  strèpere  , 
slrepitare,  strepiteggiare,  far 
rumore,  fracasso,  lumultu, 
strèpito. 

S/>iculìj  lo  slesso  che  Spisinì  \  . 

Spici,  girarrosto.  Backèta  del 
sp'ul ,  spiedo  o  schidione. 
/li// Isa  seni  spici j  inschidio- 
uare,  schidionare. 

Spitliida,  schidionata  —  quan- 
tità d'uccelli,  di  carne,  ecc. 
colta  sullo  schidione. 

Spieur ,  spiati,  prurire,  pizzi- 
care, indurre,  eccitare  piz- 
zicore. 

Spieuri'zen,  pnirigine,  prurito, 
pizzicore,  prudore. 

Spieuriiiiét,  V.  Spìeurézen. 

Spiga,  spiga,  spica  —  quella 
dei  frumento,  delPorzo:  pan- 
nocchia —  quella  del  miglio, 
della  saggina  fnieUfa),  ecc.: 
spicchio  —  una  di  quelle 
costole  di  cui  è  composto 
un  capo  d'aglio.  Fa  la  spi- 
^a,  spigare,  spicare. 

Spig/tesacla ,  colpo  di  ségolo, 
o  pennato,  0 falcetto ^/;/g^/iCi'^. 

Spiglà,  spigolare ,  rispigolare, 
ristoppiare  --  dicesi  del  fru- 
mento :  gracimolare,  rag- 
gracimolare ,  raspollare  — 
dicesi  dell'uva. 

Spiglés^  spigtf'tt ,  nianello  — 
manata  di  spighe. 

Spigluzciy  spigolislra,  spigola- 
trice —  donna  che  spigola 
il   IVtiiMcnlo. 

Spila,  spillo  da  petto,  ferma- 
glio. Spila,  spillone,  spil- 
Itìtloiuj,  fermaglio  — è  uno 
spillo  (giigl)   con   una    pal- 
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letta  (pómolj  d'oro  o  invece 
una  gemma,  una  rosetta  di 
diamanti,  od  altro  ornamento. 
Spina,  cannella.    Ttgn    a    ina 
d' la  spina  e   lasà  ''iidà  del 
cucii  =2  guardarla   nel  luci- 
gnolo e  non   nelPolio    —  a- 
ver    pili    cura   alle    minute 
cose  che  alle  importanti. 
Spinàj  spinare  —  pùngere  con 
.  spine. 
Spinacristi,    falsa     acacia    V. 

Galadés. 
Spinada,  pugnituraj  tralilluru 

cagionata  da  spine. 
Spìnaracc,  pugnitopo,  ruschio, 
spruneggio   —   arbusto    le 
cui  foglie  sono  spinose.  Pèt- 
tine —  strumento  con  punte 
di  ferro  con  cu;  si   pettina 
il   linOj  o  la  cànapa. 
Spinas  ,  cardo  —  assicella  bi- 
slunga;, in    cui  sono    pian- 
tate a   filari    fìlli  lunghe  a- 
culissime  punte  di  ferro  per 
strigare  {despiùj  e  ben   di- 
stendere mazzetti  di  capelli 
posticci,  da  tessersi  poi  sul 
telajo. 
Spinase j  spinace,  spinaci  — • 
erba  ortense  buona  a  man- 
giare. 
Spingarda,  ringhiera,  V.  fiin- 

ghéra. 
Spira j   spirare,    morire:  spira 
/ò,  sperare  —  opporre    aììh 
luce,  o  al  lume   una  stoffa, 
o  una  cosa  (jualunquc    per 
vedere  se  traspare. 
Spiritus,  spirilo-^o,  vivace,  ila- 
re,   allegro.   Jùi'l  spiritus, 
sgallellare  —  far  mostra  di 
vivez/4    e  di    brio  per   ac- 
quÌAtaisi    nome    d'amabile. 
3* 
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Spirunada,  forchettata  —  quan- 
ta roba  s''infilza  sulla  forchet- 
ta [pira). 

Spisàch,  spisigkìj  pìzzico,  piz- 
zicoUOj  pugillo —  quanto  si 
prenJe  colle  estremità  del- 
le dita  raccolte.  ^  spisech 
r=  a  spìzzico,  a  spizzicone. 

S/iisicr,  speziale ,  farmacista, 
apolicario. 

Spisieréa^  spezierìa,  farmacìa. 

Spisi^à ,  pizzicare  —  serrare 
culle  dita  la  superGcie  del- 
la pelle  :  spilluzzicare  —  le- 
vare pochissimo  da  alcuna 
cosa  pianamente  e  con  gran 
riguardo:  sgracimolare. 

Spifiigà  ,  pizzicotto  ,  pìzzico  , 
pulcesecca  —  il  pigliare 
strettamente  la  pelle  colle 
estremità  delle  dita. 

Spisini,  rappiccinire,  appicco- 
lare,  rappiccolare,  rimpic- 
ciolire, rimpiccolire,  impic- 
colire, impiccinire. 

Spitocàj  pitoccare^  mendicare, 
paltoneggiare,  elemosinare, 
iiccattare ,  tozzolare,  andar 
air  accatto. 

Sphinà,  spieggiare  ;  far  la  spìa, 
il  soffione,  svesciare,  rife- 
rire, riportare. 

Splanas  zOj  arrendersi,  abbas- 
sarsi, darsi  vinto. 

Spobercty  polveroso. 

iS/^o/i^er2,  pólvere,  sabbia  —  a- 
rena minutissima  da  sparge- 
re sopra  lo  scritto  per  non 
fare  sgórbj  [spaciàg)'.  are- 
na, sabbia  —  rena  finissima 
elicsi  adopera  per  istropic- 
c\diTe  (sgàrà).  Fa  seti,  o  inctl 
scu't  spoherì  :::=  impolvera- 
re —  spargere  io  scritto  di 
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arena  minutissima  o  di  sab- 
bia. 

Spoberizà,  spolverizzare,  pol- 
verizzare—  ridurre  in  pól- 
vere. 

Sponda j  spìngere,  .spìgnere, 
urtare:  ponzare,  ponlare  — 
far  forza  per  mandar  fuori 
gli  escrementi. 

Spancia  seu,  rabberciare,  rap- 
pezzare ,  raccenciare  ,  rat- 
toppare —  aggiustare  con 
toppe  ("pòse)  i  panni  per  lo 
più  mahunenle:  acciabatta- 
re, racciabattare,  rattoppare, 
rattacconare  —  ciabatte,  e 
Sf-arpe  malamente:  abbor- 
racciare —  far  male  ed  in 
fretta. 

Spouciada,  urto,  spinta,  spin- 
tone. Ponzatura,  ponzaujento. 

Sponda j  sponda  :  proda,  bor- 
do —  la  sponda  della  barca. 
Fasen  sponda  deuenjìi,  far- 
sene capitale,  conto,  asse- 
gnamento. Iga  sponda  = 
esser  \)rotetto,  favorito. 

Spondereiila j  sponderola  — 
specie  di  pialla  il  cui  ferro 
ha  la  slessa  larghezza  del 
piano  del  ceppo  '(casa). 

Sponga ,  spugna.  SlVegatojo 
—  quel  ròtolo  di  cimossa 
(simósa), o(nie\  piccologuan- 
cialino  (ciUi)  con  cui  si  can- 
cella lo  scritto  fatto  col  ges- 
so o  ("on  steatite  sulle  ta- 
vole  nere. 

Spong/iét,  spugnoso,  spugni- 
toso. 

Spons,  spunzìj  pùngere ,  pù- 
gnere:  punzecchiare,  pua- 
zellare — freq.  di   pùngere. 

Spontày  spuntare  — guastare, 
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o  Icvnr  via  la  punta  :  co 
niiiiciare  a  nàscere ,  o  a 
mandar  fuori:  spunlare,  ap- 
parire—  cominciare  a  farsi 
vedere:  nàscere,  pullulare, 
germogliale. 

Spopola  j  spopolare,  dipopo- 
lare. I^ropalare,  divulgare, 
palesare,  manifestare. 

Spore  ^  sporco,  sudicio,  siici - 
do,  bruttalo,  inibrallalo,  lor- 
do, lùrido. 

<5)wo/crt^  sporcare,  lordare,  ini- 
hratl.iie,  infardare,  insudi- 
ciare, bruttare;  imbrodare, 
imbrodolare ,  inzavardare: 
im pacchi urare,  impacci uca- 
re  —  insudiciare  con  cose 
dense.  Sporcas,  imbrodolar- 
si—  lordarsi  di  roba  ri(|ui- 
da  in  più  luoghi  sulle  ve- 
stimenla,  specialmente  nel 
uìangiarenel  bere:  in)pap- 
pare,  impappolare  --impia- 
Ntiare  di   pappa. 

Sporcarla,  porcheria,  sporci- 
,  zia,  sudiciume,  sucidume, 
immondi/ia,  schianceiia , 
sordidezza  ,  sudiceria  ,  lor- 
dura, sozzura,  pattume.  Ce- 
rume —  materia  giallic(Ma 
che  si  "enera  nelle  orecchie. 
Cessame  — cose  sporche:  |)at- 
tume  — spazzatura  e  mescu- 
glio  di  cose   infracidate. 

Sporches,  sciatto,  sùcido ,  sudi- 
cio, guitto,  sòrdido.  Schian- 
ceria  — cosa  sporca  e  Sidiifa. 

Spors,  spurzi,  pòrgere,  y/  spors 
a  spors y  scambievolmente, 
reciprocamente,  vicendevol- 
mente, mutuamente. 

Sport j  aggetto  —  Io  sporgi- 
menlo  che   fa   un    membio 
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d'architettura  fuori  dalla 
dirittura  del  muro.  Fa  sport j 
aggettare,  far  aggello  —  lo 
spòrgere  in  fuori  dalla  di- 
rittura del  muro. 

Sprasi'U  j  spina  —  specie  di 
corto  e  grosso  scalpello  , 
senza  taglio  col  quale  a  col- 
pi di  mazzo  si  cacciano  a- 
vanti  i  cerchi  delle  bolli. 

Sprrgnacà,  piagnucolare —  il 
piangere  dei  bambini  per 
nulla.  Fig.  brontolare,  bor- 
bottare. 

Sprcgnacà,  piagnoloso,  pian- 
goloso —  che  sempre  pian- 
ge e  si  lamenta:  brontolo- 
ne, borbottone. 

Sprcla  j  asperella,  rasperella, 
equiseto  ,  setolone  —  erba 
dura  e  aspra  con  cui  si  fre- 
gano stoviglie  (piace),  e  la  su- 
perficie di  mòbili  di  legno. 

Spresà,  sprezzare,  disprezzare, 
spregiare,  dispregiare  —  a- 
\ere  o  tenere  a  vile.  \v\\- 
liie  —  far  vile.  Chi  sprcsa 
ama  =  chi  sprezza  vuole 
amare;  chi  biasima  vuol 
cctmprare;  disprezzar  fìnge 
chi  di  comprar  brama. 

Sprensà,  screziare  —  macchia- 
re a  [)iù  colori  la  estremità 
dei  fogli  d'un  libro,  quando 


sono   ragguagliati  e  lisci. 

Spreusadnra ,  screzio. 

Sprupòzet,  spropòsito,  errore: 
mancanza,  mancamento.  3Ie- 
c/cgà  i  spropozcce  di  oter  zzi 
ripescar  le  secchie  altrui — 
riparar  gì"  inconvenienti  nati 
per  errore  altrui. 

Spropùzet,  moltissimo,  assais- 
simo: esorbitante:  esageralo. 
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Spropozitat,  smisurato,  esler- 
minato,  esagerato,  spropor- 
zionato, straordinario,  stra- 
vagante. 

Spropozità  ,  sproposilone- ac- 
cio, farfallone,  svarione,  scer- 
pellone. 

Spùri,  spùdacc.  sputo,  spu- 
tacchio—  sputo  per  lo  più 
catarroso  raspalo  più  grosso 
deirorrlinario. 

5/;?)</rr. sputo  —  di  saliva.  J/a«- 
già  pa  e  spada,  mangiare 
pane  asciutto,  cioè  senza 
camangiare  {pitansa).  Tacat, 
inculai  co  la  spùda  =  ap- 
piccato colla  saliva. 

Spùdà.  spulare.  Spùdà  adòsSj 
sputacchiare  —  sputar  per 
disppegio  addosso  allrui,  L'è 
compagn  de  spùdà  'n  tera 
rrz  essere  come  a  bere  un 
uovo  fresco  —  esser  cosa 
fàcile.  Tacat  co  la  spùda  =. 
appiccalo  colla  cera,  o  colla 
scraliva. 

t5/)?/r/^cm,spulacchiare  —  spu- 
lar frequenlei.nente. 

Spùdì,  sputacchiera. 

Spuntù,  pungi tojo  — strumento 
da  pungere:  bordoniiu.pl. 
--  penne  degli  uccelli  (juau- 
do  cominciano  a  spuntar 
fuori. 

Spunzì'Jaj  puntura, pugnitura. 

òpanzigneala.  spugnola  —  sor- 
la di  fungo  il  cui  cappello  è 
cavernoso  a  modo  di  spugna. 

Spurcliisada,  sporcheria,  spor- 
chezza, sporcizia,  sudiceria, 
sordidezza,  iuiuiondezza,  ini- 
niniidizia:  fig.  oscenità,  dis- 
onestà. Schianccria  —  cosa 
sporca  e  schifa. 


Spurchisù,  sporco,  sùcido,  su- 
dicio, sucidone,  sudicione, 
guitto,  sordido,  lercio:  bro- 
doloso  —  chi  è  imbrodolato, 
o  che  è  solito  imbrodolarsi: 
sciatto  • — ■  trascuralo  negli 
abili,  nelle  parole:  sciaman- 
nato —  scomposto,  sconcio 
nelle  vestimenta  e  nella  per- 
sona. Fig.,  disonesto,  incon- 
tinente, lussurioso. 

SpurlìnUj  sporta  —  arnese  te<5- 
suto  di  giunchi,  paglia  » 
simili  con  due  manichi  per 
trasportar  robe. 

iS/^«>y^  sposo;  cònjuge,  consorte 
m.  e  f.,  marito. 

SpùsuKj  puzzo,  puzzore,  fe- 
tore,  putciilore,  putidezze. 

Spuza,  sposa,  consorte.  Bcada 
qucla  spuza  che  la  prima 
Ve  cuna  tuza  =  chi  vuol 
far  la  bella  famiglia  inco- 
minci dalla   figlia. 

Sipiadrà,  quadrare,  riquadra- 
re —  render  quadro.  Spiare, 
esplorare. 

S(pi(ìjà,  braccare,  braccheg- 
giare —  cercare  minula- 
mente  da  per  tutto,  ed  è 
propriamente  dèi  cani  brac- 
chi. 

Squajareul,  qiiagliere  — ■  ri- 
chiamo che  imita  il  canto 
della  quaglia.  Sircà  ergù 
col  sfjuajareul=:zcevcdv  chic- 
chessia col  ruscellino. 

Squacjiiaciò,  fricassea  —  vivan- 
da di  cose  minuzzale  e  colle 
nella  padella. 

Sffuarcc,  strombatura,  strombo 
—  sguancio  nella  grossezza 
de'uìuri  ai  lati  delle  fine- 
stre, delle   porle,  e  simili, 
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per  cui  r  apertura   di  essa 
va  alliira^andosi    verso  P in- 
terno. Fa  i  S(juarcc,  strom- 
bare. 
Squarta^  scjnarlare,  quartare 

—  dividere  in  quarti. 
Squartasacc ,    beccaranocchie , 

ranocchiaia  -~  uccello  di 
ripa. 

Squataràj  spappolare  —  non 
tenersi  insieme  ,  disfarsi 
come  fa  uovo  o  simili  ca- 
dendo. Stritolare  —  rompere 
in  tritoli,  come  f;i  un  cristallo 
cadendo  da  alto.  Schiacciare. 
Squaccherare  —  andar  li- 
quido del  corpo.  Scacazzare. 

Squalarada,  spappolata,  spap- 
polamento —  stritolamento, 
stritolatura  —  schiacciata, 
schiaccilimeiito.  Sq nàcchera 

—  sterco   liquido. 
Squalarcla,  squàcchera,  squàc- 
quera —  sterco  liquid*. 

Squaze,  quasi,  pressoché. 

òquinternà,  disordinare,  dis- 
sestare, scombujare  ,  scom- 
binare. 

Sqiiinternat,  cagionoso,  cagio- 
névole, malescio,  Uìalazzato, 
malaticcio. 

Srarì,  diradare,  rarificare  — 
render  raro,  togliere  la  spes- 
sezza. 

SrarUia,  rarificamenlo,  diradi- 
camento. 

Sta^  slare:  fermarsi:  abitare, 
dimorare:  slare  —  sentirsi 
bene  o  male  di  salute  :  stare, 
consìstere:  indugiare,  dif- 
ferire. Sta  ^e,  star  bene  — 
parlandosi  di  vestimenti  vale 
esser  ben  fatti.  Starsene,  ac- 
consentire. Sta  li',  esser  ser- 
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bevole  —  di  frulla  che  si 
conserva  sana  dopo  parec- 
chi mesi  ricolta.  Bastare, 
conservarsi  —  di  carne  che 
per  parecchi  giorni  non  si 
corrompe.  Sta  seu,  vegliare. 
Far  il  prezzo  allo.  Fa  sla^ 
obbligare,  coslringere.  Sta 
pieu^nsein,Q.A'sCAve  a  brani; 
non  se  ne  tener  brano  — 
di  abiti  logori  e  stracciati. 
Spappolarsi  —  non  tenersi 
bene  insieme.  A  sta''s  seca, 
e  a'^ndà  V  leca  =  chi  va, 
lecca,  e  chi  sta ,  si  secca. 
Chi  ci  va,  ci  lecca;  chi  non 
ci  va,  si  secca. — chi  si  sia 
ozioso^  non  approda  nulla; 
ma  chi  s'^affalica,  busca  qual- 
cosa. Sta  per  i  face  so  :=: 
star  ne"*  suoi  cenci,  o  ne^suoi 
panni.  No  si  starà  gnè  al 
me  y ne  al  tb  =  dair e  in  quel 
mezzo  —  in  giudicando  es- 
ser favorevoli  un  po''  per 
P  una  e  un  po'' per  l'altra 
parte.  Sfa'n  decia,  o  a  quel 
che  diiùH  tal  =:  star  nella 
sentenza  del  lale.  Sta  per 
lìj  sta  per  da,  ecc.  =  man- 
carne uno,  due,  ecc.;  restar 
per  uno,  per  due,  ecc.  Chi 
sta  be  no  i  se  nìoeuf=  chi 
sia  bene  non  si  muova;  chi 
ha  buono  in  man  non  ri- 
mescoli. Sta  seu,  a  sta  seu 
la  rò=star  sulle  sue;  star 
sostenuto;  slare  o  andare 
in  gola  conlegna  —  senza 
affabilità.  Ma  'n  do  et  a  stai 
=  ma  che  dici  mai?  Ma 
gh' è  stala?  =:.  ma  è  ella 
cosa  da  dire,  o  da  fare,  o 
da  proporre?  Sta  drc  a  cr- 
54  * 
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STABE 


gn,  codiare  alcuno  —  an- 
dar dietro  ad  alcuno  senza 
che  se  n''accorga. 

Stabe,  stabbiuolo,  porcile  — 
luogo  ove  si  tengono!  porci: 
arella  —  stallella  di  legno 
pei  porci. 

Stabilì,  stabilire  =  fissare  = 
conchiudere.  Intonacare  — 
dar  Pultima  coperta  di  cal- 
cina (molla)  ai   muri. 

Slabilidùra.  intònaco,  inlònico, 
intonacatura—  Pultimo  stra- 
to di  cemento  che  si  dà  al 
muro.  Crepa  la  slabilidùra, 
incrinare,  far  pelo  —  lo 
screpolarsi  del  solo  intò- 
Tiico  con  crepature  sottilis- 
sime. Descroeustas  la  stabi- 
lidiira^  scanicare,  scrostare 
—  lo  spiccarsi  dal  muro  e 
anche  cadere  a  terra  T  in- 
tònico. 

Stafttj  staffa  —  strumento  di 
ferro  o  d"*  altro  metallo  in 
forma  d'anello  che  i)ende 
da  ambi  i  capi  della  cigna 
della  sella.  Specie  di  forma 
compo'^ta  di  due  pezzi  si- 
mili detti  mezze  staffe  per 
lo  più  di  legno  a  foggia  di 
due  telajelti.  Siffatto  arnese 
è  adoperato  dagli  argentieri 
e  simili  per  lavori  di  getto. 
Canale  per  lamine  —  slru- 
mcnlo  degli  argentieri  con 
cavila  pochissimo  fonda  e 
molto  larga  per  far  sottili 
piastre  d''oro  o  d''argent(). 
Stafùj  contrafforle  —  spranga 
di  ferro,  o  stanga  di  legno 
ferrala  alle  estreu)i(à  da  jio- 
tersi  disporre  orizzontili 
mente  e  diagonalmente  per 


tener  la  imposta  più  salda- 
mente serrata.  L^  uno  dei 
capi  finisce  in  occhio  nia- 
stieltalo  in  altro  occhio  (oca- 
gieal),  ingessato  nel  muro, 
r  altro  termina  in  gancio 
grampi)  il  quale  si  fa  en- 
trare liberamente  in  altro 
occhio  conficcato  nelPimpo- 
sta  (anta). 

Slafìlà,  staffilare. 

Sta/dada,  s'affilata,  staffila- 
tura.  Rimpròvero,  rimproc- 
cio,  rabbuffo,  rampogna, 
ranipognamenlo. 

Sia"ionadàra,  condizione  —  è 
un  determinato  c;rado  di 
asciuttezza  che  si  dà  alle 
sete  da  tràffico,  togliendo 
col  fuoco  P  umidità  supèr- 
flua. Edifizio  in  cui  si  òpera 
la  condizione  delle  sete,  me- 
diante un  determinato  ca- 
lore ari ifiziale,  misurato  dal 
termòmetro. 

Slagiunà,  stagionare.  Fa  sta- 
giitnà  la  sida  =  condizio- 
nare la  seta  — sottoporla  alla 
o',)erazione  della  condizione 
{sta^innadùra). 

Slagiunina.  La  slagiunina  de 
san  Ma/'fì  zz  Pestate  di  san 
Martino  dura  tre  giorni  e 
un   pocolino. 

stagno  — >  metallo. 

Stagli, sodo,  duro,  tenace,  mas- 
siccio, forte. 

Stagnò  ,  stagnare  —  coprire 
saldamente  di  un  velo  di 
stagno  la  superficie  d'euri 
arn(!se  di  ferro  o  di  rame. 
Far  che  le  commessure  d^in 
vaso  di  legno  a  doghe  (corae 
bolle,   ecc.)  si    riuniscano, 
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fncciKÌonc  rigonfiar  il  If-Mio 
coII"ac(|ua.  Stappare  :  lurai-c, 
tappare. 

Stata,  st;ill;i,  souileiia.  Trcìs, 
majadura^  niangiatoja,  grep- 
pia; raslclera,  raslrelliera; 
pòsta  j  posta-slo  —  spazio 
quadrilungo  declinato  a  cia- 
scun cn\[\\[o  \  citluna,  colon- 
nino—  grosso  legno  a  fog- 
gia di  colonna  piantata  nella 
scuderìa  a  giusta  distanza; 
intrcineza,  battinanco  — asse, 
ovvero  stanga  che  fa  sepa- 
razione di  due  posti  nelle 
stalle;  corsìa  —  spazio  li- 
bero e  non  impacciato  dove 
si  può  camminare  nelle 
stalle.  Scràfò  la  stala  quando 
l'è  scapai  i  Z'oeu  ==: serrare 
la  stalla,  perduti  i  buoi  — 
cercar  rimedj  dopo  seguilo 
H  danno. 

Stalas ,  stallaggio  —  albergo 
per  cavalli  e  simili  bestie 
domèstiche.  Ouel  che  si  pa- 
ga per  alloggiare  le  bestie 
nella  stalla:  e  ralloggiaivi 
che  esse  fanno. 

Stali'r ^  stalliere:  stallone  — 
garzone  di  stalla. 

Stali,  masserìa,  casa  colònica 
—  casa  dove  abitano  1  co- 
loni, "li  acrricolfori. 

Stainp,  forma — arnese  di  va- 
rie grandezze  che  serve  al 
fornaciajo  per  formare  qua- 
drelli, pianelle,  ecc.  Slam- 
po —  arnese  di  ferro  dei 
sellai,  con  cui  si  stampano. 
0  ^''imprimono  sui  lavori  di 
jielle  0  di  cuojo,  fiori,  fre- 
gi, ghirigori  e  altri  simili 
ornamenti.  Slampo  a  taglio 
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—  slrumcnlo  tagliente  il 
quale  picchialo  col  martello, 
porla  via  di  nello  il  pozzo. 
Stampo,  pirello  -~  strumento 
d'aceiajo  per  gli  oréfici,  ar- 
gentieri  3  simili. 

Slanipadi'm  (v.  conl.ì,  sta  quo- 
to? finiscila  una  volta?  non 
zillire? 

Stainpadur,  stampatore,  im- 
pressore, tipògrafo  —  colui 
che  tiene  officina  da  stam- 
par libri  e  altro. 

Stampe  (sta'n  pcj,  lucerniere 

—  arnese  di  legno,  al  quale 
si  appende  una  lucerna,  un 
lumino  a  mano  (/<?«'/»).  Fig-, 
fanlone,  bacheca  —  uomo 
non  buono  ad  altro  che  a 
un  po'*  di  mostra:  st(dlo  — • 
uomo  immobile,  quasi  in- 
sensato. 5e/vi  per  stampe 
:rz:  essere,  o  servir  per  (Xuì- 
delliere;  tener  il  lume,  ser- 
vir per  lucerniere. 

Stamprle,  tràmpoli  pi.  —  lun- 
ghi bastoni  con  un  legnetto 
sporgente  dal  mezzo,  sul 
quale  si  posa  il  j)iede  per 
poter  passar  acque. 

Stampi,  stampini  —  lista  di 
caria,  di  cartapecora,  o  di 
sottile  làmina  metallica  con 
intagli  e  trafori  per  impii- 
nierc  il  disegno    sul   muro. 

Stanga^,  stanga  — pezzo  di  le- 
gno robusto  più  0  meno 
lungo  che  serve  a  diversi 
usi.  Stanga.  Sbarra  — -quella 
che  mcltesi  attraverso  a  li- 
sci, porle,  e  simili  per  mag- 
gior sicurezza.  Leva  —  gros- 
sissimo  bastone  che  si  mette 
tra  buchi  degli  àrgani,  o  in 
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que**  delle  vili    degli    strel- 
toi  (torce)  per  aggirarli.  Pa- 
rala —  asse  o  slHnga    che 
allraversa  una    via  o  parie 
di  essa    per    impedire    che 
non  passino  bestie,   e  carri, 
quando   vi  si  rifa    il    pavi- 
mento. Stanghe,  .stanghe  — 
le  due  parti    essenziali  del 
carro,  della  carrozza,  e  si- 
mili. 
Stanga. slungnre.  Stangai' euss, 
stangare,  barrare,  sbarrare, 
imbarrare,  Puscio  e  simili. 
Stanga  seu  ergù,  randellare, 
bastonare ,   percuòtere    con 
bastone  grosso    e  lungo,  o 
con  la  stanga. 
Stangada^  stangata,  randella- 
ta, bastonata. 
Stangheta  j     reggi  tirante     — 
spranghetla  fermala  alla  Ira- 
versa   d''  un  carrozzino    per 
attaccarvi  il   terzo  cavallo. 
Slansn,  stanza,  càmera.  Slansa 
sola  i  eop/jj  o  sotaH  tecc, 
soffiUa,  stanza  a  letto.  Fila 
de  stanse  =z=  (ugd  di  stanze 
—  quantità  di  stanze  poste 
in  dirittura. 
Stansì ,    stanzino,    camerino, 
stanzuccio,  stanzìbolo.  5fa«ji 
del  segcr,  acquajo,  retrocu- 
cina —  stanzino  dove  sulla 
pila  si  rigoNCM  nano  ^/aa  zo) 
i    piatti.   Preda   del  seger, 
pila,  acquajo. 
Stantà,  stentare,  tardare,  ri- 
tardare, indugiare,  differire, 
protrarre,  procrastinare. 
Stantala  (Laura  a)=  sfare  a 
stecchetto;    vivere    meschi-| 
namenle. 
SCantity  slanlio,   vielo,  invec 


chiato ,    ràncido.    Seni    de 
stantii  =  saper  di  vielo. 
Staramolà,  romoreggiare,  stre- 
pitare, strepiteggiare,  sbor- 
dellare,  far  romore,  tumulto, 
fracasso,  bordello  ,  chiasso, 
baccano. 
Stat,  estale  ra.,  state  f. —  una 
delle    quattro    stagioni;   de 
stat,  di  stale,    d'' estate,  in 
tempo  d''estate.  fn  del  bom- 
ho   de  la  stat  =  nel  cuor 
della  slate. 
Stùteua,  stàtua.  Parla  a  cuna 
stàteua  =  dire  al  muro  — 
pollare    a    chi    non    ode    e 
non  bada. 
Statura^  statura,  taglia. 
Slaza,  règolo  — lista  di  lej^no 
lunga,   riquadrata,  diritta  e 
di  sufficiente  grossezza  [)er- 
chè  non  si   pieghi,  ed  è  a- 
doperala  dai  muratori,  e  le- 
gnajuoli. 
Staterà   di  matùtìj  saetta  — 
arnese  di  legno  triangolare 
dove    si    tengono     quindici 
candele  la  settimana  santa. 
Steca,  stecca  —  pezzetto  di  le- 
gno, di  osso,  o   di    metallo 
sottile  e  piano.  Arnese  d'osso 
per  piegar  lettere,  ecc.  Ar- 
nese per  lo  più  d^sso  per 
tagliar  libri  nuovi,  ecc.  Stec- 
ca, lustrino  —  pezzo  di  le- 
gno di  bosso  fmartellj  eoa 
un  rialto  dai   capi   con  cui 
si  lustra  il  labbro  del  suolo 
e  guiirdione  (guàrdol).  Stec- 
ca —  lunga  e  stretta    lama 
di   forro,  una    delle    cui  e- 
strcmilà  è  intagliata  in  arco 
còncavo,  o  in   angolo  rien- 
trante per  cacciar  la   borra 
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per  imboflire  i  collari ,  le 
selle,  ecc.  per  cui  chiamasi 
anche  Cacciaborra:  —  lama 
simile  alla  precedenle,  una 
delle  cui  eslreniità  è  unci- 
nata e  serve  a  cavar  la  borra 
{iiììòolidùraj;  per  cui  chia- 
masi smcbe  Cavaborra.  Il 
più  delle  volte  una  sola 
stecca  serve  per  ambidue 
gli  uffici.  Stecca  —  asta  di 
legno,  ben  liscia,  lunga  due 
braccia  o  poco  più  di  forma 
leggermente  cònica,  piana 
nella  cima,  con  cui  sigiuoca 
al  bigliardo.  Steca  longa, 
stecca  lunga,  sleccone  — 
stecca  di  lunghezza  il  dop- 
pio circa  delTordinaria.  Fig., 
ingoffo,  imbeccala,  palmata 
—  dono  che  si  dà  o  si  ri- 
ceve per  aver  uno  in  suo 
favore.  Daga  la  steca  =: 
ugner  la  carrucola  —  cor- 
rompere con  donativi  alcuno 
per  riuscire  nel  proprio  in- 
tento. Ciapà  la  steca  =:[)i- 
gliar  P  ingoffo  —  lasciarsi 
corrompere  con  donativi. 

Slecàj  sleccare  —  fare  steccali. 
Fasciare  con  istecche  un 
membro  fra  t  turato  (rott). 
Lardellare  —  metter  lardel- 
li nelle  carni  per  dare  un 
gusto  più  piccante. 

Slecatj  sie(;calo  la,  steccona- 
to, palancalo  —  chiusa  o  ri- 
paro fallo  di  stecconi  o  pa- 
lanche: sleccalo  —  riparo 
d''accmiipam(!iilo  o  di  cillà 
ninnila  fallo  di  legnami: 
luogo  i'hiu>o  da  stecconi  dove 
s'  esercitano  co;nballenli  : 
palafìlla  —  riparo    fatto  di 


pali  ficcali  in  terra  per 
rompere  P ìmpeto  de' fiumi, 
sostenere  àrgini ,  bastio- 
ni, ecc. 

Steck  j  slecco  ,  sleccadenli  , 
stuzzicadenti,  dentellicre  — 
sottile  fuscelletlo  di  legno 
per  lo  più  di  bosso  (legn  de 
tnartèll),  aguzzo  ai  due  ca- 
pi ,  e  serve  per  nettarsi  i 
denti  dai  fili  di  carne.  Pino- 
li —  pezzetti  di  legno  a- 
gU7:zi  che  si  conficcano  nei 
tacchi  delle  scarpe.  Tirai 
come  ù  stech,  atlillato. 

Sterjnadì ,  pajuolino  — piccol 
pajuolo. 

Stegnat,  pajuolo  —  vaso  di  ra- 
me per  farvi  bollire  chec- 
che>Jsìa,  e  per  cuocervi  spe- 
cialiriente  la  polent?.  01 
stegiial  baja  dre  a  lapignata 
=  \\  pajuolo  dice  alla  pa- 
della; falli  in  là  che  tu  non 
mi  tinga. 

Slél,  siilo,  pugnale. 

Stcla,  stella  —  corpo  luminoso 
celeste  :  stcla  comèta,  co- 
nieta.  Stòla,  ruota  dentala. 
Aquilone,  drago,  o  cervo 
volante —  balocco  da  fan- 
ciulli fatto  d"'  un  foglio  di 
carta  tenuta  distesa  da  due 
cannucce  incrocicchiate,  e 
con  uno  spago^  si  innalza 
se  ha  il  vento  favorevole. 
BisantCj  bisanto,  lustrino  — 
(usansi  per  lo  più  al  pi.) 
piccolissima  e  sottilissima  ro- 
lelliiia  d""  oro  o  d''orpello 
{or  matt)  con  foro  nel  mez- 
zo che  serve  per  certi  ri- 
can>i  e  ornamenti.  \  ed  i 
.y/c/cr=:  veder  le  lucciole  — 
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si  dice  di  percossa  che  ca- 
gioni  intonso  dolore. 

Steli,  fiorrancino,  fiorrancio, 
arancino,  règolo  col  ciuffo, 
règolo  conjune  piccoK)  uc- 
cello del  gènere  dei  pàs- 
seri. 

«Sif-Vic/i,  disleso:  àrido,  rìgido, 
iiifles.sibile  o  non  pieghé- 
vole. Intirizzito.  Morto,  ^n- 
dai  o  camini)  ste/tch  ^  inti- 
rizzare =  stare  o  andare 
troppo  intero  sulla  persona: 
oaiiuniitare  impettito- 

Stcndj  stendi,  estèndere,  di' 
stèndere  :  sciorinare  —  spie- 
gare alParia  i  panni  e  si- 
uiili  per  iscamatarli  fsòàteì) 
o    liberarli    dallo     tignuole 

Stendidtiia  ,  slenditojo,  s]ian- 
dilojo — >tauzone  sfogalo  e 
arioso  nelle  carticie,  onc 
su  corde  di  canapa  si  sten- 
de la  carta:  stanzone  simi- 
le nelle  stamperie,  ove  so- 
pra lunghi  règoli  di  legno 
si  stendono  ad  asciugare  i 
fogli  stampali. 

Ster^  stajo  m.  s. ,  staja  f.  pi. 
—  la  oliava  parie  della  no- 
stra soma.  lìidils  ol  ster  in 
del  sedizi=.{iìr  d'una  lan- 
cia uno  zìpolo:  scemare  il 
suo  aNere. 

Sterlcuc,  stordito,  balordo.  V. 
Macaco. 

Stcrleucòtt,  sterlùcà,  balordac- 
ciò,  storditacelo  5  scioccone, 
ignoranlone. 

Stcrnani,  strame' — ogrji  erba 
secca,  o  fusti  di  biade  per 
se'r>ir  di   letto  alle  bestie. 

Sterni,  faie  lo  sterno,  o  rim- 


pallo, fare  il  letto  di  stra- 
me alle     bestie. 

Stersa  {Dà)  j  dar  retta,  dar 
ascolto  j  ascoltare  ,  far  giu- 
dizio. 

Stcrsàj  sterzare — girare  car- 
rn,  carrozza  e  siuiili  che 
abbiano  lo  sterzo  :  vol- 
tare. 

Stcuc ,  stucco  —  composto  di 
malerie  tegnenti.  Resta  de 
steitc  =  reslare  stupefallo, 
ammutolito. 

Stende,  studio  —  stanza  dove  i 
pittori,  scultori,  incisori, ecc. 
lavorano.  Scriltojo  —  pic- 
cola stanza  dove  vi  si  ferma 
a  leggere,  scrivere,  e  te- 
nervi registri  e  altre  scrit- 
ture. Nei  fondaci  e  in  altri 
simili  luoghi  si  converte 
laloia  in  scriltojo  un  canto 
della  bottega  ,  ricinlo  da 
un  assito  a  IP  altezza  d"*  uo- 
mo o  poco  più  ,  e  taholta 
lutto  cluMSO.  Banco  —  luo- 
go proprio  dove  i  merca- 
lanti,  i  banchieii  trattano 
i  loro  afliii  i.  e  tengono  1  lo- 
ro registri. 

Steudent^sliniìanic,  studente. 

Steuf ,  stufo,  stufalo,  stucco, 
ristucco,  annojato,  infastidi- 
to. Es  sicjif  de  no  piidin  pieu 
=  aver  pieno  il  quagliere 
—  esser  grandissimamente 
annojato. 

Stcufà,  stufare.  V.  Seca. 

Sleu/àda,  slucclievolàggine  V. 
Secàgine. 

Stcufunict,  annojamento.  V.  Se- 
catine. 

Steunij  sluoja  — intrecciatura 
di  paglia  0  di  giunchi   o  di 
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vepuieno  flessibili  par  co- 
prir pavimenti,  barche, cairi 
e  per  altri   usi, 

Stiletadnj  stilettata,  pugnala- 
la. Fig.,  stoccata,  stilelt«la 
—  dolore   acutÌNSiino. 

Stima  j  stima  —  prezzo  d'una 
cosa  delerniinalo  dal  perito. 

Stimàj  stimare,  prezzare,  ap- 
prezzare—  dare  il  prezzo  a 
cosa.  Prov.=:=clii  slima  non 
compra. 

Stiinadar,  periti». 

Stinias,  inorgoglirsi,  insuper- 
birsi, ingalluzzarsi ,  riiigal- 
luzzarsi;  pavoneggiarsi:  cu- 
leggiare  —  dimenare  il  culo, 
camnnnando  con   fasto 

Stincà  là,  freddare,  uccidere, 
ammazzare. 

Slira,  orbello  —  lama  rettan- 
golare di  ferro,  larga  presso 
a  due  dita,  lunga  un  palmo 
o  poco  pili,  uno  dei  lati 
più  lunglii  assottigliato,  ma 
non  tagliente,  Pallro  incas- 
salo in  un  mànico  cilìndrico 
di  legno:  è  uno  strumento 
che  serve  ai  conciatori  (con- 
ficiur). 

Stisa,  rabbia,  ira,  stizza. 

Stisà,  attizzare,  rattizzare  — 
rimettere  le  legna  sul  fuoco. 
Fig.,  aizzare,  irritare,  stiz- 
zare,  provocare,  slimolare, 
incitare. 

Stisaduraj  atlizzatojo  —  stru- 
mento di  ferro  per  attizzare 
il  fuoco. 

i(7/.y«,  tizzone.  Tizzoncello-cino, 
dim.  Stisà'' impés,  stizzo  — 
tizzone  acceso;  stisà  che  fa 
feuin.  fumajuolo,  fumacchio 
—  legnuzzo  non  bruciato,  o 


carbone    mal    colto    che    fa 
fumo  in  mezzo  alla  brace. 

Stìteckj  stilico.  —  Avaro,  spi- 
lorcio, tirchio,  taccagno.  Ess 
stìtech  =  aver  il  granchio 
nella  saccoccia  —  esser  a- 
varo. 

Sto,  questo. 

Stùbia,  stoppia — parte  di  pa- 
glia che  rimane  sul  campo: 
stoppia,  sloppiaro  —  campo 
dov''è  la  stoppia. 

Stòc,  stocco  —  arma  a  tre  e 
quattro  tagli  che  per  lo  più 
tiensi  nella  mazza  {bastàj. 
Traverse  —  cortissime  travi 
poste  orizzontalmente,  dal- 
Pun  de' capi  ne"*  covili  (Z't(2e> 
del  muro,  dal  Pallro  capo 
a-ppoggiata  a  un  ascialone 
(fateli),  confitto  con  chiodi 
nello  stilo  {ariti na):  le  tra- 
verse reggono  le  assi  che 
formano  il  tavolato  del  ponte 
su  cui  stanno  i  muratori. 

Stocà,  increspare  a  cannon- 
cini. 

Stocada,  z;ilTata,  spuntonata, 
scomma  —  molto,  frizzo,  ar- 
guzia  pungente,  mordace. 

Stufech,  soffoco:  afa  —  vampa 
affannosa  proveniente  da 
gr;ivezza  d''aria,  o  da  sover- 
chio caldo  che  rende  diffi- 
cile la  respirazione. 

Stofegàj  siiffix'are. 

Slofegainét,  soffocamento,  sof- 
focazione. 

Stofci^ocus ,  afa,  afaccia. 

Stòmcchj  stomaco.  Gieustas  al 
stuniechzziiìCccKìcìairsi  Io  sto- 
maco —  rimetterlo  in  buono 
stato.  [Unfòrsas  ol  stomcch 
=: COI  roboiarsi,  rinvigorirsi 
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lo  Stomaco.  Fa  stòmech,  sof- 
frire ,  tollerare  cose  assai 
schifose  o  stomachévoli.  Fa 
Batesta  bu  stòmech ,  farsi 
animo,  coraggio.  Metes  eiiiia 
ma  al  stòmech  =  mettersi 
una  mano  al  petto — ^  dicesi 
da  chi  cerca  compassione, 
pietà:  giudicar  d'' una  cosa 
come  se  s'avesse  a  giudicar 
da  sé  medesimo.  lìlett  sto 
niech  =  stomacare ,  essere 
stomachévole,  nauseare,  ri- 
pugnare. 

Stornerà,  stomacare,  nauseare, 
ripugnare. 

Slomegareul,  pittima  — medi- 
camento corroborante  che 
s''appiica  caldo  alle  regioni 
dello  stomaco.  Stomàchico, 
che  si  confà,  che  giova  allo 
stomaco. 

Siondaj  ubbriachezzo.  —  Luna, 
mattana.  Cìap  à  la  sto  n  da  = 
entrare  in  bùgnola  —  andar 
in  còllera. 

Stonrjiàj  potare  —  tagliare  alle 
piante  i  rami  inùtili  e  dan- 
nosi: dibrucare  —  levare 
dall'albero  i  rami  inutili. 

Stungiadùra,  potagione,  pota- 
tura, polamento. 

StotKjia'cid,  razzuolo  —  capo 
di  vite  tagliato  rasente  al- 
rocchio:  cursoncello  —  capo 
di  vite  con  tre  o  quattro 
occhi. 

Sti'tfìa,  sloppa. 

Stopàj  stoppare,  Itiiare,   tap 
pare  —  chiùdere  con  tappo, 
0  turàcciolo   fstnpacc):    co- 
prire, coperchiare. 

Stopabks  [Scivi  perj  z:z.scv\iv 
per  ripieno  —  di    persona 


che  non  opera  se  non  a 
riempire  il  voto  che  rimanga 
accidentalmente. 

StopacCj  turàcciolo,  zaffo,  tap- 
po, stoppaccio,  stoppàcciolo: 
tappo  —  è  quello  con  cui 
si  turano  le  boccie  [òòsej: 
stoppuccio  —  stoppa,  carta 
od  altro  che  si  mette  nelle 
canne  delle  armi  da  fuoco 
per  tenervi  calcata  la  pol- 
vere e  la  munizione. 

Stopada  j  chiarata  —  chiara 
d^uovo  nella  quale  s"*  intin- 
ge stoppa  0  altro  e  s'applica 
alle  forile  o  a  percosse. 

Stopelàj  sbozzolare  —  misurare 
col  bòzzolo  {stopèllj  quello 
che  il  mugnajo  {mùlinér)  si 
tiene  per  mercede. 

Stopcll,stropèll,  molenda,  mu- 
lenda  —  il  prezzo  che  si 
paga  al  mugnajo  per  la  ma- 
cinazione, che  censiste  o  in 
danaro^  o  in  grano,  o  ia 
farina.  Bòzzolo  —  vaso  di 
determinata  capacità,  in  cui 
si  misura  la  roba  che  è  do- 
vuta al  mugnajo  per  mer- 
cede. 

Storà,  tediare.  V.  Seca. 

Storada,  stucchevolàggine.  V. 
Secùgine. 

Storauu't,  annojamento.  V.  Se- 
cùgine. 

StoriUj  storia,  racconto,  nar- 
razione =  fanfaluca  =■  fila- 
strocca =  fàvola,  cantafàvo- 
la. L'è  seuiper  che  co  la 
sòlita  storia  =  eccoci  alla 
sòlita  canzon  delPuccellino. 
Coinèla  sta  sioria'i  zz  che 
mùsica  è  questa?  Quando 
Jìnirala  sta  sioria'i  ;=  Quan- 


ilo  ha  da    finir  qiicsla  iiiù- 
sic;»? 

Storaty  amiojalo,  iiifasUdilo: 
spossato,  stanco,  lasso. 

Stornt'tt,  stornello,    storno   — 
uccello. 

StorSj  sturzì,  tòrcere,  stórcere, 
contòrcere.  Iinbiecare  —  lo 
storcersi  dc^  legnami  segali 
piiina  di  essere  stagionali 
a  dovere.  Storzes,  sturzis. 
tòrcersi,  stórcersi,  contor- 
cersi. Storzes  in  po''  per  ù 
=.  coiii|»;itirsi  ,  sopportarsi 
Ton  l";illro,  reciprocainenle. 
Di  olle  bizogiia  sturzis  per 
no  scheesas  =  alle  volle 
convien  bere  per  non  affo- 
gare. Z'  è  mei  storzes  che 
scheesas znb  meglio  piegarsi 
che  scavezzarsi. 

Stori,  storpio,  stroppio,  torto, 
storto.  Storie,  bilie  —  gam- 
be storie,  gambe  a  balestruc- 
ci. Stori  coinè  cuna  tianiba 
a  ca  r=:  storio  assai. 

Slortày  stórcere,   tòrcere. 

.S/orfrtco//,  torcicollo —  Io  slesso 
ohe  L'ecafùrmighe,  V. 

Stortada,  storta,  storpiatura. 

Storte  (/),  le  gambe  —  di  cesi 
scUerz.  ancorché  le  gambe 
siano  diritte. 

Storlo  del  dòlo  (  v.  bori.), 
storto.  Cialdoni  —  sotlilis 
sime  faldelle  di  pasta  come 
le  ostie  in  forme  appropria- 
te, e  ratloile  a  guisa  di 
barca  o   di  cartoccio. 

Slrac,  slrai'co,  stanco,  lasso, 
spossalo.  Strac  tnort,  rilinilo. 

Stracas,  straccarsi,   stancarsi. 

Strachèsa,  stracchezza,  slrac- 
i'àggine,  stanchezza. 
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Strachi,  stracchino  —  sorta  di 

cacio. 
Strada^  strada,  \ìa  —  spazio 
di  terreno  a  uso  di  pub- 
blico passaggio  da  luogo  a 
luogo ,  da  paese  a  paese  : 
strada  prìadaj  strada  viei- 
nale  —  quella  che  mette  a 
particolari  poderi ,  o  case 
di  villa  di  uno  o  più  pri- 
vali. Strada  solada  desass, 
strada  ciottolata,  acciottola- 
ta, selciata;  solada  de  pre- 
da, lastricata;  — mi^a  so- 
lada. sterrala.  Strada  halida, 
strada  battuta, calcala,  calpe- 
stata —  frequentata  assai  dai 
passeggieii.  Fas  istrada  = 
farsi  strada  —  aprirsi  un 
cammino  in  niezzo  a  una 
folla.  Schià  la  strada  ;= 
torre  la  gita — risparmiare 
il  viaggio.  Strada  zo  de  ma 
=  stiada  fuor  di  mano.  Sha- 
i^lià .  perd  la  strada  =^  &hiì- 
gliuie  ,  fallire  la  via  o  u- 
scir  di  via  o  di  strada;  smar- 
rire la  \ia,  sgarrare,  sgar- 
rire, fuorviare.  Slougà  la 
strada,  rallungar  la  \ìa.  De 
(picla  strada ,  conten){)i)ra- 
iieamenle,  nello  stesso  tem- 
po. Spianai^a  la  strada  a 
er^ji'i  =.  lastricare  ad  uno  la 
\ia  -  agevolargliela.  Alida 
zo  de  strada  =■  uscir  del 
seiniiialo,  della  carreggiata. 
.Indù  per  la  so  strada  ;:=; 
star  ne"' suei  cenci,  0  panni  ; 
attender  a' fatti  suoi.  Tira 
drccc  per  la  so  stradazzzun 
daie  pel  Ilio  della  sincpia. 
yJndà  per  la  strada  Ci^ia  o 
per  la   strada    del    carr  =. 
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andar  per  la  balluta,  o  per 
la  pesta,  o  per  la  via  trita; 
andar  colla  corrente,  o  colla 
comune.  L'è  pieu  mei  stradai 
e^ia  che  scuter  noèll  iz:  a  u- 
sanza  nuova  non  correre; 
strada  buona  non  fu  mai 
lunga  ;  chi  lascia  la  via  vec- 
chia per  la  nuova,  spesse 
volle  ingannato  si  trova  (ov- 
vero sa  quel  che  lascia,  e 
non  sa  quel  che  trova).  Die 
a  la  straclcCs  drìsa  la  soma 
z=:  per  via  s"'acconcian  le 
some.  Toeu  zo  enjù  d''  la 
balia  strada  ^z:  torcere  al- 
cuno dal  diritto,  dal  l>>uon 
cammino.  Beuta  sea''n  d'euiia 
strada  =■  metter  uno  al- 
l'uscio 0  alla  porta  —  la- 
sciar uno  senza  lavoro.  Beu- 
tas  a  la  strada  =:  gettarsi 
alla  strada  —  far  Tassassino. 
Saltadur  de  strada,  assas- 
sino, malandrino,  aggressore, 
grassatore,  masnadiero.  Mett 
scu  la  òuna  strada  =: addi- 
rizzare; porre  sulla  ret- 
ta vìa,  o  sul  retto  sentiero  ; 
ridurre  al  diritto;  rivolgere 
allruiadirittocamn)ino.i'/zo- 
gna  tegn  la  strada  de  mess  = 
la  migliore  è  la  via  di  mezzo. 
Mizàrà  la  strada  =  (Gg.  )  fa  re 
un  tómbolo,  o  un  ciaibòl- 
tolo  —  cadere  in  terra:  ri- 
iiutare  il  padre  —  cadere  in 
terra  a  capo  innanzi. 

Stradai^  strada,  vìa. 

Strada- rasghe,  licciajuola  — 
spranghelta  di  ferro  che  in 
cima  ha  una  tacca  in  cui 
si  fa  incastrile  successiva- 
muale  quei  denti  della  se- 
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ga  (rasga)  che  si  vogliono 
tòrcere  alquanto,  gli  uni  a 
destra,  gli    altri  a   sinistra. 

Stradì j  fossajuolo  —  chi  scava 
fossi  e  visita  strade  per  ri- 
conoscere se  sono  in  buo- 
no stato. 

Strada,  stradone,  strada  gran- 
de, ed  anche  strada  prin- 
cipale, strada  maestra,  stra- 
da di  prima  classe,  strada 
postale. 

Straestis ,  stravestirsi,  trave- 
stirsi. 

Stram  _,  strame  da  foraggio  , 
foraggio  —  fieno,  paglia,  e 
qualunque  erba  secca  che 
serva  di  cibo  alle  bestie. 

Strambada  ,  stranjpalateria  , 
stravaganza,  stranezza.  D'i 
di  ^<mMjZ'a(/e, sbalestrare,  di- 
re delle  stranezze. 

Strambo,  stravagante,  stram- 
palato, bizzarro,  lunàtico, 
bisbètico,  fantàstico, 

Stramùòtt,  frottola^  panchiana, 
cipollata,  baggianata. 

Strasa  ,  filaticcio  — (flato  di 
seta  stracciata.  Strasa  de 
Parigi  (dai  frane,  stras)  dia- 
mante artifiziale  —  com- 
posizione che  imita  il  dia- 
mante. 

Strasa  j  stracciare,  lacerare  ^ 
strani  bel  lare,   squarciare. 

Stiasada,  slracciamento,  strac- 
ciatura, lacerazione,  squar- 
ciamento. 

Strasainarcat  {/4),  a  prezzo  rot- 
to, a  buonissimo  mercato. 

Strasarèa^  cenceria  —  massa  di 
cenci:  sferra  —  ogni  sorta 
di  ferramenta  rotte  :  e  per 
similitùdine^  vestimenti  eoa- 
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simiati,  0  dismessi:  cenciiija 

—  cosa  vile  come  una  niits- 
sa  di  cenci. 

Strasareul,  ferravecchio  —  chi 
compra  e  vende  ferramenta 
rotte,  e  veslimcni-  consu- 
mati 0  dismessi:  Hiere 

—  rivenditore  di  \  -limenla 
ed  oijni  sorla  di  masserizie 
{laurde  co)  usate  e  vecchie: 
slracciajuolo  —  rivenditore 
di  vesti  stracciate  o  molto 
usate. 

Slrasat,  stracciato:  làcero,  cen- 
cioso —  vestilo  d"" abiti  là- 
ceri e  lógori. 

Slrasèr ,  cenciajuolo,  cenciajo 

—  chi  compera  cenci,  strac- 
ci, piume,  frammenti  di  ve- 
tro, ecc.  Uzà  come  ù  stra- 
sèr,  gridare,  urlare  forte. 

Stras(''t,  straccialo,  làcero,  cen- 
cioso. 

Strasctt,  stracciafoglio — qua- 
derno che  i  mercanti  ten- 
gono per  semplice  ricordo  : 
scartabello,  quadernaccio , 
sca ri  afaccio. 

Strasinà,  strascinare,  strasci- 
care^ trascinare,  strisciale. 

Strass,  straccio,  cencio  --  pez- 
zo di  pannolino  o  panno- 
lano  stracciato  :  sfregàcciolo, 
canavaccio  — ■  pannolino 
grosso  e  rùvido  per  frega- 
re, spolverare,  ecc.  Slruf- 
fo,  strùCfolo  —  quantità  di 
stracci  legati  insieme.  Stro- 
finaccio—  cencio  molle  che 
serve  a  rigovernare  stovi- 
glie {a  laà  co  i piace).  Strass 
de  la  poher  =:^po\\ traccio 

—  panno  o  cencio  con  cui 
si  leva  la  polvere  depostasi  su 


ÉciA  495 

che  che  sia.  Lasà  de  banda  i 
^</rt^^=:  uscir  di  cenci;  cioè 
farsi  agiato.  In  ca  as  porta 
tcucc  i  Strass  =  ogni  cuffia 
è  buona  per  la  notte.  Boria 
là  compagn  d' à  Strass  =rr 
stramazzare  —  cadere  gof- 
famente senza  potersi  ripa- 
rare. L' è  bara  ai  Strass  che  l 
g' ha'ndòss  =  maligno  in 
chermisi,  o  in  grana;  più 
cattivo  che  i  tre  assi,  o  che 
un   famiglio  d''ollo. 

Strasùj  cencioso,  làcero,  strac- 
ciato. Tritone.  V.  Binda. 

Stiat,  coltra,  coltre  —  drappo 
nero  per  coprire  la  bara  per 
funerali,  ecc. 

Stréa,  strega,  fattucchiera,  ma- 
liarda :=;  furba,  astuta,  ma- 
liziosa, scaltra. 

Streacàj  riversare,  rovesciare, 
riballare,  capovòlgere  ,  ca- 
povoltare. Versare,  spàn- 
dere. 

Slrebif,  trabere  --bevere  smo- 
deratamente. 

Strecanàj  trascannare,  stracan- 
nare —  trasportare  la  seta 
sur  un  altro  rocchetto;  ov- 
vero su  diversi  altri  roc- 
chetti {rochei). 

Strecc,  stretto,  angusto. 

Stréciaj  vico,  vìcolo,  chiasso, 
chiassuolo  —  strada  stretta 
di  città:  viòllola-lo,  vietla;, 
viuzze,  viuzza  —  dioj.  di 
via  :  stradella-etta  —  stretta 
vìa,  piccola  via  o  strada. 
Vicolo,  vicolelto  del  letto  — 
dicesi  in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia quello  stretto  spazio 
tra  la  sponda  del  letto  e  il 
non  lontano  muro  della  ca- 
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niera^  oppure  Ira  letto  e 
letto,  quando  ve  ne  sono 
(lue  0  più  gli  uni  accanto 
agli  altri.  Troas  ai  strece 
:=  essere  o  trovarsi  alle 
strette;  trovarsi  a  strettura; 
essere  a  mal  punto,  in  gran 
pericolo,  allo  estremo. 

SlrecòcCj  stracotto. 

Stiedópej  stradoppio.  trìplice, 
arcidoppio  —  dicesi  di  fiore 
che  abbia  tre  ordini  di  pe- 
tali. 

Streèiìt,  gruppo,  nodo,  buffo, 
folata  di  vento:  turbo,  tùr- 
bine, turbinìo. 

Stre/àj  strafare. 

StrcfogHj  grinza,  ruga,  crespa 

—  brutta  piega  nelle  vesti- 
menta  o  in  altri  panni.  Vi- 
luppo,  plica.  V.   Strefoi. 

Strcfogità.  gualcire^  -sgualcire, 
spiegazzare,  incincignare  — • 
far  brutte  grinze  fineghe) 
nelle  vestimenta,  o  in  allii 
panni,  e  stoffej  e  drap[)i 
togliendo  quella  freschezza 
della    stiratura.     Ingualcire 

—  è  V.  d''uso. 

Strefoi,  plica,  viluppo  —  at- 
tortigliamento inestricabile, 
di  scia,  lana,  capelli,  ecc. 
BattulTolo  —  piccola  massa 
conf\i>^a  di  cose. 

Strcfii^niiy  sciupone  —  chi  non 
ha  cura  delle  vestimenta,  e 
presto  le  sgualcisce  {strefò- 
fjria),  0  le  sciupa. 

Stre/ùzare  j  ciarpa  pc ,  ciar- 
pame, ciarpume  —  arnesi,  e 
cose  vili,  (ti  poco  prezzo  e 
male    atto   alPuso:    miscca 

—  -  masserizie  vili,  di  poco 
prezzo^  e  \ecchie:  sferre  — 
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ogni    sorla    di    ferramenta 
rotta. 

StremaSj  materasso -si;  mate- 
rassa-se. Stremasi,  materas- 
sino-ina,  raaterassuccio-uc- 
cia.  Stremas  de  pcna^  cól- 
trice; stremasi  de  péna.  coU 
tricina-cetta.  Tira  seu  i  stre- 
masse volta  i  stremas,  ab- 
ballinare il  letto — ravvol- 
gere le  materasse  sul  sac- 
cone {paj'à).  Foeudra  del 
stremas,  guscio  —  specie  di 
gran  sacco  in  cui  si  mette 
la  lana,  la  piuma  (pena)  per 
formare   il  materasso. 

Stremasadaj  stramazzata,  stra- 
mazzone —  percossa  rice- 
vuta nel  cadere  a  terra. 

Stremasi,  materassajo  —  chi 
fa  materassi. 

Stremasti,  stramazzone. 

Stremése,  paura,  timore,  spa- 
vento, sbigottimento,  sgo- 
mento, sgomeiilaniento,  bat- 
tisoffia, battisòfiiola. 

Stremis,  impaurirsi  ,  spaven- 
tarsi, intimorirsi.  Fa  stremi, 
impaurare,  impaurire,  inti- 
morire, spaventare,  sbigol- 
tii'e,  sgomentare. 

Slvempià ,  frèmere,  tramba- 
sciare, trangolare. 

Stre/icieulcieula,  chiassetto , 
chiassatcllo  ,  chiasserello  , 
chiassolino,  viuzza,  chias- 
suolo. 

Slrengalà,  Strangolare,  stroz- 
zare —  uccìdere  altrui  col 
serrargli  fortemente  la  gola. 
Trangolare,  trangugiare,  in- 
gozzare, tranghioltire  —  in- 
ghiottire, mangiare  avida- 
mente. 
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Strengulù  (J),  avitlanienic, 
ingorilaiDente,  con  voracilà. 

StrenSf  stre/izì,  sliingere,  strì- 
gnere.  Strenzl  ù  veslit  rrr 
slrellire  un  veslilo.  Strens, 
strozzare  —  lavorare  i  vasi 
di  rame  in  modo  che  il  collo 
ne  rimanga  strozzato,  cioè 
stretto;  ed  è  quanto  fa  il 
calderaio  fnia^nà), 

Slrenùdà,  starnutare,  starnu- 
tire. 

Strenùt.,  starnuto. 

Strenzida  j  stretta,  stringi- 
mento. 

Stn-'oeudà,  travasare,  tramu- 
tare —  far  passare  liquore 
da   uno  ad  altro  vaso. 

Strepa,  sradicare,    diradicare 

—  levare  radici:  cavar  di 
terra  la  pianta  colle  radici: 
spiantare  —  sbarbare  piante: 
sterpare,  estirpare  —  levar 
via  gli  sterpi:  schiantare, 
svèllere,    svègliere,    sverre 

—  abbattere,  atterrare  al- 
beri. Strepa  f'o  di  ma,  ar- 
raffare, arraffiare,  aggaffare, 
arrappare,  strappare.  Slit- 
lonare  —  sterpare  i  lìltoni 
dalla   terra. 

StrepadUj  strappata,  strappa- 
mento. 

Streparlà,  delirare,  farneticare, 
freneticare,   vaneggiare 

Strepasà,  strapazzare,  guastare, 
sconciare,  rovinare,  malme- 
nare: gualcire,  brancicare, 
mantrugiare.  Ingiuriare,  in- 
sultare, offèndere ,  mancar 
di   rispetto. 

Stiepasada,  rabbuffo,  sgridala. 
Y.  Fdada. 

StrepasaSj  strapazzarsi  —  aver 
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()oca  cura  della  propria  sa- 
lute. 

Slrepass,  strapazzo,  strapaz- 
zamento.  Laur,  i>estit  de  stre- 
pass  =.  cosa,  àbito  da  stra- 
pazzo. 

Strcpasù,  sciatto  —  soverchia- 
mente trascurato  negli  àbiti: 
sciupone;  sciau)annato  — 
chi  sciupa  le  vcstimenta  e 
presto  le  sgualcisce. 

Strepè  (A  la),  a  casaccio,  a 
vànvera,  alla  peggio,  colle 
gomita,  malissimamente.  A 
so(|quadro,  sossopra. 

Strepccc  [de  gòinetj  =  arco  di 
vòmito  —  alto  o  sforzo  di 
vomitare. 

Strepelatj  spiantalo,  poveris' 
Simo,  ifiiserissimo  ,  meschi- 
nissimo. 

Strepiantà,  trapiantare ,  tras- 
pianture. 

Slrepiowbà,  uscir  di  piombo, 
di  perpendicolo  - — ■  di  n)u- 
raglia  o  d'altro  che  non  è 
nella  sua  dirittura  verticale. 

Strepa,  strappamento,  strap- 
pata =:  schiantanienlo,  svel- 
limenlo.  Strepa  de  corda, 
strappala  di  fune;  trailo  di 
corda. 

Strctajà,  tagliuzzare  —  fare  dei 
piccoli  taglieltini  (stretai) 
per  una  cosa,  senza  farla  in 
pezzi:  frastagliare,  i  itagliaro 
—  tagliare  a  piccoli  pezzi, 
0  far  piccole  tagliature  al 
lembo  {oradiHl)  d'alcuna  co- 
sa :  iucischiare,  cincischiare, 
• —  andar  tagliando. 

Stretendì,  franlendere,  trasen- 
tire, traudire  —  ingannarsi 
nel  sentire. 

35   * 
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Streiicàj  strizzare,  sprèmere. 

Streucada,  spremimenlo,  spre- 
mitura. 

Slreucadina  y  spremitura  leg- 
gera. 

Streucaliinù,  strizzalimoni,  ma- 
tricida —  slreltojo  da  sprè- 
mere limoni. 

Streucc,  fuliggine,  golpe,  car- 
bone—  maialila  de  cereali. 
—  Nero ,  annerito.  Fagla 
streucia  a  ergii  =  far  la 
barba  di  stoppa  ad   uno. 

Streugia,  streggliia,  striglia  — 
strumento  di  ferro  dentato, 
per  fregare  e  pettinare  ca- 
valli, ecc. 

Streugià ,  slregghiare ,  stri- 
gliare. 

Streugiada,  stregghialura,  stri- 
gliatura. 

Streupe.streupiat, storpio,  stor- 
piato, storto,   bilenco. 

Streupià ,  storpiare,  strop- 
piare. Stveupias,  stare  in 
disagio. 

Streuse,  fatica  ;  pena,  travaglio, 
stento,  disagio. 

Strcusiàj,  stancare.  V.    Stctifà. 

Sireusias  y  strusciarsi,  affan- 
narsi, affaccendarsi,  affati- 
carsi, logorarsi,  affacchinarsi. 
Strapazzarsi ,  logorarsi  per 
troppa  fatica  o  lavoro. 

Streult,  strutto  —  il  grasso  di 
majale  buono  a  friggerò. 
Lardo  —  cosi  è  più  comu- 
nenienle  chiamalo  dai  To- 
scani. 

Slrezitj  arido,  brullo,  secco, 
asciutto,  arso,  arsiccio,  ar- 
sicciato, privo  d'umore.  Scc/i 
strczitj  più  che  secco,  più 
che  àrido. 


Slrezura,  straora.  De  strezura 
=  a  ore  spostale. 

Stria,  stregare,  ammaliare, 
affascinare. 

Striai^  stivale,  coturno.  Cana, 
tromba  :  dalla  conformazione 
della  tromba ,  lo  stivale 
prende  diverse  nomi:  striai 
a  la  cascante,  stivali  colla 
tromba  a  crespe  :  striai  coi 
trumòì,  stivali  col  rovescio: 
striai  a  la  ca^ndiera,  stivali 
colla  tromba  alla  dragona 
—  chiamansi  cosi,  quando 
sormonta  il  ginocchio  con 
due  alucce  come  gli  stivali 
dei  postiglioni.  Mett  seu  ì 
striai,  slivalarsi,  calzare  gli 
stivali. 

Strialada^  stivalata. 

Strialecc,  uose  f.  p.  (uosa  f.  s.) 
V.   Scalfarelt. 

Strialij  scarponcelli,  calzaret- 
ti-ini  —  scarpa  umilissima 
accollata  con  uno  sparo  nella 
parte  superiore  del  lomajo 
[tornerà],  e  tal(ya  in  una 
delle  parti  laterali,  che  si 
stringe  con  cordellina  o 
stringa  passali  nei  bucoliui 
(bus);  ed  essa  è  di  pelle 
fine,  0  anche  di  stoffa  fp'csa)^ 
e  portanlo  i  cittadini  d'aaibo 
i  sessi:  scarperotto  —  è  una 
scalpa  in  tutto  simile  alla 
precedente,  ma  è  di  pelle 
più  grossella;  e  si  porla  per 
lo  più  da  contadini. 

Striamèt,  stregherìa,  slrego- 
nerìa,  fattucchierìa,  fatatura, 
malìa,  in(liavolameulo_,  af- 
fascinamento, ammaliameu- 
to,  incantésimo. 

Strigbsaj  slrigusuuaj   borghi- 


nella,  oiammèngola,  oiaii- 
ciafiùscola  —  donna   vile. 

Strigosétt  {.//ìdànj  mandare 
a  zonzo,  a  j^iront',  a  spara- 
bicc'o;  andar  girellone,  zon- 
zare,gironzare.  vagare,  sva- 
gare, svagolare,  girovagare. 

Slriybss,  eencio,  straccio:  strnf- 
fo,  slrùlTolo  —  stracci  legati 
insieme. 

Striyusà,  randagio  —  quegli 
che  va  volonlieri  vagando: 
pezzente,  cencioso,  straec'ato 

—  chi  va  attorno  straccialo 
per  la  città  a  mendicare. 

Stringa,  stringa  —  pezzo  di 
nastro  molto  stretto  per  uso 
di  allacciare:  Ferètt,  aglietto 

—  quella  strettissima  la- 
slretlina  per  lo  più  di  ot- 
tone che  prende  ciascuna 
eslreoiìlà  della  stringa.  Strin- 
gajo  —  chi  fa  o  vende  strin- 
ghe. 

Strifujat,  slrcìlo,  stivalo  :  stroz- 
zalo —  (licesi  di  ve>lilo 
troppo  sin; t lo. 

Suiti,  stregone,  fattucchiero, 
nìaliardo,  affascinatore,  am- 
malialore.  Furbo,  astuto, 
scaltro,  malizioso. 

Stròleg/i,  astròlogo:  indovino. 

Stroniùetàj  rinvesciare  —  ri- 
dire imprudentemente  ciò 
che  uno  ha  sentito  dire,  e 
a  cui  è  slato  dello  di  non 
rivelare. 

Slroinbctada  ,  strombazzata  , 
strombettata. 

Slropa,  ritorta,  ritòrtola  — 
vermèna  {etola)  verde  la 
<|uale  attortigliata  serve  a 
legare  :  vinciglio  —  vermena 
di  vinco  di  uuu    specie    di 
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sÀlice:  stroppa.  Dim.  —  li- 
tortulina,    ritorlolella. 

Stropai/a,  colpo  di  ritorta.  Eurid 
stropada.dcozciz.^  un  mazzo 
d'uccelli. 

Strnbiìi  (ì).  le  i)iù  vili  f.n;- 
cemle  di  casa  ,  e  special- 
mente quelle  di   cucina. 

Stn'i^l,  forbisca rpe,  luslrasti- 
vali.   Fig.   Sporco,   sùcido. 

Siruiisell,  marmocchio,  niar- 
mocchino  =  citrullo,  pin- 
caslrello  ;==  fanciullo,  ra- 
gazzo. 

N//Y/j-_,slronzo,slrònzolo;  méta. 

Stràs,  bavella  —  filo  che  si 
trae  dai  bozzoli  posti  nella 
caldaja ,  piima  di  cavarne 
la  seta:  bacacci  —  rimasu- 
glio de!  bozzolo  f^alclaj  che 
re^ta  nella  caldaja  dopo  la 
tiratura. 

Strùzì ,  annerare,  annerire, 
annegrare  ,  S|)iegacciare  , 
macchiare  di   nero. 

SlnUj  stufa  —  fornello  di  cotto 
o  di  ferraccio  {  (jliiz-a)  nel 
quale  si  brucia  legna  o  car- 
bone per  riscaldare  il  luogo 
do\''è  collocalo.  —  Forno 
—  edilizio  con  palchi  in- 
terni sui  quali  sono  collo- 
cate paniere  con  entro  bòz- 
zoli, che  ricevono  un  calore 
sufficiente  a  uccidere  le  cri- 
salidi fciujiihj. 

Sti'iadurj  bastardella  —  specie 
di  casserola  da  potersi  chiù- 
dere con  coperchio  che  ag- 
guanta. 

Stùat,  stufato  —  chiuso  a  guisa 
di  stufa:  coperchialo.  Stu- 
fato, carne  stufata — carn« 
per    lo    più  di   bue  colta  a 
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fuoco  leiilo  in  un  legame 
(stùìj  ben  coperto. 

Stù  di'j  ,s\udìo\o  —  piccolo  scrit- 

Slùì,  sluf;iru<)Ia  —  vaso  di  terra 
a  fontio  piano,  a  spoude  di- 
ritte piuttosto  alte,  con  co- 
perchio simile  di  cui  ser- 
vesi  per  far  islufar  le  carni. 

Stùì ,  impoituno,  seccatore: 
insulso,  sciocco,  melenso. 

Stunclù,  sornione  —  persdoa 
sempre  seria,  di  rùvide  ma- 
niere ,  e  imbronciata  {che 
g' ha  seu'l  mùs):  susornione, 
soppiattone,  musone,  ma 
sardo. 

Stillici j  polalore. 

Stungiàj  bordoni  —  le  penne 
degli  uccfilli  quando  comin- 
ciano a  spuntare. 

Slnpì,  stoppino,  lucìgnolo  — 
quello  della  candela:  luci- 
gnolo—  quello  di  lucerna. 
Filaccia,  Jilàccica,  slilàccica 

—  fili  che  spicciano  da 
panno  rotto  o  mal  cucito. 
Perei  i  stupì,  cader  a  brani 

—  di  abiio  làcero.  Fa  caga 
i  stupì,  far  cacar  le  lische 
(re5c//e)  dopo  mangialo  i  pe- 
sci —  far  far  penitenza,  o 
pagarne  il   fio. 

Stùpllat,  forbito,  nello,  lindo, 

pulito  assai. 
Stùpina,  stracci  (llorenlinismo) 

—  borra  di  seta  (A7ra.ya)  che 
si  mette  nel  calamajo  inzui)- 
pala  d""  inchiostro: 

Slùiuì  scUj  intronare,  assor- 
dare, stordire,  dicerxellare 

—  far  rumore  con  istrida. 
Seccare,  annojare,  impor- 
tunare, infastidire. 


StnntiiiK't,  intronamento,  stor- 
dimento, chiasso,  fracasso, 
bordello,  remore,  assorda.- 
mento,  assordàs^ine. 

Sturzic/a,  {Oria,  storta,  torci- 
tura, storcilura,  torcinipnlo, 
storcimento:  piegamento. 

Sturzignàj  stórcere,  torcere, 
contòrcere,  attortigliare. 

Subordina,  presentare,  indi- 
rizzare, rassegnare. 

Subuìj  ribollire  —  dicesi  del 
vino  che  tornando  a  bollire 
si  guasta. 

Sue,  succo,  succhio,  sugo  -- 
Uìiidio  che  nutre  la  pianta: 
c:ini;)io  —  liquore  spesso  e 
vizioso  che  trovasi  tra  la 
scorza  e  il  legno  delle  pian- 
te: agro  —  sugo  che  si  ot- 
tiene dagli  agrumi,  coiue 
limoni,  arance,  ecc.  Pie  de 
me,  sugoso,  succoso,  succu- 
lento. 

Sùchij  zucchetta.  Doirà'l  su- 
chi  d''  la  rììel  ■=  adoperar 
maniere  dolci,  affàbili. 

Sàcàj  capono,  testone  — capo, 
lesta  grande.  Caparbio,  te- 
stardo, lestereccio,  ostinalo, 
'  testone. 

Suda,  sudare.  Suda  poCj  su- 
dacchiare. 

Sùdisià,  soggezione,  peritanza, 
timidezza,  timore. 

Sùdurj  sudore. 

SuenibiHj  sopiannome  —  un 
terzo  nome  oltre  il  prenome 
e  cognome  (//Of//  e  cognom): 
nomignolo  —  soprannome 
offensivo. 

Suerlac,  sopratlacco  —  suolo 
sopra  il  lacco. 

.Sw/7y«ù,  soppiattone  — persona 


simulala  e  doppia,  che  non 
dice  la  cosa  come  sta. 
S'hjj  sugo.  V.  Stic. 
Sùfjàj    asciugare,    rasciugare. 
Sùg()  zo,  diminuire,  calare, 
scemare  —  dicesi  delPacqua, 
brodo,    latte    e    simili    che 
col  continuo  star  sul  fuoco 
esalando    o   evaporando  di- 
minuiscono.   Si) gas f    esau- 
rirsi —  di   sorgenti    d*"  ac- 
que. 
Svgalcij  sugala  ^ià  =  uscirne 
pel  rotto  della  cuffia;  pas- 
sarsela liscia. 
Sùgainà,  asoiugalojo,  sciuga- 
lojo  —  pannolino  por  asciu- 
garsi. 
Sùgeridurj  rammentone,  ram- 
mentatore—  colui  che  sug- 
gerisce   ne'  teatri.  Suggeri- 
lore  —  chi  suggerisce. 
Sugo,  diletto,   piacere,   gusto. 
Che  sugo!   che   beli   sihjo! 
che  modo  !  che  maniera  !  che 
garbo! 
Sùgus,  sugoso,  succoso,   suc- 
culenti». 
Sul,  sole.  Lea  H  sul,  alzarsi,  le- 
varsi,   nàscere,    sórgere    il 
sole.  Quando  ■/  gli'efb  i  seti 
^ain^a  giorno  inoltrato.  Sul 
nehiatySoìe  annacquato,  .^n 
dà    zoH  sul,    tramontare, 
coricarsi,    colcarsi    il    sole. 
Scciarà  de  sulj  finestrata  di 
sole.  Scutù  del  sul,  bollori 
del  sole.   Sola    i  scutù   del 
sul  =  sotto    la    sferza  ,    o 
sotto    i    cocenti     raggi    del 
sole.   PicàH  sul,  battere  il 
sole  —  percuotere    co'' suoi 
raggi.   Scolta j   ciapà  7   sul, 
pigliar    sole.    Fa    ciapà  'n 
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po'' de  .yu/zndar  un'occhiata 
di  sole —- esporre  checches- 
sia per   breve   ora    a""  raggi 
del  sole.  Tga  al  sul=za\(ìv 
al  sole;  aver  del  suo  al  sole 
-     possedere    beni    slabili. 
01  sul  rè  7  pader  di  poa- 
rccczr:  la  stale  è   la  madre 
dei  pòveri.  Quando  7  sul  al 
trcinonta  Icucc  i  azegn  i  spon- 
da =  quando    il    sol    tra- 
monta, rasino  si   ponta.  Sai 
de  che  banda  7  Ica  'l  sul  ^^ 
saper  dove    il   diavolo  tien 
la    coda,    dar  come  7  sulj 
chiaro  come  il   sole,    come 
la    luce    del    giorno,    come 
Pambra.  No  manca  clic'l  sul 
{piando  noi  c^ù:=:aver  tutti 
i  suoi  agi;  aver  fante  e  fan - 
colla.  Quando  7  pìeufe  (jìi'i) 
fo  7  siìl  al  baia  i  strée  = 
quando  piove  e  luce  il  sole, 
tutte    le  vecchie    vanno    in 
amore;   e  quando    è  sole  e 
piove  il  diavolo  mena  moglie. 
Sul,  solo;  sul  sulett,   solo  so- 
letto,   solo,  da  solo,    tulio 
Solo. 
Suldl  (v.  bamb.),  diodo,  dindi, 
—  cosi  i  bambini  chiamano 
le   monete. 
Sulì,  squadrino  —  quello  Ira 
i    lavoratori    che    dà   opera 
allo  Sijuadrare  malloni,  cam- 
pigiane,   pianelle  o  altri  si- 
mili materiali  di  cotto    per 
far  pavimenti:  arlelice  che 
fa   pavimenti   con    materiali 
di  collo.   Lastricatore  —  chi 
fa   pavimenli   con    la-'lre    di 
pietra.    Selciatore,  acciotto- 
latore  — 'hi  fa  pavimenli  con 
ciòlloli,  selci. 


«02  su 

Sulif  (Al),  a  solatio,  a  mez- 
zogiorno 5  assolalio  ,  apri- 
co. 

Sutnnà,  seminare,  sementare. 
—  Smarrire,  perdere. 

Sumnere,  seminagione,  semi- 
namanlo. 

Sùmùr,  cimurro  —  malattia 
del  cavallo  e  d'altri  animali 
domestici. 

Sunàj  suonare,  sonare.  Sunà 
i  padele ^  ecc.  =.  sonar  le 
calandre;  scampanare;  fare 
una  scampanala  —  rumore 
di  fischi,  di  campanelli,  di 
secchi  percossi  o  d''allri  u- 
tensigli  che  in  certi  luoghi 
costumasi  fare  per  alcune 
sere  sotto  le  finestre  della 
vedova  rimaritatasi. 

Sunada^  suonata. 

Sunaduì-j  suonatore.  Sunadur 
de  puc,  strimpellatore.  Su- 
nadur de  chitaraj  chitarri- 
sta =  de  flaeut,  flautista  -= 
dt  uiulì,  violinista  zzr/c'  òr- 
ghen,  organista  znde  trom- 
ba, e  Ironiòèta,  trombatore, 
trombetta,  trombettiere  = 
de  cèmbalo,  pianista.  Jga 
euua  fani  de  sunadur  =z  a- 
\QV  fame  canina,  esser  af- 
famato. 

f^unaléra,  sonagliera  —  fascia 
|)er  lo  più  di  cuojo  piena 
di  sonagli ,  che  si  pone  al 
collo   degli  animali. 

Sanali ,  sonaglio  —  piccolo 
globetto  vuoto  di  metallo, 
con  due  piccoli  buchij  e 
dentro  una  pallottolina  di 
ferro,  che  mo\è^do^i  pro- 
duce suono. 

Sunàinbol,  sonnàmbulo,    nol- 
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chi    sognando 


tàinhulo 
cammina  di  notte. 

Sunìj  suino ^  porco,  majale. 
V.  animai.  Fig. ,  sordido, 
guitto,  sudicione,  sciattone: 
cionno.  sciatto — soverchia- 
mente trascurato  negli  alti, 
nelle  parole,  negli  abili: 
ciompo  —  uomo  sciatto  — 
di  costumi.  Su/lì  gralaty  ca- 
rogna —  persona  sozza  e 
laida.  Spore  come  ù  sunì=z 
sudicio  come  il  porco;  più 
sporco  delle  pezze  degli  agia- 
menti. 

Sùperiur,  superiore.  Fas  sùpe- 
riur  =  non  perdersi  d^ani- 
nio,  di  coraggio;  farsi  un 
animo  superiore. 

Sura ,  su,  sopra.  V.  Sott- 
sura. 

Surumarcat ,  soprammercato , 
soprappiù. 

Sùrbì,  sorbire,  assorbire,  as- 
sòrbere:  imbévere:  sorsare, 
sorseggiare:   succiare. 

Surdj  sordo.  Fa^t  surd_,  fare 
il  sordo  —  far  vista  di  non 
udire;  chi  fa  pari  de  ess 
surd ,  sordacchione  ;  parici 
ai  surcc  =^  iiìie  al  muro,  o 
ai  sordi  —  parlare  a  chi 
non  ode,  e  non  intende. 

Surdina  {A  la),  alla  sordina, 
alla  sorda,  sordamente,  che- 
tamenle,  ••alellon  calellone. 

Surdàj  sordacchione. 

Sarti  ed  al  frano,  sortir),  sor- 
tire —  dicesi  dei  soldati 
quando  escono  da  fortezze 
per  assalire  il  nemico.  Uscire 
—  andar  fuori  di  casa,  di 
un  luogo  qualunque,  eccello 
il  primo  signilicalo  :  del  re- 
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sh)  non  si  usi  mai  sortire 
per  uscire. 

Sarti,  assortire,  scògliere,  sce- 
verare ,  separare,  eh  nere, 
scèriiere. 

Suìticia,  sorgente,  scaturigine, 
polla  o  vena  d'acqua.  Uscita 
—  apertura  per  uscire.  Sor- 
lila —  Puscir  fuori  che  fanno 
i  soldati  da  fortezze,  ecc. 
per  attaccare  il  nemico.  Eu- 
trada  e  ^ur</V/a  rientrata  e 
uscita. 

Snrtida,  detto, motte,  frizzo,  fa- 
cezia, barzelletta,  lepidezza. 

Sùspirà  y  sospirare  =  deside- 
rare. 

SùspiSj  sòffice. 

Sùsùrr^  susurro,  V.  lìàmur. 

S>acat  —  ol  prese  l'è  svacat^ 
il  prezzo  è  avvilito,  rinvi- 
lito, scemato,  basso. 

Svalizàj  svaligiare,  spogliare, 
derubare. 

Svampì,  esalare,  svaporare  — 
uscir  fuori  salendo  in  alto 
e  disperdendosi  nelP  aria  i 
vapori,  gli  odori,  ecc.  Sfu- 
mare, svanire  —  esalare  che 
fanno  i  liquori  le  loro  parti 
più  sottili  j  privandosi  dì 
odore,  sapore  e  forza. 

iVacàj  accecare  —  incavar  i 
buchi  colPaccecatojo  {ponto. 
svazadura)j  in  siffatto  modo 
che  possano  ricevere  le  te- 
ste delle  vili,  o  le  capocchie 
dei  chiodi. 

Svazadura,  opoiita  svazadura, 
accccatojo — saetta  da  trà- 
pano per  incavar  buchi  atti 
a  ricevere  la  testa  d"*  un 
chiodo  o  d^ina  vite. 

^i>eglia_,  s^eglicrì,    oroleglo   a 


sveglia,  sveglia,  SNCglienno 

—  (jueir  orologio  in  cui,  a 
ora  precedentemente  stabi- 
lita, scoppia  un  tintinno  pro- 
lungalo alto  a  destare. 

Sveltj  lesto,  sollecito^  presto, 
prontOj  destro,  yl  la  s^'clta, 
in  fretta,  alla  presta^  lesta- 
mentej  prontamente,,  solle- 
citamente. ^ 

Si'eltizia^  lestezza,  prontezza, 
destrezza,   prestezza. 

S^endicas,  vendicarsi,  riven- 
dicarsi —  far  vendetta.  Ri- 
vendicarsi j  riscali>arsi  — 
rendere  il  contraccambio  per 
ingiuria  ricevuta. 

Si'entrà,  sventrare,  sbudellare 

—  trarre  le  interiora  agli 
animali.  Sparare,    sbuzzare 

—  fendere  il  ventre  agli 
animali  per  cavarne  le  in- 
teriora. 

Si^entulà j  sventolare,  vento- 
lare  —  spiegare  drappi  , 
bandiere  al  vento  od  altre 
cose,  perchè  vengano  agi- 
tale. 

Sverzerì ,  \erzello  —  uccel- 
letto da  panione. 

Svignasla,  svignarsela,  fumar- 
sela ,    bàttersela  :    sbiettare 

—  partirsi  con  prestezza  e 
nascostamente  quasi  fug- 
gendo. 

Svirgola,  scassila  re,  dissesta- 
re, stravòlgere,  st)1ecare , 
scommettere.  Imbiecare  — 
lo  stoBf'ersi ,  e  dicesi  pro- 
priauicnte  dei  legnaci  se- 
gati prima  di  essere  sta- 
gi^mali  a  dovere. 

S^oeudàj  volare,  vuotare,  ver- 
sare. 


so* 


Taàj  tafano — -inscHo  nojosis- 
simo  ai  cavalli,  buoi,  ecc. 

Tabacà,  tabaccare  —  prender 
tabacco:  stabaccare —  pren- 
der frequenteuienle  molto 
tabacco. 

Z'ciZ'acAì. tabacchino,  labaccajo 
—  qiielloclie  rivende  tabacco 
a   nìinulo. 

Tabacàj  tabaccone j  tabacchi- 
sta. 

Tahaleure,  V.  Macaco. 

Tabar,  tabarro,  fcirajuoli)  — 
vestimento  da  uomo.  Cap- 
potta —  il  mantello  che  por- 
tano le  donne  d"  inverno  so- 
pra la  veste. 

Tabernàcoli,  tabernàcolo,  ci- 
borio. 

Tabia^  capanna,  frascato,  bai- 
ta. Casùpola,  casuccìa,  tu- 
gurio, catapecchia. 

Tflt^/òW.  capanno  —  luogo  chiu- 
so di  fVaM-he  o  j)aglia,  dove 
si  nasconde  P  uccellatore  ; 
o  colui  che  ne''  campi  ,  o 
nelle  vigne  sta  a  guardia  del- 
le frutta,  0  d'altro.  Capanna. 

Tao,  tacco  —  parte  della  scarpa 
od''ogn'' altro  calzare  di  pelli-: 
mes  tac  j  sopralacco.  Boti 
al  tac,  slare  a  piuoli  - 
slare  aspettando  alcuno,  il 
quale  ci  fa  aspettare  oltre 
il  convenevole.  lùs  indacc 
al  mangia  fina  '«  del  tac  di 
scarpe z=:st\cr  ben  digerito 
il  cibo,  /ga  ii  gna  per  ol 
tac  di  scarpe  —  a\ere  uno 
a  carte  quaranloHo;   avere 


uno  per  le  due  coppe;  ave- 
re uno  nello  zero,  nelPa- 
nello,  in  quel  servizio,  nel- 
la tacca  dello  zòccolo  —  non 
apprezzarlo;  non  averne 
stima. 

Taca^  ugnata  —  intaccatura 
presso  la  costola  della  lama 
dei  temperini  o  de"*  coltelli 
da  serrare  per  facilitarne 
rapriiuenlo  colTajuto  ilel- 
r  unghie. 

Tacà  ,  attaccare  ,  unire,  con- 
giungere. Radicare,  afferra- 
re, a|)piccarsi  —  appigliarsi 
alla  terra  colle  radici:  alli- 
gnure,  atliiccare,  appigliarsi 
• —  far  radice,  metter  radici. 
Appiccicare  —  attaccarsi  di 
cose  viscose:  appicciare  — 
di  fichi  o  d'' altri  frutti  che 
s"*  attaccano  insieme.  Tacà 
fòj  attaccare,  affìggere.  Ta- 
cas,  azzuffarsi,  abbaruffarsi, 
op;\iccarsi,  venir  alle  prese: 
tacalacon  v'erg") ,  pigliarsela 
con  alcuno.  Tacà  via,  im- 
piccare, appèndere,  impèn- 
dere—  attaccare  uno  per  la 
gola  sulla  forca.  Appendere, 
sospendere,  impèndere  — 
attaccare  una  cosa  in  alto 
in  uìodo  che  non  tocchi  terra. 
Tacà  l'io.  =:  metter  la  cavez- 
za alla  gola;  f;ir  il  collo  — 
dicesi  quando  ad  uno  che 
abbia  necessità  di  una  cosa 
la  si  fa  pagare  assai  più 
ch'ella  non  vale.  Far  pagar 
care  le  merci.   Taca  via  la 
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scoeula  ,  ecc.  z=:  marinar  la 
scuola,  ecc.  Tacà  soli,  at- 
taccare 1  cavalli  —  adallarli 
alia  carrozza,  al  carro  e 
simili.  Tacà  foeuc  ,  incen- 
diare, appiccare  il  fuoco. 
Tacà  seu  de  laà  zo  =  an- 
dare in  malora,  in  rovina, 
ridursi  al  verde.  Tacaga  seu 
ir:::  aggi  unger  la  frangia  — 
dicesi  di  chi  ingrandisce  una 
riferla,  una  notizia  e<"c.  sem- 
pre però  in  peggio.  Sia  noeua 
no  la  taca  //;/^a=:questa  no- 
vella non  ha  del  probàbile 
del  verisimile. 

Tacada^  rimpallo  —  muro  che 
si  riprende  dai  fondamenti 
per  afforzare  e  rimettere  una 
vecchia  muraglia. 

Tacareula,  làppola  —  erba,  i 
cui  frutti  s'attaccano  alle 
vesti. 

Tacat,  acceso. 

Tachès ,  attaccaticcio,  appic- 
cicalicciOj  appiccicoso. 

Tacita,  pagare,  soddisfare. 

Taclètj  appiccicoso,  appiccica- 
ticcio. 

Tàcol,  tàccola  —  uccello. 

TacUj  loppone  —  piìi  pezzi  di 
pannolino  cuciti  insieuiecbe 
luettesi  sotto  ai  bau)bini  per 
preservare  le  lenzuola  ecc. 
dalleorine.  Rattacconamento 
—  cosa  che  inciampa  nu' ve- 
stiti perchè  mal  rattacconali. 

Tacili,  taccuino,  lunario,  al- 
wanacco.  Quell  di  tacùl,  sto- 
riajo.  Fa  di  tacùx  ^  ghiri- 
bizzare, fantasticare,  far  di- 
segni io  aria,  almanaccare, 
far  almanacchi,  far  castelli 
ÌQ  aria. 


Tucunada ,  rattacconamento  _, 
rappezzamento. 

Taèll,  coperchio,  coverchio. 

Taclùj  tan»bellone  —  sorla  di 
niatlone  le  due  e  anche  le 
tre  volte  più  grande  dei  mat- 
toni comuni  {(juadrei)  ,  il 
quale  serve  per  ammatto- 
nare il  piano  dei  forni,  ecc. 

Taér  (s.  cont.),  lafferìa,  V. 
Bazièta. 

Tafanare,  deretano j  pòdice, 
sedere. 

Tai,  taglio,  tagliatura,  taglia- 
menlo.  Taglio  --  pezzo  di 
carne.  Stacco — quantità  di 
stoffa  staccala  dalla  pezza 
che  basti  a  far  un  àbito,  .^/a/^ 
a  taglio,  a  prova-. 

Tai,  taglia  ,  ma  più  frequen- 
temente taglie  —  macchina 
conposta  di  due  o  più  paja 
di  carrùcole  (sirele),\Q  une 
fisse,  le  altre  mòbili,  nella 
gola  delle  quali  passa  una 
unica  fune  (corda). 

Tal,  castrino  —  coltellino  per 
castrare  le  castagne. 

Taja,  taglia, imposta,  gravezza. 

Tiijà,  tagliare,  recidere.  Ta- 
jus  ,  recidersi  —  parlandosi 
di  tele,  stoffe  e  simili  che 
nelle  piegature  facilmente 
si  logorano  e  quindi  si  strac- 
ciano. 

Taj'adài,  taglialelli,  taglioletli, 
tagliolini. 

Ta/'adur,  lagliuok)a  còdolo  — 
specie  di  cùneo  {chigneul)  di 
acciajo,  la  cui  capocchia  {te- 
sta) terminala  incòdolo  tondo 
o  quadro  {sffina),\:he  simelle 
in  un  foio  tra  il  piano  dei- 
r  incudine  e  uno  dei  du-e 
3(> 
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corni,  e  serve  a  tagliar  gros- 
samente il  ferro. 

Tajamerda  (v.  sclierz.),  spada, 
paloscio. 

Talcnt,  ingegno.  Mostro  deta- 
/firtf,  sapiente;  pieno  d""  inge- 
gno: e  ironic.j  idiota,  i- 
gnorante,  asino,  bestia.  Ta- 
lento bora,  ignorante,  idio- 
ta :=  babbeo  ,  babbione  , 
babbuasso ,  barbacheppo  : 
zucca,  zuccone  ,  zucca  vota. 
Ta/e/Jf/i  (ironie.) ,  saccente^ 
sacenluzzo,  presuntuoso,  sa- 
putello. 

lamba,  casùpola,  catapecchia 
—  casa  assai  meschina  e 
misera:  slau»berga,  casuc- 
ciaccia,  casìpola,  casìipola. 

'fàmbor ,  tamburo.  Tambur- 
lano;,  trabìccolo —  arnese  di 
legno  a  forma  d'^un  gran 
tamburo  per  iscaldar  bian- 
cherìe. Fig.  ignorante,  mate- 
riale, minchione,  V.  Macaco. 

Tamburà  j  tamburone,  cassa, 
gran  cassa  —  gran  tamburo 
che  sì  usa  nelle  bande  mi- 
litari. 

larnizà,  ponderare,  riilèltere^ 
disaminare,  pensare. 

Tana ,  tana  ;  covo,  cova  ,  co- 
vacelo ,  còvolo  —  luogo  o 
giaciglio  dove  si  riposa  Ta- 
nimale,  trattandosi  per  lo 
più  di  quadrùpedi. 

lana,  covo,  còvolo —  P  avval- 
lamento che  si  fa  nel  letto 
da  chi  molto  vi  giace. 

Tànghen,  tànghero. 

Tàn^her,  tànghero,  allòbrogo, 
scortese,  zòtico,  rozzo;  lem- 
pellone,  pappalardo  pasloc- 
chio.ne,  goffo. 
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Tanti,  tantìnì,  tantino,  miccino, 
pochino,  miccichino,  mici- 
nino,  micolino^  pocolioo,  mi- 
nuzzo, minùzzolo,  lantolino, 
tati  ti  net  lo.  Tace  tanti  fa  ù 
tanta.  E  a  /orsa  d&  qiiatrì 
as  fa  '/  fnUià=zà  quattrino, 
a  quattrino  si  fa  il  fiorino 
(o  lo  zecchino);  molli  pochi 
fanno  un  assai;  a  granello 
a  granello  s"* empie  lo  stajo 
e  si  fa  il  monte. 

Tàolaj  tavola — -arnese  di  as- 
si commesse  in  piano  che 
si  regge  per  lo  più  su  quat- 
tro piedi.  Coèrcc,  piano  della 
tavola  ;  fase,  fasce  ;  gambe 
gambe.  —  Mensa  —  tavola 
coperta  di  tovaglia  e  appa- 
recchiata per  porvi  «opra  i 
piatti  delle  vivande,  tìuna 
taola^  mensa  lauta;  taola 
depitoc,  mensa  frugale.  Por- 
ta, meli  in  taola  =  portare 
mettere,  dare  in  tàvola  — 
il  porre  i  pialli  delle  vivande 
sopra  la  tavola  apparecchiala. 
L'è'n  taola  =^  è  in  tavola 
—  la  mensa  è  preparata.  ^4 
taola  no's  ve  mai  vece  =  a 
tavola  si  diventa  giovane. 
Zoetii^à  a  taola  =gìuocar  a 
smercili  o  a  tilello.  Jga  tao- 
la  mnlincll  ■=.  macinare  a 
due  palmenti.  —  Guada- 
gnare sulla  stessa  co^a  dop- 
piamente ;o  guadagnar  per 
più   versi. 

Tao  la  (de  caaler),  tavolalo  — 
palco  d' assi  odi  tavole.  Gra- 
ticcio —  palco  di  vìmini  {ba- 
checc)  tessuti  in  su  mazze  o 
bastoni.  Canniccio  —  anieiìe 
tessuto  di  cannucce  {cane). 
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Taolar,  snpraniraattonc  —  inu- 
l'i)  fallo  (Ji  soli  iiiaUoni  grosso 
quanto  un  niallone.  Taolar 
(Vass,  tavolalo,  assito. 

Taolèla,  cartagloria  —  sorla  di 
quadro  con  cornice  por  Io 
più  di  metallo  che  si  pone 
sugli  altari.  —  Ordinaria- 
mente ve  ne  sono  Ire  per 
ciascun  altare. 

Taoleta,  tavoletta  deirarchilet- 
to  —  assicella  quadrango- 
lare, piana,  grossa  circa  un 
dito,  lunga  e  larga  parec- 
chi i>Hlnii  sulla  quale  si  di- 
stende il  foglio  per  disegnare. 
—  Tavoletta  agriraensoria. 
Tavoletta  pretoriana  (da  Gio- 
vanni Pretorio  che  Pha  in- 
vt'nlala  nel  t  576)  —  assicel- 
la quadrata  ,  di  quattro  o 
cinque  palmi  di  lato  ,  sor- 
retta dal  Treppiede. 

TaolètUj  tavoletta  (italiana- 
mente), toeletta  (dal  frane. 
toilctlc]  —  comodi^^simo  mò- 
bile consistente,  in  una  pie 
cola  tavola ,  il  cui  piano 
servcdi  coperchio  a  una  spe- 
cie di  cassa  a  diversi  scom- 
partimenti, nei  quali  si  con- 
tiene lutto  quanto  serve  og- 
gidì per  acconciare  e  ab- 
bellire una  signora.  Fa  tao 
ieta,  pettinarsi,  acconciarsi. 
Sta  a  taolela,  stare  allo  spec- 
chio. 

Taoiossa,  tavolozza  —  la  sot- 
tile assicella,  sulla  quale  ten- 
gonsi  i  colori,  mentre  si  sia 
dipingendo. 

Tapa^  ceppo,  ciocco  —  pezzo 
d'albero  tagliato  per  bru- 
ciare. Tappa  —  riposo    dei 


soldati  in  viaggio  per  man- 
giare. Posa,  fermala,  sta- 
zione. —  ignorante,  idiota, 
zucca,  zuccone.  Ignorant  co- 
me euna  tapn  :=  minchione 
in  chermisi.  Surd  come  euna 
tanazz?>ordo  come  una  cam- 
pana ,  come  un  pilastro  , 
sordone ,  sordacchione.  Di 
bore  'i  ve  za  i  tape  =  la 
scheggia  rassomiglia  al  cep- 
po; la  scheggia  ritrae  dal 
ceppo. 

Tapèla,  schiappa  —  schìeggia 
[scaja)  larga  che  si  spicca 
nel  tagliar  le  legna. 

Tarambtt,  terremoto,  tremuoto. 
TaramòU  òun'' anima,  sem- 
plicione, malerialone,  min- 
chione. 

Taram  palili ,  bimbo,  mimmo, 
mammolo,  bambino. 

Taràntola  flgaadoss  laj,  aver 
l'argento  vivo  addosso  — 
di  fanciulloche  non  isla  mai 
cht'lo. 

Tarapatam,  ciarpa  —  arnese 
vile  e  roba  di  poco  prezzo 
e  male  atta  alPuso.  Ciarpa- 
me, ciarpume —  quantità  di 
ciarpe  e  di  cose  vili.  Miscéa 
—  masseriziuole  di  poco 
prezzo  0  vecchie. 

Tarda,  tardare,  indugiare, 
differire,  rilardare,  attar- 
da re. 

Tarde,  lardi,  lardo.  Ve  mei 
tarde  che  mai  =  è  meglio 
tardi  che  mai;  è  meglio 
una  volta  che  mai. 

Turdit,  lardi\o  —  lardo  a  ma- 
turare od  a  fiorire:  che  vien 
tardi,,  fuor  di  tempo.  Serò- 
tine,  seròtino  —  aggiunto  di 
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frulfe  che  maturano  alla  fi- 
ne della  loro  stagione. 

Tarla,  Tànghero.  Zòtico.  Gof- 
fo.  Zazzerone. 

lartajaj  tartaglia  —  chi  tarta- 
glia. 

Tartajà,  tartagliare. 

Tarìajk,  tartaglione. 

Ta'-taìùga,  tartaruga^  testùg- 
gine, testùdine. 

Tasj  lazi,  tacere,  far  silen- 
zio. 

Tasell,  tassello  —  pezzo  di  pan- 
no ,  di  legno,  o  di  pietra 
commesso  a  rottura.  Cartel- 
lo,caitellino —  la  inscrizioue 
del  titolo  delPopera  intero 
od  abbreviato,  solilo  appar- 
si sulla  parte  superiore  del 
dorso  del  libro.  Succhiello, 
cocchiumatojo  —  stromenlo 
fatto  a  sgorbia  tagliente  ai 
lati  per  cavare  da  una  for- 
ma di  cacio  un  pezzetto  per 
assaggio.  Melt  del  i  tasei , 
tassellare. 

TasSj  lasso  —  piccolo  quadru- 
pede letàrgico.  Darmi  come 
n  tass  ZZI dornùr come  un  las- 
so, come  un  gbiro^  come  un 
masso.  7ai\y^  tasso  —  specie 
d'incùdine  senza  corni.  Se 
è  piccolo,  s'' adopera  strin- 
gendo la  coda  fra  le  bocche 
della  morsa;  se  alquanto 
grosso  è  piantalo  in  un  ceppi) 
{soc);  se  mollo  grosso  è  so- 
damente fermato  sul  suolo. 
Tass  a  ponici,  tasso  con  co- 
dolo.  Tass  incaneiat,  tassel- 
lino a  orli  —  piccolissimo 
lasso,  bislungo,  col  piano  a 
solchi  {canali)  di  varia  lar- 
{jliezza  y  i   quali    servono  a 


incavarvi  la  lalla,  e  ripie- 
garla a    modo   di  canndlo. 

Tastj  tasto.  DàHtast  —  dare 
una  tastata —  tentare  di  sa- 
per una  còsa. 

Tasta,  tastare:  assaggiare,  gu- 
stare, assaporare. 

Tasta  (A),  a  Iasione,  a  tento- 
ne, al  tasto.  Iasione^  tasto- 
ni, laston  tastone. 

Tatj  tanto.  Tat  e  tat,  allret- 
tanto. 

Tata  (v.  bamb.),  babbo;  pa- 
dre. {Papà  è  v.  franc.y 

Taulìj  tavolino  ~  piccola  tà- 
vola. Taulì  de  zoeug,  tavo- 
liere —  tavolino  su  cui  si 
giuoca. 

Te',  lo"',  togli,  tieni,  piglia, 
prendi.  Te''  a  questo  =: sue- 
ciati  questo  —  nel  percuòtere 
un  importuno. 

Jecc,  tetto  —  coperto  delle  fab- 
briche. Terc  a  palaia  a  a 
quater  pioeuèncc  =  tetto  a 
padiglione  o  a  quattro  ac- 
que;—  a  mess  paviù,  o  a 
tri  pioeuèncc  =ai  mezzo  pa- 
diglione o  a  tre  acque;  — 
a  da  pioeuèncc  =r:  Si  due  ac- 
que o  a  capanna;  —  a  ù 
pioeaènt  =r: leiloja.  Recorr  ol 
IccCj  racconciare  il  tello.y^ 
tecc ,  al  coperto,  riparato. 
Sota'l  tecc,  a  letto  —  alP ul- 
timo piano.  Mett  seu'l  tecc, 
porre  il  tello,  fermarsi.  TVo 
clama  gnac  a  tecc,  non  re- 
slare  obbligalo. 

Tech  teck,   V.    The  the. 

Tccì,  tettuccio,  piccol  tetto. 

Teciàj  oielter  il  letto. 

l'edam y  travatura,  e  copertura 
del  letto. —  La  travatura  è 
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il  cniiiplcsso  (libilo  travi  o 
tPallri  li'^naiiii  che  reggono 
la  roperla  dei  lello.  La  co- 
perluia  del  lello,  o  il  Co- 
perto è  tulio  ciò  elle  si  po- 
ne sopra  la  tra\atiira  a  coiii- 
piuiento  del  teito^  come  \é- 
gi^W  (coitp),  lastre  dì  pietra, 
paglia,   eee.    V.    Annadùra. 

Tccdf'ì .  lagliatelli,  tjigiiolini  — 
specie  di  stretlissiine  lasa- 
gne casalinghe  tagliale  col 
coltello. 

Te^n,  /('f///ì,  tenere  —  aver  in 
sua  mano  o  in  suo  potere. 
Provare,  allignare,  radicare, 
barhicare,  ahharhtcare,  ap- 
pigliarsi. Capire,  contenere, 
esser  capace.  Te^^n  le,  ser- 
bare, tener  in  serbo,  con 
servare.  Tcijn  a  ma.  ccono- 
ìui/.iare  ,  risparmiare  ,  spa- 
ragnare. Tegnes  scu,  pagar>i. 
Tegnsald,  tener  fermo,  foile 
o  stretto  tra  le  m;ini.  Tf^u 
seii,  règgere,  sorrèggere,  so- 
stenere ,  soppoitare.  Tega 
f/ùr=star  forte  o  saldo  al 
macchione  —  non  muoversi 
per  nulla  affallo:  reggere  o 
star  forte  al  martello  — star 
torte  alla  prova,  lnsi^lere, 
perso  erare,  durare,  resiste- 
re. Tega  de  ergù  =  tenere 
«on,  per,  o  da  alcuno:  par- 
teggiare, aderire.  Tegnes  de 
l'u  =.  lener>i  in  buono  — 
godere:  rallegrarsi,  consolar- 
si, lùii^la  te^n  a  ergù  =^inv 
tener  Polio  ad   alcuno. 

Ir^tia,  tigna.  Taccagno,  V. 
Teyuìi. 

1  evacui  —-  aggiunto  a  ber- 
letlo,  a  cappello  logoro,  là- 
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cero,  sùoido.  alto  solo  a 
coprire  la  te>>la  di  un  ti- 
gnoso. 

Teglia,  s(iuartapiccioli,  avaris- 
simo,  cacastecchi,  spilorcio, 
taccagno,  pillàcchera,  tigna, 
lignàniico,  pittima  cordiale, 
tianoso  —  affetto  da 
tigna. 

Tegntimel  de  cocuiit,  scherze- 
vole giuoco  di  parole  che 
signitica  Avaraccio,  tignà- 
mico,  spilorcio. 

Tei,  tiglio —  albero. 

Teler,  telajo  —  ordigno  per 
tessere  tela ,  panni ,  na- 
stri, ccc,  Teler  de  recarnà, 
telajo  da   ricamo. 

Telérj  castello,  cavalletto  — • 
congegnatura  di  riuallro  pia- 
noni  inlelajati  in  rellàngolo, 
con  (juallro  piedi  alti  come 
il  fornello.  Sue  parti,  e 
parli  delTaspo  che  si  usa 
nelle  tratture  (filaude): 
Pianta,  fantine  anleriori{che 
sostengono  P  andivieni  zn 
zet);  fantine  posteriori  (che 
sostengono  l'aspo  =  aspaj. 
Aspa  ,  aspo  ,  naspo  —  ar- 
nese girévole  su  due  pernj, 
su  cui  s'avvolge  in  matas- 
.sa  (asa)  la  seta  che  si  va 
traendo  dai  bòzzoli  {galcle): 
eròorzcll,  asse;  fùzcij  cro- 
ciere; rii^hc.  cò«iiole;  pole- 
gìiì,  pernj;  inancla,  mano- 
vella; stela,  stella  —  quella 
infilata  nella  estremità  del- 
l'aspo opposta  alla  niano- 
vella  ;  slela  del  Iraiiiòì,  cam- 
pana —  (juella  fermata  in 
cima  del  Irouìbino,  i  cui 
denti  imboccano  in  quelli 
36* 
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della  stella  dell'aspo;  cam- 
panella — 'quella  terza  ruota 
i  cui  denti  imboccano  con 
quelli  dello  stellone;  stola 
maestra,  stelìi,  stellone  — 
quarta  ruota,  2[irevole  oriz- 
zontalmente in  cima  della 
fantina  (pianta)  sinistra  an- 
teriore, nei  cui  denti  im- 
boccano quelli  della  cam- 
panelta.  Zèt,  andivieni  (della 
trattura);  rampi,  barbini 
(della  trattura);  tre/ila,  fi- 
liera rdella  trattura). 

Tempadell,  allempatelto,  at- 
tempai uccio. 

Tempat,  attempato. 

Temperi^  temperino,  tempera- 
tolo. 

Tempesta,  tempesta,  gràndine, 
gragniiòla.  Tempesta  seucia, 
tempesta  assai  desolatrice, 
assai  devastatrice.  La  tem- 
pesta la  mena  mi^a  carestia 
r=  grandine  non  fa  carestìa. 
Ess  cuna  tempesta  de  mass 
ziz  essere  una  glande  dis- 
grazia, desolazione. 

Tempestàj  tempestare,  grandi- 
nare. 

Tempeure,  trcbeulérc,  nabisso, 
frùgolo  —  fanciullo  che  non 
sta  mai  cheto,  e  che  pro- 
caccia di  far  male. 

Tempra,  temperare. 

Tempradùra,  temperatura. 

Temprinada,  leni  peri  nata. 

Tempurit,  primaticcio  —  delle 
fruita  che  riguardo  alla  sta- 
gione maturano  per  le  prime. 

Tempurit,   sollécito,  buon   le- 
\alore,  mattiniero  —  chi  si 
alza  per  lempo. 
Tenaètttj   imbraccialoje   f.  pi. 


DELL 

—  tanaglie  con  becco  lungo 
e  storto  da  pigliar  i  cro- 
giuoli [crozoeui)  quando  v'è 
strutto  [culai)  Poro  o  P ar- 
gento per  gettarlo  nelle 
forme. 

Tenai ,  tanaglia    f.  s.,    e    più 
comunemente  tanaglie  f.  pi. 

—  strumento  di  ferro  di  due 
leve  impernate  nel  loro  in- 
crociamento, a  modo  di  ce- 
soje,  a  uso  di  stringere,  ti- 
rare, schiantare  o  sconficca- 
re. Parli:  ganase ,  bocche 
delle  tanaglie  —  le  due  parli 
anteriori  di  esse  con  cui  si 
afferrano  le  cose;  gambe, 
branche  — le  due  parli,  per 
le  quali  le  tanaglie  si  ten- 
gono in  mano;  ciod,  pernio 

—  asse  di  ferro  ribattute 
da  ambe  le  parli  in  modo 
da  muoversi  i  due  pezzi  della 
tanaglie.  Tenai  a  canaleta, 
tanaglie  a  sgorbia,  arzingo, 
arzinga  —  ha  le  bocche  pro- 
lungale e  falle  leggermente 
a  doccia  (a  canal),  per  me- 
glio stringere  le  cose  tonde. 
Tenai  a  treers,  tanaglie  a 
massello  —  ha  le  bocche 
alquanto  lunghe  ripiegate 
l^ina  contro  P altra  ad  an- 
golo quasi  retto  per  mas- 
sellare i  ferri  roventi.  Te- 
nai de  marengà,  tanaglie  da 
sconficcare  —  bocche  corte, 
curve  Puna  contro  Paltra, 
molto  assottigliale,  ma  non 
taglienti,  e  servono  a  scon- 
ficcare {tira  fb)  chiodi.  Te- 
nui pia,  tanaglie  piane  — 
bocche  alquanto  prolungate 
e  piane,  e  serrate  si  com- 
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bacinno  pel  lungo.  Tcnaì  a 
tai,  lannj^Iie  a  taglio  -  boc- 
rhe  COI  le,  curve  e  taglienti. 
Tanaglie  a  nasello  —  boc- 
che piane,  ripiegale  a  squa- 
dra, una  (li  esse  terminala 
in  dente  o  nasello.  Te/iai 
a  mòla,  tanaglie  a  molla  — 
tanaglie  che  hanno  la  nuil- 
la  fi-a  le  due  cosce  (ganìbcj. 
Tanaglie  a  siafTa,  tanaglie 
a  bòccola  — branche  diver- 
genti che  si  mantengono  fer- 
rate con  una  staffa  di  fer- 
ro che  le  abbraccia,  scor- 
rendo lungo  le  medesime. 
.Morsa  —  tanaglia  grande  dei 
maniscalchi  e  dei  fabbri.  Ta- 
■aglioni  —  grosse  tanaglie 
che  si  adoperano  con  ambe 
le  mani. 

Tenai  (Hg.),  pestapepe,  taglia- 
ricotte,  pecorone,  mangia- 
pagnotte,  mangiapane,  ba- 
«iieca  ,  sciocco,  minchione, 
ignorante,  nebulone,  neb- 
bione. 

Tcnaì,  pinzette  f.  p. — specie 
di  piccole  tanaglie,  a  boc- 
«he  i^anasé)  diritte,  e  di 
varia  figura  ,  come  appun- 
tate, quadre,  piane,  tonde; 
e  internamenteora  liscie, ora 


Tenciur,  tintore. 

Tcnd,  tendi  ,  accudire,  allCH- 
dere,  vigilare  ;  guardare,  cu- 
stodire:  badare,  abbadarc. 

Tenda,  tenda.  ^Iss  de  la  tenda, 
palchetto  —  asse  da  cui  pen- 
dono le  tende  d' una  fine- 
stra. 

'Pciulcr,  tènero. 

Tendireula,  servetta,  servicel- 
la,  servicina  ,  servicciuola. 
Serva,  fante. 

Tenci^ln,  teneulina ,  trivello  — 
grosso  succhiello  {tenevltj  il 
cui  mànico  è  da  volgersi  co» 
ambe  le  mani.  Trivellare  — 
forare  col  trivello. 

Tenci^lì,  succhio,  succhiello -- 
strumento  per  bucare  il  le- 
gno. Tenei^liiiì,  succhiellino, 
succhielletto.  È  composto 
d'un  Fusto  di  ferro  finien- 
tein  punta  inacciaiala  alPun 
dei  capi  ,  attorta  in  spire 
còncave  e  taglienti,  la  qua- 
le chiamasi  Chiòcciola  ;  l'al- 
tro capo  è  infisso  nel  mà- 
nico di  legno  a  gruccia  (a 
scórsola).  —  Quel  che  vcnd 
e  [a  i  teneteti,  succhiellinajo. 
—  Sùùzà  col  tcnci'll ,  suc- 
chiare j  succhiellare,  suc- 
chiellinare. 


scabre,  ora  dentate.  Pinzette'  TcA/^,  tenzì,   tìngere,  tignere. 


a  taglio  —  bocche  cortissi- 
me, robuste,  incurvale  in 
tondo  r  una  presso  Pallra 
e  taglienti.  Chiamanle  anche 
Taglietto. 

Tènca,  tinca  —  pesce  d'acqua 
dolco,  f^ert  come  cuna  tenca 
=  spaccato  di  dietro  come 
una  tenca. 

Tencieuriaj  tinta,  tintura. 


Té/)^  tempo.  Per  tep,  per  tem- 
po, di  buonora,  presto.  .4 
tep  pers,  a  tempo  avanzato. 
Beuta  i'ià  o  perd  ol  tep ,  scio- 
perare, far  scialo  del  tem- 
po, ninnollare,  badaluccare, 
pigliar  gli  uccellini;  perder 
il  tein|)o  in  nìnnoli  o  tra- 
stulli.—  Fb  de  tep,  intem- 
pestivo, inopportuno.  Met€S 
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zo'l  tep,  far  culaja  ;  intro- 
bids  oltcp,  rabbuiarci,  farsi 
bujo.  f'egii  seti  '/  tepziz  rab- 
buffaisi,  rabbruscarsi  il  lein- 
po.  1  ìras  fb,  o  giemlas  ol 
tep  :=^  racconciarsi,  rasscl- 
tarsi  il  tempo,  farsi  sereno. 
Sunà  zo  per  ol  tep  r=  sonare 
a  mal  tempo.  Tcp  ctìlcchj 
tempi  eccezionali,  calami- 
tosi ,  malagévoli.  01  tep  al 
gieusta  teuU  =  iì  tempo  sa- 
na ogni  cosa;  il  tempo  do- 
ma ogni  cosa;  molte  cose 
il  tempo  cura  che  la  ragion 
non  sana.  Chi  ha  tep  no  spete 
tepzuchì  ha  tempo  non  a- 
spetti  tempo  ;  chi  tempo  ba 
e  leuìpo  aspetta,  tempo  per- 
de; chi  in  tempo  tiene,  col 
ten)po  s''atliene.  01  bdltep 
e  la  bela  zet  no  steufa  mai 
zz.i\  bel  tempo  non  viene 
mai  a  noja.  Das  ba  tep  z=i 
darsi  buon  ten>po,  gav lizza- 
re, godere.  /IL  tep  de  Car- 
lo ù  ==.  quando  usavansi  i 
pantaloni,  o  le  calze  a  car- 
rùcola. No  f  è  pica  quel  tep 
che  Berta  filaa\  l'è  picu'l 
tep  (le  Carlo  ?<  =  l'uso  fa 
legge  ;  V uso  vince  natura  — 
bisogna  seguire  le  costuman- 
ze e  gli  usi  dei  tempi  in 
cui  viviumo.  Ul  tep  el  coeul 
al  ^oeul  fa  coin''cl  i'oeul  = 
uè  di  tempo  uè  di  signo- 
rìa non  ti  pigliar  malinco- 
nìa. Tempo,  vento,  signor, 
donnej  fortuna, —  Voltano 
e  tornati  con)e    fa  la  luna.    7 

Tì'ped,  tepido,  tièpido. 

Tèrttj  terra.    Tcra  grm,  ere 
la,  argilla.  Terra  giglia — 


dai  fornaciai  e  slovlgliai 
toscani.  Tcra.  melletta  — 
mescolanza  di  terra  allu- 
n)inosa  o  argillosa  con  cui  i 
calderai  [magna)  spalmano 
i  vasi  di  rame,  che  poi  si 
rinfuocano,  per  restituir  loro 
la  jìerdula  lucentezza.  Spor- 
cas  de  tera,  interrarsi.  Boria 
Vi  tera^  cimboltulure,  stra- 
mazzare—  cascare,  dare  un 
cimbòtlolo  per  terra.  Beuta, 
petà  a  tera ,  stramazzare 
—  gettare  impetuosamente 
a  terra.  Leu  de  tera  =  ri- 
scaldar gli  orecchi  ad  uno  — 
sgridare;  dare  una  buona 
slregirhialura;  un  buon  rab- 
bullo,  rinproverare,  rimproc- 
ciaie.  rampognare,  garrire 
foriemenle.  ^/  g^ha  dece 
dcruet  tera  e  casct  det  —  gli 
disse  un  carro  di  villanie. 
No  lasan  boria' n  tera  gna 
euna  ■=.  levarsi  ogni  mosca 
dal  naso;  non  portar  o  te- 
ner groppa  ;  non  la  voler 
sul  giubbone  —  non  voler 
sopportar  cosa  alcuna.  Lau- 
ra la  fera,  colli>arla;/rt  laura 
la  tera  de  so  nia=  fare  a 
sua  mano  —  dicesi  del  far 
lavorar  terre  a  sue  spese 
0  lavorarle  tulle  colle  pro- 
prie mani,  rilenendosi  P  in- 
tiero raccolto.  Tera  nigra 
fa  ba  freult ,  tera  bianca 
i^nasla  Icutt  =x  terra  nera 
lìiion  frullo  (o  grano)  me- 
na ;  terra  bianca  tosl() stanca. 
^cra,  lallime,  crosta  làttea  — 
eruzione  crostosa  che  viene 
sul  capo  ad  alcuni  bambini 
lultanli. 


Tha.  ajtinln,  porrà  —  spazio 
di  terra    fra  solco    e  solco. 

Teral  (v.  coni.),  luallerello  — 
bastone  alquanto  ricurvo  al 
Tiin  (lei  capi  per  trameslare 
la  polenta. 

Teralia  ,  stovigli,  ni.  pi;  slc 
viglie,  f.  pi.  —  vasellame  di 
terra  a  uso  di  cucina.  Sto- 
viglierìa —  collettivo  di  0- 
gni  sorla  dì  stovigli. 

Terasa,  terrazzo. 

Teré,  terreno.  Terra.  Campo. 
Laura  H  teré  de  so  ma,  la- 
vorare la  terra  a  sua  mano. 

Terezà,  criticare, censurare  — 
in  cattivo  senso. 

Teribolesta ,  turiferario  — 
quello  che  porta  il  turibolo. 

Terina^  zuppiera —  vaso  per 
lo  più  ovale  da  mettervi 
minestra. 

TcrZ/j^ traliccio  —  sorla  ditela. 

Tèrnien,  tèrmine,  conline,  con- 
fino. — Paracarro  —  specie 
di  grosso  piuolo  di  pietra 
presso  i  margini  delle  strade 
specialmente  lungo  canali 
d"*  acqua. 

Terrnpn ,  improperio,  insulto, 
ingiuria.  Villanìa. 

Tersilio,  calabresella  —  specie 
di  tresette  che  si  fa  in  tre. 

Tesùder,  tesserandolo,  tessi- 
tore. 

Teserà^  tèssera,  tacca,  taglia. 

Tess,  tesìj  tèssere —  fabbricar 
sul  tebijo  nastro,  tela,  drap- 
po, o  altro  pittino,  serrandone 
il  ripieno  (trama  J  U-d  T  in- 
crociamento delfurdilo  (lir- 
dit).  Intèssere,  contèssere — ■ 
talora  lo  stesso  che  tèssere. 
Più   coiuuneiuente    si    dice 
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(li  cose  intrecciale  a  mano 
a  modo  di  tessitura.  Stès- 
sere —  disfare  il  tessuto. 

Test,  teglione  —  coperchio 
grande  di  ferro  col  quale 
infocato  si  coprono  le  vi- 
vande nelle  teglie  o  nei  te- 
gami {tuttere)  per  rosolarle. 
Test  del  f'uren  ,  chiusino  del 
forno  ;  test  de  la/ornas,  lat- 
taruolo. 

Testa,  testa,  capo.  — Testa, 
testiera — testa  dì  legno  a 
viso  d"*  uomo  o  di  donna,  » 
uso  dì  lavorarvi  sopra  par- 
rucche, ecc. :  zucca  —  testa 
che  dell'umano  ha  la  sola 
forma,  ma  non  il  viso,  e 
serve  allo  stesso  uso  della 
testiera.  Testata  —  estre- 
mità di  un  asse.  Testa  — 
l'un  dei  capi  della  pezza 
di  panno,  tela,  ecc.  che  i 
Toscani  dicono  anche  vol- 
garuìente  Capopezzo.  Zoeu- 
gà  a  testa  e  curuna  (o  zoeugà 
a  beala  in  arm)  r=giuocarft 
a  santi  e  cappelletto. 

TeslaÒHza  j  testa  vota,  zucca, 
zuccone. 

Testùdech ,  testàtico,  capita- 
zione. 

Testardo,  {testarda,  accr.)  te- 
stardo, testiero,  testereccìo, 
capone,  caparbio,  lestaceiu- 
to,  ostinalo,  testone. 

Testimone,  testimonio.  Sen>l 
de  testimone  =  servir  per 
candelliere ,  servir  per  ri- 
|)ieno. 

Tèta,  mammèlla,  póppa,  tetta. 
Anche  Poccia,  ma  è  v.  bassa. 

Tetà ,  allattare,  poppare,  Iet- 
tare. Pocciare,  v.  bassa. 
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Tetareul.  branca  —  ramo  bi- 
furcnto  di  corallo  che  si  ap- 
pende al  collo  a'  bambini 
come  la  zanna.  V.  Denta- 
reul, 

Teté  (v.  bamb,),  cagnolinOj 
catellino,  piccol  cane. 

Tè<o/e,  ballolle,  succiole — ca- 
stagne colle  nelP  acqua  colle 
scorze. 

Teurlculeu,  tullurù,  stolido,  V. 
Macaco. 

Telitela,  liilela.  Ess  sola  leu- 
tela  =z  esser  nei  pupilli.  /4n- 
da  fo  de  telitela  =:  uscir  dei 
pupilli. 

Teuttj  lutto  :  ogni  cosa  ;  teutt  a 
ù  trace j  in  un  trailo,  di 
punto  in  bianco.  0  teutt  o 
neiiòtt — 0  Cesare  o  niente. 

Tèzech ,  tìsico,  ètico;  deenta 
tèzech,  intisichire,  inlisicare. 

Tifja,  baccello;  siliqua.  Sili- 
qua non  è  d'uso  famigliare, 
lua  è  tèrmine  di    botànica. 

Tigòtt  {tlgocc),  fagiuolelli  — 
V.  d'uso  dei  Fiorentini,  dei 
Homani ,  dei  iMslojesi  ,  dei 
Lucchesi:  fagiuoli  in  erba, 
fagiuoli  verdi  —  i  baccelli 
ancor  leneri  da  potersi  man- 
giare cogPinlerui  fagiuoli 
non   maturi. 

Tlgott  {ligula)  y  buono,  buo- 
naccio.  Pastricciano^  pastac- 
cio-accione  —  uomo  sem- 
plice. Suro,  babbaccio,  bab- 
baccione,  bamboccio,  bam- 
bòcciolo,  malcriale  ,  male- 
rialone,  semplicione,  pecoro- 
ni-, agnellollo,  bietolone,  pin- 
chellone,  melenso,    sciocco. 

Tila  y  lela  ;  tila  òalcsa,  tela 
balista;     lila'nseruda  j   ce- 


rato, incerato,  tela  incera- 
ta, (^«e//  <ic  /a  <//a,  lelajuolo. 

Tilaniora  ,  ragnatela  ,  ragna. 
Fi  come  la  tilatnora  =  sol- 
lile  come  imi  ragnatele,  co- 
mi un  fil  di  sela,  come  un 
capello. 

Timbàl,  forma — vaso  cupo  di 
rame  slagnato,  talora  liscio  ; 
ma  per  lo  più  incavalo  a 
spicchi ,  a  spire,  o  in  altro 
modo. 

Timinèlaf  aggiunto  che  sì  dà 
a  poltMita.e  \ale  tenerissima. 

Tìmpani,  timballi  —  due  vasi 
emisfèrici  di  làmina  di  ra- 
me, sulla  cui  bocca,  larga 
circa  un  l)raccio,  è  tesa  una 
pelle,  che  picchiasi  con  due 
Bacchette.  Si  usano  nelle 
orchestre. 

Timù,  timone  —  legno  di  carri, 
carrozze  e  simili,  cui  si  at- 
taccano i  cavalli  che  deb- 
bono tirarla,  in  luogo  delle 
stanghe. 

Tina,  lino;  i  lini,  le  lina  al 
plur.  Tinello,  lineila  dim. 
di   ti*o. 

Tinelli  tinello  —  stanza  pro- 
pria ove  mangiano  i  servi- 
lori  quando  ciò  non  faccia- 
no in  cucina. 

Tiiier,  linaja  —  luogo  ove  stan- 
no le  lina:  palmento  —  luo- 
go doY(!  si   pigiano  le    uve. 

Tln/ete  lànfele  ,  tiffe  taffe  — 
r  espressione  del  colpo  di 
una  successione  di  percosse. 

Tir,  tiro — distanza  alla  qua- 
le può  ferir  Parma  che  si 
scarica.  Colpo.  yi</>,  a  por- 
tala, a  buon  punto.  A  tir 
de  du,  de  qualer,  ecc.  tiro 


a  due,  a    quattro,  ecc.  — 
carrozza  o  simili    tirata  da 
due,  da  (luuKro,  ecc.  cavalli. 
Tira,    lirjire,    trarre.   Getta- 
re,   lanciare.     Mercantare, 
uiercanleggiare,  stiracchia- 
re —  parlandosi  di   prezzi 
di  derrate  o  di   lavoro,  va- 
le disputarne  con  sottigliez- 
za la  maggioro  o  la  minor 
quantità.  Sparar  calci,  cal- 
citrare.   Tira  fi),  cavare,  e- 
strarre ,  sortire.   Tira  dré  , 
tirare,  arrandellare,  avven- 
tare, bc.igliare,  scaraventare, 
lanciare.    Tiras    dré,    stra- 
scinare,   l'irà   drecc  ,    rigar 
diritto.      Tirala^     far    vita 
stretta,  stare    a  slocchelto; 
tira  Là,  Cam  pacchi  a  re.  Tira 
zo  ù  coeunt,  levare  un  con- 
to —  levare  o    copiare    le 
parlile  di  uu  conto  aperto 
iu   uu   libro.  Tira 'fi  longa, 
leuiporeggiare ,    protrarre  , 
procrasliiiare.    Tirà'l  coli, 
allungar  la   vita.   Venirne  a  1 
capo,  iinire, compire.  Tirà'/i- 
sem,  radunare,  accumulare. 
Arricchire.  Tira  scu  {l\uiua 
del  poss,  ecc,)  cavare,  attin- 
gere acqua  dal  pozzo,  ecc. 
Tira  seu   {ol  pedagn  de  la 
està,  de  la  cutina,  ccc.J<\ìc- 
«igaere ,    succingere.    Tira 
seu    /'  anima)   scaracchiare 
scatarrare,  spettorare.  Tira 
a  ina  ù    discors  —  appic- 
car ragionamento.     Tira  in 
mria  —  mettere    sossopra , 
•  a  soqquadro  la  casa,  soq- 
quadrare. Fare  uno    sparo 
alParia    —    senza    prender 
Mira.    Tira  aluren,  roviijiia- 
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re,  rovistare,  rovistiare,  sgo- 
minare_,  sconvolgere,  scom- 
pigliare, sconcertare,  scon- 
ciare, scombussolare,  rabba- 
ruffare, disordinare,  tram- 
bustare,  mettere  o   volgere 
sossopra,  mettere  a  soqqua- 
dro, 0  in  disordine,  soqtjua- 
drare.    Tira  a  tnartèll,  tirar 
di   martello,    lavorare  i  me- 
talli coi   martelli.  Tira  seu, 
strozzare  —  così  dicono    i 
calderai  (magna)  nel    lavo- 
rare i  vasi  di  ranie  in  mo- 
do   che  il    collo     rimaaga 
strozzalo  cioè  stretto.  Tira 
zOy  tinì'ndré,  sottrarre,  de- 
durre, diffalcare,    detrarre. 
Tirajh  di  òeusc/ie,  allevare 
créscere.  Tira  mula  martela, 
dagli  ,    picchia  ,   risuona     e 
martella  —  così  dicesi  quan- 
do ci  industriamo  per  quan- 
to sta  in   noi    onde    conse- 
guire   una    lai    cosa  ,    non 
senza  superare  delle     diffi- 
coltà, e    non    senza    arrab- 
battarsi e  operare    per  ot- 
tenerla.  01  tropp   tira  H  se 
scarpa  —    Parco  troppo  le- 
so si  spezza;  chi  troppo  lira 
Parco,  lo  spezza;  chi  troppw 
lira    la  corda    la     strappa  ; 
chi     troppo     lira  ,     presta 
schianta;    chi    vuol    troppo 
alla  line    perde    tutto;    chi 
mollo  abbraccia   poco  strin- 
ge;  il     soperchio  rompe  il 
coperchio. 
Tirabroi,  accattabrighe,  azzec- 
cagarbugli :      imbroglione  , 
raggiratore. 
Tirache,  stracche,    cigne    — 
due  alridcc  per  1»    più    di 


Sia  TiH 

passamano  che  si  poitaiu» 
atl  armacollo  e  che  abbot- 
tonale a""  pantaloni  servono 
a  sorreggerli. 

Tiradaj  tirala,  sorsata  — 
quanto  liquore  si  beve  in 
un  tratto,  V.  Ciciada. 

TirancCy  staffe,  cignòli  — 
strisce  per  Io  più  di  pelle 
che  passano  sotto  le  scarpe 
per  tener  dislesi  i  panta- 
loni. 

Tirupè,  pedale  —  striscia  di 
cuojOj  con  cui  i  calzolai 
tengono  fermo  il  loro  la- 
voro sulle  ginocchia. 

Tirèlla  y  fila. 

Tis,  sazio,  satollo,  pieno. 

Titol,  titolo.  Dà  zo  de  teucc  i 
tìtoi  =  insultare,  ingiuria- 
re, villaneggiare  —  offen- 
dere altrui  con  ingiurie, 
villanìe,  ecc.  Das  de  teucc 
i  tuoi  =  darsene  inlìno  ai 
«lenti  —  di  due  persone  che 
vengoDO  insieme  ruvida- 
mente a  contesa  con  parole 
ingiuriose. 

Toaeul,  tovaglioli  no. 

Toaj'Uj  tovaglia,  mappa. 

The,  tòcco ,  pezzo.  Toc  de  pa, 
tozzo  ;  pa  tòCj  polenta  tòca, 
pane  asciutto,  polenta  a- 
sciutta  —  cioè  senza  pie- 
tanza. ^  toc  a  toc,  a  pezzi, 
a  brani.  Ad  intervalli  ,  di 
li-alto  ili  tratto,  saltuaria- 
mente. £ss  mess  in  toc, 
esser  cagionevole,  malatic- 
cio, malazzato.  È'ss  in  toc, 
esser  malconcio,  rotto  --- 
parlandosi  di  salute.  Esser 
p«r  le  fratte^  o  ridotto  al 
verde  —  parlandosi    di  a- 


vtre.  ^ndà  'n  toc  ==  andar 
iu  pezzi,  infrangersi,  rom- 
persi. Fig.  Andar  in  rovina, 
in  malora,  spiantarsi. 

Toc,  guasto,  magagnato,  mar- 
cio,  infetto,  corrotto. 

Toc  toc,  ticche,  toppa  toppa, 
rumore  che  si  fa  bussando 
ad   una  porta. 

Tóca,  pietra  di  paragone,  pa- 
ragone —  pietra  sulla  qua- 
le si  frega  Poroe  Pargenlo 
per  conoscere  la  bontà. 

Tocù,  toccare.  Spettare,  ap- 
partenere. Tocà  a  fuj 
dover  fare.  Tocà  L'or  e 
l' arzent  seu  la  preda  — - 
fare  il  saggio,  cimentar  la 
finezza  delP  oro  e  delP  ar- 
gento. 

Tochèll,,  brandello,  branellu , 
pezzetto,  boccone,  rimbrèn- 
ciolo. 

Tochela,  V  Sambeli. 

Tòció,  intinto,    unto.  V.  Ma- 

Toeu,  togliere:  prendere,  pi- 
gliare. Comperare.  Rubare. 
Riputare.  Stimare.  No  gh' 
ne  (jnò  de  toeuguède  inett, 
andare  a  capello,  a  punti- 
nOj  non  esservi  differenza. 
Toeu  tb  (o  fòeura),  cavare, 
estrarre:  scégliere,  discèr- 
nere,  distìnguere.  Toeusjb, 
divertirsi,  sollazzarsi,  go- 
dersela. Toeu  seu,  prendere, 
pigliare.  Haccorre  —  ògliere. 
Catturare  ,  (mt  prigione. 
Tocun  seuj  toccarne  —  par- 
landosi di  busse  0  percosse. 
Toeu  seu  òe,  comprendere, 
intendere,  capir  hene.  Toei4 
seu'l  drece  :=    assuefarsi, 


T«PK 

avvezzarsi  ,  impralicbii;>i. 
loeu  seu  ii  laiir  seni  .su 
drecc  =rz  pigliare  una  cosa 
pel  suo  verso.  Tcku  a  soleìi 
verga  =^  rilevare  uno.  'foca- 
la  con  vergù,  pigliarsela,  oJ 
attaccar  briga  con  alcuno. 
leu  st'u'l  trenta  — pigliar 
puleggio  ;  far  fagotto;  far 
baule  —  disporsi  apparec- 
cliiarsi  a  partire.  T(ìeu  ver- 
§H  co  i  bele,  e  co  i  bune  = 
piaggiare  —  secondare;  Tal- 
Irui  opinione  per  venire  a 
fine  del  proprio  pensiero. 
Toeula  cornò  la  ve  la  ue'^ 
toeula  coinè  la  sc'mbat  =x: 
non  la  voler  né  più  colta, 
né  più  cruda.  —  Pigliare 
alcuna  cosa  com'^ella  viene. 
Tocuvià,  rimuòvere,  allon- 
tanare, levare.  Scambiare, 
prendere  in  iscambio.  To,eu 
zo ,  incollare  ,  ingbioltire. 
Córre  ,  cògliere.  Levare. 
Staccare.   Ricopiare. 

Toeuf,  lezzo,  tanfo. fetore,  puz- 
zo, l'uzzo  di  rjjichiuso  — 
tanfctto  od  odor  eattivo  che 
suttle  mentirsi  nelle  stanze^ 
state  lungamente  chiuse  e 
.specialmente  nella  camera 
dove  si  è  dormilo. 

To^na,  bozza,  corno,  pesca, 
sigillo  —  bernòccolo  (Z'/'^/2Ò- 
ca)  o  enfiato  cagionala  da 
percossa  o  dal  cascare  in 
terjra. 

Tòta,  bàttola,  tabella,  crepi- 
tàcolo —  strumento  di  legntr 
di  suono  strepitoso,  di  cui 
serventi  nella  settimana 
santa. 

loma  [Fa  la),  voltarsi,  avvol- 
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lolarsi ,  rivoltolarsi  —  vol- 
tarsi e  rivoltarsi  in  giro  per 
terra. 

Tomba.  Sdir  coinè  cuna  toni' 
^a=bujo  conie  di  notte, 
come  in  cantina. 

Tómbola,  toud)ola.  Zoeugà  a 
tóuìbula,  fare  alla  tombola. 
Fa  tómbola,  tombolare,  capi- 
tombolare, fare  un  caprioin- 
bolo,  cadere  ,  cascare  ia 
terra. 

Tornerà  3  tomajo  ,  guiggia  — 
la  parte  di  sopra  della  scarpa. 
Guiggia  —  propriamente  i( 
di  sopra  della  pianella  e 
dello  zòccolo. 

Tomo,  singolare,  strano,  stra- 
vagante. 

Tondj  tondo,  piatto  ;  tonàfon- 
dntj  piatto  da  minestra,  ton- 
do, tondino  da  minestra. 

Tone-bilone,  babbeo,  babbio- 
nej  stolido,  sciocco,  sem- 
plic?one,  minchione,  piuco- 
ne,  citrullo,  pincaslrello , 
malerialone,  trullo,   grullo. 

Tònega.  tònaca,  tònica. 

Tons  ( Ligà  in),  legare  alla  rù- 
stica —  maniera  di  legar  li- 
bri senza  lagliarne  i  mar- 
gini. 

Tontognà  ,  borbottare  ,  bron- 
tolare. 

Topa.,  talpa.  iMùlzì  come  cu- 
na tó/)a=z mòrbido  come  il 
velluto. 

Topé  (dal  francv  toupet),  lop- 
pe, tuppè  —  acconciatura 
dei  capelli  della  fronte  ti- 
rati in  su  e  piegati  con  gra- 
zia air  indietro. 

Topèch  j  a  tupich  (A)  zoppi- 
(fionc,  zoppiconi. 
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Topica,  inciampare,  intoppare, 
incespicare;  intoppicare  — 
intoppare     frequentemente. 
Zopjìicare,  zoppeggiare. 
'Torce,    slrettojo  —  macchina 
per  fabbricare  le  paste.  Tor- 
chio ,    fèrcolo,  slrettojo  — 
quella  con    cui    si   conipri- 
muno  le  vinacce    per   trar- 
re il  lorcbiàtico,  o  vino  del 
torchio;  o    quella    con    cui 
si  comprimono  i  semi  oleo- 
si per  cavare  olio.  Torchio 
—  macchina  con  cui  i    fo- 
gli di  carta  vengono    com- 
j)ressi  sulla  forma  spalmata 
d"*  inchiostro,  onde  ricevano 
rimpronta  dei  caratteri.  Tor- 
chio, streltojo  —  strumento 
del  legatore  con  cui  si  strin- 
gono libri  o    altri  fogli  da 
rafGlare,  da  tagliare,  da  tì- 
gnere,  ecc.  Fattojo  —  luogo 
dove  si   fa  folio.  Frantojo, 
frattojo,  infranto]©  —  moli- 
no   in   cui    si    frangono    le 
•live. 
Torccll,  àrdano  —  stroniento 
meccànico    che    consiste  in 
un    grosso    cilindro,   o   un 
cono  di  legno,  girevole  ver- 
ticalmente (in   pej  su    due 
robusti  pernj ,   attraversalo 
in  croce,  che,  formano  quat- 
tro leve,  mosse  in    giro  da 
uomini  per  tirare  corpi  pe  - 
santissimi,  legali  a    un  ca- 
po del  canapu  che  si  va  av- 
volgendo   intorno    al    cilin- 
dro  o  al  cono  delT  àrgano. 
TorccTy  fatlojano,  maestro  del- 
l''olio —  chi  lavora  nel  fat- 
tojo. 
Turcià,  lorclHare  =  spréiiiorc . 


Torciate  torchiàtico  ;  ma  di- 
cesi meglio  Vino  del  tor- 
chio —  vino  tratto  da  uve 
già  pigiale  e  fermentate. 

Tor coler,  torcoliere,  tirator» 
— •  r  operajo  che  attende  al 
torchio  da  stampa. 

Torèta  {del  carni),  lorrella , 
fumaj nolo,  rocca  del  canjino. 

Torezì,  torretta,  V.  Torcia  del 
carni. 

Torriegàj  ammorbare,  appe- 
stare. 

TorneU.corlétt,  tornio  —  quel 
cilindro  sul  quale  si  svolge 
e  s^  avvolge  la  coida  nel- 
r  attingere  acqua:  verricel- 
lo,  bùrbera. 

Tòrr ,  toro.  Il  toro  mugghia, 
muggisce  (da  mugghiare  , 
muggire^.  Taj'à  la  testa  al 
tòrr  =1  fare  un  taccio —  fa- 
re i  conti  in  di  grosso  per 
transìgere  una  conlesa,  una. 
pendenza,  ecc.    Transìgere. 

Tórr^  cappello  —  cosi  in  dia- 
letto è  chiamato  con  voce 
scherzevole  il  cappello  alto 
rotondo  incatramalo,  il  cui 
corpo  ha  la  forma  di  cilindro. 

Tors,  turzì,  lòrcerCj  attòrcere, 
attorcigliare,  attortigliari*. 

Tùrsa ,  torcia,  torchio;  dop- 
piere, doppioro  — gli  ulti- 
mi due  usansi  per  lo  più 
al  |)lurale,  e  sono  di  stil 
grave.  Quadrone  è  termine 
delle  cercMÌe. 

Torséla,  torchietto,  torcetto  -- 

piccola  torcia. 
Torsètt,   castelletto  —  specia 
di  telajo  quadro  di  ferro,  nei 
cui  mezzo  è   uno   slrettojo. 
pure  di  f*fro,  con  vile  al  di 
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sopra,  per  istiìgncre  le  Sà- 
gome fra  le  quali  ò  liiula 
la  làmina  di  metallo  cui  si 
vuol  (lare  certe  moilaniiture 
per  farne  cornici  (t.  iPorè- 
ficej  argentiere). 

Tori ,  piatila  del  tori,  valico 
da  tòrcere,  V.  Pianta  {yhWco). 

Turtj  torlo,  ingiustizia.  O  a 
tori  ù  a  rczà  =  o  per  fas 
0  per  nefiis.  (Vti  ha  tort 
uza  pica  fori  =:  chi  meno 
ha   ragione  grida  più  forte. 

Tòrta,  torcimento  —  avvolgi- 
mento di  parecchi  giri  dei 
due  fili  di  seta  su  loro  slessi 
Ira  la  filiera  {trefila)  e  i  bar- 
bini (rampi).  Dà  i  torte  = 
incrociare,  far  le  croci,  fa- 
re Pincrocialura. 

Tortiglia,  \èrgola  — seta  più 
londella  delT  ordinaria  per 
cucire. 

Tòsech,  tòssico,  losce,  veleno. 
u4tnar  comèdi  tbsech  ::=  a- 
maro  come   il  veleno. 

Tosegàj  lossicare,  attossicare, 
avvelenare.  Fig-,  atwareg- 
giare,  affliggere,  addolorare, 
tormenlare,  crucciare. 

Tosala,  lossolina,  tosserella. 
L' e  cuna  lascia  che  ciaina 
caseta  =Si  dicedi  una  sor- 
ta di  tosse  secca,  importu- 
na e  frecjuenlissima,  forie- 
ra di  non  lontana  morte. 

Toss,  tosse.  Toss  carjninaj  tos- 
se ferina.  U  amar^  la  faui 
e  la  toss  no  i  i>oiicl  migusta 
nascòis  (scundicc}:=3  né  a- 
ujor  né  tosse  non  si  può  ce- 
lare; amore  e  tosse  non  si 
nascondono. 

Tosta,  tostare.  Fa  tosta,  roso- 
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laro,  abbronzare  —  far  die 
le  vivande  per  forza  di  fuo- 
co prendano  quella  crosta 
che  tende  al  rosso. 

Totò  (o  chiusi),  T.  bamb.  — 
bussa  ,  percossa  ,  battitura. 
Fa  tota,  dar  busse,  percos- 
se; battere,  picchiare. 

Totò  (o  aperti),  ▼.  bamb.  — 
cagnolino,  calellino. 

T/rtj  trarre,  tirare,  buttare, 
gettare,  lanciare.  Calcitrare, 
sparar  calci  —  dì  cavallo  o 
simili  che  tiri  calci.  No  pu- 
di  gne  tra  gnc  pia  =  non 
poter  andar  né  pian  né  ratto 
—  non  poter  operare  né 
bene  né  male:  non  poter 
far  nulla:  aver  le  mani  le- 
gate. — 

Trabacola^  catapecchia  —  cat- 
tiva casa. 

Traòeuc  _,  trabocco,  tracollo, 
tratto  della  bilancia  — •  il 
perdere  che  fa  essa  Pequi- 
libriOj  per  aggiunta  di  ro- 
ba  e  di  conlrai)peso. 

Trabeixcà,  traboccare  —  il  ca- 
dere del  piatto  della  bi- 
lancia quando  la  coysa  su- 
peri i  contrappesi. 

Trabcucadur ,  canneggiatore, 
perticatore. 

Trabeuchhli,  trabocchello,  in- 
sidia, laccio,  calappio. 

Tracngnhtt  .  langoccio  —  chi 
|)er  soverchia  grassezza  a[)- 
parisce  goffo:  bassotto  — 
uomo  di  bassa  statura  m;» 
tarchiato  e  robusto  :  schi.it- 
tone  ,  tozzo  ,  tozzolto,  toui- 
bolelto,  lonfachiotto ,  tar- 
chiato. 

Trace.  Teutt  a  ù  trace,  in  un 
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ànimo,  in  un  mcvniento,  in 
un  bader  d'occhi,  Bif  in 
d'ù  trace  =zhcre  a  un  (rat- 
io. Dal  dece  al  face  gh'è 
ù  beli  trace  =:d'd\  dello  al 
fatto  e"'  è  un  gran  trailo  ; 
altro  è  dire,   altro  è    faro. 

Traèll ,  corrente  —  travicello 
riquadrato  che  si  nielle  nei 
palchi  {sofète),  e  fra  trave 
e  trave  ne""  letti. 

Traersì,  freer^ì,  gonnellino. 

Traestis,  trasi>eslisj  travestir- 
si, stravestirsi. 

2raf ,  trave.  Squadra  i  traf, 
acconciar  le  travi  —  riqua- 
drarle colle  scuri.  Teucc  i 
Idi  i  gii' e  par  traf  =  ogni 
brìiscolo  gii  pare  una  tra- 
ve—  di  chi  d''ognl  pocacosa 
fa  gran  rumore,  e  n''è  casoso, 

Tràfech,  tiàffico. 

Trais^  treisj  mangiatoja,  grep- 
pia—  arnese  nellastalladove 
si  mette  il  mangiare  innanzi 
alle  bestie. 

Tram  tram  _,  tappata  —  voce 
imitante  il  suono  del  tam- 
buro. 

7)awa, trama  —  lascia  cheser- 
ve  per  tèssere,  V.   0/(jansi. 

Trànictj  spazio. 

Tramontana,  tramontana,  set- 
tentrione—  parte  del  mon- 
do oiqiosta  al  mezzodì.  Tra 
montana,  tramontano,  aqui- 
lone, bòrea  —  velilo  che  spi- 
ra da  selteutrione.  A  tra- 
montana,  'a  tramonlana  ,  a 
bacìo,  al  rezzo,  alP  uggia 
Perd  la  tramontana  =2  per- 
der la  bìissola,  perder  la 
sindèresi,  Porizzonto,  la 
Iraoionlana, 
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Trancia,  traccia  —  è  un  ferro, 
quasi  in  forma  di  scure  lunga 
circa  xwi  palmo,  allargala 
e  assolligliala  in  cima,  non 
però  tagliente:  si  adopra 
per  ripiegare  con  martello 
la  latta  su  di  sé,  e  farvi  un 
orlo  spianalo. 

Tran^utì,  inghiottire,  ingoiare» 

Trapana  j  trapanare —  forare 
[sbùzà)  col  tràpano.  —  Pe- 
netrare ^  trapelare,  filtrare, 
meare. 

Trapatàm,  tarapatà  —  voce  i- 
milaliva  de!  suono  del  tam- 
buro. 

Tràperij  tràpano  —  strumento 
per  forare  (sbùzà)  metalli 
0  altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d''acciajo  falla 
girare  rapidamente  su  di  sé. 
Trapen  a  asta,  tràpano  a 
sovullo.  Sue  \>à\W:  asta,  fu- 
sto; oeuce,  occhio — -specie 
di  larga  cruna  [bus)  0  fe- 
riloja  in  cima  al  fusto  ;  roeu- 
dela,  disco  —  piastra  di  ferro 
rotonda  infilala  nel  fusto  e 
fermata  poco  al  di  sopra 
delPingorbiatura  [bus).  Tal- 
volta al  Disco  si  sostituisce 
una  Palla;  bus  ingorbialura 
—  buca  quadra,  in  che  ter- 
mina P inferiore  estremità 
del  fusto  del  trapano  ;  poiitu, 
saetluzza  —  piccolo  arnese 
d'acciajo  che  s'' incastra  nel- 
P  ingorbialura  [bàs)  a  uso 
di  far  buchi  nel  uielallo  ; 
mùiiccli,  mànico — pezzo  di 
bastone  lungo  poco  meno 
che  il  fusto  con  tre  fori; 
mascades  ,io\di\.\.o  —  striscia 
di  pelle  che  attraversa  Poe- 
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chio  del  fusto  e  che  è  an- 
nodala ai  due  fori  alle  e- 
streniilà  del  manico.  Al  so- 
valto  si  può  sosliluire  una 
cordellina  od  altro.  Trapcn 
a  archctt ,  trapano  ad  ar- 
chetto —  è  quello  la  cui  saet- 
Inz/.a  {punta)  tenuta  oriz- 
zontalmente e  girevolmente 
stretta  fra  il  pezzo  da  fo- 
rare, e  un  appoggio  contro 
la  base  di  essa,  si  fa  gira- 
re alternatamente  in  due 
conlrarj  versi  mediante  un 
arcbetlo  elàstico  di  balena, 
o  di  ferro,  sotteso  da  un;i 
minugia  (corda  di  budello), 
che  si  fa  avvolgere  nella  go- 
la di  una  girellina  metal- 
lica fermala  presso  alla  ba- 
se della  saettuzza.  Trapcn 
m,  machina,  trapano  a  mac- 
ohin;»;  trapanatojo  —  stro- 
menlo  tulio  di  ferro  verti- 
calmente Collocalo  entro  un 
telajo  pure  di  ferro  e  fatto 
girare  a  mano. 
pen,  menarohi,  verina,  ver- 
rina —  sorla  di  succhiello 
[lenci^lì)  che  si  volge  in  gi- 
ri continuati.  L  strumento 
da  legnajuoli  {marengà)  com- 
posto d"'un  grosso  manico 
di  ferro  piegalo  in  arco;  la 
cui  estremità  superiore  è  gi- 
revolmente imperniala  in  una 
palla  o  mela  (pòmol),  la  in- 
feriore ha  l'ingorbiatura  la 
quale  ha  un  vano  quadran- 
golare in  cui  si  incastra  la 
lesta  quadra  di  un  succhiello 
tupiulavi  ferma  eoa  una  vile 
di  pressione. 
Trapala  ,    tràppola  ,   IrancHu  , 
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trabocchello,  laccio,  insidia. 
L'orla  7/  trapala  ==.  dar  nella 
trappola,  cader  nelP insidia, 
incappare. 

Traili,  trattare  =::.convilare  = 
praticare  ■=.  mercantare  =: 
Far  accomodamento.  Agire, 
operare.  01  tralà  =.  il  pro- 
cèdere. Tratti  teucc  comparii 
=  trallar  tutti  ad  una  stre- 
gua—  cioè  in  modo  uguale. 

Trala  beuràia  {Zoeugà  a),  fare 
a  stacciaburatta  —  sorla  di 
trastullo  che  la  mamma  suol 
far  col  bambino,  tenendolo 
per  le  mani,  e  tirandosi  in- 
nanzi e  indietro  ,  come  si 
fa  dello  slaccio,  quando  si 
abburatta  la  farina,  canlando 
nello  stesso  tempo  la  seguen- 
te frottola  : 

Trata  òenrata; 
La  cìia  de  la  gala, 
La  cita  del  tnignx; 
Trata  trata  beuratì. 

Stacciaburatta, 

Marlin  della  gatta: 
La  gatta  andò  a  mulino, 
La  fece  un  chiocciolino 
ColPolio  e  col  sale, 
Col  piscio  di  cane. 

Tralatncntj  convito,  bancbelli» 
13  cena :=: rinfresco. 

Tratat,  tratatii'a,  traccia,  pra- 
tica di  negozio,  affare.  En- 
tra in  tratati^e ,  appiccar 
pratiche  —  intavolare  uc- 
gozj. 

TratatH'a,  V.    Tiatat. 

Trato,  il  tratto,  il  procedere, 
le  maniere. 

Trazandàj  Irasandare,  trascu- 
rare. Sciupare,  scialare,  scia- 
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lacquare,  sprecare,  dissipa- 
rCj  consumare. 

Trazéa,  migliarola  —  pallineSla 
per  schioppo  da  caccia. 

Trèj  terreno. 

Trcbatì ,  trehatl ,  trapassare 
■ — passare  da  banda  a  ban- 
da. Penetrare  t=fiilrare  = 
trapelare. 

Treòculére,  nabisso, frùgolo.  V. 
Tewpeurc. 

Ttebizonda  (A  la),  a  caso,  a 
casaccio,  a  vànvera,  alla  bab- 
balàj  malamente. 

Trcciuruj  tratterà,  trattrice, 
maestra — donna,  che,  se- 
duta al  fornello  fa  la  trat- 
tura dei  bòzzoli  (galète)  gaì- 
leptgianti  nelP acqua  calda 
delia  l)acinella  {coUéra). 

Trecòla,  bandoliera — traver- 
sa di  cuojo,  cui  è  appesa  la 
giberna,  od  altro  e  scende 
ad  armacollo  da  una  spalla 
de**  soldati  al  fianco  apposto. 

Trcèll ,  travicello.  Coeuntà  i 
treeiy  noverare  i  correnti  del 
j)alco  —  dicesi  a  chi  sta  a 
letto  di  solito  fino  ad  ora 
tarda  e  oziosamente. 

Treì^rs  (Andà'uJ^  andar  di,  o 
a  traverso  —  il  deviare  che 
fa  un  brìciolo  di  cibo,  o  per 
lo  più  un  gócciolo  di  be- 
vanda, il  (]uale  invece  di 
prender  la  via  del  ventrìcolo 
por  T'esòfago,  piglia  (juelia 
dei  polmoni  per  la  trachèa, 
di  dove  la  natura  lo  ricac- 
cia fuori  mediante  un  vio- 
lento tossire. 

Trcfila,  tialìla,  filic-ra  —  robu- 
sta lastra  di  durìssliiio  uc- 
ciajo.  nella  quale    sono  più 
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fori  di  diametro  gradatamei- 
le  decrescente,  pei  quali  si 
fanno  passare  successivamen- 
te le  barre  o  le  bacchette  di 
ferro  o  le  verghe  d''altro 
metallo  per  ridurle  in  fili 
vieppiù  sottili.  Tre/ila,  slaim- 
po  —  arnese  di  ferro^  a  fog- 
gia di  punzone  col  quale 
picchiato  con  martello,  s'im- 
pronta nella  latta  un  segno 
qualunque. 

Trema,  tremare,  trepidare. 

Tremagli j  tramaglio  —  reteda 
uccellare  o  da  pescare,  com- 
posta di  tre  reti  Puna  ad- 
dosso all'altra  ,  ma  quella 
di  mezzo  più  minuta  delle 
altre. 

Tremagi,  fabbricatore  di  reti. 

Trentapìs,  scriccio  ,  scricciolo, 
sgrìcciolo  —  uccelletto  pic- 
colissimo che  sta  sempre  fra 
le  siepi. 

Trentù  {Toeu  seu't),  far  fagot- 
to, 0  far  baule — prepararsi 
alla  partenza.  Andarsene , 
cavarsela. 

Tròpo ,  triplo. 

Trcsa,  treccia  —  incrociamen- 
lo  di  tre  o  più  ciocchelt» 
di  capegli,  o  di  tre  o  più 
fila  di  che  che  sia  passate 
allernalamente  or  sopra  or 
sotto  le  uno  alle  altre  si  che 
ne  risulti  uno  stretto  reti- 
colato. Fa  la  tresa ,  far  la 
treccia,  intrecciare.  Desfà 
la  fresa j  strecciare. 

Tre!ctc  y  taratantara  —  voce 
imitante  il  suono  delle 
trombe. 

Treuc ,  ma/zcranga  —  arnese 
cou  cui  si  picchia  e  si  pa- 
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reggia  il  selciato  fallo  di 
IVesct)  ;  0  si  pesta  e  si  ras- 
soda la   liMTa. 

Treucà  .  iiiazzerangare  —  I)al- 
tere,  rassodati;  colla  iiia/./.u- 
ranga.  Cozzare  —  perciiòlere 
colle  corna.  Fig. cozzare,  con- 
tèndere,  piatire. 

Treucada_.  cozzata  — colpo  da- 
to cozzando. 

Treu^iij  lestardOj  caparbio,  o- 
slinato. 

Treiign ,  trù^nh  ,  sornione  — 
persona  di  ruvide  maniere, 
sempre  seria,  imbronciala  e 
poco  inclinata  a  far  servigi 
=s=  uomo  cupo  oche  lien  in 
sé  i   proprj   |)ensamenti. 

Trenta,  irula  —  pesce  d'acqua 
dolce. 

Treuzùj  armeggiare — far  che 
che  sia  precipilosamente  e 
da  rovinare  :  affaccendarsi 
—  far  faccende,  darsi  molo 
con  ansietà  e  frelta.  Arrab- 
battarsi. ;ii  i()sl;iisi  —  asiitar- 
si,  dimenarsi  rapidamente 
colle  mani  e  coi  piedi. 

Treuzadur,  bollerò  —  lastra  di 
ferro  tonda,  o  quadra.  lar- 
ga un  palmo  o  poco  più  con 
lungo  mànico  di  legno  :  ser 
ve  a  sollevare  la  posatura 
[fondai)  dclPacqua  del  cal- 
ci najo  {calsinèrj. 

Trczauda,  corsia. 

Triàngoli  triàngolo,  fii!;ura 
geometrica.  Specie  di  lima 
tri'angolare.  Strumento  fatto 
d''tina  spiangbelta  tonda,  di 
iicciajo,  grossa  un  dito  cir- 
ca ,  ripiegala  in  foi-ma  di 
triàngolo  etjuilàlero:  aperto 
una  degli  àngoli  iuferiori  per 
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lasciar  libertà  alle  vibrazio- 
ni. Si  suona  tenuto  sospeso, 
battendolo  con  IJacclietla  di 
ferro.  Saetta  —  arnese  di  le- 
gno triangolare,  sui  duelali 
del  (piale  si  collocano  qual- 
l(trdici  candele,  e  una  sul  vèr- 
tice nelle  funzioni  della  set- 
timana santa. 

Tri  eli.  —  Sta  tricìi  =  sta  cheto, 
sta  fermo. 

Tricfi  trac,  tic  tac — voce  e- 
sprimente  il  suono  che  ri- 
sulla dal  camnjinare  p.  es- 
cogli zòccoli,  od  altro  suo- 


no analogo. 
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Tfich    trac    {Sta  seul) 
sulle  mode. 

Tricotc  (v.  cont.),  giubbone. 

Tridà,   tritare,  tagliuzzare. 

Trifola  ,  tartufo  —  specie  di 
fungo  che  si  trova  sotterra 
di  grato  odore. 

Trii^as  (v.  coni.),  fermarsi,  ar- 
i'estarsi  =  cessar  di  fare. 

Trinca  [Noeti f  de) ,  nuovo  nuo- 
viss<mo,  nuovo  lauìpante,  • 
nuovo  di  zecca. 

Trinca  j  tracannare,  bere  a 
gorgate. 

Trincetti  trincetto  — sorta  di 
coltello  de"*  sellai. 

Trinciante  coltello  Irinciant», 
coltello  da  trinciare,  trin- 
ciante —  coltello  a  punta  , 
più  grosso  di  quello  da  [)0- 
sale  e  col  (juale  si  trinci'» 
la  vivanda. 

Tripa,  trippa  —  il  ventre,  par- 
landosi di  bestie.  Fa  c^n 
seti  i  trijìc  =  far  vomitar  il 
cuore. 

Tiipé,  treppiede,  trep[>iè  — 
ariiobc  di   ferro,  triangolare 
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con  Ire  piedi.  Triangolo.  V. 
Triangol  terzo  signiticato. 
Tripé ,  barbalucchio,  barban- 
drocco,  peslapepe,  pappalar- 
do ,  lavaceci ,    pascibièlola  , 
semplicione,  pecorone,   ma- 
terialone. 
Trfsettj  1  reselle.  Zoeugàa  tri- 
sett,  fare  a  Ireselte,  o  a  tre- 
setli. 
Troà,  trovare,  rinvenire. 
Tròbe,  tórbo,  tórbido. 
Tromba  ,    tromba  —  denomi- 
nazionegenerale  di  striuiien- 
ti  da  fiato ,  tulli  di   làmina 
d'ottone,  ridotti  a  un   tubo 
cònico,  il  cui  Corpo  colla  in- 
terna C;inna  delParia  va  dal 
Boccliiiio    gradatamente    in- 
grossandosi ,    e    termina    in 
ampia    Campana.  La  Trom- 
ba ora  è   dritta,    ora    a   Ri- 
torte. Ritorta — tulle  quelle 
svolte  che  si  danno  al  cor- 
})o  della    tromba  ,  e    anche 
d''allro  simile  slrumenlo  di 
metallo.  Sunà  la  tromba  = 
svesciare,    ridire  ogni    cosa 
per  prurito  di  ciarlare  :  pa- 
lesare, manifestare.    Soffiar 
nel  pan  bollilo  —  fine  la  spìa. 
Tromba^     bòtola  --   sorla     di 
chiusura    per    esterno  delle 
iineslre  nei  conventi  da  mo- 
nache, dalla  quale  si  ha  la 
lu(;e  dalTailo. 
Troinbi'iaj   trombetta  —  picco- 
la tromba  :  sonatore  di  trou;- 
ba.  Tromba,  m. —  bandito- 
re, gridatore.  Trotnbcta,  (ig. 
svescione  —  chi   appena  sa- 
pulo (lualche  cosa  la   fa  sa- 
per   al    (;omune.    Sofiioiie  _, 
sy)ia.   Suuà  la  Iroiiibèta,  fig. 


V.  (Sunà  la  tromba)  Tromba. 
Tropp,  troppo.  Oitropp  al  tro- 
peza  ;  ol    tropp    l'è    seinpcr 
tiopp  =  ogni  troppo  è  trop- 
po.;—  il  soperchio  rompe  il 
coperchio  ;  —  l'assai  basta, 
e  il  troppo  guasta; — <igni 
eccesso  è  vizioso;  —  ogni  co- 
sa  vuol  misura. 
Tróza,    penzolo,  pèndolo    m. 
ciocca,  manna  f.  —  insieme 
di  più  gràppoli  d'uva  pen- 
denti da  qualche  luogo. 
Trozeal   d' anguela  =:=  ròcchio 

d'anguilla. 
Tru  y  tuòno,    ^l  priin    tra  de 
lìiars  al  wé  lo  lente  i  leuma- 
^'/iezz  al  primo  luou  di  mar- 
zo escon  fuori  tulle  le  serpi; 
—  marzo,  la  serpe  esce  dal 
balzo. 
Truca  j  lesliero,  V.  Testardo. 
Trùgiiìtj  V.   Testardo. 
Trumbì,  corbellone  —  grossa  e 
alla  Corba  di  \inchi  o  di  sle«- 
che  a   uso   per  lo   più  di  ri- 
porvi   bòzzoli  (gaietti). 
Trumbà,\.ro\\\\)onc,  spazza  cam- 
pagne—  schio|)po  corto  con 
canna   più  larga  alla    eslre- 
milà  che  verso  il  calcio,  che 
spande  molto. 
Trulla,  tuonare.  Noi  trutta  se 
noi  p ioe a/ ■-=  quando  ha    to- 
nato e    tonalo    bisogna  che 
piova — nel  senso  proprio  e 
figuralo.   E  non  si  grida  i:iai 
al  lupo  elle  non  sia  in  paese. 
Truiiuda,  tona  mento. 
Tiunciù,  tanaglie  a   taglio  — ■ 
specie  di    tanaglie    col  lab- 
bro della    bocca    affilato,  » 
Serve  ad  oréfici,  ecc.  per  re- 
cìdere fili  di  metallo. 
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Tnìzà-seu,  bollerare  — sleiu- 
perare,  rimestare,  squas- 
sare col  bollerò  {trcuzaciurj 
r acqua  di  calcina  perchè 
non  faccia  posatura  prima  di 
porvi   le  pelli. 

Tu,  tonno  —  pesce  che  a  noi 
A  iene  nell'olio  in  barili  e 
dicesi  perciò  sud' olio. 

Tu  {Eis  i/i),  star  bene  in  car- 
ne ;  grass  e  Vj  tUj  prospero- 
so, vegeto,  ben  in  carne, 
grasso,   pingue. 

Tùclur,  tutore.  Pallello  —  ba- 
stone che  sorregge  la  pian- 
ticella e  la  vi  si  tiene  legala 
affinchè  cresca  diritta. 

Tugnifuij  o  tu/lina  {Fa  del),  lo 
si  esso  che  Fa  goghcta  ,  V. 
Goglicta. 

Tal,  lui  —  uccello  piccolissimo. 

Tumbi,  pozzo  nero,  cloaca  — 
fossa  coperta ,  nella  quale 
cadono  le  inunondezze  del- 
l'' agiamento  icbfHodo)j  e  del- 
l'acquajo  [scgér). 

Tandì,  piattino,   [Mattello. 

Tnnf ,  tonfo  —  gran  percossa 
di  cosa  che  cade,  e  che  bat- 
tendo fa  gran   remore. 

Tuniua,  tonnina. 

Tuntugfiù  j  borbottone ,  bron- 
tolone. 

Turcìj  diavolino — pezzetto  di 
filo  di  metallo,  lungo  un  dito 
fascialo  d"*  un  biòccolo  di  co- 
tone tenutovi  con  più  giri 
di  filo.  Serve  ad  avvòlgervi 
una  ciocchetta  di  capelli , 
affinchè  non  si  scompongano 
la  notte,  e  si  dispongano  a 
prender  il  riccio. 

Tùren  ,  tornio  ,  torno  —  mac- 
china COR  cui    si   fanno  la- 
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vori  rotondi  di  legnoj  d'os- 
so, o  di   metallo. 

Turiboli  turibolo,  incensiere. 

Turila,  tornare,  ritornare,  fèn- 
dere, restituire.  Tur/ià''ndre, 
retrocedere,  indietreggiare, 
ritornare,  tornare  addietro, 
indietro.  Turnà'n  dre' l man- 
ciù =  iì;\re  di  stomaco  il  ci- 
bo; rècerlo,  vomitarlo,  ri- 
butlarlo.  Tuì'/iagla'ndre,  non 
beversela  —  parlandosi  di 
notizia.  Tania  a  coeunt , 
tornare  a  vantaggio,  torna- 
re, metter  conto. 

Tùmidar,  tornitore,  lorniajo, 
torniero. 

Turnidùra  {d''or  o  d'' arzent), 
calia  V.  Scopdadùra. 

Iurta,  torta,  tìomp  la  Iurta  =z 
dar  sulle  mani,  o  sulle  dila,  o 
sulle  nocca  altrui.  Sconciar 
la  ballata.  Guastar  le  uova 
nel  paniere.  Guastar  la  por- 
rata—  attraversare,  guastare 
i   disegni,   i   ncgozj  altrui. 

Tarlerà,  tegghia,  teglia  —  vas« 
sottilissimo  di  rame  stagnalo, 
0  di  ferro  :  è  tondo,  piano, 
a  sponde  pochissimo  rilevate 
0  anche  con  seojplice  orlo 
tondo.  Serve  a  cuocere  torte, 
sfogliate  ,  e  simili  vivande 
di  poco  umido.  Tegghina, 
tegghiuzza  —  piccola  tejj- 
ghia:  teglione  —  teglia  gran- 
de. Tegliata  —  quantità  di 
roba  cotta  o  da  cuocersi  ìk 
una  volta  nella  teglia,  o  teg- 
ghia. Tegghia  la. 

Turtell,  tortello,  tortellino  — 
pezzetto  di  pasta  di  fiiiinen- 
to  0  di  risOj  Con  uova  o  senza, 
cotlu  nell'olio. 
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TURTURA 


Tàìiura,  fórfora  ;  dim.  torlo - 
retta  -ella.  Li  tórtora  geme, 
tuba  (da   gémere,,   tubare). 

Turàj  torrone.  Mandorlato. — 
Confezione  di  màndorle,  me- 
le ed  albume  {darà  d'' oeuf) 
ridotta  a  candidezza  e  a  so- 
dissima coni^islenza. 

Turzida,  lolla — il  movimento 
di  scallo  dato  colle  dita  al 
fuso,  |3er  farlo  girare  su  di  sé. 

Tuizidùra,  torcitura. 


Turzis  j  aggrovigliarsi  —  il 
torcersi  di  nuovo  il  filo 
da  sé  quand'  è  troppo 
torto. 

Tus^  fanciullo,  ragazzo. 

Tusìj    toss,   tossire. 

Tusida,  tossi  mento. 

Tilt' il  (teutt'ùj,  tulfuno.  Ve 
tilt'  ?(_,  è  tutt"'  uno,  è  lo  stes- 
so, è  la  slessa  cosa. 

Tuzàj  tosare,  fóndere  —  tagliar 
la  lana  alle  pecore. 
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L,  pron.  voi. 

L,  uno.  Ognuno,  ciascuno,  cia- 
scheduno :  p.  e.,  /  limù  i 
costa  du solco  /'  ii=ì  limoni 
coslans  due  soldi  ciascuno. 
JVo  ighen  gna  ù  che  'n  dis 
du  =.  non  ne  aver  un  per 
medicina;  non  aver  il  becco 
d''un  quattrino — non  aver 
niente. 

Vbidì,  ubbidire^,  obbedire.  Uh 
mei  ubidì  che  santifica  zz  è 
meglio  obbedire  che  santi- 
ficare; r  ubbidienza  è  santa; 
chi  ubbidisce  santifica. 

Jjcc ^  unto.  Sudicio,  lordo, 
sporco. 

Uchìy  Paperino,  papero  —  oca 
giovane. 

Ucia ,  unta.  I<jla  /<r/a  =  star 
in  sul  grasso  —  esser  nelPab- 
bondanza,  godere.  DagUt  u- 
eia  =  lusingare,  allellare, 
adescare,  l'gner  gli  stivali 
—  l'iaggiiire,  adulare. 

Ldur,  odore.  Udur  de  hrùs  , 
bruciai iccio ,  abbrucialiccio. 
Udtir  che  torficfja^  odor  che 


attosca.  Manda  udur^  olire, 
olezzare. 

Ugl ,  occhino,  occhietto,  oc- 
chiolino—  dira.  vezz.  di  oc- 
chio, e  si  adoperano  per  lo 
più  al  plurale. 

Ugiù,  accr.  occhione,  pegg.  oc- 


per 
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chiaccio  —  si  usano 
più  al  plurale. 

Uhi  lìho  \  arida,  arri  —  voci 
con  cui  s"*  incitano  le  bestie 
da  soma  perchè   camminino. 

Ula,  orcio,  coppo —  vaso  di 
terra  colta  da  tenervi  per 
lo  più  olio:  giara  — gran  vaso 
di  terra  colla  internamente 
iiiNClrialo  per    lenervi  olio. 

Ulenij  olmo  —  albero.  Sito  pie 
de  iilcin,  olniéti». 

UlcU,  albarello,  piccolo  vaso, 
baràttolo:  coppo,  vetlina  — 
vasello  di  terra  per  teacrvi 
olio. 

(Hi,  volere. 

L'Ila,  ulivo,  olivo  m.  (Pàbero); 
uliva,  oliva  f.  (il  frullo). 
Bosch  de  ùlìe  ;  o  sito  pie  de 
ùlic,  olivéte. 
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LlièU,  alamari — bnlloni  con 
ànima  in  forma  d'uliva  o 
di  ghianda  {(jiandaj,  la  quale 
è  ricoperla  di  (ilo,  di  scia, 
tessuto  a  mano  o  coli' ago. 
Ulliita  .  galliu'cio  —  sorta  di 
sega  con  lama  assai  stretta 
e  manico  tondo  nella  dire 
zione  stessa  della  lama,  la 
quale  a  cagione  della  sua 
strettezza  permette  di  me- 
nare il  gattuccio  anche  per 
linee  curve. 
Linbrius,  liinhrus,  ombroso— - 

(Ig.,  sospettoso. 
Unii,  omino,  omicciuolo.     As- 
sennatino  —  persona  giovane 
di  buon  sonno.    Sennino  — 
persona  giovane  e  assennata 
t  dicesi  per   vezzo.  Perfino 
—  persona    giovane   e  gra- 
ziosa. 
Lini,  cappellinajo,  zingonoello, 
attaccapanni ,  atlaccavestUi, 
gruccia,  cavigliuolo  —  arnesi 
d«  appeolervi  cappelli,  abili. 
Lfiìì,  birilli —  cincjue  piccoli 
rulli   di    legno    o  d''  avorio , 
fatti  al  tornio  e  si  adoperano 
per  giuocare  al    bigliardo. 
Lnciij  ùngere,   ùgnere.  Ino-* 

tiare. 
Unciadij  unzione. 
Uniforme,  assisa,  divisa. 
Unurj  onore,  buon  nome,   ri- 
putazione;   onoranza,   osse 
q.uio.  Fas  unur,  fursi  onore. 
Toeu  l'unurj  disonorare,  in- 
finnare ,    sfregiare.    Al    vai 
pieu  tant  in  pò  de  unur  che 
ttuta  la  roba   (o  teutt  ror) 
de  sto  mond  zz.  vale    assai 
più  un''oncia  dì  rejTutazione 
che  mille  libbre  d''oro. 


Unur  ,  onore  —  così  chiamasi 
nel   giuoco  (Ielle    minohiate 
il   matto,  il  primo  e  Pullim» 
dei   tarocchi,   e  i  quattro  re. 
Ura,  ora.   Roball  i  ure,  ribat- 
tere le  ore.   yJ    bun''  ura  ^=. 
di   buon'' ora:  per  tempo,  di 
buon   mallino.   iVó  seni  (jnè 
ure  gnc  6rtc/oc'  =  non  sentii- 
ora.   No  iga  gne  ure  gn<'  ba- 
c/ori=  non  aver  orario,   rc- 
gida,   ordine.    Ciapà  'n  bunti 
;<ra r=  pigliare  in  buon  punto. 
Veden    l' ura  =  non     veder 
Pora;   parere  unVira  mille. 
Un'  ura    la  'm    par    ù  sccol 
=  un"'  ora  mi  si  fa  railPanni. 
Iga  zo  j  ure  =  esser  malaz- 
zato, malaliccio,  di  precaria 
salute.  Ua'ndà  zo  i  ure  zr. 
stufare,  annojare,  infastidire, 
stuccare,  seccare  ,  importu- 
nare. /J  sani'  Anione  l'in' ura 
grossa  =r:  per    sani'  Anlflniò 
(17  gennajo)  un'ora  grossa. 
Urasa,  ora  grossa. 
Urden^  órdine.  Meli  in  urdcu 
:=.  acconwdare,    assestare  , 
acconciare.  Melts  a  l'urdtn 
=: mettersi    in  appunto,  in 
ordine,  in  arnese,  in  assetto. 
Urdì,  ordire. 
Urela,  oretta  :    quari  d' ureUi, 

quarli<^'Ho   il" ora. 
Urina,   urina,  orina.   DifcoUà 
d'' urina,  stranguria;    riten- 
sià  d'' urina,  issuria,  iscuria. 
Urinai,  orinale,  pitale. 
Lrtiga,  ortica.   Sito  pie  de  ùr- 
ti  glie ,     orticajo,    ortichete. 
Uerd  conipagn  d^euna  ùrtiga 
=  verde  come  un  ramarri. 
Urtigàj  orticheggiare  —  poa- 
"ere  con  ortica. 
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L  s  ,  voce.  Grido.  Daga  eiina 
US  j  chiamare.  ^Jlsà  la  us, 
gridare.  ^J  basa  us ,  a  voce 
bassa,  di  soppiano.  Andazo, 
o  pcrd  la  w^  =  afriocare,  af- 
fiochire^ (iivt'oir  fioco,  ràuco. 
£ss  doma  us  e  pena  =  es- 
sere come  il  cuculo,  tulio 
penne  e  voce.  Me  g'/io  ì  us, 
e  che  Voler  al  g'  lia  i  nns 
=  uno  fa  le  voci^  e  Tallro 
ha  le  noci  ;  uno  fa  i  mira- 
coli, e  un  altro  raccoglie  i 
mòccoli. 

Us ,  uso,  avvezzo,  assue- 
fatto. 

Usmà.  odorare,  fiutare,  anna- 
sare^ annusare.  Ess  stacc  a 
usmà  icadenass  =  essere  sta- 
to in  domo  petri  dove  son 
le  finestre  senza  vetri  —  frase 
«n  gergo ,  che  vale  essere 
stalo  in  prigione. 

Usmada.  fiuto,   annasamento. 

Lsmadiua,    fi u latina. 

Usmanì,  rosmarino,  ramerino 
—  arbusto  sempre  veide  d'un 
©dorè  aromatico  taralo. 


Utiinèr,  ollonajo. 

Uzà^  gridare.  Uzà,  raitare--- 
gridare  ad  alla  voce  e  di- 
cesi specialmente  dello  stri- 
dere de"*  fanciulli.  Gridac- 
chiare —  gridare  sgarbata- 
mente e  frequenlemcnte. 
Sbraitare  —  far  gran  rumore 
grillando.  Gargagliare—  fare 
strèpilo  con  canto,  grida  e 
simili.  Latrare  —  meller  gri- 
da da  pazzo.  Uzà  dre^  rim- 
brottare,  rim|)roverare,  ri- 
prèndere, ripigliare,  garrire, 
sgridare;  lavare  il  capo  ad 
uno.  Sent  a  uzà  —  essere 
rimproveralo. 

izamél,  gridio  =:  rumore,  fra- 
casso r=  gargdgliata. 

Uzas ,  avvezzarsi,  assuefarsi, 
abituarsi.  Chi  é  ùzat  a  fa'l 
poeul  miga  lasà  sta  =:  chi  è 
avvezzo  a  fare,  non  si  può 
stare. 

UzaI,  avvezzo,  assuefallo,  abi- 
tuato, accostumato. 

Lzi'uij  vocina,  vociolina. 

L'zùrare  j  usurajo,  feneralore. 


Vac  (AlJ,  a  bacio,  a  tH-amontana. 

YacU  (v.dispreg.),  contrabbas- 
so.  V.  Contrabass. 

Val.  ventilabro  —  arnese  tes- 
suto da  spessi  e  serrali  vi- 
mini con  metà  sponda  alta 
circa  una  spanna,  e  P altra 
mela  falla  gradatamente  as- 
sai spasa,  col  quale  si  spàr- 
gono al  vcnlo  le  biade  per 
mondarle. 

f^'aldrapa,  gualdrappa. 


/^'rtiéj  liscia — arnese  di  vetro 
verde,  d'  ottone,  o  d'  acciajo, 
quasi  a  foggia  di  pestello  (/>e- 
sLù),  grosso  in  fondo  mezza 
spanna,  e  leggermente  a 
can»pana:  serve  a  lisciare  e 
lustrale  il  ruojo. 

/^<://t'c/i,grillanda  — castello  ci- 
lìndiico  che  circonda  il  vàlico 
[pianta)  senza  toccarlo,  e  so- 
stiene i  fusi,  le  rocchelle  o 
i  guìndoli ,  e  altro   che  oc- 
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corra  per  (ilare  e  por  tor- 
cere la  seta.  Ordini  della 
grillanda  —  sono  le  parli  del- 
la sua  altezza,  ciascuna  delle 
quali  comprende  una  serie 
di  fusi, e  una  di  roccliflle,  op- 
pure di  guìndoli  e  ogni  allro 
pezzo  necessario  al  lilaie  o 
al  tòrcere  la  sola.  Campi 
della  grillanda  —  intervalli 
tra  i  colonnelli  di  ess^a  etra 
jialco  e  palco:  ogni  campo 
comprende  due  ordini  di  fusi. 
Palehi  —  tavolali  a  guisa  di 
paNinunlo.  Culundl,  coIoh- 
nello.  OUina  sola,  volla  in- 
feriore; oliina  sura  ,  volta 
superiore.  Fiìs ,  fuso  ;  alns, 
stocco;  rochcll  ,  rocchello. 
Cuchitej  cocchette.  Vontazei, 
ponticelli.  CampancU ,  coro- 
nella —  specie  di  ghiera,  o 
disco  di  legno,  piantata  nella 
superiore  estremila  del  fuso; 
òarl/ì  del  cani  pandi,  bordi  iel- 
le, lìochcla,  rocchella.  L'a- 
c/ie«,  bacclietlo.  Steli,  stella 
del  bacclietlo.  B ar binerà, 'àn- 
divieni;  barin  de  labarbinOra, 
barbini  deirandivieni  ;  zett , 
guida  delTaudi vieni.  lioeuda, 
rodano;  bununèle,  boncinel- 
1«.  Stelli,  stella  del  ródano. 

Valij  valere  ;  costare.  Val  pieu 
a  ìii^hen  die  a  sai^hen  = 
vai  più  un^  oncia  di  fortuna 
che  una  libbra  di  sapere. 
Vali  ù  Mila  =z  valere  un 
mondo  —  es.ser«  in  gran- 
dissimo pregio. 

Falizì  i  procaccio — chi  porla 
lettere,  e  simili. 

ValoHÙa,  valonéa  —  fruito  di 
una  si)ecie    di   quercia  che 
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\ion  di  Levante;  ed'  è  una 
piccola  ghiaiul;»  che  «erve  al 
Conciatore  di  pelli  {conficiuì). 

l'alser ,  riddone  — specie  di 
ballo  in  giro. 

Piallila,  monda. 

Falùtasiìi ,  stima  ,  V  Perisia. 

Pana,  seta  di   fai  loppa. 

Fandcul ,  valanga —  quantità 
di  ne\e  che  precipita  roto- 
landosi dai  monti,  rovinando 
abballendo  e  guastando 
quanto  incontra. 

Panczày  vaneggiare,  farneti- 
care, vanare,  vaneare. 

VansLi  y  V.  Ansa;  essere,  re- 
slare  o  andar  creditore.  \aa- 
sas,  far  masserizia,  far  de- 
naro, arricchirsi.  Fansà  zo, 
pèndere,  fansà  fò ,  spòr- 
gere, sporlare,  aggettare. 

Fansareul,  avanzuglio;  abbe- 
veraliccio,  culaccino  j  cen- 
tellino.  V.    Ansareul. 

Faniadur j  vantatore,  millan- 
talore. 

Fantas  ,  vantarsi,  millantar- 
si, darsi  vanto,  vanaglo- 
riarsi. 

F apur  j  guaidanfonte  ,  guar- 
ii in  fan  le  —  gonnellino  [peda- 
g/ii)  ampio  e  cortissimo,  guer- 
nilo  in  giro  di  più  ordini 
di  giunchi,  0  di  stecche  di 
balena,  per  tener  disleso  ed 
allargato  il  vestilo. Crinolino. 
\.   Cri  noli. 

Fardà,  guardare;  osservare. 
Fardà''nberlùna,  stralunare, 
strabuzzare.  Fardà  'n  cera 
a  ni.yM  n:  gettar  il  giacchio 
tondo;  trattar  tutti  ad  una 
stregua  —  trattar  tulli  a  un 
modo.  Fas  varda  <//c'=dar 
38 
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tla  dire  o  da  parlare  di  sé; 
tlnr  che  dire,  o  dar  che  dire 
lilla  brigata;  far  dire  di  sé 
o  deM'atti  suoi;  far  dire  al- 
liui  0  la  genie. 

l'as,  vaso,   recipienle. 

fasGUj  vasca;  tinozza — -vaso 
di  legno,  di  rame,  di  n\M- 
inOj  ecc.  ove  si  fa  il  bagno. 
Abbi'veratojo,  pil;i,  va.^ca  — 
gran  vaso  per  lo  più  di  pitMra 
collocato  plesso  il  pozzo  o 
presso  la   Ironiba  {soenrbaj. 

f^aselam,  butlaine  — quanlilà 
di   botti. 

p'asclbtt,  i'asdì,  botlicella-ello, 
botticina-ino--dini.  di  bolle. 

p^aselly  bolle  — vaso  cilindrico 
od  ovale  più  corpaccinlo  nel 
mezzo  che  nelle  leste  fallo 
di  legname  a  doghe.  Sue  parli: 
due,  doghe,  còslole  —  liste 
(.li  legno  che  compongono  il 
corpo  delle  bolli  le  quali 
liste  sono  leggermente  curve 
verso  la  parte  interna  della 
l)()tle;  Zina,  caprùggin^  — 
iiilaccalura  alle  parli  interne 
delle  doghe  e  alle  l<»ro  e- 
stremità  per  commettervi  i 
fondi;  paiisa^  uzzo  —  lagon- 
iìezza  della  botte  nel  mezzo; 
bìis  del  caca,  cocchiume  ;  cu- 
cii, cocchiume,  tappo,  zaffo, 
pezzo  di  legno  tondo  leg- 
germente cònico  col  quale 
si  tura  il  foro  o  cocchiume 
della  botte;  sercc ,  cerchj  ; 
foncé,  fondi;  mezelùne_,  lu- 
nette —  le  due  parli  del  fondo 
che  rassomigliano  a  mezza 
luna  ;  pes  de  mess,  pezzo  di 
mezzo  —  quello  fra  le  due 
lunette;  mezcul.  mczzule  — 
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apertura  quadrangolare  che 
chiudesi  collo  sportello, 
eusccieid  ,  sportello-  tellino  ; 
cambra, ciaf .inaneta^  staffa; 
chigiieuL,  bietta,  chiave;  bus 
de  la  spina,  spina,  o  spina 
fecciaja  —  foro  nella  parie 
di  sotto  del  fondo  anteriore 
e  pel  quale  si  fa  uscire  il 
\ino,  o  pel  foro  stesso  o  me- 
diante la  cannella:  spina, 
cannella;  spinell,  spineti,  zi- 
polo. Vasell  snisat,  botte  ma- 
nomessa —  la  bolle  da  cui  già 
•  s'è  comincialo  a  trarre  vino. 
f^aseli j,  vagello  —  caldaja  il 
cui  fondo  ha  la  slessa  lar- 
ghezza della  bocca:  caldaja 
(  semplicemente  )  metà  di 
rame  e  metà  di  legno. 
f'^asell  f gergo),  lang(H!cio  —  chi 
per  troppa  grassezza  appa- 
risce goffo, 
P^alelcata,  valici  cerca;  indo- 
vinala grillo  (dai  Toscani)  — 
suol  dirsi  da  chi  non  sa  dar 
notizia  0  ragione  di  chec- 
chessìa. 
P^ecc ,  vecchio  —  chi  è  nella 
età  della  vecchiezza.  Deentà 
vece,  invecchiare^ incanutire. 
/  nos  i^ecc,  i  nostri  avi,  an- 
tenati. Uè  ecc  de  copàz=: 
è  vecchio  decrèpito,  faccio 
balata,  vecchio  balogio,  bar- 
bogio: vecchio  insensato, 
sciocco.  Quando  5'  i'é  èco  as 
ve  .ycct'cc  =  ft"* invecchia  e 
s''in)pazza  —  d''un  vecchio 
che  faccia  pazzìe. 
Fed,  vedi,  vedere.  Fèdefja , 
vederci.  Fig.  averci  utile,  gua 
dagno ,  tornaconto.  Fedina 
pieu,  velarsi  gli  occhi  —  man- 
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care  nllriii  la  vista  per  \<\c- 
niinenlo;  o  perder  l;i  ra- 
gione per  impeto  di  pjissione. 
f^ediija  pieu  (V  la  rnbia.  non 
veder  più  lume  daHii.!.  Per 
quel  che  S'idei/,  per  (juanlo 
pare  o  seinl)r:i.  \  cd'j^a  de. 
lontà  zn  avere  Parco  lungo 

—  essere  accorto,    destro, 
astuto.   Me  vorcf  vcdega  = 
io  vorrei  che  mi  si  snoccio 
lasserò  i  (juiiltrini  —  io  vi»r- 
lei  esseri!  pai^nlo. 

Fedeli,  \ilello — parlo  della 
vacca.  Carno  di  vitella,  vi- 
tella —  carni'  di  giovane  a- 
oimale  maschio  o  femmina 
(Iella  spedi*  hovina  già  di 
\e/.zato  filarìut):  vitella  di 
latte,  vitella  niongann —  car- 
ne di  animale  della  spe<'le 
bovina  niaccllalo  ancora  lat- 
tante.  Lallon/.o  ,    ban'")nzolo 

—  il  vitello  che  non  ha  oom- 
piulo  Panno.  Pc  de  vcdel, 
zampa  —  parie  dal  ginocchio 
in  giù  spiccala  dalla  gan)b:i 
del    vitello. 

l'edcr ,  velro.  /Jnlì  di  i>eder  ^ 
e    seiuplicemenle   ^ntì   (V). 

Vcdoa  scdhiuza  j  scabbiosa  ^ 
pianta  co>i  della  perchè  si 
credeva  alta  a  guarire  la 
scabbia   (rogna):  gallinacci;]. 

Fede,   velro,   V.  l  edcr. 

f'edricul,  vitriolo.  Oeulc  de  vc- 
drieul,  àcido  muriàlico. 

Cedrina,  vetrina  (v.  d'  uso), 
l»achcca  ,  mostra  --  cas- 
setta chiii>;a  cctn  vetri  ove 
gli  orefici,  chincaglieri  .  ed 
altri  tengono  in  mostra  le 
proprie  merci:  scàrabaltola- 


lo  —  sorla  di  stipo  chiuso 
da  cristalli  da  una  o  più 
parli  dove  si  conserva  una 
moltitudine  di  minuterìe  pre- 
ziose specialmente  donnesche 

Fcgvil,  vecchielto. 

regia,  vecchia.  Mei  cìie  negott 
vcgia  halein-=[v\  mancanza 
di  cavalli  si  fan  trottare  gli 
asini. 

/'cgiùùolj  vecchiardo,  vegliar- 
do —  vecchio,  ma  in  senso 
cattivo. 

f'^egibtty  vecchiotlo —  vcor.hif^, 
ma  ancor  robusto  e  pròspero. 

Fregia  j  vecchione  —  vecchio 
mollo:  vecchio  di  aspello 
veticràbile. 

Fcgn,ve(jnì,  venire.  Giùngere, 
arrivare.  Vcgn  zo,  dimagrare, 
dimagrire,  snuigrare  ,  sma- 
grire Decadere,  declinare  — 
scemare  di  forzo,  di  prospe- 
rità, f^egn  grand,  crescere 
in  altezza:  grandeggiare. 
Garzoneggiare  —  farsi  gar- 
zone, venire  in  età  garzo- 
ni le.  P'^egncn,  ucgnìn  a  cu- 
na—  cavarne  cappa,  o  man- 
lello  ;  venirne  a  capo,  con- 
cludere, riuscire,  ri'gnenmai 
a  eunaz=:non  venire  mai  a 
capo.  Vcgn  lìii.  aver  bisogno: 
p.  e. ,  Al  /joeid  das  die  me 
l  uegnc  (unb  bu  =:  può  av- 
venire che  tu  abbia  ancor 
bisogno  di  me.  ^  ^g"'  fb  , 
tornare  :  p.  e.  ol  coeunt  al 
ve  jh  ^=.  il  conto  lorn.»  — 
e  vale  che  il  risultato  è  sce- 
vro d'errore. 

f^cll,  vélo,  lo  stesso  che  Elda.  V. 

f^ellj  fusciacco  —   drapp.»  che 
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si    metto    sui    crocifissi  che 
si  portano  in  processione. 

f^elocì.  velocìmano —  macchina 
con  tre  ruote  nella  quale  si 
sta  cavalcioni,  e  mossa  dalla 
persona,  la  macchina  corre 
(la  se. 

Vclndì,  puzzola,  fior  velluln, 
(ìor  indiano,  fior  di  morto 
—  pianta  che  produce  un 
fiore  notissimo. 

P^elùt,  velluto. 

Fctma.  vimine  —  vermena  di 
vinco:  vinco  ~  specie  di  sal- 
cio, delle  cui  vermene  fansi 
panieri,  ceste,  ecc. 

Vena,  a>ena  —  sorta  di  biada. 
Vena  —  condotto  che  dalle 
estremità  del  corpo  riporta 
il  sangue  al  cuore.  Vena  va- 
rìcuza,  vena  varicosa,  vai  ice. 

l'end,  vendi,  véndere:  vend 
uL  mini'it  r=  véndere  a  mi- 
nulo;  véndere  a  ritagli(», /y/// 
a  de  vend  =:{arne  di  grosse, 
di  marchiane,  di  quelle  col- 
P  ulivo. 

/  cndetimia,  vendemmia. 

Vcndeumiàj  vendemmiare. 

Vendica,  vendicare,  riven- 
dicare. 

V indicati f ,  vendicativo,  ven- 
dicatore. 

Vens,  venzì,  vìncere.  Riportai' 
vittoria.  Vincere  — ■  parlan- 
dosi di  lite,  aver  sentenza 
favorevole. 

Veni,  vento.  Aria.  Sbompada 
de  veni,  buffo,  buffi,  buffala, 
folata --soflii)  (li  vcnt(»  fallo 
a  un  tratto.  Vcnt  de  aqna. 
ventipiòvolo  —  vento  che  fa 
piòvere.  Veni,  che  pela  so 
lapclldel  nioslass,  aria  friz- 
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zante.  Fas  vent,  ventarsi  , 
farsi  vento,  sventolarsi.  Vegn 
seu  H  veni,  metter  vento.  Jn- 
dà  come  H  vent  z—  correre  co- 
me il  vento,  come  «n  hàr- 
berOj  come  il  veltro,  come 
un  uccello.  Mettersi  la  via 
fra  le  gambe  —  camminar 
veloceuiente.  Al  va  comeH 
vent  =z  il  diavolo  lo  porta. 
fga  '/  veni  in  faur  =  aver 
il  vento  in  poppa,  o  in  sua 
via  —  essere  assecondato  dal- 
la buona  fortuna.  L'ècom- 
pagn  de  pisci  cantra  H  vent 
==  è  come  abbajareal  vento, 
0  alla  luna.  —  Parla  al  vent 
:zz  predicare  a^  porri,  o  nel 
deserto.  —  Favellare  a  chi 
non  vuol  intendere. 

Venttlat,  arioso. 

Vcntizèll,  venticello,  venterello. 

Ventola,  rosta,  rosta  a  mazza 
—  arnese  per  far  vento  sui 
carboni  accesi. 

Verd,  verde.  2'irà  al  verd , 
verdeggiare. 

Verderatn  ,  verderame,  eigù- 
gine. 

Veidiloeug,  qualche    luogo. 

P  crdììra  ,  verdura,  verzura  ; 
ortaggio  — aggi,  erbaggio— 
a  ligi.  ^ 

Vereni  (I),  i  bachi  —  quelli  on-  J 
de  patiscono  per  lo  più  i  i 
bambini. 

Verglieta.  lupinello  —  erba  da 
lieuo. 

Vcnjota,  qualcosa,  (jualche 
cosa. 

Verg(')tt,  (ni:ìh:iìf,a.  L'c  mei  ver- 
(jótt,  che  negótt=:è  meglio 
(jualcosa  che  nulla;  è  me- 
glio scàlbalra  che  nessun  pe- 


sce  ;  è   meglio    t;ile  e  quale 
die  senza  nulla  slare. 

f^ergù ,  qualcuno ,  qualche- 
(luno. 

^'ergutinn,  qualcosellina,  qual- 
cosuccia. 

f^eri/icà  ,  vedere  —  il  visitare 
dal  veUilocc  le  mercanzie  alle 
dogane. 

f'eri/icaditr ,  veditore  —  chi  ha 
r  uflii'io  (li  visitar  le  mer- 
canzie alle  dogiine. 

f^eriià ,  verità.  La  verità  la 
ve  semper  a  7ia:=la  verità 
viene  a  galla. 

/  érSj  cavolo —  erbaggio  tulio 
formato  di  bìglie  larghe,  cras- 
se, rìgide,  or  liscie  or  cre- 
spe, attaccale  per  la  Costola 
(chislù)  a  un  unico  Torso  o 
Tórsolo  (crtc'cc),  serrato  in- 
sieme per  lo  più  in  lond(t,  e 
formanli  Palla  {baia,  (jaùàs): 
codeste  foglie  sono  di  color 
verde  cupo,  che  poi,  ingial- 
lano coojìnciando  dalPin- 
terno  Grùmolo  o  Garzuolo, 
o  Cesio.  Il  càvolo  è  di  più 
Sorta:  càvolo  cappuccio  cà- 
volo romano,  sverza  o  càvolo 
verzollo,  càvolo  nero,  bianco, 
paonazzo,  lasiignino.  ecc.  Fa 
zo,  ta/'à  zo  H  vèrs,  sfogliare 
il  càvolo.  Piantà''lvers(f{'g.), 
cessare,  desistere,  dismettere 
di   parlare. 

f'crs^  p'ido,  fischio;  strido, 
stridore,  stridio.  Fa  di  fèrs, 
gridare,  stridore. 

feri,   aperto,  schiuso. 

Ferzada,  minestra  di  càvoli  — 
minestra  di  soli  càvoli  {vèrs). 

f^erzèll,  vigna  —  cam[)o  colli- 
vulu  a  viti,  pianiate  per  ur-| 
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dine  a  poca  distanza  Tuna 
dall'altra. 

F'escc,  vischio,  pania  — la  pian- 
ta dalle  cui  còccole  traesi 
la  pania  o  il  vischio,  chia- 
masi  pur  essa    vischio. 

F^èscof,  véscovo.  Fa  ù  laurogne 
mori  de  vòsco fz:={àve  alcuna 
cosa  pe'' giubilei  ;  cioè  farla 
di   rarissimo. 

f^ése,  vezzo  ^  pecca  :  vizio.  L'O- 
sio  rè  l  padcr  di  vese  — 
Pozio  é  il  padre  di  tutti  i 
vizj.  leucc  i  g' ha  i  so  vjse 
:=ogni  legno  ha  il  suo  tarlo» 

—  ognuno  ha  le  sue  maga- 
gne occulte. 

Fesièìe,  cassettone,  Cantarano 

—  grosso  mòbile  di  legno  su 
quattro  piedi ,  lungo  e  alto 
circa  due  braccia,  largo  un 
pò"  meno ,  nel  quaìc  sono 
collocale  le  une  sopra  le  altre 
tre  0  quattro  cassette  [caaccc, 
cascia)  che  si  tirano  fuori 
per  dinanzi.  Sue  parti  :coòrcc, 
piano,  e  coperchio  —  la  parte 
superiore  orizzontale  di  esso 
che  per  lo  più  è  di  legno; 
flanck,  fiancate — due  parti 
laterali  e  verticali  del  cas- 
settone; fònd,  fondo  di  dietro 

—  lulla  la  parte  cbe  sta  con- 
tro il  muro  ;  fondo  da  piede 

—  quella  orizzontale  presso 
il  pavimento  sollo  P ultima 
cassetta  [casclìi]',  intramcza, 
eonlralTondo--  asse  orizzon- 
tale cJK»  separa  una  cassetta 
daiP  altra;  rcgistcrj  guide  — 
due  regoli  conficcali  uno  per 
parie  nelle  fiancale  per  di 
dentro;  casctl ,  caselit,  cas- 
setla  —  recipiente   quadran- 

5Si' 
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gelare  di  legno,  in  cui*  si 
ripone  checchessia,  Manète, 
maniglie  --  prese  (H^lone 
pendenti  sul  davanti  di  cia- 
scuna cassetta.  Puinoi,  pal- 
lini risono  per  lo  più  d'ot- 
tone e  agevolano  per  tirare 
le  cassette.  Armadio  —  mo- 
bile di  legno  or  affisso,  or 
souipliceniente  accnstalo  al 
muro  e  c.hiiidesi  sul  davanli 
con  uno  0  due  sportelli,  j^e- 
stére'n  del  nn'ir,  armadio  in 
muro. 

F esteri  ,       armadino,     arma- j 
diotto. 

presterà,  arniadione. 

p' estendi ,    armadino,     arma- 
dietto. 

Festì,  vestire.   F eslis  de  cùndi- 
siù,  V.  Cùndisiù. 

Fesliare.  vestiario,  vestimenti. 

Festina,  veslicc-iuòla,  vestella, 
vestina,  vestino. 

Festitj  vestilo,  àbito,  vesta,,  ve- 
ste^ vestimento.  Vestitde  stre- 
;;(i[«.  abito  da  strapazzo.  Fe- 
sta del  de  d'iaur^  vestilo 
ordinario,  abito  usuale,  fe- 
riale, vestilo  giorualiei-o  = 
quello  che  si  porta  nei  giorni 
che  non  siano  festivi.  Feslit 
de  la  feftfi,  ventilo  da  fos!;i. 
o  dal  di  delle  feste,  abito 
o  veste  domenicale,!  domeni- 
cale. Fes  tilde  gala,  delùso, 
vestilo  di  gala.  Festìt  de 
cì'indisiìi,  bruno,  lutto,  gra- 
uìagliu ,  gramaglie  —  vesti- 
mento nero  od^  altro  colore 
riputato  lùgubre  che  si  porta 
per  aleun  tempo  per  ono- 
ranza (li  pros'^imo  parotite 
lii.^rto  di  puco.  Feslit  de  bor- 


zeà  (xlal    frane,    òourgeois) , 
vestito  Mila  paesana,  vestito 
alla     borghese,     parlandosi 
(li     soldato.    PesVt    che    va 
he    che'l   sta  setat    be,  ve- 
stilo giusto   0  vestilo  «riusfo 
alla     vita.    Festìt    die  "/  va 
de  pilnraj    al   par  pilùrat  j 
al  va  a    nerièll ,    vestimento 
che  sta    dipinto  ,    che    [)are 
coiato  addosso.   Festìt  che  va 
niiga  be ,    vestilo    disadatto. 
Festit  strecc,  mizcn,  pueri, 
vestilo  si  rei  lo,  o  strozzalo, 
0  fallo    a   miseria  —  quello 
che  serra  soverchiamente  ad- 
dosso:   liraculo    (v.    bassa), 
abito    troppo    stretto   e   me- 
schino.  P^'estit    rcch ,  vestilo 
agiato,  0  a  crescenza^  o  van- 
taggiato —  ricco  di   stoffa,  e 
perciò  comodo  da   non   sen- 
tirselo strettii    alta    vita  per 
mancanza     di    roba     Festit 
lis.   vestilo  ragnato;  —  par- 
luat,   intignato;  —  descuzit , 
scucilo,  sdrucito,    sdruscito; 
— gicfislat    s^ti _,    rassettalo; 
— pesai  seit,  rappezzato  ,  ral- 
tojipato  ,   rabbercialo;  —  m- 
dacc  afncc,    rifinito.    Fas  n 
vestii  nocuf,  rinnovarsi  il  ve- 
stilo. Mess  vestii,  e  mcss  ami} 
de  vestì  =  con   le  scarpe  e 
calze  a  cacajuola.   f^a  ù  ve- 
stii o  ù   beli   vestii  a  ù  =z 
appiccare,   attaccare,  affib- 
biare altrui  una  campanella, 
una  zana,  un    sonaglio,  un 
bottone — apporre  a  uno  tal 
cosa  che  non  ha^  calunniarlo, 
sparlar  dì  lui. 
/^/,  Nino —■  liquore  tratto  dal- 
l'uva spremuta.  Pi  dols^  rno- 


viAnp.fi, 


fi'. 


s!n  "  Mjgoisprciiiiilo  (Lille  uve 
non  nncora  fcrmentiili'  [bui- 
de).  Presmone  —  tnoslo  chi' 
cola  iliille  uve  ;imuiojit;ilo  nel 
lino,  ne"'  panieri,  o  altrove, 
o  non  ancora  pittiate  {scìii- 
sadcj.  \  inoeuf.  vino  nuovo  ; 

—  vecc^  vecchio; — crodrll, 
crovello;  i^i  torciat  (o  torciat). 
torchiàlico,  vin  del  torchio; 
visforsat.  vino  vergine,  fi 
de  pastCi^ià.  vino  pnslcnrgia- 
bile.  Fi  de  la  cincia,  il  vinn 
migliore  clie  uno  ha  in  can- 
tina. Fi  òiariCj  \ino  bianco; 
»n'  nigher,    vino    nero,  rosso 

0  vermiglio,  fi  moscai,  ino- 
scado,  nioscadello,  moscatel- 
lo. Fi  de  '//r//('rt:''rt,  nialvatiia. 
grechetlo.  /  /  chi'  seni  de 
legn,  vino  che    .««a    d4  «seccd 

—  del  vino  qn;iiici(ì  sa  del 
legno    della    bolle.    Fi    che 

1  ha  ciapal  ti  tanti  de  fori, 
vino  che  ha  presi»  la  ptinla  ; 
l'i  forty  vino  inforzato.  Vino 
grosso,  vino  snitile.  vino  pas- 
sante, a<c:;;llo,  austero;  a- 
inaro;  ruvido,  aspro,  verde, 
acerbo  {zerb);  dolce;  aiiKi- 
bile  o  abboccato;  pii'canle 
o  frizzante,  brillante  o  sina- 
gliante;  fiinio'jo:  spn(uanle. 
Sloiigà,  balczà  7  vi,  inacqua- 
re,  annacquare  il  vino.  Fa- 
him 7  f/.  affatturare  il  vino, 
/^inia^f.  vino  cercone,  vino 
che  ha  dato  la  V()lta  —  vino 
guasto  Uee/ità  rnatt  ol  e/,  dar 
la  volta,  inccrconire,  rincer- 
conircj-divenir  cercone  —  il 
cambiar  improvvisamente  il 
colore,  Fodere,  e  il  sapore 
del    vino:    guastarsi.    01  vi 


cob  /ormai ,   ecc.  a!  par  /lica 
bdzz  il  cacio  (oalli-a  >iv;ii)- 

•%da)  óé  buon   bere,  dà  sajio- 

«^f  rito  bere — il  vino  pare  più 
gustoso  bevendolo  ,  quando 
si  sta  mangiando  cacio  od 
allragnslosa  \ivanda.  Spinà'l 
i'ì.  spillare — trarre,  cavare 
per  lo  spill(«  il  vino  dal  lino 
e  porlo  nella  botte  [vasell). 
Tep  de  caù  zo'l  vi,  svina- 
tura —  il  tempo  opportuno 
jìer  isvinare.  HJiìdà  '/  vi.  tra- 
mutare ,  travasare  il  vinc'». 
Tep  de  wùdà  7  vi,  tramuta. 
f^  end  oL  vi  seti  la  lina  zrr: 
vend(;re  il  vino  al  lino  — 
vend(!rlo  quando  si  svina  pri- 
ma di  in)bottarlo.  6^ow^rà '7 
vi  al  ininiìtj  fiascheggiare  — 
comperare  il  vino  a  fìa'^chi 
or  (juà  or  là.  Sperei  de  ì, 
spirilo  di  vino,  alcool,  al- 
coole,  ac(iuarzenle.  Quel  che 
no  bif  tniga  de  vi.  astemio. 
Caal  de  vi,  due  brente  di 
vino.  Zo  vi  e  seti  sitzzzehi 
più  beve,  più  ha  sete.  Fi- 
ntini vpritas,  nel  vino  sta  la 
verità;  la  verità  è  nel  vino. 
Qiiando'l sid  l'^è'^n  leu,  bifol 
vi  eoi  pesta  =  quando  il  sole 
è  nel  leone,  buon  pollastro 
col  piccione,  e  buon  vino 
con  popone.  01  vi  Ce  la  tela 
di  vece — ^il  vino  è  la  poppa 
dei  vecchi,  e  il  latte  ai  bam- 
bini. 01  vi  bti'l  fa  oslatèa 
zrii  buon  vino  non  ha  bi- 
sogno di  frasca. 

Fial,  viale. 

Fiamensa,  veemenza,    impeto. 
Celerità,   velocità. 

Fiarcut  .    minuto  —  minestra 
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falla  (li    sole  erbe    minula- 
mente  Iritale. 

l^ias ,  viaggio.  Fa  ù  vias  e 
da  servize  =.  ballere  due 
ferri  o  ,diie  chiodi  a  un 
caldo. 

l' ìcol,  ^ico,  \icolOj  chiasso  (av- 
vililivo)  —  viuzza  stretta  in 
luogo  abitato.  Dim.  chiassuo- 
lo ^  chiassolino  ,  chiassetto  , 
chiassatello,  cbiasserello,  vi- 
colelto. 

rida  y  vile  —  cihndro  snperfi- 
ciahnente  circondato  da  una 
spirale. 

Fidai,  vignato,  vitato  —  col- 
tivato a  vite,  pieno  di  viti. 

f'idur  ^  vitame  —  moltitudine 
di  viti  ;  vigneto. 

F'iér,  vivajo,  piantonajo,  pollo- 
néto. —  Seinenzajo  —  luogo 
dove  si  semina  e  do\e  na- 
scono le  piante  che  si  deb- 
bono trapiantare. 

Fif,  pietra. 

Fif,  vivace,  vispo. 

Fifj  vivere:  campare  :  esistere. 
vif  e  las(H'ìf=:\\\ere,e  la- 
sciar vivere;  leccare  e  non 
mordere.  —  Vale  contentarsi 
di  un  onesto  guadagno. 

Fif;a,  avere. 

Figitrus,  vigoroso,  flòrido;  ri- 
goglioso. 

Fila  (i^ilan).  villano  (abilator 
di  villa),  paesano,  conladi- 
no. Fig.,  rozzo  scortese,  in- 
civile, impulito,  screanzato, 
rude,  zòtico,  scorzone.  Ess 
ù  rità  face  e  finii  zn  essere  un 
sacco  di  paglia  rivestito  — 
essere  inurbano. 

F'itanada.  villania,  malacrean- 
za, inuibanilà,  inciviltà. 


Fina,  avvinare  —imbévere  una 
bolle  o  altro  vaso  di  legno 
di  vin  nuovo,  cioè  far  fer- 
mentare le  vinacce  dentro 
una  botte   per  lo  più  nuova. 

Finaseul  y    vinacciuòlo,  àcino. 

Fioeula,  viola  ;  inocula  sempia, 
violetta,  >iola  màmu»ola; 
vioeida  dopia,  viola  a  ciocca; 
l'ioeula  del pen.ier,  viola  del 
pensiero,  o  tricolorata ,  o 
suòcera  e  nuora. 

Fioeula,  viola  —  strumento  a 
corde  fregate  che  suonasi 
colPArchetto.  L  in  tuffo 
simile  al   violino,    V.   Finii. 

Fìpera,  vipera.  La  vipera  la 
piai  ol  sarlafà  =  la  vìpera 
(o  la  biscia)  ha  morsicalo  il 
ciarlatano;  P inganno  va  a 
casa  dt;llo  ingannatore. 

FiSj  viso,  volto,  faccia. 

Fisccera,  viscarda  —  uccello. 

Fìscot,  vispo,  vivace. 

Fiséna,  vinello,  acquerello  — 
secondo  vino  che  si  ottiene 
facendo  passare  l'acqua  per 
le  vinacce.  —  Posca — acque- 
rello che  si  ha  dalle  vi- 
nacce premute  dal  tòrcolo , 
col  versarsi  sopra  tanl*' acqua 
da  corrispondere  quasi  al  vo- 
lume delle  vinacce. 

Fisìcantj  vescicante,  vescica- 
torio. Mett  i  visicancc ,  at- 
taccar i  vescicanti. 

Plsi'iell,  frùgolo,  nabisso  — 
fanciullo  che  non  sta  fermo 
e  che  procaccia  di  far  qual- 
che male. 

Fisincll,  tùrbine  —  vento  im- 
jx'luoso  e  vorticoso  che  av- 
volge e  spinge  quanto  i»- 
conlra. 


f  isfa  .  vista.  Vedutn  —  lungo 
d''  onde  si  scimpre  inulto  pae- 
se, /ga  di  l'iste,  aver  delie 
vedute,  delle  mire.     " 

f^it,  vile  —  pianta  sarmentnsa, 
il  cui  frullo  rlii.imasi  .1  va, 
e  Vino  iJ  li(]ii()re  che  si  ot- 
tiene da  essa,  (yolà ,  pians 
tu  it,  gémere,  piànijere,  la- 
gli  ma  re  la  vile.  Fel  eie  it^ 
lilare,  anguillare.  Pancate — 
fila  di  vili  V  una  vicina  al- 
l'" altra,  f^it  a  pèroolii^  vite 
a  pèrgola,  a  pergolato.  Fani 
poareta  che  te  fa'b  rcck  ==. 
fammi  povera  che  li  farò 
ricco;  ramo  corto  \endein- 
niia   lunga. 

Fiulì,  violino  —  slrnmenfo  a 
quattro  corde,  chiamale  Can- 
tino (canti,  o  prima  cordajj 
Seconda,  Terza,  e  Quarta: 
le  Ire  prime  j  di  minugia 
(de  ò  e  mie  II),  la  quarta  pur  di 
minugia,  ma  fasciata.  E  a 
corde  fregate  e  suon;in>i  col- 
P  archetto.  Sue  parli:  il  Cor- 
po; i  Fianchi;  il  Fondo;  la 
Fascia  e  il  Coperchio  —  nel 
quale  sono  intagliati  i  due 
Èsse.  Il  Manico,  liniente  iu 
Chiocciola  (réss),  o  in  altro 
ornamento;  quattro  Bischeri, 
o  Piroli  [ùircui).  il  Ca potasi o; 
la  Tastiera;  il  Pontiiello  {sca- 
gnali) ;  la  Cordiera  fcìièta)  ; 
la  Staffa  ,  o  pezzo  di  corda 
addoppiata  che  ripiegandosi 
sulTorlo  del  coperchio,  è 
leniiata  al  pallino;  specie  di 
bollouciuo  di  legno  infisso 
in  un  buco  della  Fas;'ia. 
LWrchetlo:  la  Testa,  il  ^a- 
sello  {nas);  i  Crini  dclPAr- 


LP  «.■>; 

chelto  ,  i  quali  sr.n  penduti 
ruvidetti  confricandoli  di 
tempo  in  tempo  di  rèsina 
detta  Pece  greca  (pisagrega), 

0  Colofonia. 

Finlà,  lo  stesso  che  Cantra- 

bass  V. 
/7pcr,  vivere,  vitto,  nianlcni- 

mcnlo:     xìveri.     Guadegnas 

01  i'hxr  =z  guadagnarsi  la 
^  i  I  a . 

Fiz:).  avvisare,  nvvorlìre. 

Fizòll,  vigna  —  campo  nei  (jua- 
le  le  vili  sono  piantale  a 
poca  distanza  runadalTalIra. 

Vizi,  vicino:  casigliano  —  chi 
abita  la  medesima  ca<a.  C/ii 
oeul  buzern  H  vizi  ni  jiienle 
la  nus  granda  e' l  fieli  pisinì 
zuchi  \ nule  ingannare  il  suo 
vicino  ponga  il  noce  grosso 
(Pulivo  grosso,  dicono  i  To- 
scani), e  il  fico  Piccolino. 

Fizinansa,  vicinalo. 

Voeudà-fò-zo,  \ersare. 

Foeutj  ^òlo,  \uòto. 

Voja,  voglia,   V.  Oja, 

Fulùdega ,  friscello  —  fior  di 
farina  clic  vpla  nel  maci- 
nare. 

Folp ,  volpe.  Volpacchione  — • 
volpe  vecchia.  Fig._,  volpe, 
volpacchione  ,  asliitaccio  , 
furbaccio,  scaltritaccio.  Ga- 
ijnulare  —  mandar  fuori  sem- 
plicemenle  la  voce,  proprio 
della  vol[)e  :  gannire  — •  man- 
dar fuori  la  voce  per  dolore 
o  per  allegrezza  ,  propi  ia- 
menle  della  xolpe:  griniiito 
—  Voce  liela  e  mesta  della 
volpe.  La  volp  la  lasa'l  pel 
ma  miga  i  vcsc^=:.\\  lupo  la- 
scia il  pelo,  ma  (luii  il  vezzo 
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—  (prov.)  chi  è  malvagio  per 
natura  non  si  rimane  dal 
mal  operare:  Il  lupo  perde  il 
pelo,  ma  il  vizio  mai.  1  gh"' è 
boria ,  o  i  gh'  è  resta  a  i 
volp  vegie  =.  anche  le  volpi 
si  pit^liano;  anche  le  civette 
impaniano. 

Voltàj  voltare,  vòlgere,  rivol- 
gere. Yohà'ndréj  rinìboc- 
care — -arrovesciare  il  len- 
/.nolo  soprabbondante  sopra 
le  coperte,  o  sopra  sé  stesso; 

—  arrovesciare  lo  maniche 
su  di  sé.  Volta  l'i'i,  andar- 
sene, irsene.  Volta  là.  ca- 
dere, tombolare,  capilombo- 
lare,  stramazzare.  Basire,  mo- 
rire. Vollas  con  tra  a  erga 
z=z  ri\ollursi  ad  alcuno  --  ri- 
spondere a  un  provocatore 
con  parole  o  con  fatti. 

Vomìcbre,  emèlico,  V.  Gomi- 
tò re. 

Vuj  voi. 

Villi,  volere.  Vali  be,  amare. 
Chi  oeuL  vagite,  chi  no  ocul 


ni  a/ ide  =■  ch'i  fa  da  sé  fa  per 
tre.  In  po'  de  quell  che  qh" 
i>oeul=iiìn  po'  di  discrezio- 
ne, di  criterio,  di  buon  senso, 
di  prudenza,  e  sin)ili.  Basta 
doma  uull='d  chi  vuol  non 
mancan  modi.  Quel  che  gh'' 
uoeul  a  gh'voeul=L  quel  che 
ci  va  ci  vuole.  Teucc  ivoeul 
dì  la  so  =.  non  si  può  tener 
lingua  a  nessuno.  Chi  troppo 
vuole  niente  ha;  chi  troppo 
ii!)braccia  nulla  stringe  :  cliì 
tnltn  vuole,  tulio  perde; 
chi  tutto  vuole,  di  rabbia 
muore  ;  chi  lascia  il  poco  per 
voler  Passai,  neTunnièral- 
iro  avrà  mai. 
Vtilti,  gattuccio  —  sorla  di  pic- 
colo sar'acco  {ranchi)  a  lama 
pochissiuìo  larga,  e  manico 
di  legno  nella  direzione  stes- 
sa della  lama,  la  quale  es- 
sendo mollo  stretta  permette 
al  legnaiuolo  (inarengà)  dì 
menarlo  anche  per  linee 
curve. 


Z 


Za,  già  =  oramai,  ormai. 

Zatd,  giallo. 

Zaldìj  gialletto  gialliccio. 

Zaldòlt,  giallastro. 

Zanibj  già,   digià. 

Zai>ai,  abborraccione  —  Ciar- 
pone.  —  Avviluppatore  ,  im- 
broglione chi  di  sòlito  fa 
male   e  in  fretta.  —  Baratto. 

Zci,  giglio:  oeiile  de  -et  n: 
olio   di  giglio. 

Zcl,  gelo,  tjelone  —  infiamma- 
zione che    il    freddo    fa   na- 


scere nella  cute  e  nel  tes- 
suto solloculàiieo  dei  piedi, 
delle  mani,  del  naso  e  delle 
orecchie:  manignone  —  ge- 
lone alle  mani;  pedignune 
—  ai   piedi. 

Zela,  gelare,  ghiacciare,  ag- 
ghiacciare,  diacciare. 

Zela, rassegare  —  il  rappigliar- 
si fcagias)  del  sego,  del  brodo 
e  di   altre  materie  grasse. 

Zeladina,  gelatina. 

/^(3/are«/,  gelone.  V.Zc/ (gelone). 


Zeniler  y  goncro.  Fa  d^ cuna 
scceta  du  zcndcri^zcnn  una 
figliuola  farsi  due  gèneri  — 
voler  trarre  (loppio  van- 
tantaggio  in   un   aliare. 

ZiCncr,  gennajo.  Zcnór  al  fa  t 
piicc ,  e  fci'rcr  hi  a  dcsfa  :=z 
gennajo  fa  il  [)onle  e  fcbbrajo 
lo  rompe. 

Zenoeucc,  ginocchio. 

Zenlaja,  n.  gentaglia,  pleba- 
glia, gentaiue,  gentaccia. 

Zen  zìa,  gci)gi\a. 

Ze/izn,  allegamento  eli  denli: 
fe^ii  i  zenzù ,  allegare  i 
denti. 

Zerbj  acerbi),  iunuaturo. 

Zerhhttj  Zerùij   acerbello. 

Zc'rell,  gerla.  —  arnese  com- 
posto di  uiazze  [buchete),  a 
fo"2Ìa  di  piramide  ro\ esciala 
con  piccolo  fondo  di  asse 
per  [(ortar  checchessia. 

Z'irgo  [Pari.)  'ti) ,  parlar  ger- 
gime,  o  in  gergo  ;  favellare 
in   grannitTa. 

Zerlì,  gerlino  —  piccola  gerla. 

Zermà ,  cugino.  —  tiglio  di 
zio  o  di  zìa. 

Zét,  gente;  pòpolo.  Zét  bassa^ 
gente  bassa,  o  vile,  plebe, 
plebaglia,,  gentaglia.  Zct  che 
no  g'  ha  glie  lege  gnè  fede, 
gente  di  scarriera. 

Zeubiana,  ciammèngola  —  don- 
na vile;   cecca;   sbregaccia. 

Zeuèrness,  ginepro.  Burli  de 
zeucrness,  ginepra,  bacca  o 
còccola  del  ginepro.  Gine- 
prajo,  ginepreto  —  luogo  do- 
ve siano  molti  ginepri. 

Zeugn j  giugno.  Zeugn,  leuìj 
sgarbeuij  confusione,  garbu- 
glio, guazzabuglio,   viluppo. 
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Abboraccialore,  ciarpone,  ab- 
borraccione. 

Zcugridda,  polliniccio,  abbor- 
racciata j   abborracciamento. 

Zelimeli,  gemello  —  chi  è 
nato  con  un  altro  in  un 
medesimo   parto. 

ZcMCC^vi^  giiiggiola,  zìzola,  zìz- 
zifa  (f.  il  fruito);  giùggiolo, 
zizolo,  zizzifo  (\i\.  la  pianta). 

ZyanZ'«/r//,giimaldello  —  stru- 
mento di  feno  per  aprir  top- 
pe {serad>)re)  senza    chiave. 

Ztiiadur  y  caprugginalojo  — 
.  slruujenlo  de"* bottai,  dei  fab- 
bricatori di  botti,  di  bigonce 
fsoi),  di  secchie  ecc.  per  se- 
gnare, e  anche  per  avviare 
la  caprùggine(rr//aj,la  quale 
poi  si  linisce  con  una  spon  - 
dtM'ola   curva. 

Zlnzerll,  uva  spina,  uva  crispa 
—  arl)u^to  spinoso,  il  cui 
frutto  è  acre. 

ZìOj  zia  —  fratello  del  padre 
o  della  madre,  ha  '/  zìo,  re- 
stare scàpolo,  cèlibe,  o  gar- 
zone. 

Ziitezà,  dimezzare,  ammezzare, 
di\idere  per  mezzo. 

Zoj  giìi  ;  zo  che,  quaggiù.  Zo 
de  ma,  zo  de  strada,  zo  de 
moda,  e  simili  =  fuor  di 
mano,  fuor  di  strada,  fuor 
di   moda. 

Zobia  grassa  (v.  ant.),  giovedì 
grasso,  berlingaccio. 

Zoelér  ,  giojeltiere  —  artéfice 
cl!e  lega  le  gioje  o  gemme, 
e  ne  fa  giojelli  ;  e  anche  fa 
commercio  di    gioje  sciolte. 

Zoentàj  gioventù. 

y.oeuc,  giuoco.  U zocuc  de  carte, 
un  mazzo  di  carte.  01  zoeuc 


l'è  beli    ijuando    l'è   cocuit\ 
: —  ogni  bel  yiiioco  \  noi  cimar 
])oco  ;  schei  zo  lungo  non  fu 
mai  buono. 
Zoeiigà.  giocare.    C/d  zoetiga 
no  dorma  =^c.h\  giuoca  non 
dorme.    Chi    dorme  non  pi- 
glia   pesci.  Zoeiujà  a    trilla 
Z'eurofa,  fare  a  slacciabu  rati  a. 
V.  Trata  bcuraia  [Zocitgù  a) 
Chi  'mpresta    e    chi   zueiiga 
i  perd  a   la    camizcula.  = 
chi   presta  sul  gioco    piscia 
sul  fuoco. 
Zocugadur,  giuocalore. 
Zoeugatàj  giocolare  ,  chicchi- 
rillare  —  divertirsi,  trastul- 
larsi con  baje  o  inezie. 
Zoeugatii,  bajone,  bajonaccio. 
—  D'un    appassionalissimo 
giuocalore     direbbesi      che 
guocherebbe    su    pèttini  da 
lino. 
Zoeugatoi  j  gingilli^  balocchi. 
Zbja, giQ]a,  gemma,  pietra  pre- 
ziosa. Gioje  —  nome  colletti- 
vo delle  pietre  preziose,  com- 
preso i  diamanti  e  le  perle. 


Zociighinà,  giuocacchiare. 
Zùiila^  aggiun t a, giunta  =  pèr- 
dila ,  scàpito,  danno,  disa- 
vanzo ,  discàpito.  Taranlello 
—  giunta  di  qualità  inferio- 
re, parlandosi  di  coauuesfi- 
bili. 

Zontà ,  unire,  giùgnerej  con- 
giùgnere. Aggiuntare,  ag- 
giùngere, accrescere.  Sca- 
pilure,  discapitare,  perdere. 
Zoitlà  scu,  aggiungere^  ri- 
mellere,  rifóndere. 

ZonlùrOj,  giuntura. 

Zuà,  giovare. 

Zacn,  giovane-vine.  Zuen  sca- 
sa barba,  imberbe.  Zuen  de 
stende,  giovine  di  banco. 
Zuen 3  zuena  come  s^  de  = 
giovane— vine  (m.  e  f.)  one- 
sto— sta,  savio  — via. 

Zuenas,  Zuenbtt ,  giovanotto; 
zuenètt^  giovanetto^  giovi- 
netto. 

Zuf,  giogo  —  strumento  di 
Ic^no  col  quale  si  accop- 
piano insieme  i  buoi.  Mctt 
ol  zuf  .  aggiogare. 
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